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NOZIONI 


SULL* ORIGINE  E SULL'INDOLE  DELLE  SATIRE 


Intraprendere  a dilucidare  per  vantaggio 
de’  meno  dotti  le  Satire  di  Orazio  senza  prima 
stabilir  che  s’ intenda  per  tali  composizioni , 
nè  quale  pregio  abbian  esse,  sarebbe  non  so- 
lamente un’imperdonabile  trascuratezza;  ma 
potrebbe  ancora  far  sospettare,  che  si  fosse 
ciò  intralasciato  per  mala  fede.  Chi  prende  ad 
ammaestrare  co’  suoi  scritti  la  gioventù,  ha  un 
obbligo  indispensabile  di  condurla  ognor  pel 
sentiero  più  illuminato  e più  agevole,  dissi- 
pando sempre  a’ suoi  passi  ogni  avanzo  di 
oscurità,  ed  ogni  intoppo  togliendo  alla  cele- 
rità del  suo  corso.  Chi  di  quest’ obbligo  om- 
mette  la  benché  menoma  parte,  o per  pre- 
sunzione si  ha  assunto  un  impegno,  del  quale 
ignora  i doveri,  o per  malizia  e impostura 
nasconder  vuole  agli  allievi  ciò  che  sarebbe 
lor  utile  onde  averli  sempre  soggetti.  Non  mi 
si  vorrà  male  pertanto,  se  quantunque  già 
molto  estese  fra  il  ceto  degli  eruditi  essere 
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10  creda  ie  idee,  che  io  '.imprèndo  qui  a di- 
chiarare su  quelle  composizioni , che  Satire 
sogiiou  chiamarsi , non  perù  me  ne  astengo , 
ma  mi  prefiggo  al  contrario  di  esporne  quanto 
è bastante  a togliere  ai  principianti  ogni  dif- 
ficolta, ogni  dubbiezza , valendomi  principal- 
mente di  quanto  ha  scritto  in  questa  materia 

11  Casaubono  che  l’ha  più  d’ogni  altro  trat- 
tata con  precisione  e con  discernimento. 

11  nome  Satira  è da  satur  che  significa  pro- 
priamente satollo , e prende  vasi  ancor  per  pieno, 
per  compito,  e ridotto  a tal  perfezione,  che 
nulla  manchi , nulla  vi  si  possa  aggiungere 
di  più  ; quindi  il  saturata;  murice  vesles,  che 
volea  dire  abiti  tinti  in  porpora  a perfezione, 
giacché  allora  la  lana,  il  lino,  o qualunque 
altra  cosa  assorbente  dicesi  saturata  quando 
imbevuta  si  è d?  uu  liquore  per  modo  che 
sebbene  vi  si  lasci  immersa  anche  per  lun- 
ghissimo tempo,  ricever  più  non  ne  possa,  o 
assorbirne.  Dai  liquidi  l’uso  di  questo  agge- 
tivo  passò  ai  solidi,  e per  dire  un  piatto  ben 
pieno  cosicché  nulla  vi  può  capire  di  più,  fu 
detto  laitx  satura , anzi  rendendosi  a poco  a 
poco  vieppiù  comune  l’ intelligenza  di  questa 
espressione,  si  lasciò  il  sostantivo  lame,  e si 
ritenne  il  solo  aggettivo  satura  pel  quale  venne 
ad  intendersi  uu  piatto,  un  bacile  pieno,  quanto 
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più  si  può,  di  alcuna  cosa,  e perchè  all’occa- 
sione de’  sacrìfizj , e principalmente  di  quelli 
di  Cerere,  si  offerivano  al  nume  molte  cose 
diverse , in  tanta  quantità , quanta  capir  ne 
poteva  il  bacile,  satura  fu  chiamato  il  bacile 
ripieno  d’ogni  sorta  di  primizie  che  a Cerere 
si  presentava , onde  Diomede  Grammatico  : 
lanx  re/erta  variis , multisque  primitiis  sacris 
Cererìs  inferebatur , et  a copia , et  saturitate 
rei  satura  vocabatur,  cujus  generis  lancium  et 
Viigilius  in  Georgicis  meminit,  quum  hoc  modo 
dicit: 

Lancibus  et  pandis  fumantia  reddimus  exta 

. . . . lancesque  et  liba  feremus. 

Da  questo  significato  il  nome  satura  fu  tra- 
sportato a quello  di  ogni  mistura  di  cose  fra 
lor  differenti,  cosicché  fu  anche  detta  satura 
una  vivanda  composta  di  molte  cose  diverse, 
somigliante  all’  Ollea  degli  Spagnuoli,  e al 
Perbuglione  dei  Genovesi  (i).  Dalle  cose  mate- 


(i)  Ollea  è forse  venuto  dal  Latino  olla,  pentola,  quasi  a ligni- 
ficare che  sia  in  quella  vivanda  contenuto  quanto  si  contien  nella 
pentola.  Quanto  al  Perbuglione  de’  Genovesi  è questa  una  vivanda 
di  varie  erbe  e legumi,  con  vermicelli  o altre  paste.  Vuoisi  derivato 
un  tal  nome  da  un  pranzo  dato  in  Genova  al  popolo  sulla  piazza 
di  *,  Caterina,  quando  dopo  le  crociate  fu  di  nuovo  perduto  il 
conquistato  regno  di  Gerusalemme;  per  la  qual  perdita  i racco- 
glitori delle  sovvenzioni  che  ideano  farsi  in  Genova  pel  manteni- 
mento di  quel  regno,  non  sapendo  come  restituire  individualmente 
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riali  passò  tal  nome  anche  alle  cose  d’ ingegno; 
quindi  furono  chiamate  leges  untume  quelle 
leggi  che  conteneano  più  articoli , come  la 
legge  Julia  Papia  Poppcea , soprannominata 
Miserila , che  è lo  stesso  che  satura , donde 
le  famose  espressioni  per  saturarti  legem  forre , 
per  saturam  sententias  exquirere  a significare 
di  prendere  i voti , tutto  insieme  e confusa- 
mente, su  molti  capi  diversi,  formare  su  molte 
cose  una  legge.  Anche  certi  libri  contenenti  o 
istorie  diverse,  come  quelli  di  Pescenno  Festo, 
o molti  diversi  argomenti  ebbero  il  nome  di 
saturar  equivalente  al  miscellanee  dei  nostri 
giorni  e dei  tempi  di  mezzo.  Non  è pertanto 
improbabile  che  le  opere  d’Ennio,  di  Lucilio 
e di  Orazio  abbiano  ricevuto  ancor  esse  un 
tal  nome  perchè  ripiene  di  molte  cose  diverse. 
La  diversità  di  un  i ad  un  u che  passa  fra 
Satura  e satira , non  è da  notarsi,  poiché  ove 
noi  scriviamo  satira: , gli  antichi  ponevano 
satura: , e non  è questa  sola  la  voce,  in  cui 


il  denaro  ch’era  loro  ri  malto , convennero  di  farne  nn  pubblico 
pranxo.  Nel  parlare  di  questo  e nell’ invitarsi  l’un  l’altro  i cit- 
tadini, dicevano  ch’era  quello  dei  denari  raccolti  Per  Buglione. 
Da  un  tal  fatto  trasportata  fu  questa  espressione  a significare  la 
anddetla  mistura  di  varj  cibi  per  la  somiglianza  di  essa  col  denaro 
sborsato  da  varj  e molti  individui,  che  fu  impiegato  in  quel  pranzo, 
« per  la  moltipliciti  e mistura  delle  persone  che  avevano  diritto 
i‘  intervenirvi. 
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i Latini  posteriori  abbiano  cambiato  la  u in  i; 
in  fatti  i più  antichi  in  vece  di  optimus,  di 
maximus , di  lacrima  etc . , usavano  sempre 
optumus , maxumus , lacruma , come  può  ve- 
dersi dagli  antichi  marmi  e inscrizioni.  Sola- 
mente bisogna  avvertire  di  non  iscriver  satyra , 
ma  satira , quando  si  parla  di  componimenti 
non  fatti  pel  teatro.  Al  qual  proposito  conviene 
risovvenirsi  col  Casaubono,  che  i Romani  stet- 
tero quasi  4oo  anni  senza  nè  spettacoli,  nè 
giuochi  scenici.  Per  puro  caso  all’ occasione 
di  una  delle  lor  feste,  tra  i fumi  del  vino,  e 
il  bollor  della  licenza,  inventarono  quelli  che 
poi  si  chiamarono  versi  Saturnali , e Fescennini, 
venendo  il  primo  epiteto  dalle  Feste  di  Sa- 
turno, che  vi  diedero  luogo,  e il  secondo  da 
Fescennia,  ora  città  Castellana,  i cui  cittadini 
passavano  in  questo  pei  più  licenziosi.  Aspri 
erano  quei  versi  e villani,  senza  quasi  alcuna 
armonia , pieni  di  scherzi  grossolani  e di 
espressioni  scurrili  ed  importune.  Nulladimeno 
come  si  cominciò  a dirsene  reciprocamente 
l’un  l’altro,  quasi  per  botta  e risposta,  a so- 
miglianza di  quelli  che  ora  chiamiamo  stram- 
botti, e si  prese  ad  accompagnarli  con  gesti 
e positure  buffonesche  non  meno  che  con 
danze  e salti,  irregolarissimi  si,  ma  figli  ognor 
del  trasporto,  servirono  queste  cantilene  a prin- 
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cipio  a far  le  veci  dì  spettacoli  e divennero 
come  Poesie  Sceniche  (V.  Orazio,  ep.  I,  lib.  11). 

F e scemi  ina  per  /lune  inventa  licenlia  moretn 

Fersibus  alternis  opprobria  rustica  fudit. 

A quei  versi  licenziosi  e senza  regola , suc- 
cesse un’altra  specie  di  poema  più  castigato 
e senza  disonestà , ma  però  sempre  ripieno 
di  scherzi , e di  frizzi  piccanti , e fu  dato  a 
questo  il  nome  di  Satira  a motivo  della  sua 
varietà , e fu  assoggettato  ad  una  musica  re- 
golare e accompagnato  da  balli,  dai  quali  per 
altro  erano  sbandite  tutte  le  positure  oscene 
e indecenti,  onde  Tito  Livio  lib.  VII  parlando 
dell’  introduzione  di  questo,  ebbe  a dire  : Ver- 
ìiaculis  artijicibus  quia  hister  Tusco  verbo  Lu- 
dio  vocabatur,  nometi  histrionibus  inditum,  qui 
non  , sic  ut  ante , Fescennino  versu  similem  , 
compositum  temere  ac  rudem  alternis  jacie- 
bant,  sed  impletas  modis  satiras,  descripto  jam 
ad  Tibie  ine  m cantu,  motuque  congruenti  pe- 
ra gebant.  Vennero  così  quelle  satire  a formare 
una  specie  di  piccoli  drammi  burleschi , nei 
quali  però  e gli  attori  e gli  spettatori  e rap- 
presentavano indifferentemente  ed  erano  rap- 
presentati, secondo  che  andava  a genio  agli 
uni  o agli  altri  di  prender  parte  nel  poema. 

Tutto  questo,  siccome  vedesi,  non  era  che 
un  semplice  trattenimento  di  chi,  giusta  la 
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frase  d’  Orazio  nella  Poetica , functiis  sacris 
et  potus  et  exlex  amava  di  restarsi  gradevol- 
mente in  società  alle  ore  non  operose. 

Erano  così  le  cose,  quando  Livio  Andro- 
nico s’immaginò  il  primo  di  fare  delle  com- 
medie e delle  tragedie  ad  imitazione  de’  Greci. 
Parve  questo  un  divertimento  più  nobile,  e 
trascurar  fece  per  qualche  tempo  le  satire; 
ma  poco  dopo  si  ripigliarono,  e per  poter 
godere  dell’  una  cosa  e dell’  altra,  unite  furono 
alle  commedie,  rappresentate  cioè  dopo  quéste. 
Si  cambiò  allora  il  nome  di  saliixc  in  quel 
di  exodia.  Vedremo  però  nella  Poetica,  come 
dapprima  si  unirono  molto  colle  Atellance , 
commedie,  o a meglio  dire,  intermezzi,  così 
chiamati  dalla  citta  di  Atella , ov’  ebbero  la 
loro  origine,  e come  si  frammischiarono  poi 
anche  alle  tragedie,  sotto  il  nome  di  Satjrrce 
dai  Satiri , che  comparir  si  facevano  in  esse. 

Dopo  Livio  Andronico  fu  visto  a venir  fuori 
Ennio,  che  osservato  avendo  il  genio  de’ Ro- 
mani per  le  antiche  satire,  stimò,  che  senza 
esporre  quei  componimenti  sul  teatro,  e rac- 
comandarli agli  istrioni,  sarebbegli  riuscito 
di  farli  gradire,  se  li  avesse  ridotti  a semplici 
discorsi,  nei  quali  si  conservasse  il  ridicolo, 
lo  scherzo  ed  il  fiele,  eh’  era  in  quelli  di  An- 
dronico fatti  pel  teatro.  Ne  pubblicò  adunque 
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alcuni  , che  furono  detti  e sermones  e satira, 
prendendo  il  primo  nome  dalla  familiar  ma- 
niera di  discorrere  che  vi  si  osserva,  e l’altro 
dalla  varietà  e delle  materie,  che  vi  si  trat- 
tavano, e de’  versi  eh’  egli  vi  aveva  impiegati, 
accozzandone  insieme  molti  di  differenti  mi- 
sure. E ciò  fece  egli  ad  imitazione  de’ Greci, 
e principalmente  di  Omero.  Veggonsi  quindi 
nei  frammenti  d’ Ennio  degli  esametri , degli 
iambici  trimetri,  dei  tetrametri  trocaici  uniti 
insieme  al  bisogno.  Aulo  Gellio  ci  ha  conser- 
vati alcuni  di  questi  tetrametri,  chiamati  an- 
cora versi  quadrati,  che  non  sarà  fuor  di  pro- 
posito il  riportarli  : 

Hoc  erit  tibi  argumenlum  semper  in  promptu  situm. 
Ne  quid  expectes  amico s quod  tute  agere  possies. 

Si  attribuiscono  pure  alle  satire  d’Ennio  questi 
altri,  che  sono  assai  belli: 

Non  habeo  denique  nauci  Marsum  augurem, 

Non  vicanos  aruspices,  non  de  Circo  Astrologos , 
Non  Isiacos  Conjectores,  non  interpretes  somnium: 
Non  enim  sunt  ii  aut  scienti d aut  arte  divini, 

Sed  superstitiosi  vates,  impudentesque  harioli, 

Aut  inertes,  aut  insani,  aut  quibus  egestas  imperat. 
Qui  sui  queestus  causa  fictas  suscitant  sententias : 
Qui  sibi  semitam  non  sapiunt,  alteri  monstrant  viam: 
Quibus  divitias  pollicentur , ab  iis  drachmatn  petunt. 
De  divitiis  deducant  drachmam,  reddant  costerà. 

Non  mancarono  così  alle  satire  d’Ennio  che 
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la  danza  ed  il  canto;  ma  ebbero  in  tutto  il 
resto  il  pregio  istesso  delle  antiche,  compreso 
talvolta  anche  il  dialogo. 

Dicasi  altrettanto  di  quelle  di  Pacuvio,  che 
seguitò  le  vestigia  d’ Ennio  suo  zio,  o secondo 
altri,  suo  avo  materno. 

Mentre  Pacuvio  era  nella  sua  maggior  forza, 
venne  in  mezzo  Lucilio,  e scrisse  anch’egli 
delle  satire , nelle  quali  però  studiossi  d’ imi- 
tare più  da  vicino  1*  antica  Commedia  dei 
Greci,  che  gli  antichi  autori  delle  prime  sa- 
tire Romane  o non  conoscevano  -punto , o 
molto  imperfettamente;  mentre  nei  primi  Ro- 
mani non  parlava  che  la  Natura,  nè  vi  era 
arte,  nè  imitazione.  Lucilio  sparse  le  sue  sa- 
tire di  un  sale  più  fino,  di  più  gentili  grazie, 
e di  una  maggiore  eleganza;  ma  l’interno 
della  materia,  gli  argomenti,  le  forme  rima- 
sero sempre  le  stesse,  cosicché  ingannati  siensi 
coloro,  i quali  interpetrato  avendo  troppo  alla 
lettera  un  passo  di  Diomede  Grammatico,  un 
altro  d’ Orazio  e un  terzo  di  Quintiliano,  si 
diedero  a credere  che  le  satire  di  Lucilio 
fossero  essenzialmente  diverse  da  quelle  di 
Pacuvio  e di  Ennio:  ecco  il  passo  di  Dio- 
mede: Satira  est  carmen  a pud  Romcuws,  non 
quidem  apud  Grcccos,  et  maledicum,  et  ad  car- 
pendo. hominum  vitia,  archeeee  caractere  corna- 
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dice  compositum,  quale  scripserunt  Lucilius  et 
Horatius  et  Persius.  Sed  olim  carmen  qitod 
ex  variis  poematibus  ( cioè  versi  ) constabat , 
satira  dicebatur,  quale  scripserunt  Pacuvius  et 
Ennius » Quel  d’ Orazio  è il  seguente  : lil).  II  , 
Satira  I : 

. . . . Quid  quwn  est  Lucilius  ausus 

Primus  in  hunc  operis  componere  carmina  moretti? 

L’altro  finalmente  di  Quintiliano,  lib.  X,  cap.  I, 
dice:  Satira  quidem  tota  nostra  est , in  qua 
primus  insignem  laudem  adeptus  est  Lucilius. 
Ora  che  mai  da  tutti  questi  rilevasi,  se  non 
che  Lucilio  superò  tutti  i suoi  antecessori 
nella  satira,  e fu  il  primo  a darle  il  pregio 
di  àna  maggiore  esattezza?  Non  mescolò  egli, 
siccome  gli  altri,  in  un  medesimo  componi- 
mento varie  specie  di  versi,  ma  non  perciò 
fu  costante  a valersi  in  ciascuna  delle  sue  sa- 
tire sempre  di  un  medesimo  metro,  mentre 
alcune  erano  tutte  intere  di  esametri , altre 
d’iambi,  altre  di  trocaici;  quindi  Diomede  lo 
paragonò  ad  Orazio  ed  a Persio,  Quintiliano 
lo  disse  il  primo  nell’aver  meritato  lode  nelle 
satire,  ed  Orazio  lo  considerò  come  il  primo, 
che  questa  sorta  di  componimenti  a perfezion 
riducesse,  e a maggiore  regolarità.  Ma  non 
ne  segue  per  questo,  che  il  fondo  della  cosa, 
e l’ oggetto  non  sieno  stati-  in  Ennio  , eome 
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in  Lucilio , gli  stessi.  Anche  tra  Persio  ed 
Orazio  passa  grandissima  differenza,  come  ha 
dimostrato  assai  bene  il  chiarissimo  signor 
cavaliere  Vincenzo  Monti;  ma  non  per  ciò 
potrà  dirsi  che  entrambi  non  abbiano  scritto 
satire.  È avvenuto  alle  satire  ciò  che  negli 
ultimi  secoli  ai  drammi  per  musica.  Ve  n’e- 
rano  di  molti  prima  di  Metastasio,  ma  questi 
essendo  stato  il  primo  a dare  a quelli  tutta 
la  maggior  perfezione,  può  dirsi  in  certa  ma- 
niera, che  intrapreso  abbia  il  primo  a ben 
provvedere  alla  musica  teatrale  di  che  valersi: 
che  ottenuto  abbia  il  primo  un  impareggia- 
bile vanto  nei  lavori  di  questa  sorta  che  sono 
propriamente  tutti  per  intiero  degli  Italiani, 
come  la  satira  era  tutta  dei  Latini.  Non  vi  è 
nè  lavoro  d’ arte,  nè  scienza,  che  ne’  suoi  prin- 
cipj  non  sia  stata  rozza,  irregolare  ed  incerta. 
Tutte  queste  cose  si  rassodano,  si  abbellano 
e invigoriscon  col  tempo  e coll’esercizio. 

Epilogando  ora  noi  quanto  esposto  abbiamo 
sinora,  ne  dedurremo,  che  la  satira  è un 
componimento  scherzevole  e mordace,  diretto 
a riprendere  ciò  che  è,  o vogliam  far  credere 
che  sia  in  altri  di  ridicolo  e di  biasimevole: 
che  ogni  metro  può  a questa  adattarsi,  seb- 
bene non  sia  conveniente  iL  mescolarne  molti 
nel  medesimo-  componimento  : che  la  satira 
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avendo  avuto  dapprima  una  forma  teatrale 
accompagnata  dalla  pantomima  e dal  dialogo, 
si  è per  qualche  tempo  rassomigliata  alle  Atei- 
lane,  alle  antiche  commedie  ed  alle  satire 
teatrali  de’  Greci , colle  quali  aveva  comune 
anche  il  fine:  che  resa  poi  alle  regole  di  un 
componimento  solitario,  e alla  costanza  del 
metro,  si  distaccò  affatto  dalle  antiche  forme 
teatrali,  non  ritenendo  di  queste  che  qualche 
traccia  del  dialogo:  che  finalmente  ai  tempi 
di  Lucilio  e di  Orazio,  divenuta  come  un  di- 
scorso in  versi,  passò  ad  essere  un  genere  di 
composizione  da  tutti  gli  altri  distinto. 

Come  abbiamo  veduto,  Livio  Andronico  fu 
il  primo  ad  occuparsi  nelle  satire  fatte  pel 
teatro;  Ennio  e Pacuvio  le  ritrassero  dal  tea- 
tro, riducendole  a discorsi  isolati  di  vario 
metro;  Lucilio  le  assoggettò  anche  in  questo 
ad  una  regola  più  uniforme.  Terenzio  Var- 
rone,  di  cui  non  ci  restano  che  alcuni  fram- 
menti, risuscitò  in  certo  modo  Le  già  abolite 
forme  di  Ennio  e di  Pacuvio,  prendendo  ad 
imitare  le  maniere  di  Menippo  Gadariense, 
filosofo  cinico,  con  varietà  di  metri,  e di  ar- 
gomenti , come  faceasi  a principio , cosicché 
da  questa  sua  impresa  ne  derivassero  le  così 
dette  da  lui  V arroti iane  e dal  Greco  Menippo 
Menippee , poco  per  altro  dissimili  dalle  satire 
antiche. 
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Si  osservi  intanto  che  sebbene  i principali, 
e più  accreditati  scrittori  di  satire  abbiano  in 
essa  adoprato  i versi , convenir  può  questo 
nome  anche  a quelle  composizioni  in  prosa  , 
che  hanno  per  oggetto  di  biasimare  e met- 
tere in  ridicolo  i vizj,  come  il  libro  di  Seneca 
sulla  morte  di  Claudio,  Casino  d’oro  di  Apn- 
lejo  ed  altri.  La  storia  seguitando  delle  satire 
Latine  quali  al  presente  le  abbiamo , direni 
che  successero  a Lucilio  fra  gli  antichi,  Orazio, 
Persio,  Giovenale  ed  altri  men  ragguardevoli, 
fra  i moderni  Erasmo,  Buchanan,  i due  Set- 
tani,  Guglielmini,  e non  pochi  di  minor  no- 
me, altri  più  liberi,  altri  più  modesti. 

Coll’  introdursi  della  lingua  Italiana  si  sono 
prese  a scriver  delle  satire  in  verso  e in  prosa 
Italiana  seguitato  avendo  ciascuno  l’ impulso 
del  suo  carattere,  e riuscito  essendo  per  que- 
sto chi  più  fino  e più  temperato,  chi  più  acre 
e più  dissoluto.  I più  celebri  scrittori  di  satire 
fra  gli  Italiani  sono  l’ Ariosto,  il  Berni,.  il 
Salvator  Bosa,  il  Menzini  ed  ultimamente  il  di- 
licatissimo  Abbate  Parini.  Il  metro  che  si  è 
usato  comunemente  da  questi,  è stata  la  ter- 
zina. Parini  però  vi  ha  adoprato  egregiamente 
l’Eroico. 

Ritornando  ad  Orazio,  per  cui  principal- 
mente ho  intrapreso  a ragionar  qui  della  sa- 
Orazio,  Tom.  IV.  ? 


Dìgitized  by  Google 


1 8 


tira,  succeduto  egli  essendo  a Lucilio,  ne  ab- 
bracciò il  metodo,  temperandolo  provvida- 
mente ed  adornandolo  di  molte  grazie.  Ma 
siccome  niuno  ha  mai  conosciuto  l’uomo  me- 
glio di  lui,  così  vedesi  nelle  sue  satire  la  più 
profonda  ad  un  tempo  ed  utile  filosofia,  i pre- 
cetti però  della  quale  nulla  han  di  rigido, 
nulla  di  ributtante,  vestiti  anzi  alla  cortigia- 
nesca, e conditi  di  un  grazioso  ridicolo  e di 
finissimi  sali,  riescono  molto  più  accetti.  Nè 
potea  farsen  di  meno  nei  di  lui  tempi  e nelle 
di  lui  circostanze.  Erano  allora  assai  fresche 
le  accanite  rivalità,  le  reciproche  stragi  e gli 
orrori  delle  guerre  civili.  La  corte  aveva  i 
suoi  vizj,  ma  meritava  nulladimeno  i suoi  ri- 
guardi. Orazio  godeva,  egli  è vero,  tutta  la 
•v  grazia  del  Principe;  ma  non  conveniva  abu- 
sarne, nè  fidarsene  in  maniera  da  non  ricor- 
darsi che  quel  Principe  era  un  astuto  politico, 
un  freddo  dissimulatore , e sebbene  amante* 
egli  stesso  de’  frizzi  e delle  allusioni  pungenti, 
capace  intanto  a sentirne,  più  che  ogni  altro, 
la  forza,  se  toccar  si  avesse  voluto  o lui  stesso, 
o alcun  di  quelli  de’ quali  volea  mostrar  ri- 
spettare a preferenza  il  decoro,  o qualche  final- 
mente di  quelle  cose,  ch’egli  voleva  far  ser- 
vire ai  particolari  suoi  fini.  Non  si  trova  per- 
ciò in  Orazio  nè  l’ austerità  di  Persio,  nè 
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l’ardire  di  Giovenale.  Guai  se  il  carattere  delle* 
sue  satire  declinato  avesse  alcun  poco  ad  un 
di  questi  due  estremi:  non  solamente  non  sa- 
rebbero quelle  riuscite  di  alcun  reale  vantag- 
gio pel  ritorno  delle  buone  massime , e per 
la  riforma  de’ costumi;  ma  Fautore  perduto 
avrebbe  sè  stesso  senza  fare  altrui  un  servizio. 
Non  siavi  adunque  chi  d’ indole  troppo  vee- 
mente,. o per  assuefazione  troppo  aspro,  premia 
in  mano  le  satire  di  Orazio  colla'  speranza  di 
ritrovarvi  di  che  appagar  la  sua  bile;  Si  re- 
sterebbe questi  deluso,  e non  farebbe  altro 
egli  allora,  che  pronunziar,  contro  Orazio  un 
ingiusto  giudizio*,  alieno  adatto  da  quel  pre- 
cetto di  Ovidio,  che  la  ragione  conferma  : 
Judìcis  officium  est  ut  res,  ita  tempora  reruai 
Qucerere  . . . ...  ...  .. 

Certi  ardimenti  che  talvolta  riescono  felice- 
mente o per  la  sfrontatezza  di  chi  li  tenta,  e 
per  una  inaspettata  eombinazion  di  vicende, 
che  fa  scordare  il  passato  e sommergere  nel 
presente  ogni  cosa,  servir  non  debbono  di  re- 
gola nel  giudicare  delle  opere  degli  scrittori. 

Ebbe  ragione  Dacier  quando  assomigliò  le 
satire  di  Orazio*  alle  statue  di  Sileno , come 
Alcibiade  nel  Banchetto  paragona  alle  mede- 
sime Socrate.-  Erano  quelle  figure  di  tal  arti- 
fizio, che  nulla  avevano  di  «bello,  o di  giade- 
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vole  nel  loro  esterno;  ma  se  si  aprivano,  vi 
si  trovavano  dentro  le  sembianze  di  tutte  le 
divinità.  Al  primo  legger  le  satire  Oraziane 
nulla  vi  vediamo  di  rimarchevole,  e per  la 
loro  semplicità  non  sembrano  buone  ad  altro, 
die  a divertire  i fanciulli  e le  donnicciuole 
del  popolo.  Esaminandole  poi  nell’  interno,  vi 
si  ravvisan  le  tracce  di  tutte  le  virtù  sociali, 
ed  i più  sodi  precetti  della  emendatrice  filo- 
sofia. 11  loro  carattere  è famigliare,  e se  vi  si 
tolga  la  misura  del  verso,  il  più  delle  volte, 
siccome  l’autore  istesso  ci  dice,  non  son  che 
puri  discorsi  sovra  argomenti  assai  pratici, 
siccome  quelli,  che  aggiransi  sulla  comune 
vita  degli  uomini,  sulle  varie  lor  condizioni, 
e su  i vizj  che  la  deturpano.  Lo  stile  è facile, 
siccome  quello  del  dialogo,  e se  ci  incontriamo 
talvolta  in  alcune  espressioni  che  per  noi  rie- 
scono oscure,  ciò  non  deriva  dal  poeta,  ma 
dalla  poca  cognizione  che  noi  abbiamo  al 
presente  degli  idiotismi,  e de’  proverbj  di  quel- 
J’età.  Del  resto  lo  stile  ne  è sempre  chiaro 
ed  andante,  nè  si  solleva  mai  fuor  dell’uso,  se 
la  necessità  del  discorso  non  lo  esige  per  sè 
medesima  in  qualche  particolare  occasione.  Il 
metro  è sempre  l’esametro,  ma  non  l’esametro 
eroico,  ne  sono  anzi  dissimulate  con  tanta 
maestria  le  cesure,  che  molte  volte  non  sen- 
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tesi  armonia  alcuna  di  verso,  neppur  volen- 
dola far  rimarcare,  e allora  solo  s’incappa  in 
un  verso  un  po’  più  sonante  quando  la  cosa 
che  vi  si  espone,  indispensabilmente  lo  vuole. 
Le  figure  non  sono  che  quelle,  le  quali  si 
usano  familiarmente  ne’  quotidiani  discorsi  dalla 
maggior  parte  degli  uomini.  Molti  i cenni  di 
storia;  ma  come  anche  i fatti  particolari  ai 
quali  essi  si  riferiscono,  erano  allora  noti  a 
ciascuno,  non  davano  al  componimento  nè 
oscurità,  nè  dubbiezza.  Gli  argomenti  son  sem- 
pre tali  che  alla  comune  vita  degli  uomini 
egregiamente  convengono.  Son  queste  satire 
in  somma,  quasi  altrettante  lezioni  di  van- 
taggiosa morale,  per  quanto  almen  permet- 
tevalo  la  corruttela  de’ tempi  e della  religiou 
de’ Pagani.  Nelle  varie  dilucidazioni,  che  an- 
drem  facendo  del  testo,  vi  sarà  luogo  a co- 
noscere con  quanto  di  avvedimento  e di  pro- 
fonda Filosofia  scritte  le  abbia  l’autore,  e 
quanto  appunto  per  questo  apprezzar  si  deb- 
b/n  da  chiunque  ritrovar  vuole  nella  Poesia 
qualche  cosa  più  che  il  diletto. 
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LETTERA 


DEL  CAV.  VANNETTI  - 

. 1 1 ' < - : 

ALL"  ABATE 


SAVERIO  BETTINELLI 


Lihi  saper  brama,  ornatissimo  signor  abate,  come 
della  satira  (qualunque  ne  sia  l’etimologia)  si  tro- 
vino alcune  tracce  sino  in  Omero,  come  essa  da 
prima  fosse  un  intermedio  ne’  teatri  di  Grecia  ad 
allegrar  la  tristezza  delle  tragedie , poi  divenisse 
una  farsa  boschereccia  appartata;  come  quindi  si 
propagasse  il  suo  spirito  nelle  commedie  * , nell’  odi 
e ne’  dialoghi  di  Platone , de’  socratici  tutti  e de’ 
cinici  ; e per  tali  vicende  giugnesse  a’  Romani  in 
sul  primo  rozza  e plebea,  ma  in  piociol  tempo  ab- 
bellita di  varj  metri  per  Ennio  e Pacuvio;  come 
finalmente  ricevesse  da  Lucilio  novella  forma,  e total 
perfezione  da  Orazio  : chi  brama  ( tlissi  ) saper  tai 
cose  sin  dall’ origine,  e distintamente,  si  si  rivolga 
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alle  diffuse  opere  degli  Einsj,  de’ Quadrj,  e de’Yolpi. 
lo  qui  non  intendo  scrivere  un  solenne  trattato 
sopra  la  satira , che  perduta  opera  ornai  sarebbe  ; 
intendo  solo  attener  la  parola  a lei  data  nelle  osser- 
vazioni in  sul  Borgianelli,  dicendo  alcuna  cosa  in- 
torno a coloro  che  satire  ed  epistole  scrissero  in 
nostra  lingua  alla  maniera  d'  Orazio.  So  molto  bene 
che  il  suo  Virgilio  nella  IX  delle  Lettere  scritte 
da’ Campi  Elisj  agli  àrcadi,  avverti  costoro  di  non 
far  gran  conto  de’  componimenti  che  noi  abbiamo 
satirici,  e soggiunse  : Un  Orazio , o un  Giovenale 
già  non  avete,  nè  alcuno  che  lor  somigli.  La  lingua 
italiana  non  sembra  atta  a questa  poesia,  e gl’  Ita- 
liani don  troppo  presto  all’  armi.  Io  però , che  i 
giudicj  di  Virgilio  sommamente  rispetto,  non  vorrei 
che  gli  fosse  della  penna  caduta  quella  proposizione 
del  difetto  di  nostra  lingua.  Imperocché , quando 
pur  fosse  vero,  che  a noi  mancasse  un  Orazio  od 
un  Giovenale,  non  seguiterebbe  da  ciò  che  la  nostra 
lingua  fosse  strumento  inetto  a servire  al  genio  di 
qual  s’è  l’uno  de’ due.  A’ tempi  di  Cesare  e di  Tul- 
lio, e ne’ primi  anni  di  Virgilio  la  lingua  romana, 
avvegnaché  perfetta,  aveva  ella  per  ancora  un  Ora- 
zio  ? So  ; questi  comparve  più  tardi.  La  lingua 
dunque  era  per  sé  attissima  a quella  poesia , ma 
nato  ancor  non  era  chi  fosse  atto  a recarvela.  Or 
non  potrebb’  egli  esser  questo  il  caso  del  nostro 
idioma?  Idioma  per  verità  a niun  altro  secondo,  e 
delle  virtù  fra  molti  divise  in  sé  solo  capevole  ; il 
quale  ha  potuto  cento  guise  di  sLili  in  verso  e in 
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prosa  dagli  antichi  ritrarre,  e parecchie  poi  assu- 
merne ignote  agli  antichi.  Ma  questo  medesimo  è 
da  cercare,  se  noi  abbiamo,  o non  abbiamo  in  ef- 
fetto un  Orazio , nè  alcuno  che  a lui  somigli.  Se  il 
suo  Virgilio  in  quel  passo  avesse  dichiarato  di  non 
parlar  che  di  quegli  autori  che  satireggiarono  in 
rima  ; in  tal  caso  la  sua  negazione  non  sarebbe 
punto  arrischiala.  E’  fu  già  opinion  generale  fra’  let- 
terati, che  non  altrimenti  che  in  rima , fosse  da 
scrivere  tai  cose  ; ed  i maestri  di  poetica  insegna- 
rono ad  una  voce , le  terze  rime  essere  il  metro 
proprio  della  satira,  dell'  epistola  più  le  quarte.  Im- 
pennò abbiam  nel  Bianchini  ( Trattato  della  Satira 
Ilal.,  c.  12).  Chiunque  vorrà  comporre  satire  nella 
nostra  lingua , adopererà  il  terzetto,  e non  mai  il 
verso  sciolto  ; non  solamente  perchè  hanno  usato  il 
terzetto  coloro  che  satiricamente  bene  hanno  com- 
posto ; ma  perchè  altresì  la  rima  rende  piu  armo- 
nioso il  componimento,  e nella  figura  del  terzetto 
specialmente  con  un ’ armonia  propria  di  questo  ge- 
nere di  poesie  ; onde  ne  addiviene  che  i pensieri 
del  poeta  sieno,  per  dir  così,  vibrati,  e vadano  con 
più  veemenza  a ferire  • il  vizio  ; laddove  il  verso 
sciolto,  se  non  vi  si  adopra  un’  arte  sopraffina,  con 
piu  placido  corso  cammina,  e non  Racchiude  per 
ordinario  in  sè  quella  forza,  e di  quando  in  quando 
quello  spirito  che  ottimamente  rotato,  è necessario 
spesse  volte  nella  satira.  Agnolo  Firenzuola , uno 
de’  buoni  scrittori  di  nostra  lingua , compose  una 
satira  in  verso  sciolto  ...  e benché  egli  fosse  vaio - 
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roso  nella  comica,  madre  della  satira,  nulladimeno 
questa  sua  satira  . . . mi  sembra,  e credo  che  sem- 
brerà a chiunque  ha  fior  di  buon  gusto,  fiacca , spos- 
sata ec.  Tal  veramente  esser  doveva  la  satira  del 
Firenzuola , si  come  d’ uomo , che  per  confession 
del  Bianchini  medesimo  era  alla  giocosa,  e rimessa 
maniera  inchinevole , e tutta  1’  arte  ignorava  del 
verso  sciolto.  Ma  chi  sono  però  costoro,  domando 
io,  che  satiricamente  bene  hanno  composto  in  ter- 
zetto? 1/  Ariosto  e il  Menzini  sono  i due  satirici 
più  illustri  e miglior  dellMtalia.  Nel  primo  si  cono- 
sce grande  facilità  ed  egual  negligenza , con  una 
mistura  d’ amaro  dolce  in  qualche  parte  oraziana. 
Trovansi  nel  secondo  capricciose  inventive  con  be’ 
colori  rettorici,  e con  agrezza  di  frasi  da  Giovenale. 
Con  questi  due  di  gran  lunga  non  posson  venire  a 
confronto  tutti  gli  altri.  Ma  eziandio  questi  due  non 
iscrissero  sì , che  non  sieno  d’  alquante  ridondanze, 
e d’ altre  mende  macchiati  i loro  componimenti. 
L' Ariosto  si  spassa  famigliarmente , anzi  che  no , 
cicalando:  il  Menzini  imbizzarrisce  talora  un  po’ troppo, 
e dà  nel  gonfio,  nell'  astruso  e nel  falso.  Del  rima- 
nente facciasi  pure  un  fascio  dell’  altre  nostre  satire 
in  rima  ( eccetto  alcuni  ritagli  del  Soldani,  del  Rosa, 
e di  qualche  altro  ) qual  nome  si  ineritan  tutte  in- 
sieme, se  non  d’ un  ammasso  di  motti,  di  frottole , 
d’ arzigogoli  e di  contumelie  ? 1 sentimenti  d’ ordi- 
nario vi  sono  affogati  nelle  parole,  gli  scherzi  vi 
nascono  più  tosto  che  dalla  cosa  stessa,  o da  spro- 
positate similitudini,  o da  sconce  novelle,  o da  equi- 
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vochi  più  sconci  ; vi  s’ incontrano  idee  pazze,  e non 
di  rado  scipite  a gara  con  versi  incolli,  duri,  lan- 
guidi, rincrescevo! i , e come  avvisa  il  suo  Virgilio, 
vi  regna  una  collera  sanguinosa.  De’ quali  difetti  dii 
oserà  negar  mai,  che  non  sia  in  gran  parte  stata 
cagione  la  rima  stessa?  Che  che  si  dica  il  Bianchini, 
la  sperienza  ne  rende  certi,  che  delle  cento  volte 
chje  la  rima  comanda  al  poeta,  non  gli  ubbidisce  le 
venti  : e quindi  storpiature  e lungherie  senza  nu- 
mero; modi  impropri  sostituiti  a’ veri,  pensier  tra- 
diti o sforzati,  sentenze  ora  per  rislrignerle  oscurate, 
or  per  distenderle  rintuzzate.  Dove  mi  piace  consi- 
derare , come  usando  Catullo  ed  Ovidio  di  dettar 
loro  epistole  in  versi  di  sei  piedi  e di  cinque  alter- 
natamente , Orazio  nelle  sue  s’ attenne  a'  semplici 
esametri.  E perchè  ciò  ? perchè  ( s’ io  non  m’ in- 
ganno ) quel  primo  metro  obbligava  il  poeta  ad  un 
certo  giro  pressoché  determinato  e uniforme,  là  dove 
il  secondo  riceveva  qualunque  foggia  di  costrutto, 
e spezzamento  di  sensi  ; onde  scrivendo  egli  di 
materie  instruttive,  non  di  bizzarre,  amichevoli,  od 
amorose,  credette  bene  appigliarsi  a questo  tutto 
libero  e condescendente.  S’ applichi  ora  il  caso  al 
nostro  verso  sciolto  in  paragon  della  rima.  Di  Jalli 
in  quello  ( dice  il  chiarissimo  autor  dell’elogio  allo 
Spolverini  ) ed  incateniamo  V un  verso  l’altro,  e si 
chiude  il  senso  ove  piace,  e procediam  lentamente, 
e con  velocita  trascorriamo  ; ed  in  fine  se  non  pa- 
reggiamo il  verso  antico  del  tutto,  pareggiarti  certo 
l’ antico  vcrseggiamenlo.  Nè  qui  fa  di  bisogno  di- 


mostrar  quello  che  vede  ciascun  da  sè,  il  latin  metro 
elegiaco  non  avere  avuto  di  sua  natura  la  millesima 
parte  delle  difficoltà  e degl’  impacci , che  ha  pure 
la  nostra  rima  per  chi  voglia  comporre  solida- 
mente  (i).  Perchè  con  pace  del  Bianchini  io  più 
volentieri  terrò  dal  famoso  Trajan  Boccalini;,  il  quale 
in  quel  Ragguaglio  di  Parnaso , eh’  è il  LX  della 
prima  Centuria,  dove  ci  racconta  la  disfida  fatta  dal 
Bemi  a Giovenale  di  doversi  seco  nella  poesia  sati- 
rica cimentare,  dice  in  persona  d!  Orazio,  che  i no- 
stri poeti  avendo  legate  le  mani  dalla  rima  non 
posson  menare  i colpi  diritti,  e quando  vogliati 
tirare  all * avversario  una  mortale  stoccata  nella  pan- 
cia, sono  sforzati  a darla  lor  nella  schiena.  Laonde 


(i)  » O grave  del  pensier  tormento  e lima 

» Difficil  rimai  ella  è d’impaccio  al  forte, 

» Che  (degna  indugio  a l’ onorato  cono  j 
» Ma  nuova  lena  a debil  vate  aggiunge, 
n Ond’ei  (i  regga,  e in  lei  fidando  il  fianco 
» Con  lento  pii  l’umile  via  misuri. 

» Lei  però  non  condanno  ec.  eo. 

cantò  il  Paradisi  all’  Algarotti  scrivendo , di  cui  puoi  vedere  il 
bellissimo  Saggio  appunto  sopra  la  rima  ( T.  Ili,  ediz.  Liv.  ), 
et’ egli  vuol  ti  ritenga  ne’ componimenti  composti  di  piccioli 
versi,  la  essenza  de’ quali  sta  nella  leggiadria:  e al  contrario  sban- 
discasi da’  componimenti  composti  di  versi  endecasillabi,  e da’ 
poemi  eroici , e medesimamente  dalle  Epistole , e da’ Sermoni, 
che  dagli  antichi  erano  trattati  col  medesimo  genere  di  verso, 
che  la  poesia  eroica.  Ridicola  cosa  è,  che  il  signor  d' Alembert 
nelle  sue  Considerazioni  su  la  poesia  chiami  una  licenaa  il  verso 
sciolto  degl’  Italiani , scandalezzandosi  forte  d’  una  lingua  si  rilas- 
sata, e il  medesimo  nel  Saggio  sopra  il  tradurre  deplori  i legami 
della  lingua  francese,  e la  liberti  dell’italiana  levi  alle  stelle. 
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non  dubiterò  di  conchiudere,  che  quanti  usarono  in 
ciò  i terzetti,  non  poterono  conseguire  lo  stil  della 
satira,  qual  è ne’ latini,  nxa  generalmente  si  sviarouo 
in  filastrocche  e ghiribizzi  e fecero,  anzi  che  no, 
delle  pasquinate  e de’  capitoli  a modo  del  Berni , 
ma  senza  1’  aurea  naturalezza  di  lui.  E sarebbe  in 
vero  un  gran  fatto,  che  di  tanti  satirici  in  terza 
rima  niuno  avesse  colto  il  punto  per  sol  difetto 
d’ ingegno  ; e pur  niuno  l’ha  colto,  se  co’ latini  si 
paragoni.  Quanto  a’  quadernarj , così  ne  parla  nel 
suo  trattato  della  poesia  italiana  l’Andrucci,  o più 
tosto  il  Quadrio  (lib.  II,  cap.  IV,  particel.  1):  Molti 
adoperati  gli  hanno  per  trattare  con  essi  soggetti 
morali  e sublimi.  Ma  principalmente  io  trovo,  che 
furono  da  Gabriello  Chiabrera,  da  Virginio  Cesa- 
rmi, da  Fulvio  Testi,  e da  molti  altri  posti  in  uso 
per  maneggiare  quelle  materie,  che  furono  il  sog- 
getto delle  lettere  d’  Orazio,  chiamate  dallo  Scali- 
gero lettere  sapienti,  lettere,  in  cui  della  morale 
filosofia  i precetti  s’  insegnano,  e gli  onorati  e vir- 
tuosi costumi  si  trattano,  e giuste  e belle  lezioni  si 
dònno  di  elevata  sapienza.  Io  concedo  senza  con- 
trasto, che  la  materia  di  lai  lettere  sia  la  stessa 
che1  delle  oraziane,  sì  veramente  che  a me  si  con- 
ceda, esserne  diverso  lo  stile  in  tanto,  che  non  in 
altro  queste  a quelle  somigliano,  che  nell’  essere  a 
qualche  amico  indirette.  Parlando  del  sol  Chiabrera, 
come  del  principale , dirò,  che  i suoi  quadernarj, 
non  che  tengano  della  semplicità  delle  pistole  d’O- 
razio,  ma  per  la  loro  elevatezza  si  possono  molto 
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•'  bene  paragonare  ad  alcune  delle  costui  canzoni , e 
specialmente  a quelle  --  Albns  ut  obscuro  — Delie,' a 
majorurn  (lib.  Ili,  ode  Yi)  — Diffusore  nives  (lib.  IV, 
ode  VÌI  ) —Jam  <veris  comites  ( lib.  IV,  ode  XII  ) — 
Rectius  vives  ( lib.  II , ode  X ).  Ma  che  più , se  il 
Lhiabrera  stesso  non  lettere  intitolò  questi  compo- 
nimenti , ma  canzoni  morali  ? Nelle  quali  per  altro 
non  sembra,  eh’  egli  sia  stato  mai  tiralo  dalla  rima 
fuori  di  strada.  Dico  non  sembra,  perocché,  a dir 
vero,  le  conseguenze  di  lei  non  si  manifestano  egual- 
mente in  ogni  genere  di  poesia.  La  fantastica,  esem- 
pigrazia, è amica  di  molti  ornamenti  ; di  molte 
bizzarrie  la  burlesca  : imperò  e nell’una  e nell'altra 
le  angustie  della  rima  trar  possono,  e quasi  spremer 
del  cervello  al  poeta  cotali  immagini,  che  avvegna- 
ché sieno  remote  e strane , pur  come  quelle  che  a 
tai  generi  si  convengono,  parranno  liberamente  da 
lui  cercate.  Ma  non  del  pari  nella  poesia  semplice 
e filosofica la  qual  domandando  una  precisione 
espressiva,  e una  piacevolezza  da  vigor  non  disgiunta, 
e assai  contegnosa;  forza  è,  che  lasci  di  leggieri 
apparire  tutti  i lacciuoli  tesi  da  quella  tiranna  allo 
spedito  suo  passo.  Ed  a questo  genere  appunto  s’ap- 
partengon  la  satira  e l’ epistola  oraziana , di  che 
ragioniamo  : amendue  le  quali  concorrono  nel  me- 
desimo fine-  di  correggere  ed  insegnare , e delle 
medesime  forme  di  dir  si  rivestono,  e sono  in  tutto 
e per  tutto  una  stessa  cosa  tra  loro,  e con  quello 
ehe  Orazio  chiama  Sermone,  cioè  Discorso  sapiente 
o critico  in  versi  ; nome,  che  l’una  e l’altra  accon- 
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riamente  comprende  (i).  Il  perchè  cercando  io,  se 
alcun  de’  nostri  a tal  poeta  si  rassomigli , non  par- 


fi)  V'ha  chi  vorrebbe  divider  la  Satira  dal  Sermone,  dicendo, 
quella  easere  ordinata  a sferzare  a dirittura  i vizj,  e questo  trattar 
volentieri  di  materie  morali  e letterarie , con  qualche  frizzo  sol 
di  passaggio;  e da  amendue  vorrebbe  poi  distinguer  l’epistola  come 
niente,  o poco  partecipe  del  calore,  che  si  richiede  alla  satira, 
ed  in  parte  anche  al  sermone;  sentenziando  per  nltimo,  questi  tra 
generi  non  s’  accordare  fra  essi  in  altro,  che  in  amar  degli  apologhi. 
Ma  una  tal  distinsione  a me  non  sembra  punto  fondata.  Perciocché 
il  sermone,  sì  come  ragionamento  (chi  ben  l’estima),  abbraccia 
in  sè  tutto,  sferzando  e lodando  i difetti,  e i pregi  sì  morali  e sì 
letterarj;  nè  differisce  dalla  satira,  che  di  nome,  e dove  ad  alcuno 
aia  dirizzato,  diventa  epistola.  Certo  nelle  Pistole  e ne’ Sermoni 
d’ Orazio  noi  veggiam  trattate  materie  del  medesimo  genere,  e Col 
medesimo  stile;  onde  e le  prime  ai  potrebbono  intitolar  Sermoni, 
ae  non  fossero  indiritte  a niuno,  ed  i secondi  Epistole,,  se,  come 
quelle,  scritti  fossero  a Floro,  a Mecenate,  ad  Augusto  ec.  Notisi 
poi,  che  il  poeta  dice  in  un  luogo:  Sunt  quibus  in  satyra  vitiear 
nitnis  acer , e in  un  altro:  Quid  prius  illustrem  satyris,  Musa - 
que  pedestri  ? Ma  il  medesimo  a Tibullo  scrive  : Albi,  nostrorum 
sermonum  candide  j udex  ; ed  altrove  parlando  in  generale  de’ 
suoi  componimenti  instruttivi,  dice:  nec  sermones  ego  mallen a 
Repente s per  humum  etc.  Or  posto  che  vera  sia  la  distinzion 
'mentovata  fra  Sermone  e Satira,  mi- si  spieghino  dunque-tai  passi, 
e mostri  misi,  come  in  Orazione  satire  sien  da’ Sermoni  diverse,  e 
dalle  Satire  i Sermoni , e quali  sieno  quelle  , e quai  questi  ; che 
ha  senza  dubbio  una  graziosa  scoperta.  Anche  Svetonio,  o qual 
eh’ egli  si  aia  l’ autor  dell’antica  Vita  di  Fiacco,  usa  questi  due 
nomi  indistintamente  ; post  Sermones  quoque  lectos  età.,  e più 
sotto  idem  Horatius  kabitu  corporis  breois  fuit,  atque  obesus: 
qualis  a se  ipso  et  in  Satyris  describitur  etc.  Dov’ anche  s’av- 
verta, che  il  poeta  parla  bensì  della- picciolezza  sua  in  un  Sermone, 
oh’ è il  III  del  libro  II,  ma  descrive  poi  il  suo- corpo  con  maggior 
precisione  in  due  Epistole,  che  sono  la  IV  e la  XX  del  libto  1; 
o perciò  si  vede,  ohe  lo'  scrittore  dicendo  in.  Satyris  intese  com- 
prendervi e i Sermoni , e 1’  Epistole  insieme.  Per  altro  benché 
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lerò  da  ora  innanzi , che  di  coloro  che  satire  ed 
epistole  scrissero  in  verso  sciolto.  £ dove  mi  venga 


tutti  i Sei  moni,  quando  ad  alcun  a’ addirizzano,  lien  per  questo 
medesimo  Epistole,  non  tutte  però  l'Epistola  sono  Sermoni;  ohe 
certo  non  sono  le  eroiche,  nè  le  amorose,  nè  le  giocose,  o di 
semplice  ragguaglio,  ma  bensì  solo  le  didascaliche,  o vogliam  dir 
le  sapienti.  Vero  è pure  , che  satire  in  ispeaialitè  s’appellano  le 
scritture  infamatorie , ma  queste  non  hanno  che  far  col  nostro 
argomento;  che  noi  ragioniam  solo  della  satira  dotta,  Luciliana  e 
Oraziana,  e questa  diciamo  essere  una  cosa  medesima  col  Sermone, 
» dove  sia  indiritta  ad  alcuno,  con  l’Epistola  sapiente.  11  Dacier 
fa  in  tutto  per  noi  nella  sua  Osservazione  in  sul  titol  d' Epistole, 
ed  anche  ra  opportunamente  incontro  aU’obbiezione , che  Satira 
non  sia  dose  alouno  venga  lodato.  « Gli  eruditi  ( egli  dice  ),  che 
» hanno  preteso,  che  queste  Epistole  d’ Orazio  non  avessero  a far 
n oosa  del  mondo  con  le  sue  Satire,  e che  sotto  questo  generai 
» nome  comprender  non  si  potessero  ; si  sono  fondati  in  su  questo, 
n che  Orazio  loda  Mecenate,  e gli  altri  amici  suoi  nell’ Epistole  , 
n il  che  alla  Satira  non  ti  convien  punto.  Ed  ecco  l’inganno  loro: 
n le  lodi  possono  esser  la  materia  della  Satira  così  bene,  come  le 
n derisioni.  ..  Lucilio,  ch’era  tenuto  per  l'inventore  di  questo 
n genere,  non  sempre  faceva  nelle  sue  Satire  guerra  al  vizio;  ma 
» vi  lodava  anche  spesso  la  virtù.  Orazio  non  ha  forse  anch’egli 
n lodato  Augusto  e Mecenate  nelle  tue?  » Il  che  te  a qualcuno 
riconoscer  non  piaceste  per  altro,  che  per  nn  tratto  di  cortigia- 
neria, vogliasi  ricordare,  ch’egli  vi  ha  lodato  parimente  suo  padre, 
Catone,  Eliodoro,  Coccejo,  Fontejo,  Pollione,  Fondano,  Mestala, 
Vario,  Bibulo,  Furnio,  e più  altri  ( Ved.  lib.  I,  Sat.  II,  IV,  V, 
X ) in  quella  stessa  miniera,  che  nelle  sue  pistole  ha  dato  il 
cardo  a’ ricchi  volubili,  a’ pedanti,  a Democrito,  a Diogene,  a 
Cargilio,  ad  Eutrapelo,  a Vinio,  e al  proprio  castaido  (Vedi 
lib.  I,  Ep.  I,  VI,  XII,  XIII,  XIV,  XVII,  XIX  ).  Ben  dunque 
avvita  il  medesimo  Dacier  nella  Prefazione  alle  Satire  quando 
dice,  che  « ootal  nome  non  calca  meno  a’  discorsi  , che  a quelli , 
» in  cui  l'uomo  è inteso  a sgridare  il  vizio.»  E prima  di  lui  aveva 
il  Casaubono  divise  le  Satire  in  confutatorie  e precettive , ripo- 
nendo in  quelle  i Sermoni  d* Orazio,  ed  in  queste  l'Epittole, 
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trovato  alcuno  che  Torme  del  Venosino  seguiti 
felicemente,  io  non  curerò  punto , se  noi  abbiamo 
eziandio  qualche  emulo  di  Giovenale  o di  Persio  , 
si  come  colui  che  pensò  la  palma  del  sermone  fer- 
mamente esser  dovuta  ad  Orazio.  Me  felice  che  so- 
stener posso  con  sicurezza  il  costui  principato  scri- 
vendo in  Italia,  e nel  secolo  XVIII!  Già  disparvero 
con  le  loro  opinioni,  anzi  eresie  letterarie,  i Casau- 
boni,  i Rigalzi,  gli  Scaligeri , a’  quali  il  bel  libro 
del  Volpi  sopra  la  satira  latina  diede  T ultima  rotta. 
Qual  noja  era  a veder  templi , ed  are  innalzate  da 
quc’  gran  bacalari  a’  poeti  de’  tempi  guasti,  e messo 
in  fondo  P amico  di  Virgilio  e di  Varo  ! Chi  crede- 


pe  rocche  in  queste  insegna  egli  più  spesso,  ohe  non  isteria,  ed  in 
quegli  sferza  più  spesso,  che  non  insegna:  benché  in  sostanza 
faccia  poi  l'uno  e l'altro  negli  uni  e neU’altrei  onde  e precettivi 
talora  sono  i Sermoni,  e le  Epistole  confutatorie,  e gli  uni  e le 
altre,  mutato  il  nome,  tornano  in  uno.  Quindi  rioeve,  a dir  vero, 
non  leggier  colpo  l’ingegnosa  opinione,  che  fermar  poi  vorrebbe 
nell'  Osservazione  sopraccitata  il  Oacier  pretendendo,  che  Orazio 
abbia  inteso  di  darci  un  corpo  di  morale  compiuto  con  far  prece- 
dere i Sermoni  ad  estirpare  i vizj  e gli  errori,  indi  seguire  le 
Fittole  ad  inspirar  le  virtù  negli  animi  già  purgati.  Peroiocohè 
appunto  se  questo  fosse,  bisognerebbe  che  nè  i primi  non  usur- 
passer  mai  quivi  l’  ufficio  delle  seconde,  nè  mai  le  seconde  quello 
de’  primi  : il  che  non  vegliamo  stare  così.  Ed  oltre  a questo  ci  si 
richiederebbe  altr’ ordine  di  materie,  ed  altra  regolarità  a sfuggir 
le  ripetizioni.  In  fine  ottima  è la  protestazion  del  Co.  Algarotti  , 
ohe  nel  Saggio  in  su  tal  poeta  dice  aperto  di  non  sapere  se  a 
simigliali  te  opinione  si  acquieteranno  così  agevolmente  coloro, 
che  più  intimamente  conoscono  Orazio.  Certo  costui  non  era 
uomo  da  lunghi  ed  ordinati  lavori:  ora  innamorato,  or  savio,  ora 
brigante,  or  poltrone,  quando  estro,  od  amore  spirava , scrivea,  ed 
a quel  modo  che  gli  dettava  dentro,  andava  significando. 

Orazio,  Tom.  IF.  5 
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rebbe  cbe  Io  Scaligero  specialmente  fosse  tanto 
nemico  d’ Orazio,  quanto  Orazio  potrebb’  esser  dello 
Scaligero,  se  i versi  di  lui  leggesse,  e quelli  mas- 
simamente eh'  egli  per  modo  di  correzione  osava 
sustituire  a’  suoi , e a que’  d’  altri  classici  autori , 
compagno  a Marsia  in  temerità,  e degno  in  parnaso 
della  medesima  pena  (i)?  Or,  se  si  dà  fede  a costui. 


(i)  Lo  Scaligero  al  lib.  VI  della  Poetica  non  loda  Orazio,  elio 
nelle  canzoni , e graziosamente  poi  chiama  stolidi  queHi  che  ita 
tu m sunt  admirati,  ut  solum  scisse  Satyram  scribere  j adito- 
rent  : Juoenalem  vero  non  Satyrnm  , sed  deilamato  rem  existi- 
mandum.  Ma  nè  anche  nello  canzoni  non  perdona  ad  Orazio 
tatto  le  sae  bellezze,  anzi  tenta  guastarne  alcune,  e riescagli  troppo 
bene.  Chi  direbbe,  ch’egli  ci  fosse  potuto  essere  un  par  d’orecchi» 
cui  sonasse  male  il  Sublimi  feriam  sidera  vertice  (lib.  I,  ode  I), 
e paresse  armonia  celeste:  Sublimi  feriam  vertice  sidera ? o cbe 
non  sentisser  la  forza  di  quel  pronome  intramesso  nec  dulces 
amores  Speme  puer , ncque  TU  choreas  (lib.  I,  ode  IX  )?  Quale 
intelligenza  poi  nel  mutare  in  tua  ne  refiectat  il  tua  ne  retardet 
Aura  maritai  (lib.  II,  ode  Vili),  dicendo,  eh#  le  donne,  a chi 
costoro  sono  mariti,  ductat  sunt , domi  sunt , non  retar dabuntur! 
come  se  il  volto  di  Barine  soprattenesee  gli  sposi  nel  punto  di 
menarsi  le  spose  a casa.  Nè  meno  scioccamente  danna  quel  passo  : 
et  ademtus  Hector  Tradidit  fessis  leviora  talli  Pergama  Graiis 
(lib.  II,  ode  IV),  domandando.--  quomodo  Hector  ademtus  queat 
tradere  ? e così  oscurando  una  figura  bellissima.  Disse  pur  Gio- 
venale: mors  sola  fatetur,  Quantula  sint  hominum  corpuscula * 
Or  chi  avesse  domandato  lo  Scaligero  : e come  può  ella  confessarlo 
la  morte?  qual  risposta  avrebbe  egli  fatto?  Similmente  e’  mostra 
di  non  intendere  il  Regium  certe  genus,.  et  Penates  Moeret  ini- 
quos  (lib.  II,  ode  IV  ) dicendo:  nam  quos  intelligit  Penates, 
non  suos  , sed  liostico»  esse  oportet.  Quid  enim  iniquo»  appel- 
laret?  Tacerci  igitur  captiaitabem.  At. non  eodemusu  significaceli 
dicas  ru  aerei  genus  auum.  Ucce  ut  concinnai , addes  verbnm ,, 
Regium  genus  Est.  E pur  niente  di  più  chiaro»  FiAlide- fatta  sohiava 


Digitized  by  Google 


35 


Orazio  è un  magro  satirico  e un  freddo , e quale- 
in  somma  ne  lo  spacciavano  i Fannj  e i Pantilj,  si 
come  narra  a Trebazio  egli  proprio  : 

. . . . Sine  nervis  altera,  quicquid 

Composui,  pars  esse  putrii,  similesque  meorum 
Mille  dies  versus  deduci  posse  . . 

Giovenale  per  lo  contrario  è il  principe  della  salita- 
li Rigalzio,  ed  il  Casaubono  s’ accordano  intorno  ad 
Orazio  con  Iov  Scaligero*  ma  il  secondo  è del  pri- 
mato cortese  a Persio.  Intanto  il  consentimento  dei 
più  sani  critici  e maestri  che  abbiamo  in  poesia,  e 
(che  più  è)  P intrinseca  ragion-  della  cosa  (chi  si 
fa  a bene  considerarla  ) non  permette  di  dubitare , 

piagne  1*  in  felice  Mia  reai  nobiltà,  e l’ ingiustizia  de’  mot  Penati , 
che  non  la  scamparono  da’  nimici.  Che  ci  ha  dunque  egli  * fare 
quell* £V/P  egli  non  sarebbe  necessario  quand’anche  il  Regium 
genus  fosse  nominativo.  Altre  mutazioni  più  belle.  11  nec  tremendo 
Jupiier  ipse  ruens  tumultu  ( lib.  I,  ode  XVI  ) così  magnifico,  e 
strepitoso  non  gli  va  a sangue,  e corregge;  nec  tremenda  Fulmi- 
nis horrisoni  ruina.  Ma  Orazio  avea  già  detto  ATec  sceous  ignis, 
e voleva  esprimere  un  trabocco,  e scoscendimento  di  tutto  il  cielo, 
nè  ’l  potea  meglio.  Non  gli  garba  VAridas  fronde!  hiemis  sodali 
Dedicet  Euro  ( lib.  I,  ode  XXV  ),  « vi  sostituisce  igni  là  dove  è 
assai  più.  poetico  quello  sparger  le  secche,  foglie  ite  offerta  sollaz- 
zevole agli  Aquiloni.  Biasima  iL  cujus  recinet  j ocosa  Nomerv 
imago  f lib.  I,  ode- XII)  come  oscuro  a significar  l'Eco  senza, 
l’aggiunta  d’ua  vocis , quasi  non  supplisca  a tutto  il  recinet.  E 
come  fa  egli?  cujus  referat  vetusta  /Vomen  imago.  In.  verità  io 
sarei  tentato  di  tradurre,  il  cui  none  si  vegga  scritto  rotto. 
un* antica?  effigie.  Cosla  lui  par  miglioro:  Pulsanti  fìigies  qnas~- 
sus  anhelitu  di  Sublimi  fugits  molli s anhelitui  ( lib.  I,.  ode  XV), 
end'è  dipinto  sì.bene  il  dilicato  Paride,  che  solleva  la.  tasta,  in  con- 
dendo- per.  riaver,  l’ affannoso  alito,  bla  basti  sia  qui,  ohe- 1*  infinita., 
grssiinraen  di-  qtresPuomo  viene  a ‘tornano  vararne  nt  a. 
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niuno  aver  meglio,  nè  più  convenientemente  ài 
vero  fine  <1’  emendare  gli  uomini , comprese  e se- 
gnate le  doti  al  perfetto  sermon  necessarie  che  si 
abbia  fatto  lo  stesso  Orazio  nel  X del  libro  primo, 
là  dove,  conceduto  a Lucilio  il  pregio  di  mordace 
scrittore,  soggiugne  : 

Nec  tamcn  hoc  trihuens,  dederim  quoque  costerà: 
nani  sic 

Et  Labori  mimos,  ut  pulcra  poemata , mirer. 
Ergo  non  satis  est  risu  diducere  rictum 
jéuditoris:  et  est  quondam  tamen  hic  quoque  virtus: 
Est  brevilate  opus,  ut  currat  sententia,  neu  se 
Jmpediat  verbis  lassas  onerantibus  aures  : 

Et  sermone  opus  est  modo  tristi,  soepe  j ocoso, 
Defendente  vie  e ni  modo  rhetoris,  atipie  poetee  ; 
Interdum  urbani  parcentis  viribus,  atque 
Extenuantis  eas  consulto , ridiculum  acri 
Forti us,  et  melius  magnas  plerumque  secai  res. 
Itli,  scripta  quibus  comocdia  prisca  viris  est. 

Hoc  stabanl,  hoc  sunt  imitandi  .... 

E più  sotto  : 

sed  ille , 

Si  foret  hoc  nostrum  fato  dilatus  in  cevum, 
Detereret  sibi  multa:  reciderei  omne,  quod  ultra 
Perfeclum  traheretur  : et  in  versu  f adendo 
Soepe  caput  scaberet,  vivos  et  roderet  ungif.es. 
e La  sola  mordacità  (vien  dunque  dicendo  Orazio) 
non  basta  a render  compiuto  un  componimento 
-•»  di  questa  fatta  : altrimenti  noi  dovremmo  tenere 
» in  conto  di  buon  potimi  sino  a’  Mimi  di  Laberio, 
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» - che  pur  son  tessuti  (li  mordaci  e piccanti  motti 
9»  da  capo  a piè.  Anche  il  morder  con  sale  è un 
” Pre»*°9  ma  a^a  perfezione  dell’  opera  si  richiede 
99  più  avanti.  Bisogna  non  andarsi  avvolgendo  in 
99  parole  con  istracco  e sfinimento  altrui , ma 
99  saper  cavarne  il  concetto  preciso,  e rotarlo , per 
99  cosi  dire,  con  rapida  agilità.  Un  po’  di  sdegno, 
99  e quasi  di  sopracciglio  sta  bene,  temperato  però 
99  sovente  di  lieti  e scherzosi  modi.  Or  vuoisi  far 
99  da  rettorico  maneggiando  comuni  luoghi  , argo- 
99  mentando,  insistendo,  or  da  poeta  dando  rilievo 
99  al  componimento  con  qualche  lume  dell’  arte. 
99  Anche  è mestieri  nascondere  alcuna  volta  le  pro- 
99  prie  forze,  e pugner  men  vivamente  di  quello 
99  che  si  potrebbe,  com‘  uomo  che  per  bella  maniera 
99  piacevoleggi.  Un  ridicolo  riposato  e grazioso  ha 
99  spesso  più  forza  a tagliar  le  maggior  quistioni , 
99  e a risolvere  i più  intralciati  viluppi  del  mondo, 
99  che  non  s’abbia  l’agrezza  e lo  scherno  (ì).  Eupo- 


(l)  Con  Orazio  la  sentono  Cicerone  e Quintiliano.  Imperciò  il 
primo  stima  necessaria  eziandio  all’oratore  l’arte  di  muovere  a 
riso,  maxima  quod  tristitiam,  ac  seeeritatem  mitigai,  et  relaxat-, 
odiosasque  res  sape , quas  argumentis  dilui  non  facile  est, 
joco,  riiuque  dissoloit  ( lib.  II,  de  Or.  c.  LVIII  ).  £ del  riso 
similmente  dice  il  secondo,  che  rerum  sape  maximarum  momenta 
vertit,  quum  odium,  iramque  frequentissime  frangat.  Docu- 
mento sunt  juoenes  1 arentini,  qui  multa  de  Pyrrho  rege  secu- 
rius  inter  ccenam  loculi,  quum  rationem  facti  reposcerentur , 
et  ncque  negari  res,  neque  defendi  posset,  risu  sunt,  et  oppor- 
tuno joco  elapsi.  Namque  unus  ex  his  : immo  ( inquit  ) nifi 
lagena  defeoisset,  eccidi ssemus  te.  Eaque  urbanitate  tota  est 
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5>  lidc,  Cretino,  Aristofane  e gli  altri  autori  dell'an- 
r>  tica  commedia  greca  fur  gran  maestri  <li  questo 
v>  fino  ridicolo,  e da’  satirici  si  vogliono  quivi  imi- 
tare  (»).  Lucilio,  se  vivesse  a’  dì  nostri,  s’  assol- 


incidia  criminis  dissoluta  ( lib.  Vf,  c.  Ili  ).  Pruova  più  insigne 
ne  somministra  presso  Cornelio  il  fatto  <F  Epaminonda , eli  e con- 
dannato a morte  da’ suoi  cittadini,  salvò  sè  stesso  non  in  altra 
maniera,  che  dettando  loro  tal  formula  della  propria  sentenza,  da 
cui  chiaro  apparisce  l’assurdo  della  medesima.  liete  quum  dixisset 
( chiude  Cornelio  ) risus  omnium  cum  hilaritate  coortus  est: 
neque  quisquam  judex  ausus  est  ferre  suffrogium.  Quest' è ben 
quello  che  disse  Orazio  nella  prima  satira  del  secondo  libro: 
Solcentur  risu  tabula  : tu  missns  abibis. 

Porterei  qui  anche  il  fatto  creduto  verissimo  pur  dal  Manni  (Istor. 
del  Decamerone,  part.  Il,  c.  LX  ) di  quella  Madonna  Filippa  da 
Prato,  di  cui  narra  il  Boccaccio  nella  Nov.  VII  della  giorn.  VI, 
come  trovata  dal  marito  nelle  braccia  d’  un  suo  amante,  e richiesta 
in  giudicio,  con  una  pìacevol  domanda  sè  liberò  dalla  comandata 
pena  del  fuoco,  e fece  insieme  il  troppo  crudele  statuto  modi- 
ficare; se  un  sì  dannevole  esempio  non  sollioi tasse  altrni  a recarsi, 
come  notò  a tal  proposito  monsignor  della  Casa  (Galateo,  c.  XIX) 
la  cattività  a scherzo. 

(i)  Ne  parla  così  M.  Tallio  nel  primo  degli  Ufficj,  c.  XXIX: 
Duplex  omnino  est  jocandi  genus  : unum  illiberale , petulans, 
flagitiosum,  obsccenum  : alterum  elegans  , urbanum , ingenio- 
sum,  facetum.  Quo  genere  non  modo  Plautus  noster,  et  sitti- 
corum  antiqua  comoedia,  sed  etiam  philosophorum  socratico- 
rum  libri  referti  sunt.  La  sentenza  che  dà  qui  Tullio  di  Plauto, 
mi  chiameria  facilmente  fnor  di  sentiero  a confrontarla  con  quella 
datane  da  Orazio,  che  par  contraria.  Cicerone  e Fiacco  in  materia 
di  piacevolezze  sono  due  giudici  egualmente  reverendi.  Cou  qual 
dunque  ci  terreni  noi  P II  co.  Algarotti  nel  Saggio  intorno  al 
secando  è sì  timido,  che  non  osa  diffinir  nulla.  Per  lo  contrario 
il  Gravina  nella  sua  Poetica  rigetta  il  parer  d’ Orazio  come  so- 
spetto d’invidia  per  concorrenza.  Ma  se  Orazio  fosse  stato  uomo 
invidioso,  sì  si  sarebbe  studiato  di  screditare  i sali  di  Lucilio  prima 
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r>  tòglierebbe  non  poco,  e riseccando  da’  snoi  lavori 
j>  ogni  soperchio,  non  impiastrerebbe  di  versi  le 


che  d’ogni  altro,  là  dov’egli  in  questo  lo  dichiara  anzi  eccellente. 
Io  per  me  dunque  negherei  la  supposizione  dicendo,  che  la  discre- 
panza fra  Tullio  e Fiacco  è solo  apparente,  e che  l'uno  e l'altro 
hanno  ragione  nel  senso,  in  che  parlano.  Non  si  può  in  fatti  ne- 
gare che  Plauto  non  abbia  una  pregiabil  copia  di  graziosissimi 
scherzi;  onde  Cicerone  disse  con  verità,  ch'egli  è pieno  d’inge- 
gnosi motti  ed  urbani.  Ma  si  vuol  confessare  ancora  che  il  mede- 
simo abbonda  d’osceni  equivochi,  di  buffonerie  da  trebbio,  ed 
anche  di  tali  che  se  non  sono  rincresceroli  per  sè  stesse,  ne  diven- 
gono però  a cagion  del  luogo  inopportuno,  ove  sono  inzeppate  a 
danno  della  comica  speditezza  e verisimiglianza  ; onde  Orazio  non 
errò  pronunziando: 

At  nostri  proavi  Plautinos  et  numeros,  et 

Laudaoere  saìes  ; nimiitm  patienter  utrumque, 

Ne  dietim  stnlte , mirati  .... 

o vero  non  diram  stnlte,  come  leggono  alcuni;  il  che  mitighe- 
rebbe alquanto  la  cosa.  In  su  questa  occasione  io  dirò  che  pen- 
sando più  volte  alla  differenza,  eh’ è fra  Pianto  e Terenzio,  e’m’è 
venuto  paragonato  il  primo  a un  pittore,  che  ha  dello  stravagante 
nell’  atteggiar  le  figure,  e dello  scorretto  eziandio  nel  proporzio- 
narle , ma  che  le  aggruppa  con  bel  contrasto  fra  esse,  ne  distingue 
le  fattezze  con  forza  e lumeggiale  vivamente.  11  secondo  a un 
pittore,  che  le  disegna  a capello,  e le  colloca,  e muove  bene,  e 
con  verità,  ma  che  non  le  mette  gran  fatto  in  opposizione , nè  le 
fa  spiccar  dal  fondo  a bastanza,  e perde  per  soverchio  sfumare  lo 
particolarità  de’ lineamenti  e il  vigor  de’ colori.  L’evidenza  di 
Plauto  unita  al  giudicio  di  Terenzio  farebbe  nn  comico  senza 
pari.  Vorrei  i caratteri,  e i dialoghi  di  quello  con  la  tessitura, 
descrizione  ed  eleganza  di  questo.  Non  è per  altro  da  porre  in 
dubbio  che  i tempi  stessi  non  abbiano  contribuito  alla  diversità 
fra  il  primo  e il  secondo,  vivendo  quegli  in  mezzo  d’  un  popolo 
più  possente  e più  materiale,  a cui  voleva  piacere,  e questi  in 
Roma  già  colta  e piena  delle  forze  degli  ottimati,  a’ quali  s’inge- 
gnava ire  a grado.  E perciò  appunto  v’  ha  tale,  che  vuol  chiamare 
ingiusto  Orazio  nel  suo  giudicio.  Ma  egli  considerava  le  cose  in 
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» carte  a sì  buon  mercato.  » Ecco  i pensamenti 
' d:’ Orazio  intorno  alla  satira,  la  conformità  de’  quali 
al  legittimo  scopo  di  lei,  e per  conseguente  1’  ag- 
giustatezza non  posson  negare  eziandio  coloro  che 
a lui  negan  la  preminenza.  Ma  in  vero  se  Giove- 
nale e Persio  vengano  giudicati  al  lume  di  tai  pen- 
samenti che  fia  di  loro?  Nè  è però  da  maravigliarsi, 
se  a certi  non  ben  sani  intelletti  ebber  costoro  a 
gitlar  polvere  negli  occhi,  sì  come  quelli  che  per 
distesa  e magistral  forma  i loro  temi  svolgendo,  ne 
gli  amplificano  con  solennità  di  pruove,  e con  do- 
vizia d’erudizione;  sono  acuti  nelle  sentenze,  recon- 
diti nelle  dottrine,  splendidi,  figurali,  sonori,  ardenti, 
terribili.  Ma_  appunto  sì  come  essi  fecer  soggetto 
delle  lor  satire  bene  spesso  nefandità  non  di  satira 
degne,  ma  di  tacita  abbominazione  ; ed  oltre  a ciò 
queste  stesse  per  nefande  guise  descrissero,  offen- 
dendo il  buon  costume  in  quel  medesimo , onde 
purgar  nel  doveano  : così,  un  errore  traendo  l’altro, 
s’ appigliarono  a un  tuono  di  tragica  declamazione 
che  soverchia  ogni  altezza , di  cui  questo  genere 
sia  convenevolmente  capace.  Senzachè  se  il  fine  della 
satira  è 1’ emendazion  de’ viziosi,  com’ è in  effetto, 
e se  il  malvagio  acerbamente  sgridalo  vie  peggio 

• • . • • ' i 
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*è,  e non  concedeva,  per  avventura  che  alcun  dovesse,  scrivendo, 
secondare  anzi  il  gusto  passeggierò  del  secolo,  quando  e’ foste  o 
rozzo,  o corrotto  che  le  regole  permanenti  del  vero  , il  quale  dopo 
quantunque  strane  vicissitudini  è sempre  quello,  e sempre  ne  viene 
a galla. 
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indura;  non  direni  noi  con  ragione,  aver  costoro 
contro  al  fine  stesso  peccato,  usando  tuttavia  modi 
burberi  e vituperose  invettive  ? Li  buoni  medici 
in  vero  che  si  avventano  al  petto  de’  lor  malati  con 
le  spade,  e le  coltella  sguainate.  Ella,  mio  signore, 
nè  il  suo  Virgilio  che  testé  riprendea  di  questo 
medesimo  i nostri  Italiani,  non  dee  poter  darmi  il 
torto.  Che  se  pur  v’  ha  alcuno , cui  sembri  però 
gran  cosa  quella  condotta  regolare  dell’  argomento, 
quell’  enfasi  senza  posa,  e quella  pienezza  di  verso, 
e quell’  amore  ; consideri  di  grazia  costui,  come  Io 
stil  caricalo  più  facile  sia  sempre  del  naturale,  av- 
vegnaché quello  a prima  giunta  ci  scuola  ; questo 
appunto  perchè  conforme  alla  natura  che  abbiamo 
ognora  presente,  non  desti  in  noi  maraviglia  che 
dopo  aver  compreso  il  difficile  di  simil  conformità. 
Consideri,  quanto  più  agevole  impresa  sia  proceder 
con  metodo  aperto,  che  non  qua  e là  discorrendo 
conservarlo  nascoso;  iperboleggiar  continuo,  e andare 
su  per  le  cime  degli  alberi , che  non  favellar  pia- 
namente col  leggi tor  conversando  senza  tradir  la 
poesia  ; intonar  tutt’  i versi  d'un  suono  alto  e romo- 
roso,  che  non  variamente  adattargli  al  proposito 
senza  danno  dell’  eleganza  ; menare  orgoglio  e fie- 
rezza col  flagello  alla  mano,  che  non  ragionar  con 
forza,  e motteggiare  con  garbo.  Basta  che  ad  Ora- 
zio,  se  gli  fosse  piaciuto',  ottimamente  reggea  la 
lena  a girare  la  falce  a tondo,  e ad  esser  con  arguzia 
frizzante,  sì  come  dimostrano  alcuni  luoghi  de’  suoi 
sermoni , e quelle^  arrabbiate  odi , in  cui  malmenò 
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Camelia,  Mevio,  due  sozze  vecchie  e un  liberto  (i); 
là  dove  Persio  e Giovenale  si  poterono  ben  mostrar 


(i)  Dell’ espressioni  mordaci  che  si  trovano  ne’ sermoni,  parle- 
remo altrove.  Ma  nel  canzoniere  quelle  con  tra  il  liberto  Mena 
possono  egli  essere  più  rabbiose?  Hibericis  peruste  f unibili  la- 
titi ....  Licet  superbus  ambulei  pecunia,  Fortuna  non  mutat 
genus  etc.  ( Epod,  IV  ).  Giovenale  non  sa  dar  le  fiancate  meglio. 
E la  pittura  di  Sagana  e Canidia  non  è ella  forse  terribile  ? Hor- 
ret  capillii  ut  mariniti  asperii  Echinus,  aut  Laurent  aper  etc.... 
Hic  inresectum  scena  dente  livido  Canidia  rodens  pollicem. 
Quid  dixit?  aut  quid  tacuit  ( Ep.  V)?  E che  diremo  de’ costei 
giuramenti?  Prinsque  ccelum  sidet  inferiui  mari,  Tellure  por - 
recta  super,  Quam  non  dmore  sic  mei  flagres , uti  Bitumen 
atris  ignibus.  Che  delle  minacce  del  moribondo  giovinetto  infos- 
sato per  lei  a gola  in  servigio  de’ suoi  incantesimi?  Nopturnut 
occurram  furor  ; Petamqne  vultus  umbra  curvi*  unguibul  . . . 
Et  inquieti*  adsidens  preeeordiit , Pano  re  somnos  auferam. 
Non  vi  si  sente  egli  molto  di  fierezza  tragica?  E più  per  avven- 
tura ne  sentirai  nella  Palinodia  alla  stessa  Canidia,  là  dove  il 
poeta  si  descrive  dalla  magica  possanza  di  lei  condotto  all’e- 
atremo:  Vrget  diem  nox , et  dies  noctem  : ncque  est  Leo  are 
tenta  spirita  prcecordia . . . o mare!  o terra!  ardeo  Quantum 
neque  atro  delibutus  Hercules  Nessi  cruore,  nec  Sicana  fervida 
Furens  in  Etna  fiamma:  tua,  donec  cinis  Injuriosis  aridut 
ttentis  ferar,  Calet  venenis  officina  Colchici s etc.  (Epod.  XVII). 
Domina  poi  un’acrimonia  oltre  modo  pungente  nell’ode  contra 
colei  che  il  poeta  chiama  longo  putidam  sceculo  ( Epod.  Vili  ). 
11  ritratto  ch’egli  ne  fa,  è pur  fastidioso:  Quum  sit  tibi  dens 
ater,  et  rugis  vetus  Frontem  senectui  exaret  ; Hietque  turpi s 
inter  aridas  nates  Podex,  velut , crudce  booti  etc.  Di  tai  frasi 
piene  di  satirica  licenza  e crudezza  non  è povera  eziandio  l’altra 
ode  : Quid  tibi  vis,  mulier  nigris  dégnissima  barrii  (Epod.  Xll)? 
anzi  n’  è troppo  contaminata.  E quella  a Mevio  che  naviga,  è 
un  tessuto  d'orribili  imprecazioni  (Epod.  X).  Quanto  all’arguzia, 
lo  Scaligero  stesso  dopo  avere  esaltati  con  lungo  annoveramento  > 
lugosi  e piccanti  motti  di  Giovenale,  si  sente  far  forza  dalla  co- 
scienza a non  dovere  negar  del  tutto  questo  pregio  ad  Orazio,  • 
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letterati  e filosofi , poteron  mordere  altrui  crudel- 
mente, e raffinar  lo  stile  sino  a farlo  enigmatico  e 


ne  trascrive  da' sermoni  que'  passi  i Quarti  sibi  non  sit  amicus 
(lib.  I,  sat.  II) — .fame  servii  ineptus  ( lib.  I,  sat.  VI). — Invi- 
diam  placare  paras  viriate  relicta  ( lib.  II,  sat  III  ).  — Non 
horam  tecum  esse  potes  { lib.  II,  sat.  VII) — equi  franato  est 
auris  in  ore  (lib.  I,  ep.  XV). — Ad  strepitum  citharce  cessatum 
ducere  curam:  dove  però  il  Maggioragio  riprova  strepitum  per 
sonitum  in  cosa  soave , senza  avvertire  che  Oraaio  si  serve  altrove 
di  questa  medesima  voce  con  l’epiteto  dulcem , della  cetra  par- 
lando (lib.  IV,  od.  III  );  e che  noi  ci  possiam  di  leggieri  ingan- 
nare nel  fatto  di  lingua  mezza  morta.  Ma  a questi  passi  per  verità 
molti  altri  pur  de’ sermoni  se  ne  potevano  aggiugnere  di  gran 
langa  più  ingegnosi.  Esempigrazia  d’un  avaro:  Pauper ...  argenti 
positi  intus  et  aurì , imitato  poi  dal  *Boelò  col  suo  gneux  de 
vingt  proces  gagnez.  Dell’uso  d’ alcuni  cibi  volgari  anche  a ta- 
vole nobili  : necdnm  ornnis  abacta  Pauperies  epulis  regum 
( lib.  II,  sat.  Il  ).  Ad  un  che  non  sa  che  si  far  dell’oro:  Cur  eget 
indignus  quisquam,  te  divite  ( ivi  ) ? D’ un  uccellatore  di  testa- 
menti uccellato  : Nil  sibi  legatura,  prater  plorare.  Del  vero  sa- 
piente : In  quem  manca  ruit  semper  fortuna  (lib.  II,  sat.  VII). 
In  bocca  di  spiantato,  che  ad  un  misero  pranzo  di  ricco  spilorcio 
conforta  i compagni  snoi  : Nos,  nisi  damnose  bibimus,  moriemur 
inulti  (lib.  II,  sat.  Vili).  D’una  liberta  che  aveva  morto  il 
padrone  avaro  : fortissima  Tpndaridarum  (lib.  I,  sat.  I).  Delle 
cose  necessarie  tuttavia  pronte  al  servigio  dell’uomo  che  non  cerca 
raffinamenti:  Dives  opis  natura  sua  (lib.  I,  sat.  II).  Della  fan- 
tasia d’un  briaco:  icto  Accessit  feroor  capiti,  numerusque  lu- 
cemis  ( lib.  II,  sat.  I ).  Per  esprimer  desiderio  di  pace  : ut  pereat 
positura  rohigine  telum  (ivi)!  Dell’istinto  degli  animali:  unde, 
nisi  intus,  monstratam  ? Del  primo  passo  alla  virtù  : sapientia 
prima  Stultitia  caruisse  ( lib.  I , ep.  I ).  Del  capriccio  che  ai 
ricchi  è in  luogo  di  ragione,  e quasi  d' inspirazion  celeste  : cui  si 
vitiosa  libido  fecerit  auspicium.  De’  prineipj  componenti  l’uni- 
verso: rerum  concordia  discors  ( lib.  I,  ep.  XII  ).  Ad  un  filo- 
sofo con  satirica  allusione  a Pittagora  : seu  porrum  et  cape  tru- 
cidar (ivi).  Di  chi  implora  pe’suoi  disegni  perversi  l’ajuto  degli 
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tenebroso,  com’  è singolarmente  nel  primo,  e degno 
de’ tempi,  ne’ quali  le  acute  e ampollose  inezie  de’ 
retori  davano  lo  scacco  al  buon  gusto  ; ma  non 
potè  mai  loro  appicarsi  punto  di  quella  bell’  indole 
e gioconda  d’ Orazio,  avvegnaché  ne  fossero  innamo- 
rati, e cercassero  di  render  proprj  molti  pensieri  di 


Udii:  Labro,  movet  metuens  audiri  ( lib.  I,  ep.  XVI).  Della 
reità  consistente  nell’atto,  o consiglio  di  nuocere  altrui,  non  nel* 
l’accidental  misura  del  nocumento:  Damnum  est , non  f orinili, 
mihi  pacto  lenius  isto.  A 'ec  enim  peccata  (dice  Tullio  al  Pa- 
radosso ) rerum  eventi: , sed  viliis  hominum  mettendo  sunt . . . 
parva  res  est:  at  magna  culpa.  A Diogene  mendicante,  e su- 
perbo: tu  poscis  villa  rerum  Dante  minor  ( lib.  I,  ep.  XVII  ). 
Dell’interesse  che  ha  ciascheduno  a difender  l’amico:  Nam  tua 
res  agitur , paries  quum  proximus  ardet  ( lib.  I,  ep.  XVIII  ). 
Di  chi  mosso  da  collera  predice  altrui  disavventure:  odio  pec- 
cantis  desipit  augur  ( lib.  I , ep.  XX  ).  Del  preferire  a’  buoni 
drammi  le  pompe  teatrali  e le  macchine:  migraoit  ab  aure  vo- 
luptas  Omnis  ad  incertos  oculos , et  gaudio  vana  (lib.  II, 
ep.  I ).  In  bocca  di  mercatante  non  indebitato  e non  ricco:  meo 
sum  pauper  in  aere  ( lib.  II,  ep.  II).  Di  soldato  per  povertà 
valoroso:  jejunis  dentibus  acer  (ivi).  De' cattivi  versificatori: 
quicquid  scripsere , beati  ( ivi  ).  Della  poca  differenza  dal  viver 
di  beni  comperati  nna  volta  per  sempre , al  comperare  il  neces- 
sario dì  per  dì:  Quid  refert , vioas  numerato  nuper,  an  olim? 
Delia  contentezza  propria:  ego  utrum  nave  ferar  magna,  an 
parva,  ferar  unus  et  idem  (ivi  medesimo  ).  Or  io  non  so,  se  lo 
Scaligero  abbia  ricolto  miglior  messe  dal  suo  Giovenale,  e se  poi 
non  abbia  da  Orazio  trascelto  ad  arte  delle  spighe  men  grasse. 
Comechò  si  sia,  chiaro  è per  gli  esempli  con  volontaria  soprab- 
bondanza da  me  raccolti,  che  Orazio  s’ebbe  quantunque  volle,  la 
•risoluta  ferocità,  e l’acume  figurato  e sentenzioso  de’ Giovenali  e 
de’Persj;  e che  l’egii  non  ne  volle  far  pompa,  e’ fu  che  il  suo 
purgato  giadicio  il  portò  a cessare  il  tedio  e lo  sdegno  che  toprav- 
vien  ne’ lettori  dall'oscurità  e dall’ostentazione. 


Digitized  by  Google 


/ 


i 5 

lui  ; chè  nel  vero  e’  facevano  a convertir  1’  oro  in 
piombo,  ed  in  vetri  i diamanti  (i).  Perchè  tutto  il 


(i)  Persio  specialmente  fu  imitatore  d’ Orazio  quanto  diligente, 
altrettanto  sgraziato.  Scorriamo  la  sua  prima  satira  contro  a’ nobili 
che  poeteggiau  per  vanagloria.  Parlano  il  poeta  e un  amico,  il 
quale  è avvertito  di  non  andarsene  preso  alle  grida:  non,  si  quid 
turbida  Roma  Eleoet , acce  da  s , examenve  improbum  in  illa 
f'astiges  trutina.  Il  giro  è oraziano  : Nec , si  quid  fricti  ciceri s 
jirobat  etc.  ( a’  Piloni  } ed  Orazio  pure  dicea,  sé  aver  comuni  col 
popolo  romano  le  strade,  non  i giudicj  (lib.  I,  ep.  I).  Soggingne 
Persio:  ..  . nec  te  qucesiveris  extra.  Quest’  è il  precetto  oraziano: 
uc  cui  de  te  plus,  quarti  tibi  credas,  ridotto  così  un  poco  ad 
enigma.  E maggiore  enigma  è quello  che  segue:  Tunc  , qunm 
ad  canitiem,  et  nostrum  istud  vipere  triste  Aspexi,  et  nucibus 
facimus  qucecumque  r elicti s , Quum  sapìmus  patruo s : tunc, 
tunc,  ìgnoscile.  11  che  dee  significare:  u Perdonate,  o Romani, 
■>  te  quantunque  volte  io  riguardo  all’  impazzare,  che  noi  facciamo 
>i  da  vecchi  coprendo  con  le  grinze  del  viso  le  nostre  follie  , io 
11  non  mi  posso  tenere  di  non  far  satire.  » Qui  l'amico  gliele 
disdice:  nolo.  E Persio  : Quid  faciam  ? sed  sum  petulanti  splene 
cachinno.  Chi  non  ravvisa  l’originale  nel  dialogo  fra  Orazio  e 
Trebazio  ? Tu.  quiescas,  Hor.  ne  faciam , inquis , Omnino  ver- 
sus ? Tu.  ajo.  Hor.  peream  male,  si  non  Optimum  erat;  veruna 
nequeo  dormire  ..  . La  scusa  del  Venosino  è burlesca;  ma  quella 
di  Persio,  che  s’ appalesa  per  un  beffardo,  è ella  opportuna  P Segue: 
Scribimus  inclusi,  numeros  ille,  hic  pede  liber,  Grande  aliquid, 
quod  puhno  anima  pr celargu s anhelet.  L’andamento  è come  in 
qnei  versi  a’  Pisoni  ed  a Floro  : Scribimus  indocti  etc.  — hic 
delectatur  j ambis : Ille  Bioneis  sermonibus  etc.  (lib.  II,  ep.  II), 
e poco  direi  che  Persio  avesse  anche  in  mente  quella  descrizion 
di  Crispino  bestiale  prowisatore:  At  tu  conclusas  hircinis  fol- 
libus  auras,  Usque  laborantes  dum  ferrum  emolliat  ignis,  Ut 
inavi i , imitare  etc.  ( lib.  I,  sat.  IV  ):  ma  Orazio  non  avrebbe 
mai  detto  anhclare  carmen  in  questo  senso,  ohe  fa  sentire  il  gusto 
ricercato  del  secolo.  Molto  meno  avrebbe  detto  piu  sotto  di  laidi 
componimenti;  . . . quum  carmina  lumbnn  Intrant  etc.  11  par- 
lare a questo  modo  egli  è mettere  alla  tortura  il  cervello  proprio 
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loro  vanto  si  fu  di  spigner  la  satira  di  là  da  ogni 
giusta  confine,  abbandonando  all’  ingegno  e al  poe- 


e l’ altrui.  Turi’,  vetule,  auriculis,  alleni t colligis  esca}  ? Au- 
riculis , quibus  et  dicas  cute  perditus , ohe  ! Tutto  questo  ligni- 
fica: a E tu,  o barbogio,  vai  solleticando  co* versi  le  orecchie  agli 
» uomini?  e ad  uomini  che  ti  danno  lodi  si  sbardellate,  che  tu 
» medesimo  già  sazio  e gonfio,  se*  costretto  a gridar:  deh  non 
•»  più!»  Bel  concetto,  e senza  dubbio  procedente  da  quel  d' Ora- 
zio  nel  Tiresia : Importunai  (senex)  amai  laudari?  donec,  ohe 
jam,  Ai  ccelum  manibus  sublatis  dixerit,  urge;  et  Crescentem 
tumidi s infla  sermonibus  utrern.  Ma  come  tutto  è qui  proprio 
ed  aperto!  Si  osservino  le  seguenti  espressioni:  Quo  didicisse, 
nisi  hoc  fermentum,  et  quce  semel  in  tu!  Innata  est,  rupto  je- 
core  exierit  caprifico}  ? Il  giro  è quel  del  verso  a Torquato: 
Quo  mihi  fortunam,  si  non  conceditur  uti  ? Ma  che  strana  im- 
magine ! la  scienza  diventa  un  lievito,  anzi  un  fico  selvatico,  che 
nato  nel  bel  mezzo  del  fegato,  come  d*  un  muro,  non  potendo  più 
stare,  lo  sforacchia,  e se  n’esce.  Condo  et  compono , quce  mox 
depromere  possim,  dicea  Fiacco  assai  gentilmente  del  riporre,  e 
cavar  fuor  la  dottrina  a tempo.  Persio:  En  pallor,.  seniumque  ; 
O mores  ! usque  adeone  Scire  tuum  nihil  est,  nisi  te  scire  hoc 
sciai  alter?  Senium  per  accigliamento  causato  da  letteraria  oc- 
cupazione si  legge  nella  pistola  XVIII  a Lollio:  Surge  et  inhu- 
mance  senium  depone  C amence  ; ma  nè  quivi,  nè  altrove  in 
Fiacco  si  legge  un  bisticcio  uguale  al  scire  nihil  est,  nisi  to 
scire  sciat  alter,  che  Persio  tolse  però  da  Lucilio,  Il  nostro  Dante 
ha  qualche  cosa  di  simile,  e non  ne  viene  lodato.  At  pulcrum  est 
digito  monstrari  et  dicier,  hic  est:  verso  bellissimo.  L’ obbie- 
zione è posta  come  in  Orazio  quella  dell’avaro  nella  prima  satira: 
At  soave  est  ex  magno  toUere  acervo.  E la  frase  è tolta  dal- 
l'ode terza  del  quarto  libro:  Quod  monstror  digito  prcetcreun— 
tium.  Seguita  un’ironica  noverazion  degli  onori  che-  toccano  ai 
poeti  : Ten’  cirratorum  centum  dictata  fuisse,  Pro  nihilo  pen- 
das  ? Quest’  è ciò  che  da  buon  senno  dice  Orazio  nella  satira  X 
del  lib.  I,  an  tua  demens  Vilibus  in  Itidis  dictari  carmina 
malis  ? se  non  che  dictari  tua.  carmina,  in  ludis.  è parline  natu- 
rale ; te  fuisse,  dictata  cirratorum.  è parlare  in  quella  guisa  ehe 
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di  sè  cantare: 


non  parla  niuuo  — ecce  inter  pocula  qncerunt  Romulidce  saturi, 
quid  dia  poemata  norreni:  egli  è in  sentenza  quel  medesimo 
che  si  trova  nell’epistola  ad  Augusto ...  pueri,  patresque  severi 
Fronde  coraas  vinati  cacnant,  et  carmina  dictant.  Oraziano  è 
parimente  più  sotto  quel  mezzo  verso  ....  et  tenero  supplantat 
verba  palato , il  cui  modello  sta  nella  satira  III  del  lib.  II ...  . 
quum  balba  feris  annoso  verba  palato  ; ma  il  feris  sarebbe 
paruto  languido  a Persio,  il  quale  anehe  nel  verso . , . rides,  ait  et 
nimis  uncis  Naribus  indulges  sembra  avere  avuto  l’animo  al 
rides,  ait  et  Jovis  auribus  ista  Seroas  dell’epistola  a Mecenate. 
E ne’ modi  pure  seguenti:  et  cedro  digna  locutus  — Linquere 
nec  scombros  metuentia  carmina,  nec  tus , è facil  riconoscere 
il  linenda  cedro  ( a’  Pisoni  ) , ed  il  tu*  et  odores,  Et  piper  et 
quicquid  chartis  amicitur  ineptis  ( lib.  II , ep.  I ).  Ma  non  è 
poi  facile  perdonare  a Persio  quel  sentimento:  Quisquis  es , o, 
modo  quern  ex  adoerso  dicere  feci  etc.  Il  personaggio  con  cui 
parla  il  poeta,  si  vuole  tener  per  vivo  e per  vero,  nè  dee  mai 
questi  accennare  ch’egli  sia  finto  acciocché  non  perisca  il  piacer 
dell’  inganno.  Quale  sconvenevolezza  non  è egli  adunque , che 
Persio  a lui  volgendosi,  dica  ? « O tu,  chiunqne  se-’,  ch’io 
» qui  a min  contradditore  introdussi.  » Dov’  egli  nè  anche  sa.  quale 
costui  si  sia.  Quest’ è uno.  degli  assurdi,  in  che  non  di  rado  cade 
anche  Plauto  col  fare  che  i personaggi  dello  sue  oommedie  s’  av- 
veggano di  recitare  appunto  in  commedia e (ciò  eh’ è proprio 
un  distrugger  l’ illusione  teatrale  ) s’ arrestino  a parlare  agli  spet- 
tatori: come  fa  il  servo  Pseudoio  nella  scena  ultima  dell’atto  primo 
della  Favola  di  tal  nome  }.  e nella  Castellana.  la  vecchia  mezzana, 
la  quale  nella  scena  seconda  del  primo  atto-  essendo  soappata  a 
ridir  fra  sè  certa  giostra,  subitamente  soggiugue,  che  questa  non 
è nota  die  a due  persone,  cavandone  però  gli.  uditori:  Id  duce • 
nos  sola  scimus  : ego,  q,uce  illi  dedi,  Et  ilio,  qua  a me  uo~ 
cepit ; prater  vos  quiclern.  Uree  sic  res  gesta  est:  si  quis  usu* 
veneriti  Meminisse  ego  Itane  rem  vos.  volo  £ ego  abeo  domum. 
Peggior  fallo  è ancora  nel  Mercatante,,  dove  il  giovin  Carino  so- 
stiene le  parti  e d’ interlocutore  e- di  prologo..  Orazio  nelle  satire 
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Grande  Sophocleo  carme  a baccharnur  hia'u 
Montibus  ignotum  Rutulis,  cceloque  latino. 


me  drammatiche  ulva  l’ illusione  gelosamente.  E per  continuare 
il  confronto,  ridesi  egli  nella  lettera  a’ Piloni  del  plauso  che  mar- 
cano i poeti  ricchi,  e cortesi  in  ispendere  e convitare:  A enta- 
tores  jubet  ad  lucrum  ire  poeta  Dives  agris  , dives  posili  s in 
f tenore  nummis.  Si  vero  est,  unctum  qui  recte  ponete  possit,  . . . 
mirabor,  ti  sciet  inter  Noscere  mendacem  , verumque  beatus 
amicum.  Or  eccone  in  Persio  la  copia,  ma  copia,  che  scade  al- 
quanto dalla  nobiltà  dell'  originale  ....  calidum  scis  ponete  su- 
meri, Scis  comitem  horriduliim  trita  donare  lacerna:  Et  verum 
inquis,  amo,  verum  mihi  dicito  de  me.  Qui  potè  ? vis  dicam  ? 
nugaris  etc.  Si  notino  finalmente  alla  rinfusa  per  amore  di  bre- 
vità: vos , o patricius  sanguis  — qui  me  volet  incurvasse  que- 
rela— quidnam  igitur  tenerumi — videsis  , ne  maforum  tibi 
fòrte  Limina  frigescant  — secuit  Lucilius  urbem  — Si  Cynico 
barbala  petulans  Novaria  vellat  etc.,  maniere  tutte  formate  , e 
le  più  con  caricatura,  in  su  quelle  d'Orazio:  vos,  o Pompilitts 
sanguis  ( a’  Pisoni  ) — Si  curat  cor  spectantis  tetigitse  querela 
(ivi)  — quisnam  igitur  liber  (lib.  II,  sat.  VII  J? — metuo , ma- 
jorum ne  quis  amicus  Frigore  te  feriat  ( lib.  II,  sat.  I ) sole 
multo  Urbem  defricuit  (lib.  I,  sat.  X)  Fellunt  tibi  barbara 
/.ascivi  pueri  (lib.  I,  sat.  Ili)  etc.  E chi  ricercar  volesse  più 
altre  delle  satire  di  Persio,  sì  le  troverebbe  in  gran  parte  lavorate 
a musaico  quasi  di  pezzuoli  delle  care  d’Orazio,  e specialmente 
la  quinta  intorno  alla  vera  libertà  dell'uomo.  Ma  già  chi  non 
vede  da  questo  saggio  quant’egli  non  fosse  imitatore  studioso,  e 
ad  un’ora  infelice?  Certo  Orazio  per  lodar  l’Eneida  di  Virgilio 
non  avrebbe  mai  detto:  Ut  rumale  vetus , prcegrandi  subere 
coctum ; nè  per  significar  che  le  Menadi  e l’Atti,  due  favole  di 
Nerone , faceano  venir  l’ acqua  in  su  1'  ugola , non  avrebbe  sog- 
giunto et  in  udo  est  Mcenas  et  Attis.  Anche  venosus  liber  Acci, 
e verrucosa  Antiopa  sono  del  medesimo  gusto.  11  qual  gusto, 
per  vero  dire,  benché  un  po’ men  caricato,  pur  si  sente  ad  ogni 
passo  eziandio  in  Giovenale.  Tuttavolta  e in  Giovenale  ed  in 
Persio  ha  delle  spressioni  felicemente  ardite  e piccanti , onde  un 
avveduto  sceglitore  potrebbe  riscaldare  lo  stil  satìrico  senza  gua- 
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Non  così  Orazio  ottimo  esecutore  degli  ottimi  suoi 
precetti.  Egli  non  fa  nella  satira  nè  del  tragico , nè 
dell’  epico  ; non  è un  Senocrate  che  predichi  alto , 
nè  un  Eraclito  che  pianga  a cald’  occhi,  nè  un  De- 
mocrito che  faccia  le  risa  grasse.  I miglior  pregi 
sono  in  esso  contemperati  a maraviglia.  E come 
colui  che  avvezzo  era  sin  da  fanciullo , cosi  edu- 
candolo il  padre , a notar  negli  altri  la  deformità 
del  vizio  per  ischifarla , volle  seguire  eziandio 
nello  scrivere  il  modo  stesso,  avvisando  lo  scorno 
altrui  dover  poter  raffrenare  i mal  nati  desiderj 
de’  giovani  con  quella  medesima  forza,  con  che  sot- 
tomette gl’  intemperanti  infermi  ad  ogni  voler  del 
medico  la  paurosa  novella  d’ un  vicin  morto  (i). 

starne  quella  che  da  Cicerone  ( V.  il  Bruto  a’ capi  XIII  e LV  eo.) 
è chiamata  sanità,  purché  e’ non  s’argomentasse  d’unire  in  perfetto 
equilibrio  la  oostor  maniera  con  quella  d’  Orazio  j perocch’egli 
risicherebbe,  che  questa  terza  maniera  non  avesse  poi  nè  l’ardenza 
de’  primi , nè  la  grazia  del  secondo. 

(i)  ....  insueoit  pater  optimus  hoc  me. 

Ut  fugerem  exemplis  vitiorum  quceque  notando  etc. 

a 

• • • . • ......  sic  me 

Formabat  puerum  dictis  : et  sioe  jubebat 
Ut  facerem  quid,  habet  auctorem  quo  facias  hoc, 
Unum  ex  judicibus  selcctis  objiciebat : 

Sioe  vetabat  : an  hoc  inhonestum  et  inutile  factu 
Nec  ne  sit,  addubites,  flagret  rumore  malo  quum 
Hic,  atque  ille?  Aoidos  vicinum  funus  ut  tegrot 
Kxanimat , mortique  meta  sibi  parcere  c ogit  : 

Sic  teneros  animos  aliena  opprobria  scepe 
Absterrent  vitiis  etc, 

Ljb.  1,  sat.  IV.  Direbbesi  che  il  padre  d’ Orazio  avesse  apparai  o 
il  metodo  dal  Demea  di  Terenzio,  che  nella  IV  scena  dell’atto  III 
de’  due  Fratelli  cosi  racconta  a Siro  com’  egli  soglia  educare  il 
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Insegna  egli  dunque  coi  mostrare  non  tanto  che  da 
far  sia,  quanto  che  sia  da  fuggire  (i).  Qualun- 
que tema  e’  s’ abbia  alle  mani , mai  noi  propone 
con  apparato , non  s‘  affaccia  mai  in  pedantesche 
grinze  ad  alcuno  (a)  ; anzi  con  viso  sempre  affa- 
tilo Tesifone  i 

. . ........  fit  seduto  : 

A 'il  pratermitto  : consuefacio  : denique 
Jnspicere,  tanquum  in  speculum , in  vitas  omnium 
Jubeo,  atque  ex  aliit  sumere  exemplum  sibi. 

Hoc  facito  mi...  hoc  f agito  ..... 

Hoc  laudi  est  ....  hoc  vitto  datur. 

Dove  il  ribaldo  del  servo  dà  la  berta  al  vecchio  dicendo  d’ adope- 
rar medesimamente  aneh’egli  co* suoi  guatteri  ; Conserois  ad  eun~ 
dem  istunc  principio  modum  : Hoc  saìsum  est , hoc  adustnm 
est  etc.  Parlando  da  buon  senno,  questa  è l'edncazion  più  sicura. 
1 precetti  son  lunghi  e freddi  : brevi  ed  efficaci  gli  esempli.  Sotto 
questo  ragguardamento  la  storia  vale  per  cento  filosofie.  E per  la 
stessa  ragione  somma  è l’ utilità  della  satira  quando  si  maneggi 
bene.  L'uomo  per  amor  proprio  non  può  godere  del  biasimo  dato 
agli  altri,  dove  la  coscienza  non  renda  lui  vittorioso  al  confronto. 
S’egli  è francheggiato  da  questa  sotto  l’usbergo  del  sentirsi  pura, 
si  no  trionfa,  e nel  proponimento  suo  si  conferma;  se  non,  la 
stessa  amarezza,  ch’egli  prova  nella  segreta  appticazione  a sè  di 
que' biasimi,  il  mette  al  punto  di  contrapporsi  accostumi  de' bia- 
simati. Cotanto  può  il  confronto  sopra  le  nostre  azioni. 

fi)  Esempigrazia  nell’epistola  XVII l a Lollio  ; Arcanum  ncque, 
tu  scrutaberis  illius  unquam  ( amici  potentis),  Commis snnr.que 
teges  y et  vino  tortus  et  ira  .-  Nec  quum  venari  volet  ille , 
po’émata  panges.  E poco  poi  : Percontatorem  /raglio  : nam  gar~ 
rulus  idem,  est:  Nec  retinent  patulee  commissa  fideliter  aure*. 
— Non  ancilla  tuwn  jecur  ulceret  itila,  puerque  etc. 

(a)  Volendo  nell’epistola  XVII  instillare  al  giovine  See va  qual- 
che ricordo  per  farlo  buon  cortigiano,  s’introduce  per  tal  maniera  s 
Quamvis y Scava,  satis  per  te  tibi  consulti  . . . Disco,  docerv- 
dus  adhuc  qua  censet  amicai  us  : ut  si  Cacus  iter  manierare 
velit  q tamen  aspice , si  quid  Et  nos , quad  c urcs  proptium 
fecisse , loquamur. 
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bile  (i),  e talvolta  gentile  (2).  Ora  entra  in  materia 
tosto  (3),  or  dopo  piccolo  esordio  (4),  or  per  qual- 
che graziosa  eircnizion  di  concetti  (5).  Svolga  poi 


fi)  Celso  gauclere,  et  bene  rem  gerere  Alhin.00 ano,  Musa  ro- 
t gota,  refer  etc.  è il  principio  dell’epistola  Vili  forse  a Celso  il 
nedico,  secondochè  ghiribizza  il  conte  Lodovico  Bianconi  nella 
nona  dello  sue  bellissime  celsiane  a carte  i5a,  i5ì  ec. 

(a)  Come  a Tibullo  scrivendo  ( ep.  IV  ) : Albi , nostrorum  Ser- 
monum  candide  judex.  E ad  Aristio  Fosco  ( ep.  X ) : Urbis 
amatorem  Fuscum  saloere  jubemus  Ruris  amatore!  ; hac  in  re 
scilicet  una  Multum  dissimile s : at  estera  pene  gemelli,  Fra- 
ternis animis  etc. 

(3)  Così  fa  nella  prima  satira  del  secondo  libro:  Sunt  quibus 
in  satyra  videar  nimis  acer  etc.  e nell’ep.  VI,  Nil  admirari 
prope  res  est  una,  Numici  etc. 

(4)  Nella  sat.  IV'  del  lib.  I,  a giustificar  la  Mia  satirica  libertà 
piglia  le  mosse  da’ comici  grecite  poi  da  Luci  Ilo:  Eupolit,  atque 
Cratinus,  Aristophanesqnc  poetre  etc,  E nella  VI  si  fa  dal  lodar 
la  piacevolezza  di  Mecenate , nobilissimo  uomo,  per  venire  a dir 
de’ falsi  giudicj  intorno  alla  nobiltà:  Non  quia,  Mcecenas,  Lydo- 
rum  quicquid  Etrusco s eie. 

(5/  Nella  sat.  Ili  del  lib.  I,  ordinata  a mostrare  che  agli  amici 
ai  vogliono  perdonar  molti  difetti,  comincia  dal  descriver  le  stra- 
vaganze de’ musici  e li- diversi  costumi  d’Ermogene  Tigellio,  donde 
riesce  a fare  in  persona  altrui  qtiest*~ohbieziane  a sè  stesso , se 
agli  cioè,  che  sparla  degli  altri,  non  abbia  onde  gli  altri  sparlin 
di  lui:  Omnibus  hoc  vitium  est  cantori-bus  etc.  Nella  Vili 
prima  di  venire  al  e due  negromantessa , che  ne  sono  il  bersaglio, 
fa  dire  a Priapo  non  poche  piacevolezze  : Olim  truncus  eram  etc. 
Introduzione  poi  non  oi  ha  pili,  gradatamente  condotta  di  quella 
della  sat.  Ili  del  lib.  II,  in  oui  Damasi-ppo  sostiene  tutti  i folli 
esser  pazzi.  Il  rimprovero  che  fa  costui  nella  prima  giunta  ad 
Ontzio  come  a pigro  scrittore , e la  storia  del  proprie  passaggio 
dalla  mercatura  alla  filosofia,  è una  maraviglia:  Sic  raro  scribis  etc. 
Bella  è pur  la  maniera  onde  il  nostro  autore  nell’ epistola  II  del 
lib.  IX  si  fa  a difender  dalle  rampogne  di  Floro  il  silenzio  suo 
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egli  o filosofici  argomenti  ( come  spesso  avviene , 
essendo  stato  informalissimo  d’  ogni  scuola,  e gran 
derisor  della  stoica  ) o vero  critici  e letterari  > rado 
è che  tenga  ordine  manifesto,  e non  intramettavi 
anzi  più  cose  nel  sembiante  aliene,  ma  pur  tendenti 
tutte  ad  un  fine,  quasi  distorte  e segrete  strade  ad 
un  capo,  sì  come  colui  che  ottimamente  domina  il 
suo  soggetto  (i).  11  quale  egli  non  usa  già  sminuz- 
zolar, nè  tritare  con  altrui  noja  a modo  che  Gio- 
venale e Persio  fanno  sovente , ma  bensì  ne  riu- 
verga  la  quintessenza , e in  pochi  rapidi  tratti  te 
ne  mette  innanzi  il  più  bel  fiore  (2).  Quindi  quanto 


già  & lui  minacciato,  con  proporgli  il  calo  di  chi  venduto  gli 
avesse  uno  schiavo,  fedelmente  avvertendolo  d’ogni  magagna  di 
quello,  e nondimeno  venisse  da  lui  richiesto  in  giudicio  : Flore, 
borio,  claroque  etc. 

(1)  Una  delle  composizioni  d’ Orazio  condotte  con  più  regolare 
procedimento  è la  satira  decima  del  libro  primo.  Qui  sarebbe 
luogo  di  rispondere  alle  obbiezioni  particolari  dello  Scaligero  in- 
torno all'ordine,  e alla  sostanza  di  tali  componimenti  ; ma  riser- 
bianio  il  farlo  in  appartata  scrittura. 

(a)  La  testé  citata  satira  terza  del  secondo  libro  può  esser  di 
ciò  pruova  insigne:  tanti  ragionamenti  comprende  essa  sola,  e 
tanti  caratteri  con  sì  acuta  filosofia.  E qual  rapidità  maggiore  di 
quella  che  s’osserva  incerti  passi  della  satira  Vii?  Davo  per  con- 
vincere Orazio  che  il  non  far  mal  per  paura  non  è virtù , gli 
dice:  Non  sum  mcechus , nis,  neque  ego,  hercule,  fur , ubi  vaia 
Frcetereo  sapiens  argentea  : tolte  periclum  : Jam  vaga  prosiliet 
freràs  natura  remotis.  E per  provargli  che  lo  schiavo  delle  pas- 
sioni è degli  schiavi  tutti  il  più  vile:  Tane  mihi  dominus,  rerum 
imperiis,  hominumque  Tot,  tantisque  minor?  quem  ter  vin- 
dicta , quaterque  Imposita  haud  nnquam  misera  formidine 
prive t?  Adda  super,  dictis  quod  non  levius  valeat:  nam  Sio « 
vicarila  est,  qui  sento  paret,  uti  mos  Tester  ait , seu  conser- 
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è più  breve  e sugoso,  tanto  più  studio  richiede  a 
comprendere  non  men  1’  estensione,  che  la  legatura 
delle  sue  idee}  perocché  non  solo  e*  dice  famigliar- 
menle  dotte  e profonde  cose,  che  sfuggono  di  leg- 
gieri la  tua  avvertenza,  là  dove  li  due  satirici  con 
ostentazion  di  profondità  assai  ne  dicono  di  volgari} 
ma  lasciando  a’ prosatori  la  cura  di  proceder  grada- 
tamente, ama  con  certi  salti  destrissimi,  e per  certe 
quasi  traverse  ricider  la  via,  ed  esercitare  l' ingegno 
altrui  (i).  Nè  non  rimane  per  tutto  questo,  ch’egli 


pur:  tihi  quii  sum  ego?  riempe  Tu,  mihi  qui  imperita. s,  aliis 
servi*  miser ; atque  Ducerli,  ut  nervi)  alieni s mobile  lignum. 
Rapida  conclusion  d’argomento  ad  inspirare  altrui  coraggio  per 
grandi  imprese  s’ammira  pure  in  quel  luogo  dell’epistola  XVII: 
Sedit,  quid  timuit , ne  non  succederei:  esto  : Quid  ? qui  per- 
venit,  fecitne  virili  ter  ? atqui , Hic  est,  aut  nutquam  , quod 
queerimus  , hir.  onu)  horret,  Ut  parois  animis  , et  parvo  cor- 
pore  mai us  : Hic  subii,  et  perfert , aut  virtus  nomea  inane 
est,  Aut  decus,  et  pretium  recte  petit  erperiens  vir.  Ma  di  tai 
passi  che  racchiudono  in  poco  la  sostanza  di  lunghe  meditazioni, 
non  è mai  scarsità  in  Orazio. 

(i)  Abbiamo  di  ciò  parlato  chiosando  il  luogo  dell’epistola  VII 
a Mecenate:  Non  quo  more  pyris  veld  Calaber  jubet  hospes  eie. 
Nella  XVI  que’  sentimenti  : Tendere  qnum  possis  captivum  , 
Decidere  noli  ; Serviet  utiliter  etc.  e poco  dopo  : Tir  bonus , et 
Sapiens  audebit  dicere,  Pentheu  etc.,  giungono  risoluti,  e stac- 
cati per  modo,  che  lasciano  incerto  il  lettore  qual  connessione 
egli  abbian  col  rimanente.  Ma  un  poco  ebe  l’uomo  pensi,  tatto 
gli  si  fa  chiaro.  Domanda  Orazio  : qual  è 1’  uomo  dabbene  ? Que- 
gli ( risponde  il  volgo  ) che  provvede  agli  affari  pubblici,  e tien 
ragione  a banco.  Ma  costui  ( dice  il  poeta  ) il  più  spesso  è un 
avaro  in  maschera.  £ chi  è avaro,  non  è guari  più  libero,  nè 
miglior  d’uno  schiavo.  Di  uno  schiavo  però,  comechè  malvagio, 
e"  si  puote  cavar  costrutto  o vendendolo,  o al  lavor  destinandolo . 
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non  tragga  V assunto  di  ragione  in  ragione  alla  mag- 
giore evidenza  che  mai  si  possa  (i).  E dove  sia  da 

* 


dove  I'  avaro  non  è buono  a cosa  del  mondo  : Pendere  quutn  pos- 
sis captivnm  etc.  Ciò  premesso,  alla  popolesca  e falsa  definizione 
dell’uomo  dabbene  egli  sostituisce  la  filosofica  e vera,  dicendo, 
cotale  esser  colui,  il  quale  la  morte  stessa,  non  ebe  altra  cosa, 
non  può  rimuover  dalla  virtù:  Vir  bonus,  et  sapiens  audehit  etc. 
E qui  osservisi  alla  sfuggita  come  il  detto  d*  Grazio  intorno  allo 
schiavo:  occidere  noli;  Seroiet  utiliter,  contenga  il  seme  dell'opi- 
nion  moderna  sopra  i delitti  e le  pene.  Or  simiglienti  passaggi 
sono  come  gli  scorti  in  pittura,  li  quali  perocché  nascondono  certe 
parti  del  corpo,  fanno  parere  agl’ignoranti  le  figure  coite,  o bi- 
storte o storpiate;  ma  chi  si  conosce  di  prospettiva,  molto  bene 
qnelle  parti  vi  sottintende.  Alcuno  di  detti  passi  potrebb’ancha 
metter  sospetto  di  contraddizione  in  chi  la  mente  dello  scrittore 
non  comprendesse  a bastanza.  Yerbigrazia  si  legge  nella  sat.  I, 
del  lib.  I.  At  bona  pars  hominum  ....  Nil  satis  est , inqnitì 
quia  tanti , quantum  habeas  , si. f.  Quid  faciaS  illi  ? jubeas 
miserum  esse  libenter,  Quatenus  id  fucii,  ut  quidam  mc’no- 
ratur  Athenis  Sordidus , ac  dioes , populi  contemnere  voces  Sic 
solitus  : populus  me  sibilat  : at  mihi  piando  etc.,  ma  te  queste 
genia  d’uomini  va  dicendo  che  tanto  è altri  tenuto  in  pregio  dal 
popolo,  quant’egli  è ricco;  come  poi  viene  ella  paragonata  a quel- 
l’avaro d’  Atene,  il  qual  diceva  niente  calergli,  perchè  il  popolo 
gli  sonasse  le  tabelle  dietro?  Pure  svanirà  1 apparente  contraddi- 
zione tosto  che  si  attinga  al  midollo  di  tutto  il  ragionamento, 
come  si  vedrà  nell’  annotazione  che  seguita. 

(i)  La  sat.  I del  lib  I,  contro  agli  avari,  è for-e  una  delle  piò. 
strette  e calzanti  nella  progression  del  discorso.  Aaccogliamone  la 
sostanza  speditamente.  « Chi  fa  roba  ( dice  il  poeta  ) protesta  di 
» provvedere  alla  sua  vecchiaia.  Ma  tu,  avaro,  non  rifini  mai 
» d'adunare;  dovessi  andar  pellegrino  per  ghiacci  e fuochi.  E 
w qual  pio?  se  nell’aja  tua  si  trebbiano  centomila  staja  di  grano, 
v non  per  questo  il  tuo  ventre  è più  capace  del  mio.  Vano  pia- 
» cere  egli  è pigliar  da  un  gran  mucchio  quando  un  piocolo  si 
» ne  dà  il  necessario  : e ciò  che  cianciano  alcuni , dipender  dallo 
<•  ricchezze  la  stima,  è un  bel  pretesto  a celar  la  passione.  Beò 
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combattere  argomentando,  niuno  è più  scaltro  di  luì 
o nel  circondar  l’avversario,  o nell'assalirlo  per  fianco, 
o nel  mostrar  la  cosa  sotto  qual  faccia  non  è usato 


» tanno  costoro  d’ esser  le  favola  delle  genti,  ma  lieti  nella  loro 
s»  infelicità  dicono  seco  stessi  come  quell’  Ateniese  : il  popolo  mi 
s*  fa  le  fischiate,  ma  io  m’  applaudo  da  me  qualora  io  do  un’  or» 
n chiata  al  mio  forzierino.  Or  ohi  cova  il  tesoro  suo  senza  usarle, 
ss  non  è egli  un  Tantalo  arso  di  sete  in  mezzo  l’ acque?  Sono  egli 
« dunque,  o misero,  i beni  tuoi  vrgghiar  dì  e notte,  e temere  or 
»»  di  ladri,  or  di  fuoco,  or  degli  stessi  tuoi  servi?  A fe,  ch’io 
ss  vorrei  esser  povero  di  tai  beni.  E forse  che  alcuno  si  dà  pensier, 
r>  se  tu  infermi?  t’odiano  ^utti  sino  alla  moglie,  poiché  tu  ami 
»,  più  di  tutto  il  tesoro.  E pur  le  fatiche  debbono  avere  un  ter- 
» mine,  e cresciuta  la  roba,  dea  scemare  il  timor  della  povertà, 
ss  L’oro  è spesso  infesto  aucLe  alla  vita.  Nò  io  per  questo  non 
n vo’  farti  scialacquatore:  ogni  troppo  è troppo.  Ma  ohe?  mai 
•>  contento  non  fia  l’avaro  finché  vegga  sopra  la  terra  de’ più  rio- 
n chi  di  lui.  ss  Ecco  tutti  i punti  che  contro  all’  avarizia  toccar 
si  possono,  strettissiroamente  raccolti.  E qui  mi  fia  lecito  notare  per 
occasione,  come  Giovenale  si  è giovato  di  più  tratti  di  questa  sa- 
tira, e d’altre  poesie  d’ Orazio,  nella  sua  XIV,  distendendogli  e 
travisandogli  bravamente;  non  sì  però  che  di  molti  non  si  conosca, 
ben  guardandone,  il  ceppo.  Orazio:  . ...  ut  quidam  memoratur 
Athenis  Sordidus , oc  diva,  papali  eontemnere  voces  Sic  soli - 
tufi  populus  ine  sibilat;  nt  mihi  piando  Ipse  domi,  simul  ac 
nummo t contemplar  in  arca.  Giovenale:  Sed  qui  sermone!  ? 
quam  foedte  buccina  famee  ? Quid  nocet  hoc  ? ( inqu.it  ) tuni- 
cam  mihi  inalo  lupini , ()uam  si  me  foto  laudet  vic.inia  pago 
Exigui  ruris  poucissinia  farra  secantem.  Orazio:  Quodque 
aliena  capitila  g erat  distentius  uber , Tabescat ? neque  se 
majori  pnuperiorum  Turbe  comparti  ? hunr , atque  hunc  su- 
perare laboret?  Sic  festinanti  semper  locupletior  obstat.  Gio- 
venale   ergo  paratur  Altera  villa  tibi  , quum  ras  non 

sufficit  unum , Et  proferre  libet  fine  t , majorque  videtur,  Et 
melior  vicina  seges,  mercuri s et  hanc  etc.  e più  sotto  . . . nam 
rìioes  qui  fieri  vult , Et  cito  valt  fieri:  sed  quee  reperenti* 
legum  ? Quis  metus,  aut  pudor  est  unquam  properuntis  avar.? 
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l'uom  di  mirarla  (i).  Ma  conira  le  obbiezioni  o sover- 


(i)  Nella  satira  IVr  del  libro  I il  poeta  per  mostrar  quanto  è 
ingiusto  chi  accusa  lui  di  maldicenza,  pone  l’esempio  d’un  com- 
pagnone che  a lauta  mensa  mette  in  novelle  i convitati,  rispar- 
miando il  padron  di  casa;  poi  quand’egli  è bene  avvinazzato,  non 
la  perdona  nè  anche  ad  esso;  nè  per  tutto  questo  egli  è reputato 
altro  che  sollazzevol  persona.  Indi  soggiugne:  ego  si  risi,  quoti 
ineptus  Pastillos  Rufillus  olet,  Gorgoni/ it  hircnm , Lividus  et 
mordax  videor  tibi?  Nella  prima  piatola  del  libro  primo  per 
dimostrar  la  stoltezza  del  comune  avviso  ohe  alla  virtù  preferisce 
la  roba , ricorre  a un  ingegnoso  confronto  della  legge  di  lincio 
Roscio  Ottone  con  una  canzon  fanciullesca,  e dice:  «Tu  se’  prode, 
» ben  parlante,  buono  e fedele,  ma  se  non  hai  di  facoltà  quat- 
s»  trocento  mila  sesterzi  , sarai  vii  plebe.  E pure  i fanciulli  in 
» giuncando  sogliono  dire:  tu  tarai  re,  se  tu  terrai  buona  vita: 
»»  coscienza  monda,  e viso  fermo  vaglion  più  che  mura  di  bronzo, 
ss  Or  dirami  di  grazia:  è ella  più  savia  la  legge  Roacia  che  fa  i 
»»  cavalieri  secondo  la  borsa  più  o mrn  tirata,  art  puerorum  . . . 
» N tenia,  quce  rcgnum  recte  facientibus  offert , Et  maribits 
» Curiis,  et  decantata  Camillis  ? n Ma  la  sat.  Ili  del  lib.  II, 
singolarmente  là  dove  mostra  Agamennone  estere  stato  più  stolto 
del  furioso  Ajace,  è piena  di  ragioni  non  aspettate  e di  felici 
ritorcimenti.  Così  nell’epistola  ad  Augusto  è notabile  la  finezza, 
con  la  qual  confonde  coloro,  la  cui  regola  a divisare  il  merito  degli 
autori  è la  sola  cronologia.  « E bene  ( domanda  Orazio  ) un  autor 
vi  di  cent’anni  s’ha  egli  ad  aver  per  antico,  e buono,  o per  mo- 
» derno,  e da  nulla?  Per  antico,  rispondegli  l’avversario.  Ma  a’  egli 
» avesse  meno  un  mese,  od  un  anno  ( ripiglia  il  poeta  ) che  ita? 
»*  Per  sì  poco  (dice  l'altro)  non  "fa  forza.  Ti  piglio  in  parola 
ss  (soggiungo  Orazio),  e tolgogli  via  un  anno,  indi  un  altro,  ed  un 
« altro , come  chi  strappi  a un  cavallo  i peli  della  coda  a un 
» per  uno,  finché  venendo  il  macchio  degli  anni  al  niente,  ap- 
» parisca  la  sciocchezza  di  questi  critici  ad  annali,  n Oltre  a si- 
mili industrie  egli  ama,  e frequenta  l’induzione,  o una  specie 
almeno  di  essa,  imitando  il  buon  Socrate.  Nella  citata  epistola  ai 
mostra  così  la  sconvenienza  dell’  universal  prurito  poetico:  Naoern 
ugere  ignarus  navit  timet:  abrotonum  tegro  Non  audet , nisi 
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cbio  forti,  o chiedenti  lunga  risposta  egli  non  va  che 
con  quell  arma  del  ridicolo,  di  che  abbiam  parlato,  e 
sì  ne  taglia  il  nodo  d’un  colpo  (i).  Al  qual  fine  uaa 
spesso  la  drammatica*  forma,  e coglie  il  destro  di 
ritrar  veramente  la  comica  urbanità,  quell’urbanità 
die  a due  satirici  mai  non  volle  di  sò  far  grazia  (2). 


qui  didicit , dare:  quod  melicornm  est , Promittunt  melici: 
tractant  fabrilia  fabri:  Scribimus  indocti  doctique  poémata 
passim.  E nella  («tira  pur  citata  riduce  all’evidenza  la  pazzia 
degli  avari  per  questa  forma  : Si  quii  emat  citharas  emtas  com- 
portai in  unum,  Nec  studio  citharas,  nec  musa  deditus  ulli  ; 
Si  scalpra,  et  formai  non  sutor  ; nautica  vela  Aoersus  mer- 
catura : delirus  et  amens  Undique  dicatur  merito,  qui  discre- 
pai istis,  Qui  nummos,  aurumque  recondit,  nescius  uti  Com- 
positi?, metuensque  velut  contingere  sacmm? 

(1)  Nella  sat.  I del  lib.  II  mostrandogli  Trebazio  come  il  sati- 
rico si  tira  addosso  l’odio  comune,  il  poeta  risponde:  «E  che 
» m’ho  a fare  io  dunque?  anche  Milonio,  allora  che  gli  salgono 
» al  capo  i fammi  del  vino,  si  dà.  a carolare.  Diletta  a Castore 
n maneggiar  cavalli , e a suo  fratello  fare  a’  cazzotti  : ogni  uomo 
»»  ha  il  suo  baco.  » Ed  avvertendolo  in  fine  il  dottore  che  v*  ha 
leggi  severissime  contro  a’ versi  malvagi:  «bene  sta  (replica  egli 
n gabbando)  ohe  ve  n’abbia  di  severe  contro  a'  malvagi;  ma  che 

fia  egli,  dove  alcun  ne  scriva  di  buoni,  e che  piacciano  a Ce- 
» sare?  » Nella  satira  III  del  libro  stesso  ascoltata  la  seria  predioa 
del  barbato  Damasippo  contro  all'infingardaggine:  «O  Damasippo 
» ( gli  dice  ) in  guiderdone  di  sì  savio  ragionamento  piaccia  agli 
» Udii  mandarti  un  barbiere,  n II  che  equivale  al  dirgli:  Tu  se’ 
indegno  di  portar  barba  come  filosofo,  e meriti  ch’ella  ti  sia  ta- 
gliata: il  quale  era  a’  filosofi  grandissimo  smacco  ( V.  la  Barbo- 
logia  di  mio  padre  Valeriano  a carte  ay,  a8  ).  E non  sapendo  da 
nltimo  come  schermirsi  dalle  moke  e vere  accuse  di  costui , gli 
ricorda  esser  giusta  cosa  che  il  pazzo  maggiore  la  perdoni  al 
minore. 

(a)  Fra’ comici  Greci,  da  un  luogo  della  III  satira  del  secondo 
libro  mostra  che  li  favoriti  di  Fiacco  fossero  Eupoli  e Menandro: 
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Certo  questi  componimenti  di  Fiacco  sono  cT  una 
finezza  e giocondità  inestimabile.  Nè  ripetere  è qui 
mestieri  ciò  che  altrove  abbiamo  detto , e diremo 
dello  sguajato  ciancione  della  "V  ia  Sacra,  del  valente 
Priapo  di  fico,  che  spaventò  le  due  arruffate  ma- 
liarde, di  quel  bergolo  dell’avvocato  Trebazio , di 
Ofello  filosofo  di  natura  (i),  e di  Cazio  filosofo  di 


fra’  Latini  certo  era  Terenzio,  a cui  fa  allusione  in  più  luoghi , 
nella  pistola  a’ Pitoni,  nella  satira  II  del  libro  I,  ed  altrove;  ma 
singolarmente  nella  mentovata  terza  del  secondo,  ove  si  può  dir 
(die  e*  trasfonda  buona  parte  della  bellissima  scena  prima  dell’Eu- 
nuco:  Quid  igitur  faciam?  etc.,  tra  Fedria  e Parmenone,  in 

qne’ versi  eccellenti: amator  Exclnsus  qui  distati  agii 

ubi  secum,  eat,  an  non , Quo  rediturus  erat  non  acressitus  : 
et  hceret  Ineisis  foiibut:  ne  nunc,  qnurn  mevorat  nitro , Ac- 
ceduto ? an  potius  mediter  finire  dolores  ? Exclusis  ; reooeat  ; 
redeam?  non,  si  obsecret , ecce  Serous  non  panilo  sapientior  : 
o bere  etc.  Vedi  e confronta,  e sappi  ohe  questo  passo  terenziano 
ed  oraziano  l’ebbe  a rimpastare  poi  Persio  alla  foggia  sua  nella 
quinta  satira:  Daoe,  cito,  hoc  cretini  jubeo  finire,  dolores  Prce- 
teritos  meditor  ( crudum  Charestratut  unguem  Ahrodens  ait 
htec  !...  Euge,  puer,  sapias,  Diis  depellentibus  agnam  Per- 
ente, sed  centen’  plorabit , Daoe,  relicta?  Nugarit:  solea, 
puer , objUrgabere  rubra.  Ne  trepidare  velis , atque  are  tot  ro- 
tiere  casscs.  Nunc  ferus  et  violens  : at  si  vocet , haud  mora, 
dicas:  Quid  igitur  faciam  ? ne  nunc,  quum  accersor,  et  ultra 
Supplice t,  accedami  si  totus  et  integer  illinc  Exierit , nec 
nunc  etc. 

(t)  Parlando  il  Volpi  nel  libro  de  satyra  latina  (G.  II,  car.  18) 
del  sermone  d’Ofello,  propone  questo  suo  pensamento;  Sapientia 
hcec  simplex,  et  popularis,  tanquam  media,  et  ab  omni  af- 
fò - tatione  aliena,  Damasippi  et  Catii  prceceptit  opponitur  a 
Poeta  Eenusino.  Judicinm  ctiam  tanti  scriptoris  in  eo  elucet 
maxime,  quod  quum  Grceculorum  sectas  putidas , et  inanit 
gloriola  plenas  commemorai urus  postea  essct,  hominis  romani 
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cucina,  di  quel  fallito  di  Damasippo  per  disperazion 
rendutosi  stoico,  dell’  astuto  Tiresia  consiglier  d’  U- 
lisse  spolpato  da’  drudi , di  Fondanio  raccontatore 
spiritosissimo  d'un  miserabil  cornuto,  e del  fante 
Davo  arguto  morditor  de’ costumi  del  padrone  Ora- 
zio.  Quai  caratteri,  e quanto  bene  sono  quivi  di- 
pinti 1 qual  naturalezza  è ne’  dialoghi  I quant’  arte 
nel  loro  conducimento  al  fine  ordinato  1 Come  a 
poco  a poco  si  vengono  palesando  i torti  giudicj, 
e le  passioni  de’  personaggi  che  non  s’ accorgendo, 
si  fanno  ridicoli,  e s’infilzan  da  sè  da  sè  (i)l  Che 


primo  incultam,  et  robustoni  dìsciplinam,  gerris  omnibus  fan» 
tisper  sepositis , describere  voluerit , qua  sine  ulta  rnorum  in- 
sti tut  ione,  aut  accurati s praceptionibus , in  act.ione  sola  con- 
sisterei, quemadmodum  ohm  et  Lnccdcemoniorum.  Bello  è il 
pensiero  di  questa  contrapposizione  de’ semplici  e retti  principj 
d*  un  attivo  forese  agli  studiati  arzigogoli  degli  oziosi  saccenti. 
Che  Orazio  però  abbia  scritto  il  suo  Ofello  prima  del  Damasippo 
e del  Cazio,  dirittamente  col  fine  che  il  Volpi  avvisa;  e’  sa  un 
po' troppo  di  meditato  ordinamento;  che  anzi,  se  aggiustiam  fede 
alle  conghietture  del  Sanadono»  il  Cazio  precedette  all’Ofello. 

(i)  Cotale  si  fa  Priapo  raccontando  nella  sat.  Vili  del  lib.  I 
coro* e’ ricevette  per  raso  l’esser  da  un  legnajuolo,  che  si  stette  un 
pezzo  infra  due,  di  far  lui,  o una  scranna:  Olim  truncut  erari a 
ficulnus  etc.  E più  quando  e*  fa  quei  bei  giuri  da  pari  suo:  Men- 
tior  at  si  quid,  merdis  caput  inquiner  albi s Corvorum  etc.  Così 
nella  tanto  famosa  satira  MI  del  libro  II,  Damasippo  divieti  ridi- 
colo pur  dicendo  d’attendere  a’  fatti  altrui  di  po  aver  dato  fondo 
a’  propr],  e come  essendo  egli  in  sul  gittarsi  da  Ponte  Fabrizio 
nel  Tevere,  fu  di  subito  convertito  da  Stertinio  a farsi  filosofo:.... 
tempore  quo  me  Solalus  jussit  snpientem  pascere  barbarti,  At- 
que  a Fabricio  non  tristem  ponte  reoerti,  E nella  sat.  IV  non 
desta  men  le  risa  quel  Cazio,  che  uscendosi  allora  allora  di  scuola, 
esagera  a Fiacco  la  sottilità  delle  udite  cote,  e pregato  di  ridir- 
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motti  salali  ne  scappan  fuori , e degni  d’ attico 
orecchio  ! e quanta  copia  d’ istruzion  si  nasconde 
sotto  quel  leggiadro  velame  e qual  notomia  de’  più 
segreti  ripostigli  del  cuore  umano  ! E ne’  sermoni 
pur  non  drammatici  egli  ama  molto  d’argomentare 
per  dialogo,  onde  la  conclusione  se  n’  esca  o più 


gliele  almeno  in  parte,  incomincia  : Longa  qnibus  facies  oois 
erit,  illa  memento.  Ut  succi  melloris,  et  ut  magis  alta  rotundis , 
Ponete  etc.  E dopo  una  gran  filza  di  somiglianti  dottrine  dio* 
che  ninn  palato  al  mondo  prima  del  suo  giunse  a comprender  la 
qualità,  e l’età  de* pesci  e degli  uccelli;  e beffasi  di  coloro,  che 
non  sanno  prodnrre  altro,  che  berlingozzi  e ciambellette,  come  di 
poveri  ingegni.  Indi  pur  divide  le  salse  in  due  spezie  con  appa- 
rato tale,  che  la  division  delle  leggi  non  ai  può  far  più  solenne: 
Est  operce  pretium  duplicis  perno  scere  juris  Naturami  sim- 
plex etc.  Tornando  finalmente  alle  proprie  scoperte,  egli  ne  palesa 
alcune  con  quella  medesima  sicumera,  ch'altri  farebbe  V invenzion 
del  moto  perpetuo,  o della  quadratura  del  cerchio:  , ego  fte- 

cem  primus,  et  alee,  Primus  et  inoenior  etc.  Notiam  per  pas- 
saggio, che  intorno  a questo  dazio  sono  discordi  i commentatori, 
ed  alcuni  non  concedono  ch'egli  sia  quell’ Epicureo  d’  Insubria 
tartassato  nelle  lettere  di  Cicerone  e di  Cassio,  e chiamato  super- 
ficiale da  Quintiliano,  ma  non  disaggradevole  autore ; peroc- 
ché dicono,  ch’egli  era  già  morto.  Dove  il  Dacier  dimostra  lui 
esser  morto  a tale  ora,  che  Orazio  contava  da  ventun  anno:  età, 
in  cui  potea  avere  scritta  benissimo  la  presente  satira.  E dato 
ancora,  che  Orazio  l’ avesse  scritta  dopo,  perchè  non  poteva  egli 
facendo  parlar  costui,  che  pure  era'  fresco  nella  memoria  degli  uo- 
mini, alludere  a’  filosofi  di  simil  fatta  allora  viventi,  o vero  anche 
a qualche  sua  misera  sci  mia,  eh’ è una  dell’ arti  più  comuni  degli 
scrittori  satirioi  ? E certo  l'ordine  de’ tempi  non  vietava,  ch’egli 
fingesse  il  dialogo  come  tenuto  seco,  perciocché  avea  potuto  assai 
volte  veder  e e ragionare  con  Cazio.  Osservo  per  altro,  che  il  nome 
del  poeta  non  è espresso  iu  alcun  luogo,  a tal  che  colui  col  quale 
Cazio  favella,  j otrebb’  essere  chi  che  sia,  non  più  uno,  che  un  altro. 
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frizzante,  se  faceta , o più  poderosa , se  grave.  A 
questi  cotali  dialoghi  e’  si  vuole  star  molto  bene 
avvisato,  imperocché  ti  giungono  spesso  improvvisi, 
e moltiplicano  talora  in  sul  fatto , e ti  trasportan 
lontano  (i).  Ma  di  poco  studio  cogli  poi  gran  pia- 
cere, cui  crescon  vie  maggiormente  le  acconce  simi- 
litudini, le  care  favoluzze,  e le  curiose  novelle,  che 
Orazio  va  seminando,  e compie  cosi  le  parti  di  poeta 
in  quel  modo  che  gli  permette  questa  sorta  di  com- 
ponimento, il  quale  quanto  rifiuta  il  lusso  delle  li- 
riche pompe,  cotanto  ama  la  sobrietà  degli  schietti 
ornamenti.  Benché  anche  questi  ornamenti  in  Orazio 
divengono  fruttuosi.  Trova  egli  in  fatti  una  simili- 
tudine? e già  essa,  oltreché  abbellisce  l’idea,  v’ag- 
giugne  pur  qualche  cosa,  ed  è un  rincalzo  all’  as- 


(i)  La  satira  prima  del  libro  primo  è tessuta  da  capo  a piarti 
vicendevoli  obbiezioni,  e risposte  fra  l’avaro  e '1  poeta;  e nella 
terza  del  secondo  Damasippo  in  persona  di  Stertinio  intramett© 
ad  ogni  passo  nuovi  interlocutori;  e padri,  e re,  volgari,  e padroni, 
e servi,  e malati,  o medici;  e questo  alle  volte  exabruto.  Raccon- 
tata ad  esemplo  l'ultima  volontà,  di  Staberio,  segue  : ....  sioe  ego 
prave,  Seu  rette  ; hoc  volai  : ne  sis  patruus  mihi:  le  quali  pa- 
role si  vogliono  intender  dette  da  Staberio  medesimo.  Cosi  si  ri- 
porta l’esortazione  d’un  accorto  medico  al  suo  infermo  e poi  si 
continua  : Alea’  vivo  ? ec.,  ed  è l’infermo,  che  risponde.  Talora  ò 
lo  stesso  Damasippo,  che  interroga  il  suo  maestro  Stertinio,  e que- 
sti gli  viene  soddisfacendo  : Cut , Stoico  ? Dicam  etc.  Raramente 
dopo  l’ammonizione  del  buon  Oppidio  moribondo  a’  suoi  due  fi- 
gliuoli, eccoti  tosto:  Ne  quis  humasse  velit  Ajacem,  Atiida,  vo- 
tai cur  ? he x suu%  etc.  e ciò  sono  Agamennone  e un  plebeo,  che 
favellano  insieme.  Considera  anche  i dialoghi  , che  si  scontrano 
nell’ epistola  VII  e nella  XVI  in  fine  tra’l  savio  e Peuteo. 
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sunto  (i).  Tramezza  una  favola,  od  una  storiella? 
e queste  non  sol  dilettano  con  la  proprietà  del  co- 
stume , ma  con  1’  applicazione  a’  casi , e personaggi 


(i)  Di  questa  fatta  son  que’ bellissimi  paragoni  nella  satira  <!i 
tutte  prima  a convincer  l’avaro,  che,  l'uomo,  peichè  sia  ricco,  non 
cape  in  sè  più  di  quello  che  un  povero,  e quando  il  povero  è 
satollo,  egli  ha  ciò,  oltre  a che  non  può  andare  nè  eziandio  il  ricco: 
ut  si  Reticulum  panis  venales  inter  onusto  Fùrie  vehas  hu- 
mero  ; nihilo  plus  accipias,  quarti  Qui  nil  portarit.  E di  nuovo  : 
Ut,  tibi  si  sii  opus  liquidi  non  nmplius  urna,  Vel  cyatho  ; et 
dicas,  magno  de  fumine  mulini,  Quani  ex  hoc  fonticulo  tan- 
tundem sumere.  Il  qual  paragone  gli  porge  tosto  onde  minacciar 
vnol  troppo:  eo  fit , Plenior  ut  si  quos  delectet  copia  justo, 
Cnm  ripa  simul  avulsos  ferat  Aufidus  acer.  E per  l’opposito: 
At  qui  tantali  eget,  quantum  est  opus,  is  neque  limo  Turba- 
talo haurit  aquam,  nec  vitam  amittit  in  undis.  La  similitudine 
poi  de’ barberi  spiega  a maraviglia  l’affanno  del  ricco  avaro  per- 
chè non  gli  entrino  innanzi  altri  ricchi:  Sic  festinanti  semper 
locupletior  obstat:  Ut  qunm  carceribus  missos  rapii  ungula 
currus  ; Instai  equis  auriga  suos  vincentibus , illum  Prceteri- 
tum  temnens  extremos  inter  euntem.  Altre  belle  similitudini 
troverai  poste  quasi  a maniera  d’induzione,  di  cui  è detto.  Ver- 
bigrazia  quella  nell’ep.  Il  dell  ib.  II:  Si  tibi  nulla  sitim  finirei 
copia  lymphct , Narrares  medici s : quod  quanto  plura  para- 
sti, Tanto  plura  cupis,  nulline  faterier  audes  ? Questa  stessa, 
similitudine  è portata  più  alla  distesa  nell’ode  II  del  II  libro  alto, 
stesso  proposito  : Crescit  indulgens  sibi  dirus  hydrops  ; Nec  si- 
tila pellit,  nisi  caussa  morbi  Fugerit  venis,  et  aquosus  albo 
Corpose  languor.  Graziosi  anche  sono  que’  paragoni  nell'’ epi- 
stola XI  di  stanza  non  bene  scelta:  facis  quod  Penula  solstitio, 
campestre  nioalibus  auris,  Per  brumam  Tiberis , sextiU  mensa 
caminus.  E nella  li  di  ricco  infermo,  od  inquieto.:  juoat  illuna 
sic  rlomus,  et  res,  Ut  lippum  pictae  tabula > fomenta  pada- 
gram,  Auriculas  citharce  collecta  sorde  dolentes.  11  qual  ricco 
è dipinto  con  divina  similitudine  al  capo  XXX  dell’  Ecclesiastico: 
Fidcns  oculis  (bona),  et  ingemiscens,  sic  ut  spada complectens 
virginem  et  suspirans. 
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veri  ammaestrano  intanto  t che  il  discorso  meglio 
ordito  del  mondo  sarebbe  all’  agguaglio  ( come  dice 
quel  grande  ) carboni  spenti.  Di  questa  ragione  infra 
raolt’  altre  sono  le  fa  vede  de’ due  topi,  e del  ceno 
dal  cavai  soverchiato , e le  storielle  di  Polemone 
( lib.  II,  sat.  Ili  ),  di  Diogene  con  Arislìppo  ( lib.  1, 
ep.  XVII  ) , del  pazzo  d’  Argo  ( lib.  II,  ep.  II  ),  di 
Lucullo  (lib,  I,  ep.  VI),  di  Marzio  Filippo  (ep.  VII)* 
d’  Opimio  e d’ Oppidio  ( lib.  II,  sat.  Ili  ) : perocché 
di  sogni,  o visioni,  come  più  convenienti  a nobil 
jtoesia,  fu  egli  si  parco,  che  da  quella  di  Quirino 
in  fuori , che  il  rimuove  da  verseggiare  in  greco 
( lib.  I,  sat.  X),  altra  non  mi  ricorda  averne  letta 
ne’  suoi  sermoni.  Ma  chi  può  lodar  degnamente  que’ 
suoi  racconti  ? a cui  per  la  squisitezza  e del  disegno 
e del  colorito  io  darò  volentieri  il  nome  d’ inimi- 
tabili miniature , quali  certo  non  ne  presentan  le 
gallerie  nè  di  Giovenal,  nè  di  Persio  (i).  Più  ini- 


(i)  Qual  pennello  poetico  potrà  aggiugner  inai  alla  perfeziOn 
di  que’  tratti  onde  nella  satira  VI  del  libro  li  è descritta  la  sol- 
lecitudine del  topo  selvaggio,  per  altro  assegnato  testinolo,  o 
buon  masssjo  a soddisfare  alla  schizzinosa  ghiottornia  del  topo 
cittadino?...  neque  illi  Sepositi  ciceris , neo  longce  inoidit  ave- 
na:. Aridatn  et  ore  ferens  acinum,  semesaque  lardi  Fruita  de- 
dit,  cupiens  varia  fastidia  c certa  Finsero  tangentis  male  slo- 
gala dente  superbo:  Quum  pater  ipse  do mui  palea  jiorrectus 
in  horna  l-sset  ado  r,  loliumque,  da  vis  meliora  relit^Quens. 
Taccio  il  Insinghevol  ragionamento  del  nuovo  Epicureo  a quel 
romitonzolo,  e corro  al  bel  giuoeo  d’opposizione,  che  fa  con  tal 
romitaggio,  e povera  merenduzza  il  nobile  abituro,  e la  diiicata 
cena,  a che  il  secondo  fu  dal  primo  condotto t quum  ponit  uter— 
que  In  locupleto  domo  uestigia  ; rubra  ubi  cocco  Tinaia  super 
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mitabil  però  è quella  sua  natura  pieghevole  ad  ogni 
maniera  e artificio.  Imperocché  egli  prende  talvolta 
a dire  seriosamente  di  qualche  filosofico  dogma  che 
nè  par  tenero  ; ed  ecco  a un  tratto  egli  si  cava  la 


l-ectos  canderet  vesti < eburnos  ; Multaque  de  magna  superessent 
ferculo  ccena,  Qua;  proevi  exstructis  inerant  hesterna  ranistris. 
Ergo  ubi  purpureo  porrectum  investe  locaoit  Agrestem  ; veluti 
succintus  cursitat  hospes,  Continuatque  dapes  etc.  Quest’  aria 
medesima  di  grandezza  nel  banchetto  di  due  sorci  che  per  poco 
non  pajon  due  eroi  d’Omero  o di  Virgilio,  quanto  sai  comico  non 
racchiude,  per  non  dire  bernesco!  E con  quanta  grazia  non  fa 
quindi  il  poeta  al  ben  creato  invitatore  osservar  tutti  gli  uffizj 
cortigianeschi  insino  a far  la  credenza  d’ogni  servito?...  nec  non 
vemiliter  ipsis  Fungitur  ojficìis,  preelibans  amne  quod  ajfert. 
Dove  il  romitonzolo  tocca  con  mano  quanto  bene  gli  abbia  predi- 
cato colui , e ai  alza  il  fianco  da  re , e gavazza  a tutto  andare , e 
cinguetta:  . . . bonisque  Rebus  agii  Icetum  convitarti  ; quando 
l’inaspettato  e fiero  accidente  delle  spalancate  imposte,  e dell’ab- 
lsajar  de’  mastini  con  infinito  rimbombo  dell’ampie  volte,  la  cena 
ed  ogni  oosa  turbata,  gli  trasse  di  bocca  quel  sentenzioso  e bel- 
lissimo a dio:  haud  mihi  vita  Est  opus  hoc,  ait  et  vnleas  : 
me  silva , caousque  Tutus  ab  insidiis  tenui  solabitur  ervo.  Fer 
ti  rare  grazie  e vivezze  ho  io  paragonato  i racconti  oraziani  alle 
miniature;  dov’ altri  forse  per  la  loro  materia,  e per  altri  rispetti 
li  paragonerebbe  più  volentieri  a’  dipinti  del  famoso  Jacopo  Ponte 
da  Bassano  rappresentanti  cucine,  tinelli,  o gregge  con  que’  suoi 
vivi  chiari,  e con  quelle  pennellate  sì  franche.  Ma  chi  meglio 
varrà  comprender  quanta  sia  in  tai  racconti  la  prontezza  nobiltà 
ed.  evidenza  dello  scrittore,  ponga  le  due  favole  del  cavallo  col 
cervo  nell’epistola  X del  libro  1;  e del  vitello  con  la  rana  nella 
satira  III  del  libro  II,  al  confronto  con  quelle  simili  narrate  da 
Fedro  al  libro  VI,  favola  III,  e al  libro  I,  favola  XXIV.  E di 
fatto  Orazio  potrebb’  essere  stato  in  parte  il  modello  anche  di 
questo  bravo  liberto  d’ Augusto,  appo  cui  la  favola  VII  del  li- 
bro III,  comechè  di  tutt'  altra  invenzione,  ha  il  medesimo  inten- 
dimento che  la  qui  considerata  di  Fiacco. 
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maschera,  e con  solo  un  motto  rivolge  ogni  cosa 
in  celia  (i).  Talora  continua  da  capo  a piè  la  dis- 
simulazione socratica , fatta  palese  solo  dal  giro  e 
da’  modi  un  po’  forti  (2).  Qualche  volta  accusa  sè 


(1)  Nell’epìstola  I del  I libro  rende  buon  conto  a Mecenate 
degli  studj  suoi  filosofici,  e dopo  varj  ragionamenti  morali  tor- 
nando a bomba  : <1  in  somma  ( e’  dice  ) il  sapiente  non  ha  sopra  di 
» sè  altri  che  Giove  : egli  solo  è libero,  onorato,  bello,  monarca 
n de’  monarchi,  n Ecco,  tu  grideresti,  il  perfetto  discepolo  di  Ze- . 
none  ! Ma  egli  ad  uu  tratto  ti  scambia  i dadi,  e conchiude,  che 
il  sapiente  è poi  anche  sano  come  una  lasca , salvo  se  egli  non 
istà  accatarrato  : Preecipue  sanus , nisi  quum  pituita  molesta  est: 
il  qual  ultimo  verso  è uno  spietato  fendente  a Zenone,  e a tutti 
i seguaci  suoi,  il  cui  orgoglio  torna  sommamente  ridicolo.  Que’ 
pazzi  intanto  diceano,  che  il  sapiente  sofferendo  i mali  vince  lo 
•tesso  Giove  : hoc  est,  quo  Deum  antecedatis  : ilio  extra  patien- 
tiam  malorum  est,  vos  supra  patientiam.  Vedi  Seneca  della 
Provvidenza.  C.  Vi. 

(a)  Così  adopera  con  Tccio  nell’epistola  XII,  come  altrove  è no- 
tato. La  satira  quarta  del  libro  secondo  è tutta  in  su  quest’aria 
ironica,  fatta  verso  la  fine  più  manifesta  dalle  trasmodate  preghiere 
del  Poeta  a Cazio  perchè  lo  conduca  ad  udire  il  proprio  maestro: 
Poeto  Coti,  per  amicitiam,  Dioosque  rogatus,  Ducere  me  ou- 
ditum,  perges  qvocumqve  memento  etc.  Più  amara  ironia  con- 
tro a’  pescatori  d’eredità  giuoca  nella  sat.  V,  in  cui  Tiresia  sotto 
specie  d" additare  ad  Ulisse  i mezzi  di  venir  tosto  in  ricchezza, 
altro  non  fa,  che  trarre  in  luce  le  pessime  arti,  onde  coloro  piag- 
giano li  danarosi  vecchi  smogliati,  o governati  da  scaltre  mogli 
senza  figliuoli.  Sembra  strano  e vile  al  buon  Ulisse  da  prima  il 
snestiero  d’  adulatore,  ma  poiché  conosce  non  potere  altrimenti  a 
quel  pervenire,  che  intende,  vi  a’  acconcia  anch’  egli  di  bello.  Fe- 
licissimo è il  diviso  di  questo  colloquio,  il  qual  seguita  in  certo 
modo  alla  consulta,  che  sopra  il  suo  tornare  alla  patria  tien  l’Ita- 
cese  col  Tebano  giù  nell’inferno  appo  Omero j ed  opportunissimo 
è specialmente  il  personaggio  di  Tiresia,  che  appunto  per  aver  lo 
spirito  di  profezia,  poteva  dipingere  i costumi  di  Roma  prima  che 
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stesso  d’ alcun  difetto  per  maggior  libertà  acquistarsi 
in  altrui,  o vero  dà  agli  amici  cotali  lodi  che  servan 
loro  per  avvertimenti.  Tocca  poi  a ciascheduno  il 
suo  tasto  con  man  leggiera , od  anche  per  via  di 
barzellette  (i);  nel  che,  ancorché  niuno  l’ abbia 
imitato  peggio  di  Persio,  niun  però  l'ha  lodato 
meglio  di  lui  quando  ha  detto,  ch’egli  solletica  i 
ridenti  amici  dove  pizzica  loro , e sa  frugare  per 
bella  guisa  ne’  cuori , e rivedere  il  pelo  al  popolo 
sogghignando  (a).  Non  sempre  Orazio  però  sogghi- 


Roma  fosse,  e scampare  Orario  dall’ odiosa  autorità  di  eotal  pit- 
tura. Oh  malizia  veramente  poetica!  Leggi  in  ispezieltà  il  passo:.... 
plerumque  recoctus  Scriba  etc.  con  le  lodi  d’Augusto  sì  accor. 
tamente  allogate.  Leggi  poi  il  Timone  di  Luciano,  se  questa  ma- 
teria brami  vedere  ampiamente  distesa,  e per  tutti  gli  aspetti  sa- 
tirici rivoltata.  Ma  un  tratto  d’ironia  stupendo  son  le  parole  con- 
solatorie di  Balatrone  a Nasidieno  nell’ultima  delle  satire:  atteso 
massimamente  che  questi  le  ha  per  dette  da  senno,  e gliene  prega 
buon  merito  degli  Iddìi  : Tibi  Di,  qucecumque  preceris,  etc. 

(t)  Vegg ansi  l’epistola  a Gelso,  a Tibullo,  a Torquato  della  cui 
piacevole  astuzia  è tocco  per  noi  altrove. 

(a)  Quest’ è il  vero  senso  del  verso  di  Persio  nella  prima  satira: 
Callidus  excnsso  popolimi  suspendere  naso  ; e non  quel  dato- 
gli dal  ce.  Silvestri: 

*5  Astuto  in  trattener  con  dir  forbito 
» 11  popol,  che  l’udia  sospeso  e attento. 

In  vano  nelle  Annotazioni  egli  difende  la  sua  spiegazione  quan- 
di’è manifesto,  Persio  aver  tolto  questa  frase  da  Orazio,  ed  Orazio- 
averla  usata  in  significato  di  censurare,  nella  satira  VI  del  libro  i. 
Non  quia  Mwcenas...  Ut  plerique  solcnt,  naso  suspemìis 
adunco  lynotos.  Al  qual  luogo  il  Dacier  mostra  la  convenienza 
di  tal  metafora  degl’ increspamenti  del  volto  di  chi  mette  altrui 
in  canzone.  Ora  intorno  alla  piacer  o’.ezza  del  nostro  poeta  vedi 
ciò  che  si  dirà  eonlra  lo  Scaligero. 
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gna  : aitai  egli  ha  parecchi  tratti  pieni  d' una  gra- 
vità naturale  (i),  parecchi  pieni  d’ affetto  j pregio 
del  tutto  ignoto  a’  suoi  due  emuli  (2)  ; altri  pieni- 


(1)  Non  è egli  forse  di  grave  e sostenuto  stile,  quel  tratto  della 
aat.  I del  lib.  Il  ?..  . cupidum,  pater  optime,  vires  Deficiunt : 
neque  enim  quid!  horrentia  pili » Agmina , nec  fracta  pereun- 
tes  cuspide  Gallos,  Aut  labentis  equo  describit  vulnera  Parthi . 

£ quello  della  seconda,  sopra  l’uso  delle  ricchezze? ergo 

Quod  superat,  non  est  melius,  quo  insumere  possis  ? Cur  eget 
indignus  quisquam,  te  divite?  quare  Tempia  ruunt  antiqua 
DeumP  cur  improbe,  carisi  Non  aliquid  patrice  tanto  emetiris 
acervo  ? E l’introduzione  dell'Epistola  ad  Ottaviano  non  è ella 
forse  dignitosa?  Romulus  et  l.iber  Pater,  et  cum  Castore  Pol- 
liti Post  ingentia  facta  Deorum  in  tempia  recepii,  Dum  terras, 
hominumque  colunt  genus,  aspera  bella  Componunt,  agros  as- 
signant,  oppida  condunl  ; Ploravere  suis  non  respondere  favo- 
rem  Speratura  meriti!  . ..  con  quel  che  segue  in  lotte  del  principe. 

(a)  Passionata  è certo  quella  rivolta  alla  sua  villanella  VI  satira 
del  libro  II:  O ras,  quando  ego  te  aspiciam  ? quandoque  licc- 
bit,  Nane  veterum  libris,  nunc  somno,  et  inertibus  horis  Du- 
cere sollicitce  jucunda  oblivia  vi  tee  ? O quando  faba  Pytka- 
gorie  cognata,  simulque  Uncta  salii  pingui  ponentur  oluscula 
lardo?  0 noctes,  c cenceque  Deùm!  etc.  Nelle  annotazioni  all’e- 
pistola VII  abbiam  fatto  osservare  per  questo  medesimo  il  reddes 
Forte  latus,  nigros  augusta  fronte  capillos  etc.  Nella  XIV  al 
Castaldo  non  sono 'Senza  affetto  que’  passj  : Me  quatnvis  Lamica- 
pietas,  et  cura  moratur  Fratrem  meerentis  rapto  de  fratre  do- 
lentis  Jnsolabiliter  ; . tamen  istuc  mens  , . animus  que  Fort,  et 
amat  spatiis  obstantia  ramperò  claustra.  E più  sotto:  Quem 
tenues  decuere  togee , .nitidique  ■ captili , Quem  scis  immunemt 
Cinarce  placuisse-  rapaci,  Quem  bibulum  liquidi  media  de  luce 
Falerni,  Cagna,  brevi!  juvat,  et  prope  rivum  somnus  in  kerba. 
Qui,  posciachè  mi  vien  troppo  bene  a tagli»,  noterò,  come  nel 
verso  Quem  bibulAm , e.  tutti  ,. ch’io  sappia , tengono  il  liquidi 
Falerni  per  genitivo  del  bibulum;  e così  il  quem  ducere  non  ha. 
in  tal  verso  dove  appoggiarsi,  lo  vorrei  più, tosto-. intendere- ili: — 
bulu m per.  detto,  assolutamente  ..o»-’!  liquidi  Falerni  per-nomiua — 
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<F  amenità  (i)  , molti  d’  erudizione  (a) , alcuni  di 


tiro  del  decuere-,  e di  questa  singoiar  maniera  allegherei  ad  esem- 
plo quel  luogo  notabilissimo  di  Tibullo,  El.  I,  L.  II.  Nane  mihi 
fumoso s veteris  proferte  Falernos  Consulis  etc.  Che  se  quivi 
si  sottintende  cados  , come  insegna  il  Volpi  : e perchè  non  po- 
tremo qui  sottintendere  latice s ? 

(i)  Amenissime  cose  sono  nella  pistola  X.  Tu  nidum  servai  ; 
ego  laudo  ruris  amami  Rivos,  et  musco  circumlita  saia,  ne- 
musque  ....  Est,  ubi  plus  tepeant  hiemes  P ubi  gratior  aura 
Leniat  et  rabiem  canis,  et  momenta  Leonis  P etc.  Est,  ubi 
dioellat  somnos  minus  incida  cura  ? Deterius  Lybicis  olet, 
aut  nitet  herba  lapillis  P Purior  etc.  Cotale  è anche  il  principio 
dell’epistola  XVI.  Ma  la  poc’  anzi  ricordata  sesta  satira  del  secondo 
libro  spira  amenità  da  capo  a fine,  e infra  gli  oggetti  dilettevoli, 
eh’  ella  presenta , non  è al  certo  l’ ultimo  le  gioconde  oene  del 
poeta  in  villa  dinanzi  a’  Lari  in  compagnia  de’  suoi  famigli  e vi- 
cini, che,  secondo  l’usato  effetto  delle  feconde  tazze,  riescono  in 
morali  ragionamenti.  A questo  bel  passo  molto  s’ accosta  quello 
della  satira  seconda,  ebe  conduce  proprio  il  lettore  in  una  cucina 
di  campagna  al  dolce  spettacolo  di  concorde  famiglia,  che  col  buon 
padre,  e con  suoi  amici  raccolta  a mensa,  attende,  mentrechè  di 

fuori  cade  una  buon’acqua,  a starsene  in  allegria videas 

melato  in  ugello  Cum  pecore,  et  gnatis  fortem  mercede  colonnm. 
Non  ego,  narrantem,  temere  edi  luce  profesta  Quicqnam,  prat- 
ter  olus  fumcsce  cum  pede  perna.  Ac  mihi  seu  longum  post 
tempus  venerat  hospes,  Sive  opcrum  vacuo  gratus  conpiva  per 
imbrem  Vicinus,  bene  erat,  non  piscibus  urbe  petitis  ; Sed  palio, 
atquce  hoedo:  tum  pensilis  uva  serundas , Et  nux  ornahtte 
mensas,  cum  duplice  ficu  etc.  Simiglienti  giocondità  dipingono 
pur  que’ versi  nell’epistola  ad  Augusto:  Agricolce  prisci,  fortes, 
parooque  beati,  Condita  post  frumenta,  levantes  tempore  fasto 
Corpus,  et  ipsum  animurn  spe  finis  dura  ferentem,  Cum  sodi t 
operum  pueris,  et  coniuge  fida,  Tellurem  porco,  SUvanum  2 ac  te 
piabant,  Floribus,  et  vino  Genium  memorem  brevi  te  vi.  Fescen- 
nino per  hunc  invecta  licentia  morem  Fersibus  alternis  oppro- 
bria  rustica  fudit  etc. 

(a)  Le  satire  quarta,  e decima  del  libro  primo,  e le  pistole 
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placidezza  (i),  altri  di  vigoria  e d'evidenza  (2), 


deci  mattona  del  primo,  prima  e seconda  del  secondo,  senza  quella 
a’  Pisoni,  mostrano  il  letterato  profondo. 

(t)  Qual  compostezza  d’animo,  e di  stil  non  traluce  in  questo 
passo  della  satira  IV  del  lib.  I?  . . . . mediocribiis  et  quis  Igno- 
scas  vitiis y teneor ; fortassis  et  tifine  Largiter  ahstulerit  longa 
tvtas,  liber  amicus , Consilium  proprium  ; neque  enim  quum 
lectulus,  aut  me  Porticus  excepit , deuim  miài:  rectiui  hoc 
est:  Hoc  faciem  vioarn  meliu  s : tic  dulcis  amidi  Occurram: 
hoc  quidam  non  belle , numquid  ego  illi  lmprudens  olim  faciam 
simile?  hcec  ego  mecum  Compressi s agito  labris , ubi  quid  datur 
oli,  Illudo  chartis  etc.  Quindi  anche  ai  conosce  un  fondamento 
di  buona  e pieghevole  indole.  Vedi  pur  la  satira  precedente  dal 
Terso  /Va m vitiis  nemo  etc.  sino  al  delieta  coercet  Nel  qual 
componimento  non  vuol  mai  lasciar  d’ammirare  quel  sì  bel  passo, 
dove  il  poeta , accennata  l’ illusimi  d’  un’  amante  , per  la  quale  ei 
tiene  in  luogo  di  pregi  sino  a’difetti  della  sua  donna,  soggiugne: 
y ellent  in  amicitia  sic  erraremus,  et  isti  Errori  nomea  virtus 
posuissef  honestum.  Non  cape  nell’animo  a’  Giovenali,  uè  a’ 
Persi  un  tal  desiderio.  Leggerai  parimente  la  satira  VI  dal  verso 
A unc  ad  me  redeo  al  verso  N am  mihi  continuo  etc.  per  cono- 
scere tempre  più  la  moderazione,  il  seuno,  e l’amabilità  d’Orazio. 

(a)  Egli  è pressoché  ridicola  cosa  a portare  esempli  di  vigoria 
da  Orazio,  quando  egli  n’  è tutto  pieno.  Ecco  per  qual  modo  ei 
conficca  l’avaro  nella  satira  di  tutte  prima:  . . . quum  te  neque 
fetvidus  cestus  Demojeat  lat  ro,  nec  liiems  , ignis  , mare,  fer - 
rum,  fìil  obstet  tibi,  dum  ne  sit  te  ditior  alter.  Quid  juoat 
immensum  te  argenti  pondus,  et  auri  Furtim  defossa  timidum 
deponere  terra?  etc.  Ed  ecco  per  qual  modo  lo  stesso  Orazio  è 
dal  tuo  serro  confitto  nella  settima  del  secondo  libro:  Quid  refert, 
uri  virgis,  ferroqne  necari,  Auctoratus  eas  ; an  turpi  clausus 
in  arca,  Quo  te  demisit  peccati  conscia  herilis , Contractum 
genibus  tangas  caput  ? il  qual  ultimo  tratto  s’appartiene  ezian- 
dio all’evidenza.  Ed  evidente  oltre  modo,  e troppo  più  che  non 
sarebbe  bisogno,  è quivi  la  pittura  delle  libere  tresche,  con’  è 
quella  alt  resi  di  spaventevole  soprapprendimento  nella  seconda  del 
primo:  ,.  . vir  rare  recurrat , Janua  frangatur ,•  lattei  canis  ; 
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undique  magno  Pulsa  domus  strepitìi  resonet ; ne  pallida  leda 
Desiliat  mulier  ; miseram  se  conscia  clamet  etc.  Molto  pen- 
nellate evidenti  ammirerai  nel  viaggio  di  Brindili:  ..  . cerebrosut 
prosilit  itnus,  Ac  multe , nautceque  caput,  lumbosque  saligno 
Fuste  dolat.  — Nam  vaga  per  veterem  dilapso  fiamma  culinam 
Vulcano,  rummum  properabat  lambere  tectum.  Convivas  avidos 
vcBnam,  seroosque  timentes  Tum  capere,  atque  omnes  restia- 
gu ere  velie  videres.  Alcuna  nel  Sermone  dei  nobili:  Ut  veni 
coram,  singultim  pauca  locutus  ; lnfans  namque  pudor  prohi- 
bebat  plura  profari  etc.  Molte  più  nel  Priapo:  Vidi  egomet  nigra 
succintam  vadere  palla  Canidiam , pedibus  nudis , passoque 
empiilo  de.  e quel  bellissimo  tratto:  , ..  serpente» , atque  vt da- 
re t Infemas  errare  cane s,  lunamque  rubentem , Ne  foret  bis 
testis,  post  magna  latere  sepulcra.  Orand’ evidenza  è poi  nel 
Ciarlone,  ma  sopra  tntto  là  dove  Aristio  punzecchiato  da  Orazio 
perchè  il  liberane  da  quella  seccaggine,  fa  formicon  di  sorbo.,  a 
lascialo  lì  nelle  peste:  ....  veliere  caepi  et  prensare  manti  len- 
tissima brachia,  nutans,  Di.storquens  oculos , ut  me  eriperet  : 
male  salsus  Ridens  dissimulare  : meum  jecur  urere  bilis  etc. 
E quanto  bene  non  è ella  colta  ed  espressa  quell'occhiata  furtiva 
così  per  banda  d’un  ribaldo  cacciator  di  lasci  nel  Tiresia?  Abnuere 
et  tabulas  a te  removere  memento:  Sic  tamen,  ut  limi s rapias, 
quid  prima  secando  Ceravelit  versi»;  solus,  multisne  coheres, 
Votoci  percurre  oculo.  Finalmente  nel  Nasidieno  tutto  è ritratto 
al  vivo,  e le  cose  e ’l  costume;  imperocché  l’evidenza  tanto  è nel 
porre  sotto  gli  occhi  un  oggetto,  quale  e*  si  sia,  quanto  nello  sce- 
glier fra  molte  circostanze,  che  accompagnar  possono  nn  fatto,  le 
più  proprie  di  tutte,  e le  più  atte  a ferir  l’immaginativa.  Negli 
esempli  recati  ve  n’ha  dell’uno  e dell’altro  genere;  e nel  detto 
Nasidieno  appartiene  al  primo  qael  passo  : J eterea  suspensa  gra - 
ees  aula; a ruinas  Jn  patinare  fecero,  trahentia  puloeris  atri 
Quantum  non  Aquilo  Campanie  excitat  agris.  Al  secondo  que- 
sti altri  : . . , tum  in  lecto  quoque  videres  Stridere  secreta  divi - 
sos  aure  susurros.  — Ridetur  fictis  rerum,  Balatrone  secundo  : 
là  dove  le  risa  dell’  intera  brigata  eran  veramente  rivolte  in  sul 
padrone  di  casa:  il  quale  anche  vi  è ben  descritto  allora  che  dopo 
la  caduta  del  padiglione  ritorna  a tavola  affettando  ilarità:  Nasi- 
diene , redis  mutatee  frontis,  ut  arte  emendaturus  fortunam.  E 
qui  nota  come  ciò  appunto  per  evidenza  maggiore  è detto  con 
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molti  eziandio  d’acrimonia  (i).  Dal  che  si  comprende 


un'  apostrofe  usitatissima  appresso  i ppeli  epici  e lirici,  si  come 
ad  esemplo  si  legge  pure  in  Ovidio  Ilei  secondo  dell’arte:  Saepe 
tua  poterai,  Leandre,  c or  ere  pueUa  : Tranabas,  animum  no f set 
ut  illa  tuum.  Figura  per  altro  , di  pui  Orazio  ne'  sermoni  non  si 
servi  che  rarissimamente.  Ma  per  questo  non  cessa,  che  tutte  le 
costui  narrazioni  non  possan  chiamarsi  altrettanti  maravigliosi 

modelli  d'evidenza..  ■ ■ . 

il)  Oltre  all’ironie  portate  di  sopra,  che  tutte  qual  più,  qual 
meno  senton  dell’acre,  singolare  acrimonia  mi  pajono  aver  li  se- 
guenti passi.  Nella  satira  li  del  libro  1.  Amhubajarum  collegio , 
pharmacopolte , Mandici , mimi,  betatrone s ; hoc  genus  omne 
Mre  Stura,  ac  sellici  tuia  est  cantori t morte  Ugelli:  Quippe  be- 
nignili erat.  contro  hic  etc.  Non  saprei  che  si  potesse  pensare 
di  più  mordace  di  cosi  fatto  elògio  funebre.  Nella  seconda  del  se- 
condo: Porrectum magno  magnum  spoetare  catino  ( roullum  ) 
Fellem,  ait  Harpyiis  gula  (Ugna  rnpacibus.  atvos  Prcesentes, 
Austri,  coquite  horum  obsonia.  E più  sotto»  . . . addò  Iratum 
patruum,  vicino! , te  tibi  iaiquum,  et  frustra  mortis  cupidum  ; 
q unni  deeri t egenti  As,  laquei  pretium.  Nella  terza:  In  cicere, 
atque  faba  bona  tu.  perdasque  lupini s , Lotus  ut  in  circo  spa~ 
tiare,  et  alene uS  ut  stes A 'udus  agris,  nudus  nummis,  insane, 
paterni s ? Nella  settima,  parlando  Davo  ati  Orazio  anche  per  booca 
di  Mulvio,  e mordendolo  come  ipocrita:  Tu  quum  sis  quod  ego, 
et  fortassis  nequior , altro  Insectere,  velut  melior  ? verbisque 
decori s Obooleat  vitium  ? quid,  si  me  stuìtior  ipso  Quingentit 
emto  drachmis  deprenderis  ? Ed  alludendo  a’  panni  da  galeotto» 
o da  schiavo,  con  che  il  valente  uomo  s' imbacuccava  andando  a 
moglie  altrui:  Tu,  quum  projectis  insignibus , annulo  equestri, 
Romanoque  habitu,  prodis,  ex  j ridice,  Dama  Turpis,  odoratum 

caput  obscurante  lacerna,  Non  es  quod  simulas  ? etc a 

Ibis  sub  furcam  prudens,  dominoque  furenti  etc.  . . . O totiens 
sereus / etc.  E cercando  Orazio  un  ciottolo,  o una  freccia  da  far 
dolente  l’ardito  servo,  questi  dice  come  tra  sè:  Aut  insanii  homo, 
aut  versus  facit:  qual  più  agro  motto  contro  a un  poeta?  Ma 
Orazio  di  sè  scrivendo  ha  oarìcata  a bello  stndio  la  mano,  « fatto 
vedere  appunto,  ebe  tanto  aveva  al  bisogno  tagliente  rasojo  altri. 
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leggiermente , come  in  due  parti  si  dividessero  i 
suoi  malevoli,  sostenendo  gli  uni , lui  esser  nella 
satira  troppo  acetoso  e gagliardo j gli  altri,  troppo 
dissipilo  e snervato.  La  qual  contrarietà  di  censure 
dimostra  appunto , eh’  erano  in  lui  aggiunte  con 
accorto  temperamento  l’acrimonia  e la  piacevolezza, 
la  forza  e la  grazia.  Perocché  conflnando  ogni  virtù 
con  un  vizio,  la  bassa  invidia,  ravvicinati  i limiti, 
che  disceveran  l’ una  dall’  altro,  di  qua  confondeva 
T energia  con  la  ferocità,  di  là  col  languore  la  pla- 
cidezza (i).  Per  altro  egli  non  è da  negare,  che 
l’ umor  d’ Orazio  non  tirasse  generalmente  al  gajo 
ed  al  molleggevole  : e la  pruova  ne  sono  e quelle 


quanto  altri.  Anche  ha  voluto  rappresentare  in  «è  il  costume  degli 
uomini,  che  quando  hanno  il  torto,  ricorrono  alle  villanie,  e danno 
all’ armi.  Costume  eccellentemente  dipinto  eziandio  da  Luciano 
nel  citato  Giooe  Tragedo,  dov’egli  avendo  con  arte  mesto  in  bocca 
a Titnocle  Stoico  delle  frivole  ragioni  a sostener  l'esistenza  degli 
Dei  contro  l’Epicureo  Damide,  da  ultimo  fa,  che  questi,  udita  la 
maggiore  sciocchezza,  che  mai  ad  uomo  venisse  detta,  se  ne  parta 
saporitamente  ridendo,  e quei  lo  segua  scagliandogli  dietro  tutti 
gl’ improperj  del  mondo,  e dando  di  piglio  ad  un  coccio  per  isfra- 
cellargli  la  testa.  Egli  ci  ha  pure  della  fierezza  nell’epist.  XVII, 
là  dove  descritta  la  superstizione  di  Diogene,  che  spogliato  del  suo 
giulecco  sosterrebbe  innanzi  morir  di  freddo,  che  vestire  signori! 
roba  ( morietur  /rigore,  si  non  Rettuleris  pnnnum  )j  per  subito 
disdegno  conchiude:  refer  et  sine  vivai  ineptut. 
si(t)  Sunt  quibus  in  Satira  videar  nimis  acer  et  ultra  Legem 
tendere  opus:  sine  nerois  altera  etc.  Sat.  I,  lib,  II.  In  tu  que- 
st’effetto della  malignità  umana  è bello  il  passo  della  terza  del 
primo:  At  nos  virtutei  ipsas  inoertimus,  atque  Sincerata  cupi- 
mus  va s incrustare.  probus  quii  Nobiscum  vieit  ? multa m est 
demissus  homo  : illi  Tardo , cagnoni-m  pingui  dantus  etc. 
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sue  vive  ironie,  delle  quali  è detto,  e quelle  subite 
scappate , ond’  egli  avendo  a mente  i più  celebri 
viziosi  di  Roma,  ne  investe  uno,  e te  lo  rabbuffo 
di  voglia  (i),  un  altro  sol  mostra  a dito  (2),  dà  di 


(1)  Crispino,  Nomentano,  Tigellio,  Volanerio,  Avidieno,  Prisco, 
e parecchi  «Uri  potrebbon  testimoniare,  s’io  dica  vero.  Allo  toro 
stravagante  noi  siam  debitori  de’ più  bizzarri  quadretti,  per  così 
dire,  del  gabinetto  oraziano.  Leviamo  il  velo  alle  immagini  de’ due 
ultimi.  Si  (pecchino  nel  primo  certi  come  dire  anacoreti  per  mas- 
serizia ( sat,  II,  lib.  II  ):  Aoidienus , Cui  Cani s ex  vero  ductum 
cognomen  arlhccret , Quinquenne s oleas  est,  et  silvestria  corna { 
Ac,  nis i mutatura,  parcit  defundere  vinum  ; et  Cujus  odorerà 
olei  nequeas  perferre  ( liceb'U  llle  repotia , natala,  aliosoe 
dierum  Fettos  albatus  celcbret),  corna  ipse  bilibri  Caulibus 
instillat,  veteris  non  parcus  areti.  Mirino  nel  seoondo  i cervelli 
volubili  per  soverchio  di  buon  tempo  ( sat.  VII  )t  . , . Serpe  no- 
tatus  Cum  tribus  aneli is,  modo  leeoa  Priscus  inani,  Fixit  ina- 
quali,  clavum  ut  mutarti  in  horast  /E dibus  ex  magni t subito 
te  conderet,  unde  AJundior  exiret  vix  libertinus  honeste:  Jam 
mcechus  Roma , j am  mallet  doctus  Athenis  Fivere:  Fertumnit , 
quotquot  sunt,  natus  ini  quii.  Questi  però  direi  esser  ritratti 
cosi  di  maniera  dolce  ; ma  e’  ve  n’  ha  pure  di  forti,  come  quel  di 
Menio  nell’epistola  XV.  Scorra  vagus,  non  qui  certum  pratepe 
teneret  ; Impransus  non  qui  civem  dignosceret  hoste  ; Qualibet 
in  quemois  opprobria  fingere  saous , Perniclet  et  tempestar , 
barathrumque  macelli,  Quicquid  qncesierat , ventri  donabat 
Avaro  etc.  Tutti  questi  ritratti  poi  mostrano  quanto  sia  vera  la 
lode  data  ad  Orazio  da  Quintiliano  di  egregio  descrittor  de’ costumi: 
ad  notandos  hominum  mores  pracipuus.  Nè  il  mostrano  sola- 
mente i ritratti  in  faccia,  ma  eziandio  quegli  in  profilo;  viene  a 
dir  quando  Orazio  attribuisce  ad  nn  nomo  tal  fatto,  o detto  ohe 
basta,  senza  niente  aggi  ugnare,  a dipignerlo  vivo  vivo.  Verbigrazm 
nel  Nasidieuo,  essendosi  i commensali,  dopo  il  fracasso  del  bal- 
dacchino, e delle  stoviglio,  rassettati  alle  tavole,  fa  s Vibidio  do- 
mandare i ragazzi , che  mai  non  gli  portavan  da  bere,  se  rotta  si 
sia  pure  la  fiasca,  li  qual  Vibidio  era  quegli  che  avea  poco  prima 
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cozzo  in  un  altro,  nel  punzecchia  e passa  (i).  Le 


«letto  a Balatrone  : « ae  noi  non  caviam  queat’  avaroccio  di  vino, 
noi  morremo  senza  essercene  ricattati.  *>  Or  come  appropriare  uno 
svergognato  bevono  più  per  l’appunto?  Ma  nel  Damasippo  l’avaro 
caduto  in  letargo,  e risvegliato  dal  medico  al  suono  delle  sue  dob- 
ble  versate  sur  una  tavola,  passa  ogni  encomio.  Dove  confortandolo 
il  dottore  a dover  riparare  gli  spiriti  con  un  decotto  di  riso,  colui 
domanda  quanto  egli  costi.  E udito,  che  otto  bajocchi  : ahi  dolente 
a me!  ( esclama  ) che  importa  egli,  ch'io  sia  disfatto  per  male,;o 
per  ruberie?  Esclamazione  ad  esprimere  il  vizio  maravigliosa.  Per- 
chè anche  da  tai  ritratti  si  possono  cavar  bellissimi  saggi  delle  due 
virtù  mentovate  acrimonia,  ed  evidenza. 

(a)  Quest’  è la  maniera  più  maliziosa,  e più  cara  di  tutte  al 
nostro  satirico.  Nella  satira  seconda  del  libro  primo,  ricordati  molti 
disastri  avvenuti  agl'insidiatori  delle  altrui  donne;  meritamente 
( aggiugne),  ma  Galba  non  la  intendea : jnre  omnes:  Galba  ne- 
gabat.  11  bottone  è d’  un’impareggiabil  destrezza;  e vuoisi  por 
mente  al  jure  messo  con  sottile  allusione  a Galba,  il  quale  era 
almeno  tanto  bravo  chiosater  di  leggi,  quanto  famoso  violatore  di 
letti.  Più  oltre  al  poeta  accade  considerare,  come  a una  gentil- 
donna non  si  pnò  vedere,  che  il'volto,  coprendo  éliti  il  corpo  di 
lunga  vesta;  salvo  però  (egli  dice)  s’ella  non  sia  una  Cazia;  Ce— 
fera,  ni  Catia  est , demitsa  veste  tegentis.  Qual  ghignata  mali- 
gna non  dovea  destar  questo  motto  contra  una  dama,  il  cni  co- 
stume andava  di  par  col  vestito?  Chiude  la  satira  ripetendo,  ch'e- 
gli è troppo  forte  cosa  ad  essere  colto  in  fallo;  e ben  ( soggiu- 
gne)  me  ne  farebbe  ragion  sino  a Fabio:  Deprendi  miserum  est: 
Fabio  vel  jvdice  vincam.  E chi  s’aspettava  di  veder  così  rove- 
sciato il  ranno  in  capo  a costui  ? Ed  è qui  pure  il  vel  judice 
tanto  più  falso,  perchè  era  anohe  Fabio  uom  di  foro.  Scrive  poi 
nella  quarta:  « quando  mio  padre  m’esortava  a starmi  lontano  dalle 
cortigiane,  dicea  : Stefani  dissimilis  si r ; quando  dalle  patrizi* 
galanti  deprensi  non  bella  èst  fama  Treboni.n  il  riso,  e ’l  pen- 
•ier  de’  lettori  aggiugnea  poi  qui  molto  più,  che  fatto  non  avrebbe 
•gli  stesso.  • • 

(i)  Passeggiere,  ma  acute  sono  eotai  punture.  Nella  satira  VC 
del  libro  I.  Objiciet  nemo  sordes  mihi , quas  tibi,  Tilli,  Quutn 
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quali  scappate,  o vogliam  dire  allusioni,  perciocché 
le  più  volte  sono  da  lui  tramesse  così  alla  sfuggita 
e non  ispecificamente , velan  fra  lumi  ed  ombre  la 
satira  di  troppo  vago  misterio  (i).  Nè  si  vuol  lasciar 
di  distinguere  questo  velamento  da  quella  viziosa 
oscurità,  che  dall’  intemperanza  delle  figure  e vio- 
lenza de’  modi  procede,  sì  come  in  Giovenale,  e più 

Tiburte  via  prcetorem  quinque  sequuntur  Te  ptteri,  lasanum 
portante s,  aenophorumque.  E verso  tifine:  ungor  olivo,  Non  quo 

frnudatis  immunrìns  Natta  lucernis.  Nella  satira  X Etru » 

tei  Quale  fu it  Cassi  rapido  feroentias  amni  Ineenium  ; capsis 
quem  fama  est  esse,  librisque  Ambustum  propnis.  Ivi  mede- 
simo : Demetri,  teque,  Ttgelli,  Discipularum  inter  jubeo 

plorare  cathedras.  Nella  terza  del  secondo:  Carpare  majorem 
rides  Turbonis  in  armis  Spiri  tu  m , et  incessum.  Quello  però 
di  tei  cenni,  che,  per  quanto  sappiamo,  fu  cagione  di  maggior 
truffo,  e diede  qualche  irriga  al  poeta,  fu  il  Pastillos  Rufillus 
olet,  Gargonius  hircum  della  seconda  del  primo.  Perciocché  nella 
quarta,  in  cui  giustifica  la  sua  profession  di  satirico,  e 1’  esercita 
ad  un’ora  meglio  che  mai,  ripete  il  medesimo  verso  dicendo:  . 
ego  si  risi,  quod  ineptus  Pastillos  Iìufillus  olet,  Gargonius  hir~ 
cum,  Lividius,  et  mordax  videor  tibi  ? E qui  mi  piace  notar 
come  Seneca  nell'  ottantesima  sesta  epistola  si  serve  di  questo  passo 
a mostrare  quanto  il  suo  seoolo  fosse  più  molle,  che  quel  d’ Ora- 
aio:  Descripturus  infamem,  et  nimiis  notabilem  dtliciis  Hora- 
tius  Flaccus,  quid  alt  ? Pastillos  etc.  Dares  nunc  Rvfillum; 
perinde  esset,  ac  si  hircum  oleret , et  Gorgoni i loco  esset,  quem 
idem  Horatius  Rufillo  opposuit  etc,  Gorgonii  ha  Seneca,  e non 
Gargonii  ; nè  io  trovo,  che  al  Bentlejo,  o ad  altri  nel  fermar  la 
lezione  Gargonius  hircum  sovvenisse  di  questo  luogo. 

(i)  Ma  a questo  non  so  che  di  misterioso  contribuiscono  poi 
anche  que’  passaggi  improvvisi,  e quei  propesiti  cho  sottentrano 
per  non  espressa  dedueion  di  discorso , de’  quali  abbiamo  altrove 
parlato.  E’  pare  che  l' arte  sì  cara  alle  belle  e gentili  donne  di 
celando  scoprirsi,  e scoprendo  celarsi,  quella  pur  sia  de’ poeti  sin- 
golarmente di  questa  classe*  i • ••••*•■ 
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maggiormente  in  Persio  n’  avviene  (i).  Allo  stil  de* 
quali  è in  tutto  dissimile  quel  di  Fiacco.  Egli  è 
stretto  e conciso,  ma  insieme  piano  ed  aperto.  Ingem- 
mato però  a luogo  e tempo  di  gentili  ed  ingegnose 
«pressioni  (2);  certo  non  mai  rozzo,  anzi  studiato,  ma 


(l)  L’  oscurità  di  Giovenale  è attribuita  dal  Volpi  alla  muta» 
eion  de’  tempi,  e al  difetto,  che  noi  abbiano  di  certe  notizie  { dt 
Satyra  Latina,  c.  X).  Or  questa  si  chiama  oscurità  accidentale  ed 
estrinseca,  la  qual  pud  cadere  in  ogni  più  lucido  autorei  ma  chi 
negherà  in  Giovenale,  e molto  più  in  Persio  un’  oscurità  propria  ed 
intrinseca,  procedente  dagli  accennati  tir)  del  loro  stile?  Dove 
sappiamo,  che  Orazio,  non  ostanti  le  sue  artificiose  irregolarità 
d’  apparenza,  fu  dagli  stessi  antichi  tenuto  per  tutt’  altro,  che 
oscuro  : di  che  buon  testimonio  gli  rende  lo  Scrittore  della  sua 
Vita,  il  qual  toccando  di  non  so  che  elegia,  e d’  una  lettera  in 
proea,  ch’eran  portate  d'attorno  sotto  il  nome  di  lui,  sì  le  scarta 
con  dire  t utraque  falla  pitto  : nam  elegi  vulgate s,  epistola 
«tiara  obseura  : quo  vitto  minime  tenebatur.  Se  tu  tuoi  veder 
belle  cose  sopra  1*  oscurità  veniticcia  e la  natia,  leggi  il  quarto 
Dialogo  del  P.  Bour  intorno  alla  Maniera  di  ben  pensare  ne" 
componimenti. 

(a)  Ingegnose,  e belle  spressioni  mi  pajono  le  seguenti,  quale 
per  precisione,  qual  per  grazia,  qual  per  vivacità,  qual  per  dili- 
oetezza.  Sat.  Vili,  lib.  I,  simul  ac  vaga  luna  decorarti  Protu- 
lit  os.  Sat.  IT,  lib.  II.  Molliter  austerum  studio  fallente  labo- 
rem.  Sat.  V.  Et  quoscumque  feret  cultus  libi  fundus  hono- 
res.  — gaudent  preenomine  molles  Auriculce.  — leniter  in  speri a 
Adrepe  offciosus.  Sat.  VI,  seu  quis  capit  acria  foriis  Pocula , 
seu  modicis  uoescit  lastius,  Ep.  II,  lib,  I,  venaticus,  ex  quo 
Tempore  ceroinam  pellem  latraoit  in  aula,  Militat  in  sylois 
catalus.  Ep.  Ili  interrogando  un  amico  intorno  a’  suoi  studj  : 
Quee  circumeolitas  agilis  thyma  ? Ep.  Xf,  locus  effusi  late 
morii  Arbiter.  Ep.  XII  di  Fraate  supplichevolmente  ufficioso  verso 
d*  Augusto:  genibut  minor.  Ep.  XVII  di  Diogene:  quem  duplici 
panno  patientia  velat.  Ep.  XVIII  d’un  magnate  vizioso  offeso 
de’vizj  del  suo  oliente:  Serpe  decem  vitiis  instructior  odit  et 
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di  quello  studio  eli’  esclude  la  raffinatezza,  e ta- 
lora imita  la  negligenza  (i).  Purissima  vi  risplende 
la  lingua  ; e certi  vocaboli  or  piccanti  e proprj 
della  satira  secondo  il  latin  costume  (a),  or  nuo- 


horret.  Ep.  XIX  di  Ennio  : nunquam,  nisi  potus,  ad  arma  Pro- 
siluit  dicendo.  Ep.  I,  lib.  II  de’  libri  cari  alla  nazione:  quid 
haberet , Quod  legeret,  tereretque  viritim  puhlicus  usui  ? Ivi 
del  lusso  ingenerato  dalle  prosperiti:  in  vitium  fortuna  lubier 
cequa.  E di  gran  poeta  drammatico:  Ille  per  extentum  funem 
mihi  posse  videtur  Ire  poeta,  meum  qui  pectus  inaniter  angit. 
E de’  versi  elaborati  : tenui  deducta  poemata  filo.  Questi  nè  vol- 
gari, nè  sforzati  modi  quanta  finezza,  e quanto  buon  gasto  doman- 
dino, sei  sa  chiunque  tenta  o di  voltargli  in  sua  lingua,  o di  tro* 
rame  di  simiglianti. 

(i)  Cioè  quella  cotal  negligenza,  di  cui  disse  Terenzio  nel  Pro- 
logo dell’Andria:  Quorum  cemulari  exoptat  negligentiam  Patini , 
quam  is forum  obscuram  diligentiam  : e di  cui  ragiona  M.  Tul- 
lio al  capo  XXIII  dell’oratore.  Questa  diligente  negligenza  si  ras- 
somiglia appunto  all’acconciatura  di  quella  Pirra,  a cui  dice  il 
medesimo  Orazio:  Cui  flavam  religas  comam.  Simplex  munditiis  ? 

(a)  1 Latini  amavano  ne’  componimenti  satirici  la  libertà,  e 
schiettezza  de’ vocaboli  proprj,  intanto,  che  questi  eran  chiamati 
per  eccellenza  verbo  Latina ; onde  Marziale  nell’epistola  al  let- 
tore ebbe  a dire  : Si  quis  tamen  tam  ambitiose  tristis  est  ut 
apud  illum  in  nulla  pagina  Latina  loqui  fas  sit,  potest  Epi- 
stola, vel  potivi  Titulo  contentai  esse.  E più  aperto  nell’Epi- 
gramma XXI  del  libro  XI.  Ccesaris  Angusti  lascivo! , livide 
versus  Sex  lege , qui  tristis  verba  Latina  legis.  Imperò  di  tai 
parole  Latine,  che  chiamavano  eziandio  pretestate,  e dominanti, 
ne  troverai  in  Orazio  alcune,  ed  alcune  pur  di  grosse  e direi  quasi 
lazze.  Verbigrazia  nella  sat.  II  del  lib.  I,  ambubajarum  — per— 
molerà,  ed  altre.  Nell’ Vili,  merdis  caput  inquiner  albit — pe- 
pali Diffìssa  nate  ficus.  Nella  IX,  curtis  Judceis  oppedere.  Nella 
terza  del  secondo  jaceretve  c loacam.  Nella  V,  spurco  Dama. 
Nella  VII,  nasum  nidore  supinor  ool  mejat  eodem,  e simili.  Nel- 
l’ep.  IV  del  lib.  I,  Epicuri  de  grege  porcum.  Nella  VI,  crudi, 
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vi  (i),  o di  nuovo  significato  arricchiti  (a),  or  anche- 


tumidique  laoemur.  Nella  XIV  itnctn  popina  etc.  La  nostra 
lingua,  quasi  di  ]>iù  tenero  viso,  non  sostiene  tanta  lic-nza  ; e chi 
in  tutto  adoperar  volesse  all'usanza  latina,  e’  farebbe  d'’  un  sermone 
una  aguajata  cosacela  da  taverna.  Ed  appunto  in  huon  toscano 
latin  di  bocca  equivale  a sboccato.  Appo  i Romani  poi  il  lin- 
guaggio dell’ epigramma  era  a un  Insogno  men  verecondo,  che 
quel  della  satira.  Ma  li  più  antichi  godean  talora  eziandio  in 
grave  scrittura  chiamar  le  cose  col  proprio  nome,  onde  Sallustio 
ohe  gl’ imitò,  non  temette  d’usar  nella  congiura  di  Catilina  quel- 
l’espressione : quicumque  impudicus  , adulter,  guaco  , manu, 
ventre  , pene,  bona  patria  laceraverat  etc.  Il  qual  passo  noi 
non  potremmo  volgarizzare  a motto  a motto  senza  arrossire.  Ed 
ecco  in  fatti  eom’  e’  si  trova  voltato  dal  famoso  frate  Bartolomeo 
da  S.  Concordio:  qualunque  disonesto , adultero,  ghiotto , e chi 
aveva  consumato  quasi  lo  suo  patrimonio . spendendo , e giu- 
cando,  o mangiando,  o bevendo.  Lo  stesso  Monz  ni,  comecbè 
fosse  libero  e ardito  molto,  pur  generalmente  non  usò  di  dire  al 
pane  pane,  ma  si  fece  intender  sotto  metafore  e coperchielle.  Così 
nella  tua  prima  satira  leggerai:  Chi  dia  ne  lo  spiraglio,  o in 
emisfero.  — Se  fosse  un  castratacelo  avvezzo  al  lecco,  E che 
il  prosciutto  casalingo  affetta.  E nella  sesta:  e poscia  ingolli 
O di  Masaccio,  o di  Burchion  l’aringa  ec. 

(i)  Nuovi  sono,  per  quanto  noi  possiamo  sapere, T ulceret  della 
*at.  VI  del  lib.  I,  1’  immersabilis  dell’epistola  II  del  lib.  I,  vo- 
cabolo bellissimo  a dinotare  Ulisse  vincitor  d’ogni  tempestosa  for- 
tuna; V ampullatur  della  Ili,  non  meno  bello  a disegnare  lo  stile 
tragico;  e 1 ’optivo  della  seconda  del  secondo,  L'epos  della  sat.  X 
del  lib.  I non  si  trova  usato  da  altri  prima  di  lui,  ed  in  lui  solo 
zi  trovan  li  sopraddetti.  Nuovo  sarebbe  anche  il  vellapida , che 
si  legge  per  alcuni  nella  seconda  satira  del  libro  primo  in  senso 
accrescitivo,  se  il  Bentlejo  noi  contrastasse  di  forza. 

(a)  Havvi  della  novità  nelle  seguenti  maniere.  Sat.  II,  lib.  I 
rem  oblimare.  Sat.  VI  quantum  interpellet  inani  Ventre  diem 
durare.  Sat.  X comis  garrire  libellos.  Sat.  Ili,  lib.  II.  llionam 
edormit  detto  ingegnosamente  di  Fufio,  che  sostenendo  in  teatro 
la  parti  d’ Iliona,  mentre  s’ infingeva  di  dormire,  s’  addormentò  da 
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bassi,  ma  dalla  collocazion  rilevati  (i);  vi  fanno  ottima 
prova  per  la  giudiziosa  distribuzione.  Ed  havvi  eletta 
copia  non  meno  di  detti  proverbiali  o tolti  dal  po- 
polo, o a questo  donati  dal  bello  ingegno  del  poe- 
ta (2),  cbe  d’eccellenti  sentenze  maestrevolmente 


riovero,  come  colui  che  area  ben  caricato  l’orza  col  fiasco.  Sat.  IV 
Ne  gallina , malum,  responset  dura  palato.  Epistola  a'  Pisoni  1 
Ego  cut , acquirere  pauca  si  possum , inoiieor  ? ove  cade  mi  rad- 
ialmente il  nuor’  uso  di  cotal  verbo,  ragionando  appunto  il  poeta 
della  facoltà  d’arricchire  la  propria  lingua. 

(1)  Calones,  caballi,  muli,  culices,  rance,  in  scopi *,  in  map- 
pis,  in  scobe,  e cent’ altre  voci  di  questa  fatta  ti  dirà  Orazio 
pressoché  ad  ogni  passo,  oltre  a non  poche  maniere  della  prosa 
più  familiare  del  Lazio,  son  l’eo  dorrnitum , il  donec  Decoque - 
retur  olus,  il  dormis  ocreatu.s,  il  respondere  vadatus  Debebat , 
il  ca*sa  nuce  pauperet,  e simigliatiti.  Ma  la  destrezza  dell’ ac- 
conciamente incassarle,  e quasi  incorniciarle  fa  tutto.  Esempigra- 
zia, nella  sat.  V del  lib.  I,  nn  mali  nobilita  il  culices,  e le  rance 
un  palustres.  Nella  IX  l’aver  trasportato  il  debebat  del  rispon- 
dere vadatus  nell’altro  verso,  e soggiunto:  quod  ni  fecis set  per- 
dere litem , senza  ripeter  lo  stesso  verbo  debebat , dà  al  passo 
quanto  basta  di  grazia.  L’eo  dorrnitum  della  VI  è tosto  seguitato 
da  un  non  sollicitus , che  non  è da  prosa.  Parimente  un  discincti 
ludere  . . . soliti  nella  prima  del  secondo  mette  in  mezzo  il  donec 
Decoqueretur  olus,  e sì  lo  sostiene.  Nella  terza  il  dormis  ocrea- 
tus è rilevato  dal  Tu  nioe  Lucana,  cbe  gli  precede,  e simile  nella 
quinta  il  cassa  nuce  pauperet  dal  te  Contemtum.  Così  nella 
quarta  l’ in  scopis,  in  mappis,  in  scobe  ha  innanzi  un  vilibus, 
ad  appresso  due  bellissimi  versi:  Tea1  lapidei  varios  lutulenta 
radere  palma,  Et  Tyrias  dare  circum  illota  ioralia  vestes  etc. 
Ed  il  maraviglioso  sta  appunto  in  questi  cotali  aocorgimeuti,  per 
cui  è mantenuto  quel  difficilissimo  equilibrio,  che  tien  lo  stile 
fra  l’alto  e ’l  basso  come  sospeso. 

(*)  Fra’ veri  proverbj  sembra  doversi  riporre  il  Tanti , quantum 
habeas,  sis,  e ’l  Tantulus  a labris  sitiens  della  satira  prima  del 
libro  primo,  il  Foertum  habet  in  corna  della,  quarta,  e V In 
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assestate  (1).  Nè  non  vi  mancan  figure  e meta- 

sileam  non  Ugna  fera)  della  decima.  L’ hoc  urget  lupus , hoc 
canis  della  seconda  del  secondo,  I ’ ipnem  gladio  scrutare  con 
l 'oleum  adìe  camino  della  terza,  e l 'Ut  canis  a corio  nunquarn 
absterrebitur  uncto  della  quinta.  Il  dimi dium  farti  qui  capii , 
babet  dell’epistola  seconda  del  libro  primo,  1 ' Optat  epliippia 
bos  p’ger,  optat  arare  caballvs  della  quartadecima,  il  Non  cui- 
ois  homini  contingit  adire  Corinthum  della  decimasettima  ; il 
Nil  intra  est  oleata,  nil  extra  est  in  nuce  duri,  e il  narrare 
putaret  asello  Fabcllam  sardo  col  tractant  fabrilia  fabri,  e 
col  vineta  egomet  ccedam  mea  della  prima  del  seconde  libro. 
Infra  le  maniere  poi  che  potevano  divenir  proverbj , e possono 
anc’ oggi  tra’ letterati,  sono  forse  le  seguenti.  Nella  satira  di  tutte 
prima:  Ut  si  quii  asellum  In  campo  doceat  parentem  currere 
frenis.  Nella  decima:  Satis  est  equitem  mihi  plaudere.  Nella 
prima  del  secondo:  Castor  gaudet  equis  ; ovo  prognatus  eodem 
Pugnis.  Nella  terza:  Culpantur  frustra  calami.  — Teneas,  Dn- 
masippe,  tuis  te.  Nella  quarta:  Sed  non  omne  mare  est  gene - 
rosee  fertile  testa.  Nella  quinta:  Daeus  sis  comicus.  Nell’epi- 
stola seconda  del  primo  libro:  Si  noles  sanar,  curres  hjrdropicut, 
o vero  Si  nolis  sanus , curres  hydropicus , sottintendendo  col 
Bentiejo  erpergisci.  Nella  decimanona  : forum,  putealque  Libo- 
nis  Mandabo  siccis.  Nella  prima  del  secondo:  Parthis  menda- 
càor.  Nella  seconda:  argilla  quidois  imitaberis  uda.  — lbit  eo, 
quo  vis,  qui  zonam  perdidit.  E più  altri. 

(i)  Rechiamone  alcune  poche.  Lib.  I,  sat.  IX,  nil  sine  magno 
Uita  labore  dedit  mortalibus.  Lib.  II,  sat.  II,  male  verum  exa- 
minat  omnis  Corruptus  judex.  Sat.  III.  Nil  agii  exemplum , 
litem  quod  lite  resolvit.  Sat  Vili,  ingenium  res  Adoersce  nu- 
dare solent , celare  secunda.  Lib.  I,  ep.  IV.  Insani  sapiens 
nomen  ferat,  aquus  iniqui , Ultra , quam  satis  est , virtutem  si 
petat  ipsam.  — Exilis  domus  est,  ubi  non  et  multa  supersunt, 
Et  dominata  fallunt , et  prosunt  furibus.  Ep.  X.  Quem  rem 
plus  nimio  delectaeere  secunda , Mutata  quatient.  Ep.  XVI. 
Stultorum  incurata  pudor  malus  ulcera  celat.  Ep.  XVII.  Prin- 
cipibus  placuisse  viris  non  ultima  laus  est.  L’ una  o l’ altra 
epistola  singolarmente  abbonda  di  sentenziosi  concetti , e intra 
l’ altre  molto  se  ne  adorna  la  seconda  del  libro  primo  non  mai  a 
bastanza  riletta. 
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fore  (i),  se  non  isfarzose,  certo  leggiadre  e da  uomo 


fi)  Di  tai  metaforiche,  e verame  nte  poetiche  locazioni  se  ne 
potrebbe  qui  infilzare  in  buon  dato  , oltre  a quelle  ohe  altrove 
furono  già  da  noi  registrate.  Eccone  dunque  delle  più  insi- 
gni. D'  un  amore,  od  amante,  odi  non  piaccion  le  prede  facili 
(sat.  IT,  lib.  I):  Transeolat  ■ in  medio  posita  , et  fugientia 
captai.  Della  vanagloria  comune  a’ grandi,  ed  a’ volgari  (sat.  VI): 
Sed  fulgente  trahit  constrictos  gloria  curru  Non  mimi s ignoto s 
generosi s.  Dell’invidia  rintuzzata  con  allusione  alla  favola  della 
Vipera  e la  Lima  ( sat.  I,  lib.  II  ):  et  fragili  quarens  illidere 
dentem  Offendet  solido.  Del  corpo  troppo  pasciuto  (sat.  II): 
adfigit  humo  divina  particvlam  aura.  Del  furor  d’ ambi- 
zione, e di  gloria  (sat.  Ili):  quem  cepit  vitrea  fama,  Huno 
circumtonuit  gaudent  Bellona  cruentis.  Del  far  buona  pesca 
di  vecchiardi  ricconi  ( sat.  V ) : Plures  adnabunt  thunni,  et 
cetaria  crescent.  Ivi  medesimo  dell’ adulare  : Cresctntem  tu- 
midi s infla  sermonibus  utrem.  Di  certi  uomini  or  buoni,  or  -mal- 
vagi ( sat.  VII  ) : pars  multa  natat,  modo  recta  capessens.  In - 
terdum  praois  obnoxia.  Della  smaniosa  vaghezza  d’un  grande  per 
qualche  luogo  di  diporto  ( lib.  I,  ep.  1 ):  lacus,  et  mare  sentit 
amorcm  Festinantis  beri;  ed  appresso  della  sua  volubilità;  Quo 
tentata  vultus  mvtantem  Protea  nodo?  Di  valente  poeta  lirico 
( ep.  Ili  ) : Pindarici  fontis  qui  non  expalluit  haustus,  Fasti- 
dire lacus  et  rioos  ausus  apertos.  D antica  amichevol  concor- 
dia ( ep.  X)  : dnnuimus  pariter:  vetu/i,  notique  columbi.  E 
quivi  pure  della  ricchezza  non  padrona  dell’uomo,  ma  serva:  Tor- 
tum  digna  sequi  potius  quam  ducere  furierà  : espressione  tra- 
sportata per  avventura  da  una  sorta  di  ballo,  di  cui  anche  parla 
il  terenziauo  Dentea  nell’ultima  scena  dell’atto  quarto  de’ Fra- 
telli : tu  inter  eas  reslim  ductans  saltabis.  Del  fiorente  stato 
d’Italia  ( ep.  XII  ):  aurea  fruges  Italia  pieno  defundit  copia 
cornu.  Delle  commedie  di  Quinzio  Atta  ( epist.  I,  lib.  11  ):  Recte 
nec  ne,  crocum,  fiore sque  perambulet  Jtta  Fabula  etc.  ov’è 
graziosa  la  metafora  tratta  dall'  uso  di  spargere  il  proscenio  di 
fiori,  ed  oltre  a ciò  sottil  frizzo  si  cela  sopra  il  poeta  Atta  così 
cognominato  dall’ andar  per  difetto  organico  in  punta  di  piedi, 
onde  Orazio  temea,  non  le  sue  Togate  fossero  peggio  in  gamba  di 
lui.  E nota,  che  appunto  della  buona  o inala  riuscita  d'un  dramma 
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4i  corte.  Ma  due  cose  vi  si  pajono  specialmente-:  viva-  • 


od  attore  le  forinole  proprie  erano  stare,  o cadere.  Ma  per  seguir 
nostro  viaggio,  nella  medesima  pistola  è assai  nobilmente  detto 
delle  pompe  trionfali  in  teatro:  Afòx  trahitur  manibus  regunx 
fortuna  retortis-  — Captivum  portatur  ebur,  captino  Corint/ws. 
£ dell’  asilo  domestico  degli  scritti  non  ancor  pubblicati,  nella  pi- 
stola seconda:  Et  versentur  adirne  intra  penetralia  Vestce.  Delle 
parole  poi  antiche  e dismesse  si  legge  quivi  medesimo:  Quce  pri- 
scis  memorata  etc.  A'nnc,  situi  informi s premit,  et  deserta  ve- 
tusta!. E del  poeta  illustratore,  e amplificator  della  lingua  : f e- 
hemens,  et  Hqpidus,  puroque  simillimus  amiti , Fundet  opes, 
Latiumque  heabit  din  ite  lingua.  Aggiugnerei  qui  dalla  citata^ 
prima  epistola  quella  spressione  sopra  l'invidia  causata  da  trascen- 
dente eccellenza:  Urli  enim  fulgore  suo  qui  prcegravat  artes 
Infra,  se  positas  ; se  1*  Algaiotti  j in  una  Lettera  del  T.  X.  Ediz. 
Crem.  ) non  osservasse,  che  questo  è un  passo,  don*  egli  non  ci 
ha  mai  trae  alo  la  solita  finezza  d' Orazio.  Quell"  urere,  e prat- 
gravare  fanno  a’ calci  insieme;  non  ci  è continuità  d'imma- 
gine: la  eterogeneità  delle  metafore  offende  di  troppo.  Il  Pope 

10  ha  imitato  continuando  con  garbo  la  stessa  figura.  Certo  i: 
Quintiliani  raccomandano,  che  da.  qual  genere  si  è la  traslazion 
cominciata  in  quello  pur  si  finisca  ( lib.  Vili,  c.  VI  ).  Ma  i Ci- 
ceroni, e gli  Orazj  sembrano  in  certo  modo  signoreggiare  le  regole, 
non  mica  esse V da  queste  signoreggiati.  Senzachè  ordinando  il  co- 
strutto, 1*  urit  fulgore  suo  seguita  al  qui  prcegravat  artes,  ed  è 
una  nuova  metafora,  che  sta  di  per  sè,  senza  dipender  dalla  prima, 
nè  formare  allegoria.  Mal  quadrerebbe  se  e’ dicesse:  fulgore  suo 
ortes  prcegravat,  o vero:  fondere  suo  artes  urit:  ma  dice  divi- 
samente: qui  prcegravat  artes,  urit  fulgore  suo.  Vedi  in  questa- 
materia  delle  metafore  le  belle  oose,  che  scrive  il  Caro  nella  bel- 
lissima apologia  di  Banchi  all’  opposizione  del  Castelvetro  deci- 
masesta.  Simile  in  que’  versi  dell’ep.  I del  lib.  1:  Nemo  aderì 
ferus  est,  ut  non  mitescere  possit,  si  modo  cultura  patienteiu 
commodet  auram,  v’  ha  chi  tre  metafere  nota  insieme  accozzate, 

11  ferus  dalle  fiere,  il  mitescere  dalle  frutte,  il  cidturce  da’  ter- 
reni. Talvolta  ella  può  considerarsi  per.  una  metafora  sola  presa 
da  questi  ultimi  percioccchè  ferus  si  dice  d’  ogni  eosa  selvaggia, 
non  pur  delle  fiere,  onde  in.  Virgilio,  si  legge  feri  montes  ed  in 
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Rat uITo  fera  nemora , e mitescere  t’  appropria  anco  alle  terre» 
avendosi  in  Plinio  mitescentia  alpivm  juga,  ed  in  Orazio  stesso-: 
Siloestrem  flammis , et  ferro  mitigat  agra  m.  Ad  ogni  modo  la 
diligente  corrispondenza  delle  metafore  ( come  notò  Filippo  Rosa 
Morando  nelle  preziose  Osservazioni  aopra  Dante,  dopo  avere  esa- 
minato al  canto  XIX  del  Purgatorio  un  luogo  di  Catullo )fu  poco 
amata  da’  gran  poeti  ...  La  manifesta  affettazione  dell’  arte 
si  dee  fuggire;  nè- più  opportuno  mezzo  per  manifestarla  »’ ha 
delle  traslazioni,  che  col  compasso  del  cementatore  misurate 
sono.  Or  perché  non  dirò  io,  poiché  io  son  qui,  che  i piò  scru- 
polosi critici  non  perdonano  al  nostro  poeta  tre  altri  passi,  benché 
peir  altra  ragione  ? Il  primo  è nella  prima  satira  del  secondo  li- 
bro, dove  all’  obhiezion  di  Trebazio:  Si  mala  condiderit  in  quem 
quis  carmina,  jus  est  etc.  Fiacco  risponde  : Eslo,  si  quis  mala% 
sed  bona  si  quis  Judice  condiderit  laudatus  Cessare  ? etc.  Que- 
sto, dicono,  è un  rispondere,  amore  ha  nome  l’oste,  poiché  il 
mala  carmina  nel  senso  di  Trebazio  significa  versi  satirici,  non 
versi  mal  fatti.  Vero;  ma  quest’ è appunto,  com'è  detto  sopra 
un  de’  luoghi,  ove  FHacco  vince  la  causa  scherzando,  ed  oppo- 
nendo alle  leggi  l’eccellenza  del  peeta,  il  favor  del  monarca,  e 
poi  anche  la  verità  della  satira.  Il  seconde  son  le  parole  di  Da- 
masippo  ad  Orazio  nella  terza:  longos  imitaris , ab  imo  Ad  sum- 
mum  totus  moduli  bipedalis.  Che  freddo  sale  ( gridano  essi  ) a 
confonder  la  grandezza  della  statura  con  quella  della  condizione  t 
E con  questo  mostran  di  non  intendere,  come  lo  Stoico  oraziano, 
non  che  confonda  le  cose,  anzi  fa  qui  una  bellissima  parabola,  o 
similitudine,  dicendo,  che  Orazio  nel  dispendere  in  fabbriche,  e 
però  gareggiar  oo’  riochi,  commette  lo  stesso  errore,  che  a’  egli, 
uom  di  due  spanne  com’egli  è,  faccia  ad  assaggiarsi  con  uomini 
giganteschi  : /Etlificas:  hoc  est,  longos  imitaris  etc.  Costoro  do- 
veano  contar  per  nulla-  1’  hoc  est.  Il  terzo  sta  nella  sesta  dove  il 
poeta  prega  Mercurio,  Pingue  pecus  domino  facias,  et  cetera , 
prceter  Ingenium.  Ecco  ( dicono  ) un  altro  equivoco  anche  più 
indegno  d’ Orazio  in  una»  preghiera.  Ma  e la- preghiera  è fatta  a 
un  Iddio,  che  (com’ anche  considera  il  Sanadono  ) ama  le  berte, 
ed  i motti;  e l' eccezion  del  prceter  ingenium  cade  si  naturale* 
specialmente  appresso-  il  cetera  abbracciente  ogni  cosa,  che  per 
poco  par  necessaria.  la  questa  maniera  di  equivochi  vuoisi  aver 
rispetto  a due  cose:  la  prima  di' egli  non  Men  titati  con  gli  »r~ 
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pini,  nè  preparati  dalla  lunga;  la  seconda,  che  non  a-rvan  di  In— 
litico  fondamento  a aeria  argomentazione.  Delle  quali  ooae  ninna 
è nel  citato  luogo.  Ecco,  Marco  Tullio  acherzando  sopra  la  voce 
pilut , che  ai  prende  anche  per  quello  che  noi  diremmo  militi , 
jrunto  , fiore,  o simili,  non  gittò  egli  questo  motto  contro  Cajo 
i'annio  Cherea  nell*  orazione  por  Quinto  Rotcio  ? qui  ideino  ca- 
pite, et  supetciliis  semper  est  rasis , ne  ullum  pilum  viri  boni 
habere  dicalur.  E meglio  a nostro  proposito  non  disse  nel  para- 
dosso quinto?  Reviviscat’AI  Curius,  aut  eorum  aliquis,  quorum 
in  villa,  ac  domo  nihil  splendidum,  nihil  ornatum  fuit,  prceter 
ipsos.  E pur  quello  splendidum,  e quell’  ornatum,  quanto  alle 
ville  e caso  di  Curio  e degli  altri,  appartiene  a’  marmi  e agli  ar- 
redi ; quanto  a Curio  stesso  ed  agli  altri , appartiene  alle  virtù 
dell’atiimo  loro.  IVI  a quanto  non  piace  egli  l’equivoco  spontaneo  e 
semplice  , e che  in  sostanza  ha  il  suo  vero,  come  1’  ha  pur  qudl 
d’ Orazio  a questo  simigliantissimo  ? Così  altri  commendando  il 
Macedone,  per  atto  d’esempio,  potrebbe  dire:  Alessandro  non  ebbe 
di  piccolo  altro,  che  la  persona.  Beu  sarebbe  sciocchezza  il  dire, 
oli’ è maraviglia,  come  ad  Alessandro,  alla  cui  grandezza  non  ba- 
stava il  mondo  bastò  poi  uu’  angusta  tomba  ; non  avendo  qui  la 
grandezza,  che  il  solo  significato  di  magnanimità.  Esemplo  insigne 
d’  equivoco  per  antitesi  lambiccato  sia  quello  del  Tasto  al  Can- 
io XII  del  Goffredo,  sopra  la  gelosia  di  Senapo  re  di  Etiopia,  a 
chi  la  moglie  avea  partorito  una  bambina  bianca: 

» Ch’egli  aviia  dal  candor,  che  in  te  si  vede, 

» Argomentato  in  lei  non  bianca  lede. 

Del  resto,  non  parendo  al  Dacier  poter  difender  l'ultimo  luogo 
d’ Orazio  quando  sia  equivoco,  prende  per  partito  di  tiramelo  ad 
altro  senso  con  manifesta  violenza.  Ella  non  è ancor  ghezza,  disse 
la  volpe  dell’uva  non  potendo  aggiugnervi  per  saltare.  Al  primo 
poi  assomiglierò  io  volontieri  quei  passo  del  Boccaccio  nella  Con- 
clusione alle  sue  Novelle,  dov'  egli  mostrando  voler  ringraziare,  e 
appagare  certe  monne  cionne,  che  gli  obbietteranno,  mal  conve- 
nirsi ad  un  uom  pesato  e grave  aver  così  fattamente  scritto  , 
con  grazioto  scambio  di  sensi  diuotaute  un  cotal  disprezzo  dell’op- 
posizione, risponde:  Io  confesso  d’  esser  pesato,  e molte  volte 
de'  midi  di  essere  stato  : e perciò  parlando  a quelle  che  pesata 
non  m ' hanno,  affermo,  che  io  non  son  grave,  ansi  son  io  sì 
lieve,  che  io  sto  a galla  nell’  acqua  ec. 
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istanza  d'interrogazioni  (i),  e compendiosa  efficacia 
d’ epiteti  (a).  Quanto  è al  verseggiare , chi  i versi 


fi)  I passi  qua  e là  portati  dimostrali  ciò  molto  bene.  L’intera 
rotazione  oratoria  fa  colpo  grande  perchè  tiene  un  certo  che  di 
disfida,  e argomenta  sicurezza  in  convincere.  E ohe  poterà  egli  ri- 
spondere Orazio  all’ interrogazione  di  Davo?  (Sat.  VII,  lib.  II). 
Te  conjux  aliena  capit,  meretricula  Davum:  Peccai  vter  no- 
strum cruce  dignu s ? E dalle  interrogazioni  d’  Orazio  come  potea 
difendersi  Floro?  ( Ep,  II,  lib.  II  ).  A'on  es  avana:  ahi.  quid ? 
estera  jam  simul  isto  Curri  vitio  fugete  ? caret  Ubi  pectus  inani 
Ambitione?  caret  morti!  formuline,  et  ira  ? Somnia,  terrore! 
magicos,  miracvla,  tagas,  Nocturnos  lemure!, portentaque  Thes- 
sala  rides  ? Natale!  grate  numera S ? ignoscit  amici s ? Lenior 
et  meliar  fu  accedente  senectaP  Quid  te  eXemta  levai  spinis 
de  pluribus  una  ? Quest’ è bene  un  serrare  altrui  i panni  addosso. 

(a)  Se  in  ogni  maniera  di  poesia  gli  acconci  epiteti  sono  in  pregio, 
certo  rie  più  debbino  esser  nell’istruttiva,  ore  per  essi  sono  il- 
luminate le  cose,  e ad  un’  ora  è ottenuta  la  brevità.  Considera  in 
Orazio  li  seguenti  bellissimi.  ( Lib.  I,  sat.  II)  ingrata  ingluvie, 
che  disegna  il  ninn  rispetto  della  ghiottornìa  alle  fatiche  de’  mag- 
giori, che  già  fecer  la  roba,  e coni-’  ella  seppellisce  tutto  nel  ba- 
ratro del  ventre  senza  mercè  d’ alcun  frutto.  (Sat.  VI)  infau s 
pudor — fallacem  Circuì»,  perchè  aliavano  quivi  intorno  ciurma- 
dori, e indovini.  ( Sat.  Vili  ) fragili!  Pediatia,  ch’era  nn  gio- 
vane da  sollazzo,  ed  imperniò  è nominato  in  forma  di  femmina  , 
come  quell’  Egilio  nel  secondo  dell'Oratore.  ( Sat.  IX  ) lentis rima 
brachia,  parlando  di  tale,  che  frugato  mostrava  di  non  sentirsi. 
(Lib.  II,  sat.  II)  abnormi!  sapiem , d’uomo  savio  di  natura^ 
prudenza,  e non  a sesta  di  scuola.  — - Ccena  dubia,  espressimi 
tolta  da  Terenzio  nel  Formione,  per  inferir  la  lautezza  dalla  dub- 
biosità della  scelta.  Simile  disse  Ovidio  nell'arte  ad  altro  propo- 
aito:  Copia  judicium  scepe  morata  meum  ( Sat.  Ili  ) sapientem 
barbam,  a significar  non  tanto  il  costume  filosofico  di  lasciarsi 
crescer  la  barba,  quanto  che  i più  di  costoro  non  hanno  altro  di 
filosofo,  che  la  barba.  — vitrea  fama,  ohe  ne  spiega  e il  brilla- 
mento, e la  fragilità,  come  pur  disse  della  fortuna  Publio  Siro: 
Fortuna  vitrea  est ; tum  , qunm  splendei  frangitur.  — Cicuta! 
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di  Giovenale  e di  Persio  lien  migliori  degli  oraziani 
per  miglior  fabbrica  e suono , e’  mostra  che  non 
intenda,  quello  essere  il  meglio,  che  più  a ciascun 
genere  si  conviene.  I versi  dunque  d’ Orazio  tenui 
e duretli  sono  migliori  de’  rimbombanti  di  Giove- 
nale e di  Persio,  perchè  più  adatti  all’  imitazione 
del  conversevole  ragionare  (i).  Anche  in  Orazio 


nodosi  che  fa  un  nota  jn. — impronti  magistri,  a dinotar  l’ atti- 
nentissimo Senocrate  rimpetto  a Polentone  ubbriaco,  ch’egli  con- 
verti con  un  tolo  ragionamento.  { Sat.  V ) jus  anceps,  estendo  le 
leggi  per  ogni  cauta  fonti  del  prò,  e del  contro.  ( Sat.  VI  ) muli a 
pedestri — plumbeus  auster  — rimosa  in  aure,  tolto  anche  questo 
da  Terenzio  nell> Eunuco.  ( Sat.  Vili  ) iratum  ventrem  che  rab- 
biosa fame  ditte  il  nostro  maggior  poeta,  e noi  diciam  tatto  di. 

( Lib.  I,  ep.  I ) lacrimosa  premuta  Pupi,  disegnando  le  costui 
tragedie,  e forte  (benché  il  Sanadono  non  voglia)  con  equivoco 
satiresco,  qual  è nell* o ratio  miseranda,  onde  Gatulo  commendò 
uno  sciocco  oratore,  che  ti  credea  far  pianger  le  pietre.  ( Ep.  XIX  ) 
mascula  Sappho,  che  comprende  non  meno  i vizj,  che  l’ingegno,  v. 
e J1  coraggio  di  questa  Greca  infelice.  — exangue  cnminum  — 
t lento s ce  plebis  — funebre  bellum,  ( Lib.  II,  ep.  I ) plagasum 
Orbilium,  attivamente  detto,  eh’  è nuovo.  ( Ep.  li  ) genitor  usus 
favellando  di  lingua,'  e di  vocaboli  nuovi,  ec.  Ottime  avvertenze 
ricoglier  si  possono  in  questa  cosa  degli  epiteti  dalla  lezione  ot- 
tava del  tomo  IV  delle  proae  Fiorentine,  eh’ è lavoro  del  Buoni - 
mattei. 

(i)  Imperò  muove  a riao  Aonio  Paleario,  tori ttore  per  altro  ele- 
gantissimo, che  in  una  pistola  a Giovanni  Toso,  a’ attenta  di  ab- 
dicare il  numero  del  sermone  oraziano,  recandone  per  saggio  quel 
verso:  Ambvbajarum  collegio  pharmacopola:  che  ben  potea  re- 
carne più  altri,  li  quali  a gran  pena  l’orecchio  riconosce  per  versi; 
come  sarebbe: 

Jllam,  post  paulo,  sed  pluris,  si  exierit  vir. 

• Ira  fuit  capitalis,  ut  ultima  dioideret  mors . 

Natura  fìnes  vincati , jugera  centum,  an. 

Tibure , vel  Gabiis;  et  tecurn  sic  agat;  hic  et. 

Dixi  me  pigrum  proficiscenti  tibi,  dixi. 
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però  sai  fan  fuori  di  bellissimi  versi , e di  maravi* 
gliosi  ad  esprimer  dolcezza,  collera,  tremito,  celerità, 
e più  altre  cose  (i);  del  diletto  de’ quali  sarebbe 


Egli  si  fa  poi  beffe  d'Orazio  perchè  in  sua  vecchiezza  si  fosse  datò 
a comporre  di  questo  gusto,  e credesse  venire  in  gran  nominanza 
per  poesie  fatte  così  acciabattando.  La  qual  proposizione  a che 
sia  appoggiata,  io  non  so  certissimo  essendo , che  fin  dall’età  piti 
fresca  Orazio  coltivò  egualmente  e la  lirica  poesia  e la  satirica  , 
se  pur  non  incominciò  da  questa;  e che  in  ripnlir  suoi  componi' 
menti  e’  fu  in  ogni  tempo  senza  stima  scrupolosissimo.  Ora  però 
si  sappia,  che  il  Paleario  tentando  ritrar  lo  stile  oraziano  nel  me- 
desimo tempo  che  il  biasimava,  mal  potè  farlo,  se  non  quanto  ne 
copiò  le  proprie  parole  , passando  del  rimanente  d’ nna  in  altra 
maniera,  ed  ora  a Lucrezio,  qnando  a Catullo,  ora  a Virgilio  mal 
suo  grado  rassomigliandosi.  Le  quali  tutte  cose  dimostrano,  ch’e- 
gli non  s’ ebbe  giusta  idea  di  così  fatto  comporre,  e però  non  disse, 
se  non  vero,  qnando  disse  all’amico:  carmina  mitto  Invito  ge- 
nioque  meo  inoitaque  Minerva.  Per  tal  modo  al  mal  censurare 
seguitò  la  pena  dell’imitar  peggio.  Quanto  più  accorto,  e piò  fe- 
lice fu  il  Casa  e nel  conoscere  il  bello  del  sermone  d’  Orazio,  e 
nel  ritrarne  le  forme  1 specialmente  nell’epistola  a Galateo  sopra 
il  male  dell’ambizione:  Ut  captu  rediens  Helene  cum  conjuge 
Troja  etc.,  la  quale  a mio  creder  vince  d’assai  l’ altra  al  Bembo 
sopra  la  natura  da’  ■jxjeti  allegorizzata  : Humani  vim  Bembe  po- 
ter, miramur , et  artem  etc.,  e vince  anche  la  satira,  in  cui  di- 
fende sè  stesso  dall’accusa  di  scioperato,  e cotto} o : Si  te  cura 
vigil  Sophice  delectat , et  acre  etc.  Deh,  perchè  non  tentò  mai 
Monsignorr^questa  sorta  di  poesia  in  volgare,  egli,  che  anche  ne’ 
suoi  sonetti  era  e nel  numero,  e nella  forza  tanto  oraziano  ? 

(l)  In  questo  medesimo  ti  conosce  la  somma  felicità  del  poeta, 
perch’egli  sprona,  ed  allenta,  e modifica  il  numero  a senno  tuo, 
r scrive  non  come  e’  può,  ma  come  e’  vuole-  Alcuni  versi  presi  in 
qua,  e in  là  mostreranno  com’egli  sappia  ordinar  l’armonia  al- 
l'imitazione. Eoco  suono  dolce  e gentile:  Prima  diete  mihi,  sum- 
ma  dicende  camoena,  Spectatum  satis  , et  donatum  jam  rude, 
quaris , Maceria*,  iterum  antiquo  me  includere  ludo  ( lib.  I, 
ep.  1 ) . . . . ubicumque  locorum  Fivitis  , indigni  fraternum 
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nulla,  se  tulli  fosser  tesi  e gonfj  ad  un  modo,  corno 
ne’ mentovati  scrittori  si  vede.  Perché  egli  è forza 


rumpere  faedus  : Patcitur  in  vestrum  redi t un*  votiva  juvenca. 
Fingit  equum  tenera  docilem  cervice  magister  Ire , vicini  qua 
monstret  equa  etc.  ( ep.  Il  ).  Vasto  e spaventoso:  quum  subito 
ingens  Faloarum  strepitus  lectis  excussit  utrumque — Exani - 
mes  trepidare,  simul  domus  atta  molossi!  Per.sonuit  canibus 
( lib.  Il,  sat*  VI  ).  Legato  e quasi  astringente:  Non  istic  obliquo 
oculo  mea  commoda  quisquam  Limat,  non  odio  obscuro,  mor- 
suque  venenat  ( ep.  XIV).  Fastoso , e magnifico  : Jtirnndasqae 
tuum  per  numen  ponimus  aras,  Kit  oriturum  alias,  nil  ortum 
tale  fatentes.  — Vincere  Ccecilius  gravitate  , Ter  entità  arte  : 
Hot  ediscit , et  hos  arto  stipata  theatro  Spedai  Roma  po- 
tms  etc.  ( lib.  II,  ep.  I } ....  quia  venenat  auro  Rara  avis , 
et  pietà  pandat  spectacula  randa  (lib.  Il,  sat.  Il)  ...  . ru- 
bro ubi  cocco  Tincta  super  lectos  canderet  vestir  eburnos  etc. 
( lib.  II,  sat.  VI).  Strepitoso  e di  trotto:  Dum  fugiunt  equitum 
turmae,  peditumque  caterva!.  Accelerato:  Esseda  festinant,  pi- 
lenta  , petorrita,  naves  ( lib.  II,  ep.  I ).  Frettoloso,  ed  insieme 
mormorevole,  o saltellone:  Purior  in  vicis  aqua  teudit  rumpere 
plttmbum,  Quam  qua!  per  pronum  trepidat  cum  murmurc  ri- 
vum  ( lib.  I,  ep.  X ).  Lento  ed  abbandonato:  Oblitusque  meorum , 
obliviscendus  et  illis  ( ep.  XI  ).  Agitato,  e convulso  : Altercante 
libidinibus  tremis  ossa  pavore  ( lib.  Il,  sat.  VII  ).  Celere  con  in- 
toppo, e tronco:  Semper  in  augenda  fe<tinant , et  abruitur  ro 
( ep.  XVI).  Agro  e vibrato:  Frustra:  narri  Comes  atra  premit , 
sequiturque  fugacem  ( lib.  Il,  sat.  VII  ).  Largo,  e armonioso: 
Qure  mare  compescant  caussce,  quid  temperet  annnm  : Stella 
sponte  sua,  jusscene  vagentur,  et  errent:  Quid  premat  obscu - 
rum  l.uiue , quid  proferat  orbem  ( ep.  XII  ).  E se  alcuno  cerca 
maggiori  pruove  della  bella  armonia,  e nobiltà  , che  Orazio  sapea 
metter,  volendo,  ne*  suoi  esametri,  consideri  que’,  che  si  leggon 
nell*  odi,  certamente  degni  dello  stesso  Virgilio:  Nox  erat,  et 
cacio  fnlgebat  luna  sereno  — Intonsosque  agitaret  Apollinis 
aura  capillos  ( Epod.  XV  ).  A’ec  fera  ccerulea  domuit  Germania 
pube  — Credula  nec  jlavos  metuant  armento  leones  — A'ec  ve- 
spertina! circumgemit  ursus  ovile  ( Epod.  XVI  ).  Tempora  po « 
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o rinnegar  la  ragione,  o riconoscere  in  Orazio,  che 
fa  sì  bene  l’ uficio  modo  relhoris,  atque  poeUe,  In - 
terdum  urbani  parcentis  viribus,  il  principe  de’ sa- 
tirici, confessando  altresì , in  que’  due  flagellatori 
degli  uomini  a pezza  non  ritrovarsi  la  metà  delle 
belle  cose  che  sono  in  costui , avvegnaché  in'  vista 
dimesso  e stringato.  Siane  argomento  che  di  Gio- 
venal,  nè  di  Persio  non  si  sa  comunemente  a me- 
moria, se  non  pochissimi  passi , là  dove  non  ha , 
si  può  dire,  circostanza  della  vita  o letteraria  o ci- 
vile, che  1*  uomo  non  ricordi  a suo  uopo  qualche 
verso  d’  Orazio,  come  nato  allora  allora  in  cuore  a 
lui  stesso  •,  avendo  anche  i costui  detti  non  so  qual 
forza  a risvegliar  subito  molte  idee,  e ad  esser  quasi 
radice  o sementa  di  molti  savj  consigli  (i). 


pulea  fertur  vinxisse  corona  { lib.  I,  od.  VII  secondo  il  Ben- 
tlejo).  Bene  adunque  tanto  per  la  moltiplioità  de*  metri,  quanto 
per  l’imitante  convenienza  de’  «uoni,  fu  detto  il  nostro  poeta  nu- 
meroso da  Ovidio  in  quel  passo:  Et  tcniùt  nostras  tiumerosus 
Horatius  aures , Dum  ferit  Ausonia  carmina  culta  ìysa  ( Trist., 
lib.  IV,  eleg.  X ). 

(i)  Per  un  verbigrazia,  a quante  circostanze  o di  cambiar  vita, 
o di  passare  da  uno  ad  altro  studio,  o da  uno  ad  altro  stile,  non 
calza  egli  quel  verso:  Nec  lusisse  pudet,  sed  non  incidere  ludum 
( ep.  XIV  )P  E a dii  non  sia  di  farii  ronteutatura,  e creda  do- 
versi in  tutto  cercar  quello  eh’’ è più  difficile,  non  s’adatterà  forse 
bene  in  mille  occasioni  il  Transolvat  in  medio  posita , et  fu- 
gientia  raptat  ( lib.  I,  sat.  Il  )?  Questo  motto  fu  dall’ Algarotti 
( Pensieri  diverti,  T.  VII,  carte  taa,  edizione  Livor.  ) applicato 
agli  Europei,  li  quali  trascurano  l’Africa  in  compaiazion  dell’  A- 
merica  e dell’  Asia  , beuchè  quella  sia  di  più  facil  comunicazione 
per  noi,  e sia  stata  la  sorgente  prima  delle  nostre  ricchezze.  Sa 
alcuno  poi  rivolge  in  mente  imprese  pericolose,  traffichi,  viaggi, 
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macchinazioni , trattati,  opere  di  gran  fatica  e di  esito  dubbio •» 
ponga  ben  mente  al  detto  sopra  le  amiche  d’alto  lignaggio:  unde 
labori)  Plus  haurire  mali  ett , quam  ex  re  dccerpere  fructus 
( lib.  1,  sat.  li  ).  Hanno  parimente  innumerabili  facce  e riscontri 
quelle  domande,  ed  awertimepti  : an  tibiabunde  Personam  iati s 
est , non  illud , quidqnid  ubique  Ojfìcit  , evitare? — tuo  vi/io, 
rerumne  labore),  Nil  referre  putas?....  nnm  vesceris  ista,  Quam 
lauda),  piuma?  — Ducit  te  specie),  video  (lib.  II,  sat.  II  ). 
Strenua  no)  exercet  inerti  a ( lib.  I,  ep.  XI  ).  . , . lue  nugce  seria 
ducent  In  mala.'- — Non  fumum  ex  fulgore  etc.  habet . . . . ( a’ 
Filoni  ) tanto  Plus  oneri s,  quanto  venite  minus  (lib.  II,  ep.  I ). 
Se  non  cbe  tai  luoghi  capevoli  d’utilissime  applicazioni  sono  in 
Fiacco  sì  spessi , che  loquacem  Delassare  valent  Fabium.  11 
Celiano  ( secondochè  nella  stia  vita  racconta  il  sig.  Luigi  Diodati 
a carte  6t  ) potè  co’  passi  di  questo  solo  scrittore  compilare  in 
tre  libri  1 ma  Dio  voglia,  che  saviamente  ) un  trattato  degl'istinti 
dell’uomo,  e delle  sue  abitudini,  e primitive  leggi,  cioè  de’ prin- 
cipi del  diritto  naturale,  e delle  genti.  E se  tu  leggerai  l’VIII, 
e la  IX  delle  Lettere  Persiane,  sì  vi  troverai,  se  non  erro,  l’ uti- 
lità) justi  prope  mater , et  ce  qui , esemplificatamente  esposto, 
senza  citarlo,  con  la  storia  de*  Trogloditi;  come  vedrai  nell’ XI 
smidollato  il  vana:  sine  moribus  leges.  Questi  grandi , e solidi 
pregi  son  la  cagione,  perchè  il' Orazio  si  può  dir  quello  stesso, 
ch'egli  disse  di  Nevio:  mentibus  hteret  Pene  recens.  E nel  vero 
eglLaveva  profetato  di  sè  medesimo  nel  terzo  deU’odi  (od.  XXX  ): 
tisque  ego  posterà  Crescam  laude  recens  etc.  In  questo  senso  e’ 
non  v’  ha  fra  gli  antichi  più  moderno  autore  di  lui. 


Digitized  by  Google 


•*+  wwwv/  vtf  www  w ww*  w v«T  v*'  ww^sr  v\rv\r  wwy  w ^ 


I TRE  SATIRICI  LATINI 

ORAZIO,  GIOVENALE  E PERSIO 

# 

CONFRONTATI 

DAL  CAV.  VINCENZO  MONTI 


Orazio  alle  fonti  d’Epicuro  c Aristippo  aveva  attinte 
le  massime  di  una  indulgente  cortigianesca  filosofìa, 
quale  a’suoi  tempi  si  confaceva.  Persio  più  austero 
d’Orazio,  e vivente  in  tempi  più  contaminati  e diffìcili, 
predicò  ne’  suoi  versi  le  stoiche  discipline  ; parlò  della 
Virtù  non  per  pompa  ma  per  sistema  ; non  derise  il 
vizio,  ma  lo  esecrò;  non  pattuì  col  delitto  ma  aperta- 
mente il  perseguitò,  e fa  spettacolo  degno  di  maravi- 
glia il  vedere  la  severità  di  Zenone  e l’onestà  di  Cri- 
sippo  negli  scritti  e sul  volto  di  nobilissimo  e bellissimo 
giovinetto.  Quindi  la  tanta  disparità  che  s’incontra  nelle 
opere  di  questi  due  ingegni,  dico  d’Orazio  e di  Persio, 
ognuno  de’  quali  dipingendo  sè  stesso  e il  suo  secolo 
adoprò  colori  sì  opposti,  quauto  lo  erano  le  dottrine 
che  professavano,  quanto  differiva  la  galanteria  delia 
corte  di  Augusto  dalle  atroci  libidini  di  Nerone.  Il 
giovine  discepolo  di  Cornuto  si  alza  dunque  di  mollo 
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pel  rigore  delle  sentenze  sopra  il  cinico  amico  di  Me- 
cenate, e la  satira  quinta  ne  fa  prova.  Considerati 
atnbidue  come  filosofi,  l'uno  è Senocrate,  l’altro  è Dio- 
gene, ma  Diogene  colla  porpora  d’Aristippo.  L’uno 
inculca,  e ciò  ebe  più  monta  mette  in  pratica  i dogmi 
dell’onesto  c del  retto  ; l’altro  li  raccomanda  colle  pa- 
role, e li  tradisce  col  fatto;  l’uno  è tutto  pudore,  l’al- 
tro lacera  ad  ogni  passo  il  velo  della  verecondia  con 
una  disinvoltura  tutta  degna  delle  cene  di  Triinalcionc  ; 
l’uno  con  angelica  purità  raccomanda  compostila n jus 
fasque  animo , sanctosque  recessus  Mentis,  et  incoctum 
generoso  pectus  honesto ; l’altro  tument. . .cum  inquina, 
num  si  Ancilla,  aut  verna  est  prcesto  puer,  impetus  in 
quem  Continuo  fiat,  malìs  tenligine  rumpl  ? Non  ego. 
L’uno  in  somma  è il  catechismo  della  virtù,  l’altro  è 
l'apostolo  della  mollezza,  e il  breviario  de’  cortigiani. 

L’officio  di  Satirico,  perchè  bene  si  adempia  richiede 
una  coscienza  che  non  conosca  rimorsi,  e tal  carattere 
che  sicuro  di  se  medesimo  non  tema  le  grida  nè  gl’in- 
sulti del  vizio  perseguitato.  Persio,  Giovenale,  e fra 
noi  Parini  ed  Alfieri  (onorate  e acerbissime  ricordanze) 
furono  uomini  di  questa  tempra.  Ma  Orazio  domalo  dai 
bencficj  del  dispotismo,  nudrito  nella  voluttà,  ed  uno 
egli  stesso  per  confessione  sua  propria  della  mandra 
beatissima  d’Epicuro,  non  poteva  Orazio  investirsi  di 
quella  limpida  bile  che  bolliva  nel  petto  di  quei  severi. 

Occorre  tuttavolta  al  pensiero  una  riflessione,  che 
torna  in  molta  lode  del  Venosiuo.  Augusto,  spenta  la 
libertà  della  patria,  propostosi  di  estinguere  pur  anche 
le  memorie  delle  inique  sue  proscrizioni,  vide  esser 
poco  l’aver  sopito  colla  clemenza  il  furore  delle  con- 
giure, che  contra  lui  rinascevano  tutto  di  più  ostinate 
e più  fiere  dal  sangue  stesso  in  cui  le  affogava  ; vide 


Digitized  by  Google 


05 

( e fu  Mecenate  che  glicl  fece  vedere)  che  l’unico  par- 
tito a cui  appigliarsi,  era  quello  di  comprare  co’  be- 
neficj  la  benevolenza  e il  perdono  degli  scrittori;  vide 
che  l’opinione  non  dipendeva  dalle  aste  che  il  circon- 
davano, ma  dalla  penna  taciturna  e romita  de’ lette- 
rali ; vide  esser  questi,  e non  altri  che  nel  gran  libro 
della  fama  registrano  l’ignominia,  o la  gloria  de’ cor- 
rettori delle  nazioni,  e che  la  posterità  ricevendo  come 
sacre  le  sentenze  dello  storico  e del  poeta,  istituisce 
il  *uo  rigoroso  giudizio  secondo  il  processo  che  da 
questi  le  vien  consegnato.  Assistito  adunque  nel  ma- 
neggio delie  cose  politiche  da  quell’ accorto  Toscano, 
Augusto  ebbe  il  buon  senno  di  seguirne  esattamente  i 
consiglj.  La  corte  si  cangiò  pressoché  in  un  liceo,  e 
Mecenate  accarezzando  i buoni  poeti,  precipui  dispen- 
satori della  pubblica  lode,  e cacciando  i cattivi,  la  cui 
lode  è grandissimo  vituperio,  due  buonissimi  effetti  ne 
consrgui  ; e il  primo  fu  quello  di  mansuefare  coll’iu- 
cantesimo  delle  Muse  l’indole  sanguinaria  d’Augusto  ; 
1’  altro  di  tirare  a poco  a poco  il  velo  della  dimenti- 
canza sulle  passale  carniiicine. 

In  questo  stato  di  cose  l’epicureismo  divenne  il  si- 
stema meno  pericoloso,  che  si  potesse  da’  poeti  abbrac- 
ciare. Quando  non  è più  lecito  il  parlare  di  libertà, 
quando  le  profonde  commozioni  dell’  animo  vengono 
considerale  come  attentati  contro  l’ assoluto  comando, 
non  rimane  ai  talenti  altro  miglior  partito  che  quello 
della  prudente  ed  onnipotente  uecessilà,  tacere  e godere. 
Si  abbandona  il  sentimento  d’una  libertà  divenuta  im- 
possibile, ma  si  conserva  allo  spirito  (ragiona  qui  con 
molta  finezza  mad.  de  Staél)  un  qualche  avanzo  di  di- 
gnità nel  seno  medesimo  del  servaggio,  nobilitando  le 
indolenze  delia  vita,  c dando  alla  stessa  voluttà  una 
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cert’  aria  di  filosofia,  consolatrrce  de'  mali  che  inces- 
santemente tormentano  l’esistenza.  Le  Riflessioni  sulla 
brevità  della  vita , che  Orario  mesce  di  continuo  alle 
sue  più  ridenti  pitture,  V immagine  della  morte  ch'egli 
mai  non  resta  di  presentare  al  fianco  medesimo  della 
beatitudine,  anche  quando  ragiona  col  dispotismo  sul 
trono,  queste  verità  coraggiose  ristabiliscono  tra  lo 
schiavo  e il  tiranno  una  qualche  eguaglianza.  Elle  sono 
una  specie  di  citazione  che  la  filosofia  produce  al  tri- 
bunale della  natura  contro  la  tirannia. 

Altronde  il  monarca  di  Roma  e del  Mondo  nel  sena 
della  pace  recente  di  che  godevano  le  provincie,  aveva 
bisogno  di  essere  divertito  e lodato.  I talenti  poetici 
che  procacciavano  ad  Orazio  l’amicizia  d’Augusto  e la 
benevolenza  de’  grandi  non  sarebbono  stati  bastevoli  a. 
* conservargliela  senza  il  talento  d’una  consumata  pru- 
denza, la  sola  virtù  di  cui  sia  permessa  la  pratica 
quando  si  è perduta  la  libertà.  Orazio  possedeva  emi- 
nentemente questo  utile  requisito.  Ei  sapeva  a maravi- 
glia e quando  tacere  e quando  parlare,  e portato,  co- 
ni’ era,  dalla  natura  alla  satira,  egli  l’esercitò  di  maniera 
da  non  ingerire  giammai  il  sospetto  di  bilioso  misan- 
tropo, qualità  abborrita  in  tutte  le  corti,  qualità  che 
avrebbe  distrutta  la  sua  fortuna.  Prese  quindi  il  par- 
tito di  non  armarsi  del  pungolo  della  satira,  che  per- 
ridere  e trastullarsi  alle  spese  del  vizio. 

Tuttoché  i versi  d’Orazio  sieno  la  storia  fedele  de’ 
suoi  costumi,  de’  suoi  pensieri,  di  tutte  le  sue  morali- 
affezioni,  egli  è malagevole  nondimeno  iL  definirne  il 
vero  carattere,  tanta  n’  è 1’  incostanza.  Ora  ei  predica, 
la  mediocrità,  ora  le  massime  dell’ambizione;  ora  è 
avido  del  consorzio  de’  grandi,  ora  li  sfugge  come  uà 
contagio,  e sospira  la  solitudine..  Settator  moderata  di- 
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tutte  Te  opinioni  qui  lo  trovi  un  Zenone,  là  un  Epi- 
curo. Tutta  la  sua  vita  è un  sistema  di  voluttà  mesco- 
lata di  ragione  e follia;  tutta  la  sua  morale  è condita 
di  schietta  onestà  e del  più  basso  libertinaggio.  Per 
trovar  grazia  presso  il  fortunato  oppressore  fcdella  re- 
pubblica, dipinge  sè  stesso  un  segnalato  codardo,  che 
nella  battaglia  di  Filippi  gitta  lo  scudo  ; un  momento 
dopo  fa  il  panegirico  di  Catone.  Colmato  di: favori  egli 
trova  di  che  lamentarsi  in  braccio  della  fortuna  ; pa- 
tisce la  malattia  della  gente  felice,  il  disgusto  de’  beni. 
Per  disannojarsi  si  fa  strappazzare  dal  proprio  servo, 
e gli  pone  in  bocca  la  satira  di  sè  stesso  con  tanta 
grazia,  che  il  lettore  non  che  assolverlo  d'ogni  colpa, 
gliene  sa  buon  grado  e gli  applaude,  perchè  vi  trova 
il  suo  conto,  il  perdono  de’  suoi  difetti. 

Persio  assorbito  nella  ricerca  del  sommo  bene  morale, 
e fortemente  penetrato  de’  sentimenti  d’una  libertà  più 
che  romana,  si  fa  scrupolo  di  alzar  un  dito  senza  il 
consenso  della  ragione.  Ni  tibi  concessit  ratio,  digitimi 
exere;  peccas.  Mai  un  sacrifìcio  alle  grazie,  mai  la 
bocca  composta  al  riso..  Egli  il  tenta  bene  qualche 
volta,  e pare  ancor  persuaso  di  riuscirvi,  rendendone 
certi  egli  stesso  di  essere  un  buffone  che  non  può  con- 
tenersi dal  ridere  : sum  petulanti  splene  cachinno.  Ma 
nessuno  gli  presta  fede,  nè  il  suo  temperamento  lo- 
consentiva.  Accade  a Persio  ciò  che  a Demostene,  del 
quale  fu  osservato  che  mai  tanto  si  allontanò  dal  suo 
ingegno,  quanto  allorché  si  adoprò  di  comparire  giocoso. 
Le  facezie  di  Persio,  qualunque  volta  ei  le  tenta,  rie- 
scono goffe  ed  insipide:  più  cerca  lo  scherzo,  più  lo 
scherzo  gli  sfugge  e svaporasi  : è un  orso  col  cappello», 
in  testa,  che  baila  a.  suono  di.  piffero. 

Questo  difetto,  se  pur.  tale  vogliane  chiamarlo,  viene 
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compensato  da  Persio  co’  uervi  dello  stile,  colla  vibra- 
zion  nelle  idee  , col  peso  de’ sentimenti,  prerogativa 
tanto  apprezzata  dal  critico  d’Alicarnasso,  ebe  chiamò 
tadaveriebe  le  orazioni  d’ Isocrate,  perchè  tutte  eleganza 
ma  prive  affatto  di  gagliardi». 

Orazio  rade  volte  adempisce  nelle  suesalirc  qaell’ottimo 
precetto  suo  : denique  sit  quod  vis,  simplex  dumtaxat 
et  unum.  Perciocché  qual  materia  ei  prenda  a trattare, 
poco  dopo  te  l’abbandona,  c la  più  parte  delle  sue 
satire  non  è che  una  bella  ed  elegante  congerie  di  nudi 
c sconnessi  insegnamenti  morali  alla  maniera  di  Teo- 
gnide  e di  Focillide.  Persio  assai  altrimenti.  Tu  noi 
vedi  mai  dimenticarsi  della  sua  tesi,  nè  mai  digredirne 
che  per  rinforzarla.  Conserva  costantemente  il  metodo 
filosofico,  e procede  di  prova  in  prova,  per  modo  che 
le  sue  satire  (salvo  la  prima  d’argomento  tutto  rctto- 
rico  ) sono,  ciascuna  nel  loro  genere,  un  breve  trattato 
di  ragionata  e pretta  morale,  scevra  di  quei  miscuglj 
eterogenei,  che  viziano  la  semplicità  del  soggetto.  Non 
mi  è nascoso,  che  molli  anzi  che  biasimare  trovano 
bello  in  Orazio  questo  stesso  disordine  filosofico,  bello 
l’abbandono  del  suo  primo  proposito.  Comunque  sia, 
il  simplex  dumtaxat  et  unum  nelle  sue  salire  non  si 
trova  ; e convien  confessarlo,  le  leggi  tornano  inefficaci 
quando  il  primo  a violarle  è lo  stesso  legislatore.  Lungi 
dal  venire  nella  dura  sentenza  del  Casaubono  e dello 
Scaligero,  che  più  tocchi  dalla  forza  che  dalla  grazia 
dell’espressione,  più  ammiratori  d’una  certa  metodica 
gravità  vestita  di  splendido  colorito,  che  sensitivi  alla 
venustà  dello  stile  e all’urbanità  de’  concetti  pospon- 
gono Orazio  a Persio  e a Giovenale,  io  mi  sarò  con- 
tento di  porre  per  massima  questa  lode  di  Persio,  di 
aver  esso  il  primo  nobilitala  la  satira,  vestendola  di 
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Socratico  paludamento,  e di  aver  parlalo  della  virtù 
non  come  cinico  ed  incoerente  aretologo  che  morde  il 
vizio  per  passatempo,  ma  come  gravissimo  Sofo  che 
tende  seriamente  all’emendazione  del  vizio,  meno  sol- 
lecito di  brillare  che  d’istruire.  Egli  ha  spogliata  la 
satira  di  quell’ odiosa  idea  che  seco  porta  il  suo  nome, 
sollevandola  al  nobilissimo  officio  di  amica  della  virtù, 
e di  rigida  persccutrice  del  vizio  solo;  laddove  Orazio 
coll’arme  acutissima  del  ridicolo  mette  qualche  volta 
in  timore  la  virtù  stessa,  e le  toglie  la  confidenza  di 
sè  medesima  per  quei  difetti,  che  inseparabili  dalla 
mortai  condizione  accompagnano  anche  i caratteri  più 
generosi.  Il  ridicolo  non  risparmia  le  stesse  qualità  più 
eccellenti  ; e Socrate,  il  più  virtuoso  tra  gli  uomini, 
diventa  oggetto  di  riso  sotto  la  sferza  del  buffone  Ari- 
stofane. Si  ha  delle  armi  contro  l’arroganza,  contro  la 
calunnia,  conira  l’insulto,  ma  nessuna  contra  il  ridi- 
colo. Concludo  che  al  tribunale  d’Orazio  verun  difetto 
è sicuro;  e l’umana  virtù,  che  mai  n'è  disgiunta,  sta 
continuamente  in  sospetto  di  sè  medesima.  Al  tribunale 
di  Persio  non  trema  che  il  vizio. 

Ciò  dunque  che  cercasi  da’  sapienti  nello  scrittore  fi- 
losofo, indignazione  col  delitto,  orgoglio  colia  fortuna, 
contumelia  coll’ambizione,  acrimonia  colle  turpi  pas- 
sioni, ciò  tutto  si  è adempito  da  Persio  rigorosamente, 
e la  sua  filosofia  a petto  dell’Oraziana  è una  vereconda  - 
matrona  accanto  ad  una  frizzante  ed  amabile  cortigiana. 

E queste  sono  le  precipue  discrepanze  che  parmi  di 
ravvisare  fra  il  sistema  morale  de’  due  satirici  di  cui 
parliamo.  Quanto  allo  stile:  castità  di  lingua,  grazia 
di  narrazione,  attico  sale,  ed  una  certa  inimitabile  leg- 
giadria che  si  diffonde  perennemente  per  tutte  le  mem- 
bra del  suo  discorso,  sono  le  virtù  eminenti  e sentile 
Orazio,  Tom.  IP.  7 
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dello  stile  Oraziano  nel  didascalico.  Persio  è grande- 
mente al  dissotto  di  tutte  queste  prerogative,  ina  più 
acre,  più  rapido,  più  unito.  Orazio  disegna  con  gran- 
dissima accuratezza,  e non  trascura  un  capello.  Persio 
tira  il  pennello  alla  maniera  del  Caravaggio,  e ti  pre- 
senta una  testa  con  un  tratto  di  linea.  A queste  dissi— 
miglianze  aggiungi  l’altra  dell’artiilcio  poetico.  L’esa- 
metro d’Orazio  somiglia  bene  spesso  più  al  numero  dell» 
prosa,  cbe  a quello  d’un  linguaggio  soggetto  a certe 
regole  d’armonia.  Questo  troppo  sprezzamelo  di  verso 
a Persio  non  piacque  punto,  ed  egli  benché  (perpetuo 
imitatore  d’Orazio,  preferì  un  genere  di  verseggiare  più 
armonico,  più  rotondo,  e sovente  cosa  magnifico  che  si. 
accosta  alla  maestà  virgiliana,  fico  so  che  questo  per 
alcuni  è difetto,  prescrivendosi  che  il  verso  didascalico 
debba  serpeggiare  per  terra.  Ed  io  amo  ancor  io  di 
vederlo  qualche  volta  per  terra,  ma  non  cosi  spesso, 
nè  io  forma  di  rettile,  nè  stramazzato,  nè  privo  di  tutta  la 
poetica  fisonomia.  Chi  più  tenue  di  Virgilio  nelle  Geor- 
giche, c chi  più  molle,  più  fluido,  più  sonante  nel  tempo 
stesso?  E pazienza  ai  versi  zoppi  nel  didascalico:  ma 
nell’eroico?  e senza  effetto,  senza  bisogno,  senza  ra- 
gione? Un  cotale  mi  voleva  un  giorno  persuadere  del— 
l’armonia  imitativa  di  quel  pentametro  Catulliano:  Trojn 
virum,  et  virtutum  omnium  acerba  cinis.  Io  corsi  a 
cercare  una  corda  per  legarlo  e tradurlo  nell’ospedale. 

Se  da  Orazio  s’ùnpara  a beffarsi  del  vizio,  da  Per- 
sio ad  amar  la  virtù,  da  Giovenale  impareremo  a sde- 
gnarci contra  il  diletto:  e di  lui  adesso  dirò,  poichù 
ncHargomeoto,  a cui  posi  mano,  mi-  parrebbe  fallo  iL 
tacerne. 

La  colpa  sotto  la  penna  dello  storico,  del  poeta,  del- 
l’oratore è una  fonte  abbondante  d’idee  altissime  e 
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generose.  Quante  belle  forine  d'indignazione  non  ha 
somministrato  all’eloquenza  di  Tullio  la  rapacità  di 
Verre,  il  delitto  di  Catilina,  e a quella  di  Tacito  la 
crudele  politica  di  Tiberio?  Di  quante  belle  opere  non 
andiamo  noi  debitori  alla  bile  ? Ella  è stata  la  Musa  . 
di  Giovenale  e di  Dante.  La  natura  non  avevane  posto 
ne’  loro  petti  che  le  scintille.  L’acciajo  che  le  fece  scop- 
piare furono  le  atroci  pazzie  di  Domiziano,  e l’ingiu- 
sta persecuzione  de’  Fiorentini.  Dappertutto  i sentimenti 
degli  scrittori  prendono  qualità  dal  governo  sotto  cui 
vivono,  e certe  caratteristiche  distintive  le  quali  paiono 
impresse  dalla  natura,  non  sono  sovente  che  puro  effetto 
delle  circostanze  politiche.  La  temperata  dominazione 
d’Auguslo  escludeva  dagli  scritti  quella  collera  e viru- 
lenza che  vcdiam  regnare  nelle  opere  posteriori,  e Gio- 
venale alla  corte  di  quel  munifico  protettor  de’  talenti 
sarebbe  stato  forse  ancor  esso  nulla  più  che  un  polito 
e subdolo  cortigiano.  All’epoca  di  Augusto  sendo  suc- 
ceduta quella  di  Nerone  e poi  l’altra  di  Domiziano, 
l'eccesso  della  miseria  pubblica  e la  totale  dissoluzion 
de’  costumi  inferocì  gl’intelletti^  e dal  seno  medesimo- 
della  più  orribile  servitù  nacque  la  libertà  degl’inge- 
gni, e il  bisogno  di  esser  fieri,  onde  non  essere  conculcati. 

Si  rimprovera  a Giovenale  il  menare  con  troppo  sde- 
gno la  sferza,  e pare  che  questi  mansueti  censori  di- 
mandino indulgenza  pel  vizio  quasi  timorosi  dello  sta- 
llie per  sè  medesimi.  Ma  una  buona  coscienza  che  vive 
tranquilla 

Sotto  l’usbergo  del  sentirsi  pura-, 
si  compiace  a queste  magnanime  indignazioni,  cd'  ama 
di  veder  il  vizio  fremere  e impallidire  sotto  il  flagello. 
A'oc«f  bonis  qui?  parevi  pessimi £,  dioe  Seneca  ; e cessa, 
di.  esser,  buono,  aggiunge  Plutarco,,  chi.  transige  eob- 
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l'uomo  perverso.  Considerando  le  abbominazioni  del 
secolo  di  Giovenale,  è follia  il  desiderare  nelle  sue  sa- 
tire l’urbanità  che  distinse  quelle  di  Orazio.  Un  impe- 
radore  Romano,  l’arbitro  della  terra,  che  per  le  stanze 
cesaree  si  diverte  a dar  la  caccia  alle  mosche,  egli  è 
spettacolo  certamente  degno  di  riso.  Ma  come  si  pensa 
che  mentre  Domiziano  trastullasi  con  le  mosche  si  stra- 
scina al  patibolo  l’innocenza;  che  dalle  segrete  ac- 
cuse d’un  delatore  dipende  la  vita  e l’onore  de’  citta- 
dini ; che  le  sostanze  de’  vivi  e de’  morti  s’iugojano 
dal  fisco  imperiale  onde  saziare  l’avidità  del  soldato  ; 
che  l’unica  strada  di  non  perire  è il  mestier  del  bar- 
dassa, del  Tulliano,  dell’adultero,  della  spia,  come,  io 
dico,  il  pensiero  si  arresta  su  queste  scene  d’orrore, 
la  facezia  muore  sul  labbro,  e le  ridenti  immagini,  t 
lepori,  gli  scherzi  sono  un  insulto  alla  comune  calamità. 
Il  rimanersi  insensibile  e indifferente  nel  lutto  pub- 
blico, e dar  opera  allo  studio  senza  mescolarvi  gl’io- 
teressi  del  cuore  non  è privilegio  che  degl’ingegni  uni- 
camente consecrati  alle  scienze  positive;  i quali  battendo 
una  strada  separata  ed  iutatta  dalle  graudi  burrasche 
delle  passioni,  reputano  pensiero  perduto  ed  inutile 
tutto  quello  che  non  è calcolo.  Immersi  profondamente 
nel  contemplare  le  leggi  del  mondo  fisico,  poco  assai 
li  perturba  lo  strepito  del  mondo  morale  ; e sin  Cali- 
gola  o Marc’Aurciio  che  governa  l’imperio,  ciò  nulla 
monta  per  un  Geometra,  purché  lo  si  lasci  descrivere 
delle  curve.  Siracusa  va  tutta  a ferro  ed  a fuoco,  e 
Archimede  si  sta  a tirar  linee  sulla  polvere.  Lo  scrit- 
tore al  contrario,  che  intende  alla  meditazione  de’  mo- 
rali fenomeni,  non  si  commove  punto  de’  fisici.  Corre 
un  domestico  ad  avvisare  Pier  Cornelio  che  la  casa 
s’incendia  ; e discorretene  con  mia  moglie,  gli  risponde 
il  Poeta  senza  muoversi  dallo  scrittojo. 
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Giovenale  si  compone,  gli  è vero,  alcuna  volla  alla 
beffa  : ina  la  sua  buffoneria  leva  la  pelle;  è un  riso 
«he  ti  morde,  e ti  strazia.  Fa  conto  di  veder  Diogene 
che  sacrifica  alle  Grazie  col  bastone  alla  mano  e ma- 
ledicendo chi  passa.  Giovenale  si  avventa  si  fiero  ai 
malvagi  con  cui  se  la  piglia,  che  trucida  di  compagnia, 
ed  infilza  nel  medesimo  strale  chiunque  gli  si  para 
davauti  contaminato  di  qualche  vizio.  Cosi  uc’  suoi  versi 
non  frizzo,  non  parola,  per  cosi  dire,  che  tutta  non 
grondi  di  vivo  sangue.  11  suo  stile  è rovente,  il  suo 
pennello  non  disegua  che  grandi  scelleratezze  : egli 
considera  la  virtù  come  cosa  morta  del  tutto,  e pare 
ch’ei  si  reputi  rimasto  vivo  egli  solo  per  vendicarla. 
Ma  v’è  un  punto  di  vista  sotto  il  quale  egli  merita  una 
peculiare  attenzione.  La  poesia  ha  divinizzato  sovente, 
pur  troppo  1 la  tirannia.  Giovenale  ha  espiato  questo 
delitto  : egli  ha  saldato  con  la  ragione  il  debito  con- 
tratto da  Virgilio  ed  Orazio. 

Lo  spirito  umano  che  cerca  irrequieto  la  novità,  e 
si  piace  dei  paradosso,  si  è esercitato  più  volte  nel 
panegirico  dei  mali  che  affliggono  l’umanità.  Non  v’ha 
disastro  oggimai  nè  inorale  uè  fisico,  che  in  tanta  li- 
bidine di  stravaganze  non  abbia  trovato  il  suo  loda- 
tore. Si  è deificata  l’ignoranza,  la  pazzia,  l’infedeltà. 
Sono  state  magnificamente  encomiate  la  febbre,  la  guer- 
ra, la  pestilenza;  e acutissimi  ingegni  si  sono  seria- 
mente occupati  nel  dimostrare  analiticamente  l’utilità 
delle  pubbliche  disavventure.  Se  ascoltiamo  gli  apolo- 
gisti del  lusso  veruna  cosa  è più  necessaria  alla  pro- 
sperità degli  stati.  Egli  fa  borire  le  arti,  egli  è l’anima 
del  commercio,  ei  mette  in  circolo  la  ricchezza  per 
tutte  le  classi  de’  cittadini  ; il  lusso  in  somma  è la 
vita  delle  nazioni.  Non  è del  mio  istituto  l'esami- 
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nare  la  solidità  di  questi  principi;  ma  Giovenale  die 
ci  ha  lasciata  uua  viva  e calda  pittura  delle  orribili 
profusioni  e scialacqui  de*  suoi  tempi  infelici  guardava 
certamente  il  lusso  di  altr’ occhio  che  quello  di  Man- 
devillc.  Altronde  il  lusso  di  Domiziano  e de’ potenti 
suoi  schiavi,  tutto  sangue  del  popolo,  e vicenda  per- 
petua delle  più  nefande  libidini  era  ben  altro  che  il 
lusso  predicato  da  Stevart  e da  Hmne,  lusso  circoscritto 
dalle  leggi  del  pudore  e dai  sociali  riguardi  e dal  ri- 
spetto dell’opinione.  Perciò  il  dimandare  nel  caso  di 
Giovenale  moderazione  di  bile  e atticismo  di  modi,  egli 
è un  pretendere  ne’ lupanari  della  Suburra  o nelle  cene 
d’Atreo  le  Grazie  d’Anacreonte. 

Ma  un’accusa  gravissima  si  promuove  da’  censori  di 
Giovenale  contro  1’  aperta  oscenità  di  molti  suoi  versi. 
Cessi  il  cielo,  ch’io  di  ciò  prenda  a scolparlo.  Raccomanda 
male  i costumi  chi  calpesta  la  verecondia.  Mi  sia  però 
lecito  d’osservare,  che  Giovenale  ha  comune  questa 
colpa  con  altri  molli,  a’  quali  si  è cortesi  di  larga  in- 
dulgenza, e comune  c on  Orazio  principalmente,  colla 
cospicua  differenza  che  in  Orazio  la  disonestà  è una 
galanteria,  un  trastullo,  e spesse  volte  un  consiglio  ; 
ma  in  Giovenale  una  virtuosa  e severa  detestazione. 
Aggiungi  che  il  secondo  scriveva  iu  secolo  corrottissimo, 
in  cui  le  leggi  eran  mute,  e l’antica  verecondia  romana 
interamente  disfatta.  Per  avvivare  negli  animi  le  scin- 
tille già  spente  della  virtù  era  dunque  mestieri  presen- 
tare il  quadro  del  vizio  in  tutta  la  sua  turpitudine, 
onde  farlo  efficacemente  odioso  ed  orribile.  Del  resto 
altrove  ho  dichiarato  schiettamente  il  mio  animo  su 
questo  punto. 

Dopo  tutto  (giacche  è pur  tempo  di  terminare),  che 
verremo  noi  a concludere  ? Qual  terremo  più  in  pre- 
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gio  de’ Ire  Satirici?  Noi  amiamo,  noi  stimiamo  noi 
stessi  ne’ libri  che  più  ci  contentano,  e riveliamo  senza 
badarvi  i segreti  del  nostro  cuore.  Un  letterario  giu- 
dizio, ove  soprattutto  intervenga  la  parte  morale,  non 
è dunque  assai  volte,  che  una  gratuita  imprudente  ma- 
nifestazione di  ciò  che  coviamo  dentro  di  noi.  Tutta- 
volta  affinchè  niuno  m’incolpi  d’aver  voluto  elevare  o 
deprimere  con  passione,  ove  dal  fin  qui  detto  non  ap- 
parisse chiaro  abbastanza  il  mio  pensamento,  finirò 
d’aprirlo  senza  pretensione  e timore. 

L’Einsio  incantato  d’Orazio  nulla  vede  in  Giovenale 
ed  in  Persio  che  meriti  l’onore  del  paragone,  il  Ca- 
saubono  aggiudica  a Persio  la  palma  su  gli  altri  due. 
Salta  in  mezzo  il  Rigalzio  con  io  Scaligero,  e dichia- 
rano in  principe  de’  Satirici  Giovenale.  Un  gran  volgo 
di  altri  eruditi  in  qualità  d’iuterpreti  e traduttori  si 
gettano  chi  di  qua  chi  di  là,  anteponendo  sempre  l’au- 
tore che  più  fatica  lor  costa.  Se  le  cure  che  ho  per- 
dute su  Persio  dovessero  far  norma  del  mio  giudizio, 
ognun  vede  a chi  s’andrebbe  il  mio  voto.  Ma  in  opere 
di  soggetto  morale  due  doveri  io  distinguo  nello  scrit- 
tore: l’istruzione  e il  diletto,  i bisogni  del  cuore  e quei 
dello  spirito.  Se  contemplo  questi  tre  ingegni  pura- 
mente come  satirici,  la  lite  di  primazia  può  agitarsi 
tra  Giovenale  ed  Orazio.  Il  mio  Persio  è troppo  mo- 
desto per  non  entrare  di  competenza  : ma  ricordiamci 
ch’egli  scriveva  colla  prima  lanugine  sulla  barba,  e i 
suoi  rivali  colla  canizie.  Se  muovesi  disputa  dell’arti- 
ficio poetico  e dello  stile  sarebbe  delirio  il  contendere 
con  Orazio.  Ma  lo  stile  di  Persio  derivato  perennemente 
dall'Oraziano  è più  castigato  che  quello  di  Giovenale, 
oltre  una  certa  tutta  sua  propria  velocità  d’espressione 
che  lo  rende  unico  e solo  tra  i classici  tutti  quanti.  Se 


Digitized  by  Google 


10$ 

ponderiamo  finalmente  il  valore  delle  sentente,  giudico 
Orazio  il  più  amabile,  Giovenale  il  più  splendido,  Per- 
sio il  più  saggio.  Confuso  tra  gl’infiuii  nelle  lettere,  non 
ligio  nè  ad  un  sol  libro,  nè  ad  uu  solo  bello  esclusivo, 
estimando  tutti  gli  scritti  secondo  ebe  mi  commovono, 
nemico  di  tutte  le  parasite  eleganze,  e rapito  «di  quelle 
uniche  che  mi  portano  qualche  cosa  nell’anima,  con 
pace  dell’Einsio,  del  Casaubono,  e dello  Scaligero,  e 
di  tutti  i devoti  d’  un  culto  solo,  io  mi  dono  or  al- 
l'uno or  all’altro  de’  tre  Satirici,  siccome  il  cor  mi  si- 
gnifica. Quando  cerco  norme  di  gusto,  vado  ad  Orazio: 
quando  ho  bisogno  di  bile  conira  le  umane  ribalderie, 
visito  Giovenale:  quando  mi  sforzo  d'esser  onesto,  vivo 
con  Persio;  e ornai  provetto,  qual  sono,  con  infinito  pia- 
cere mescolato  di  vergogna,  bevo  i dettati  della  ragione 
su  le  labbra  di  questo  verecondo  e santissimo  giovanetto. 
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SERM01MUM 

L1BER  PRIMUS 


AD  MAECEN A TE  AI 

SATIRA  /. 


yut  fit,  Mcecenas , ut  nemo,  quarti  sibi  sortem , 
Seu  ratio  dcderit,  seu  fors  objecerit,  illd 
Contentus  vivat,  laudet  diversa  sequent^s? 

O fortunati  mercatores,  gravis  annis 
Miles  ait,  multo  jam  fractus  membra  labore. 

Contra  mercator,  navem  jactantibus  Austris  •• 
Militia  est  potior.  Quid  enim?  Concurritur:  horce 
Momento  aut  cita  mors  venit,  aut  victoria  Iceta. 
Agricolam  laudai  juris  legumque  peritus. 

Sub  galli  cantum  consultar  ubi  ostia  pulsat. 

bile,  datis  vadibus  qui  rure  extractus  in  urbem  est, 

Solos  felices  vivente  s clamai  in  urbe. 

Ccetera  de  genere  hoc  ( adeo  sunt  multa  ) loquacem 
Delassare  valent  Fabiani:  ne  te  morer,  audi, 

5)uo  rem  deducam;  siquis  Deus,  En  ego,  dicat, 
am  faciain  quod  vultis:  eris  tu,  qui  modo  miles  , 
Mercator:  tu  consultus  modo  rusticus:  hinc  i<os, 

Vos  hinc  mutatis  discedile  partibus,  eja : 

Quid  statisi  JYolint.  Atqui  licet  esse  beatis. 

Quid  consce  est,  merito  quin  illis  Jupiter  ambas 
Iratus  buccas  injlet,  ncque  se  fore  posthac 
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DISCORSI 

DI  Q.  ORAZIO  FLACGO  , 

LIBRO  PRIMO 


A MECENATE 

SATIRA  I. 


Come  avvien  mai,  o Mecenate,  che  nessuno  viva 
contento  di  quello  stato,  che  a lui  abbia  o dato  Ra- 
gione, o presentato  Fortuna,  e lodi  ognuno  coloro, 
che  ad  altro  line  teugon  dietro?  0 fortunali  i mer- 
catanti, dice  il  soldato  già  grave  d’anni,  e già  stanco 

Ser  la  molta  fatica  le  membra.  All’  opposto  di  lui 
viaggiator  mercatante,  allorché  agitan  gli  Austri 
la  combattuta  sua  nave:  assai  più  vai  la  milizia.  E 
come  no?  Si  viene  a zuffa,  e in  brevissim’ ora  se 
n’  ha  o una  presta  morte , o un’  esultante  vittoria. 
Lodano  il  contadino , il  giureconsulto  e il  legista4, 
allorché  al  canto  del  gallo  picchia  alla  porta  per 
consultarli  il  cliente.  Colui  che  per  la  data  sicurtà 
è tratto  a forza  dalla  sua  villa  in  città,  chiama  a 
gran  voce  felici  solamente  quelli  che  menano  la 
loro  vita  in  città.  Tutte  le  altre  lagnanze  di  questo 
genere  ( sono  esse  tante  ) stancar  potrebbero  Fabio 
il  ciarliero.  Ma  per  non  trattenerti  in  ciò  inutilmente, 
bada  a qual  punto  io  riduca  la  cosa.  Se  una  qual- 
che Divinità  eccomi,  dica,  orsù,  io  farò  ciò  che  vo- 
lete : tu  che  sei  ora  soldato , sarai  mercatante  j tu 
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Tarn  facilem  dicat,  votis  ut  prcebeal  aurem? 
Prceterca,  ne  sic,  ut  qui  jocularia,  ridens 
Pereurram,  quamquam  ridentem  dicere  ve  rum 
Quid  vetat?  ut  pueris  olim  dant  crustula  blandi 
Doctores,  dementa  velint  Ut  discere  prima; 

Sed  tamen  amoto  quceramus  seria  ludo. 

Ille  gravem  duro  terram  qui  verlit  aratro, 

Perfidus  hic  caupo,  miles,  nautceque,  per  omne 
Audaces  mare  qui  currunt,  hoc  mente  laborem 
Se  se  /erre,  senès  ut  in  otia  tuta  recedant, 

Ajunt,  cum  sibi  sint  congesta  cibaria;  sicut 
Parvula  ( nwn  exemplo  est  ) magni  formica  laboris 
Ore  trahit,  quodcunque  potest,  atque  addit  acervo , 
Quem  struit,  haud  ignara  ac  non  incauta  futuri. 
Qua;,  simul  inversum  contristai  Aquarius  annum, 
Non  usquam  prorepit,  et  illis  utitur  ante 
Qucesitis  sapiens;  quum  te  neque  fervidus  mstus 
Demoveat  lucro,  nec  hiems,  ignis,  mare,  ferrum, 
Nil  obstet  libi,  dum  ne  sit  te  ditior  alter. 

Quid  juvat  immensum  te  argenti  pondus  et  auri 
Fuilim  defossd  timidum  deponere  terrà? 

Quod,  si  comminuas , vilem  redigatur  ad  assem. 
x Al,  ni  id  fit,  quid  habet  pulchri  constructus  acervus? 
Millia  frumenti  tua  triverit  area  centum. 

Non  tuus  hoc  capiet  venter  plus,  oc  meus ; ut  si 
Jieticulurn  panis  venales  inter  onusto 
Forte  vehas  humero,  nihilo  plus  accipias,  qiiam 
Qui  nil  portarit.  Fel  die,  quid  referat  intra 
Naturce  fines  viventi,  jugera  centum,  an 
Mille  aret?  At  suave  est,  ex  magno  tollere  acervo. 
Dum  ex  parvo  nobis  tantundem  luuirire  relinquas, 
Cur  tua  plus  laudes  cumeris  granaria  nostris  ? 
bt.  Ubi  si  sit  opus  liquidi  non  amplius  umd, 

V el  cyatho,  et  dicas:  Magno  de  fumine  mallem, 
Quam  ex  Iwc  fonticulo  tantundem  sumere.  Eo  fi, 
Plenior,  ut,  si  quos  delectet  copia  justo. 
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ora  giureconsulto , sarai  contadino  ; voi  di  qua , e 
voi  di  qua  sloggiate , mutato  avendo  d’ impiego. 
Evvia.  Che  vi  restate?  Noi  vorranno;  eppure  in 
questa  maniera  contro  di  loro  è dato  di  esser  con- 
tenti. Qual  vi  ha  motivo  onde  Giove  meritamente 
adirato  non  gonfi  ambe  le  guancie , è non  dica , 
eh’  egli  "sarà  d’  ora  in  poi  tanto  buono  da  dare  orec- 
chio ai  voti  ? Noi  dirò,  affinchè  non  sembri  eh’  io 
scorra  ridendo  per  cotai  cose,  come  chi  per  cose  da 
scherzo;  quantunque  che  vieta  di  dir  ridendo  il 
vero?  in  quella  guisa  in  cui  i carezzevoli  maestri 
danno  talvolta  ai  fanciulli  i cialdoni  per  invogliarli 
a imparare  i primi  elementi.  Ma  però , lasciati  gli 
scherzi,  atteniamoci  al  serio.  Quegli  che  mette  sos- 
sopra  col  duro  aratro  la  pesante  terra , questi  infe- 
dele avvocato,  il  soldato  e i naviganti  che  audaci 
per  ogni  mare  trascorrono,  dicono  di  sopportar  la 
fatica  con  questa  intenzione;  affinchè  vecchj  ritirinsi 
in  un  sicuro  ozio  ; poiché  si  avranno  adunato  di 
che  cibarsi  ; come  la  piccioletta  formica  ( perciocché 
ella  è di  gran  travaglio  l’ esempio  ) strascina  via 
colla  bocca  qualunque  cosa  ella  può , ed  al  muc- 
chietto  l’ aggiunge , che  fabbrica  non  ignara  dei 
futuri  dì , e non  incauta  — la  quale  però  appena 
Acquario  rattrista  la  rovescia  stagione,  non  mai  vien 
fuori  e si  prevale  da  saggia  di  ciò  che  prima  si  ha 
cerco,  laddove  nè  il  bollor  dell’estate  te  dal  gua- 
dagno rimuove,  nè  l’ inverno , nè  il  fuoco , nè  il 
mar,  nè  la  terra,  nulla  mai  ti  è di  ostacolo,  sinché 
mi  altro  non  siavi  di  te  più  ricco.  Che  ti  giova 
furtivamente  nascondere  nello  scavato  terreno  un’im- 
mensa quantità  d’  argentò  e d’  oro  ? --  Che  se  tu  a 
poco  a puco  lo  spenda,  si  ridurrà  alla  miseria  di 
un  asse  — Ma  se  non  se  ne  fa  questo  che  ha  mai 
di  bello  il  radunato  mucchio?  Se  la  tua  aja  triti 
per  te  cento  mila  moggi  di  grano,  non  per  questo 
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Curri  ripa  simili  a\mlsos  ferat  Aujidus  acer: 

At  qui  tantali  egei,  quanto  est  opus , is  neque  lìmo 
Turbatani  haurit  aquam,  neque  vitam  amittil  in  imdis. 
At  bona  pars  hominum  decepta  cupidine  falso, 

Nil  sdtis  est,  inquit:  quia  tanti,  quantum  liabeas  sis~ 
Quid  facias  illi ? jubeas  miserurn  esse,  libenter 
Quatenus  id  facit;  ut  quidam  memoratur  Alhenis 
Sordidus  ac  dives,  populi  contemnere  voces 
Sic  solitus:  Populus  me  sibilai,  at  mihi  piando 
Ipse  domi , simul  ac  nummos  contemplar  in  arca. 
Tantalus  à labris  sitiens  fugientia  captat 
Flumina : quid  rides?  Mutato  nomine  de  te 
Fabula  nan'atur:  corigestis  undique  saccis 
Indormis  inhians,  et  tanquam  pareere  sacris 
Cogeris,  ani  pictis  tanquam  gaudere  tabellis. 

Nescis,  quo  valeat  nummus?  quem  prcebeat  usum? 
Panis  ematur,  olus,  vini  sextarius : adde, 

Queis  fiumana  sibi  doleat  natura  negalis. 

An  vigilare  meta  exanirnem,  noctesque,  diesque 
Formidare  malos  fures,  incendia,  seivos. 

Ne  te  compilent  fugientes,  hoc  juvat?  horum 
Semper  ego  optarim  pauperrimus  esse  bonorum. 

At  si  condoluit  tentatimi  /rigore  corpus, 

A ut  alius  casus  leeto  te  affixit,  habes  qui 
A ss  ideai,  fomenta  paret,  medieum  roget,  ut  te 
Suscitet.,  ac  reddat  natis,  carisque  propinquis?.  • 
Non  uxor  salvum  te  vult,  non  filius,  omnes 
Vicini  oderunt,  noti,  pueri,  atque  puellce. 

Miraris,  cuni  tu  argento  post  omnia  ponas. 

Si  nemo  prceslet,  quem  non  merearis,  arnorem ? 

An  sic  cognatos,  nullo  natura  labore 
Quos  Ubi  dat,  retinere  velis,  scrvareque  amicos?’ 
Jnfelix  operam  perdas,  ut  si  quis  asellum 
In  campo  doceat  parentem  currere  frcenis. 

Denique  sii  finis  qucerendi,  quoque  liabeas  plus, 
Vauperiem  metuas  minus,  et  finire  laborem 
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il  tuo  ventre  ne  capirà  più  del  mio  : come  se  fra 
il  venale  stuolo  de’  servi  tu  porti  per  avventura  sul- 
1’  onusto  dorso  il  sacchetto  del  pane,  e non  ne  abbia 
punto  di  più  in  tua  porzione,  che  chi  nulla  abbia 
portatolo  dimmi  che  importa  a chi  vive  entro  ai 
confini  della  datura , se  coltivi  cento , oppur  mille 
jugeri  di  terreno  ? — Ma  è dolce  cosa  il  prendere 
da  un  grosso  mucchio.  --  Purché  tu  ci  lasci  pren- 
dere altrettanto  da  un  piccioletto  mucchio  perchè 
loderai  tu  i tuoi  spaziosi  granaj  più  che  le  nostre 
bugnole?  Come,  se  a te  faccia  bisogno  non  più.  che 
una  secchia  d’ acqua,  o un  bicchiere  e dica  : io  vor- 
rei attingerla  piuttosto  da  un  grande  fiume,  che 
prenderne  altrettanta  da  questa  piccola  fonte;  Quindi 
ne  avviene  che  quelli  i quali  dilettansi  di  un’ab- 
bondanza oltre  al  dover  ridondante,  il  precipitoso 
Offanlo  via  se  li  porli  divelti  insiem  colla  riva. 
Ma  quegli  che  ha  bisogno  di  quel  tantinetto,  quanto 
gli  è d’ uopo,  quegli  nè  attinge  un’  acqua  intorbi- 
data dal  fango , nè  perde  nell’  onde  la  vita.  Pure 
la  maggior  parte  degli  uomini  ingannata  da  una 
falsa  cupidigia , niente,  dice,  è abbastanza  ; poiché 
tu  sarai  da  tanto , quanto  possederai  1 Che  farai  tu 
con  un  uomo  di  colai  falla  ? Lascierai  eli’  egli  sia 
a sua  posta  infelice,  poiché  così  adopra  ; come  rac- 
contasi di  un  certo  tale  in  Atene , sordido  e ricco, 
eh’  era  solito  a disprezzare  in  questo  modo  le  voci 
del  popolo  : mi  prende  il  popolo  alle  fischiate , ma 
io  mi  applaudisco  da  per  me  stesso  in  mia  casa 
subito  che  contemplo  nello  scrigno  i quattrini.  — 
Tantalo  sitibondo  attrappar  tenta  le  acque  che  dalle 
labbia  gli  sfuggono.  --  A che  ridi  ? Cambialo  nome, 
di  te  si  narra  tal  favola.  Tu  dormi  ansioso  su  i sac- 
elli per  te  da  ogni  parte  adunati,  e ti  sforzi  di  non 
toccarli,  come  se  fossero,  sacri,  e di  goderne  come 
di  pinti  quadretti..  INon  sai  tu  a che  valga  il  denaro. 
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Incipias,  parto,  quod  avebas:  ne  facias  quod 
Umidius  quidam  ( non  longa  est  fabula)  dives. 

Ut  metiretur  nummos,  ita  sordidus,  ut  se 
jNon  unquam  servo  melius  vestir  et,  ad  usque 
Supremum  ternpus , ne  se  penuria  victus  0 
Opprimerei,  metuebat.  At  Rune  liberta  securi 
Divisti  medium  follissima  Tyndaridarum. 

Quid  mi  igitur  suades?  Ut  vivam  Mcenius  aut  sic , 
Ut  JYomentanus?  Pergis  pugnando  secum 
Frontibus  adversis  componere?  Non  ego  avarum 
Cum  veto  te  fieri,  vappam  jubeo,  ac  nebulonem. 
Est  inter  Tcuiaim  quiddam,  socerumque  Viselli. 

Est  modus  in  rebus , sunt  certi  denique  fines , 

Quos  ultra,  citrarjue  nequit  consistere  recturn. 

Illuc,  unde  abii,  redeo.  Nemon’  ut  avarus 
Se  probet,  al  potius  laude t diversa  sequentes  ? 
Quodque  aliena  capello  gerat  distentius  uber, 

1 abescat?  neque  semafori  pauperiorum 

Turbae  comparet ? Rune  atque  Rune  superare  laboret? 

Sic  fostinanti  semper  locupletar  obstat: 

Ut  cum  carceribus  missos  rapit  ungula  currus , 

' Instai  equis  auriga  suos  vincentibus;  illum 
Prceteritum  temnens  extremos  inter  euntem. 

Inde  fit,  ut  raro,  qui  se  vixisse  beatum 
Dicat,  et  exacto  contentivi  tempore  vita; 

Cedat,  uti  conviva  salar,  reperire  queamus. 

Jam  satis  est-  ne  me  Crispini  scrinia  Lippi 
Compilasse  putes,  verbum  non  amplius  addam. 
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miai  uso  da  noi  debba  farsene?  Si  compri  del  pane, 
dell’ erbe  ed  un  sestiere  di  vino;  aggiungivi  quelle 
cose,  cui  la  Natura  si  duole  se  le  sien  negale.  For- 
sechè  il  vegliar  senza  liato , e paventar  notte  e 
giorno  gli  astuti  ladri,  gli  incendi,  i servi'  che  fug- 
gendo non  ti  mettano  a ruba,  è questo  quel  che  ti 
piace?  In  quanto  a me  bramerei  sempre  di  essere 
poverissimo  di  cotai  beniT  — Ma  se  da  febbril  freddo 
sorpresa,  addolorata  hai  la  persona,  o altra  disgrazia 
conticcato  ti  abbia  in  un  letto,  hai  chi  ti  sieda  ac- 
canto, ti  appresti  i ristori,  chiami  il  medico,  affin- 
chè ti  faccia  levar  su , e ti  restituisca  ai  figliuoli 
ed  agli  amati  congiunti  ? — Non  ti  vuol  salvo  la 
moglie,  non  il  figliuolo  ; tutti  ti  odiano  , i vicini , 
i conoscenti,  i fanciulli  persino  e le  fanciulle.  Stu- 
pisci se  posponendo  tu  ogni  cosa  al  danaro,  nessun 
li  porti  quell’ amor  che  non  meriti?  Ma  se  pretendi 
di  ritenere  e conservarti  amici  senza  alcuna  pena  i 
congiunti,  che  la  Natura  ti  ha  dato,  non  vi  riusci- 
rai, o meschino,  come  se  taluno  prenda  a insegnare 
a un  asinelio  correre  pel  Campo  Marzio  ubbidiente 
al  freno.  Tant’  è ; siavi  un  termine  all’  avidità  di 
guadagnare,  e quanto  tu  abbia  di  più , temi  tanto 
meu  povertà  e comincia  a por  fine  al  travaglio , 
ottenuto  avendo  ciò  che  avidamente  bramavi  ; nè  far 
come  un  certo  Umidio  ( non  è lungo  il  racconto  ) 
cosi  ricco , che  misurasse  collo  stajo  il  denaro , e 
così  sordido,  che  non  si  vestisse  mai  meglio  del 
suo  schiavo,  e insino  all’  ultimo  tempo  di  sua  vita 
temeva  che  non  l’ opprimesse  la  penuria  del  vitto. 
Questo  però  divise  con  una  scure  per  mezzo  una 
liberta  fortissima  tra  le  figlie  di  Tindaro.  — Che  mi 
]>ersuadi  tu  adunque  ? Ch’  io  viva  siccome  Mevio,  o 
come  Nomentano  1 — Tu  seguiti  a voler  combinare 
per  opposti  lati  cose  fra  lor  ripugnanti  ? Quand’  io 
ti  vieto  d’ essere  avaro,  non  ti  comando  già  di  di- 
Oiuzio,  Tom.  1^.  H 
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venire  uno  scimunito,  o un  fanfarone.  Fra  Tanai  e 
il  suocero  di  Yisello  havvi  pur  qualche  cosa.  Havvi 
nelle  cose  una  misura , vi  son  finalmente  i deter- 
minati confini , oltre  e al  di  qua  de’  quali  non  può 
il  giusto  restarsi.  Ritorno  donde  mi  son  dilungato. 
Ninno  dunque,  come  l’ avaro,  sarà  contento  di  sè, 
e loderà  piuttosto  quelli  che  ad  altro  si  attengono, 
e si  macererà,  perchè  le  altrui  capre  abbiano  più 
piene  le  poppe  ? Nè  si  paragonerà  alla  maggior  turba 
ae’  più  poveri  di  lui,  e si  affaticherà  ad  avanzare 
questo  e quel  negli  averi  ? Così  a lui  che  si  affretta, 
è sempre  innanzi  un  più  ricco  -,  siccome  allorquando 
i destrieri  dal  pie?  veloce  rapidamente  trasportano  i 
carri  lasciati  fuor  della  sbarra,  il  cocchiere  incalza 
i cavalli  che  vincono  i suoi , non  curando  i già 
lasciati  addietro  che  van  fra  gli  ultimi.  Di  là  ne 
avviene  che  rare  volte  ritrovar  possiamo  chi  dica 
di  aver  vissuto  contento,  e compiuto  il  tempo  della 
sua  vita,  sen  parta,  come  un  convitato  satollo.  Basta 
ormai.  Affinchè  tu  non  creda  aver  io  votati  gli  scri- 
gni di  Crispino  Lippo,  non  aggiungerò  più  parola;. 
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OSSERVAZIONI 

SULLA  SATIRA  I. 


Come  la  prima  delle  odi  è diretta  a Mecenate,  ed  è 
quasi  il  proemio  di  tutte  le  altre,  cosi  questa  prima 
satira  è indirizzata  aucor  essa  a quell’  illustre  protet- 
tore ed  amico  dei  più  eruditi  uomini  di  quella  età.  Il 
fondo  anzi  di  questa  e 1’  argomento  suo  principale  è 
quasi  intieramente  lo,  stesso  con  quello  della  prima  ode, 
colla  sola  diversità  che  nell’ode  tutto  è più  nobile,  nella 
satira  tutto  è più  andante;  in  quella  appena  si  accen- 
nano con  qualche  epiteto  più  espressivo  le  ragioni 
dell’umana  instabilità;  nella  satira  per  lo  contrario  aper- 
tamente si  adducono,  e la  malignità  scn  riprende  senza 
velo  alcun  di  mistero.  Si  dice  nell’ode  che  varie  sono 
negli  uomini  le  inclinazioni  agli  impieghi,  talché  seb- 
bene ciascuno , allorché  meu  favorevole  trova  a’  suoi 
voli  Fortuna,  si  lagni  assai  del  suo  stato,  non  sa  però 
distaccarsene,  e sen  compiace  allorquando  le  cose  van- 
gli  a seconda.  S’ incomincia  nella  satira  per  enumera- 
zione a provare  che  niuno  si  chiama  contento  della 
sua  sorte;  ina  loda  sempre  l’altrui:  si  fa  però  vedere 
iu  appresso,  che  se  mutar  si  potesse  da  ciascheduno 
d’ impiego,  nessun  per  altro  il  vorrebbe,  e se  ne  ad- 
duce in  motivo  la  cupidigia  insaziabile  alla  quale  serve 
ciascuno,  per  modo  che  sempre  paia,  ch’altri  stia  me- 
glio di  noi,  e si  agogna  sempre  a quel  d’  altri  senza 
voler  rinunziare  a ciò  che  già  crediam  nostro.  Si  prende 
quindi  occasione  di  rimproverar  giustamente  quésta  avi- 
dità smisurata  e poiché  l’avaro  si  è quegli  che  la  mo- 
stra più  apertamente,  si  sgridan  sovra  ogni  vizio  gli 
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eccessi  dell’  avarizia,  e si  deridono  mettendogli  nella 
più  sozza  comparsa.  Perchè  questa  serie  d’  idee  me- 
scolata è qui  con  più  scherzi  che  ne  temperano  l’ au- 
sterità, asserito  si  è da  taluni,  che  non  vi  sia  in  que- 
sta satira  unità,  nè  collegazione;  ma  se  ? più  maturo 
esame  la  pongano  ricercandone  il  fondo,  arrossiranno 
di  aver  tardato  cotanto  a riconoscerne  il  pregio.  Non 
si  vuole  qui  certamente  adoprar  il  ferro  ed  il  fuoco 
per  risanare  le  piaghe  dell'umana  stirpe;  ma  si  pro- 
cura di  farlo  colie  più  dolci  maniere,  cosicché  neppur 
quelli  stessi  che  più  degli  altri  son  tocchi  dalle  ri- 
prensioni del  poeta,  non  abbiano  di  che  lagnarsi;  ma 
riconoscendo  i ior  falli,  indispettiti  sien  contro  questi 
non  contro  chi  li  ha  lor  mostri.  In  somma  se  la  vera 
Filosofia  spogliata  di  ogni  impostura  alla  Poesia  va 
. compagna,  allorché  questa  non  perdesi  in  canore  inezie 
c in  fantasmi  d’anima  privi  e di  senso,  Orazio  meri- 
tamente chiamar  si  può  in  queste  satire  fra  i poeti 
lutti  il  Filosofo.  Non  è facile  indovinare  in  qual  tempo 
questa  satira  fosse  composta,  tanto  più  che  non  si  sa 
bene  se  l’ordine,  in  cui  sono  adesso  le  opere  di  Ora- 
zio,  sia  stato  dato  lor  dall’Autore,  oppur,  come  è più 
probabile,  dai  Grammatici  dei  primi  secoli.  Alcuni  sono 
stati  d’avviso,  che  tutte  generalmente  le  satire  sieno  state 
fatte  dopo  delle  odi;  ma  si  sono  ingannati  ; poiché  ci 
incontreremo  sovente  in  varj  luoghi  delle  satire,  la 
dilucidazione  de’  quali  ci  farà  appien  conoscere  che 
molte  di  queste  sono  anteriori  d’origine  (i). 


(■)  La  satira  I del  lib.  I contro  agli  avari  è forte  una  delle  più 
strette  e calzanti  nella  progretsion  del  discorso.  Raccogliamone  la 
sostanza  speditamente.  ««Chi  fa  roba  (dice  il  Poeta)  protetta  di 
provvedere  alla  tua  vecchiaja.  Ma  tu,  avaro,  non  rifini  mai  «l’a- 
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Qui  fit  Mcecenas.  Qui  vale  sovente  perchè , come, 
donde  ec.  Cicerone  disse  : Qui  Jit,  ut  ego  nesciam.  ? 
Come  avvien  ch’io  non  sappia?  Fu  detto,  che  l’uomo 
è una  contraddizione.  Malcontento  ognor  di  sè  stesso 
brama  ad  ogni  momento  cambiare  di  stalo,  ma  appena 
egli  è al  caso  di  farlo,  non  lo  vuol  più.  Se  cercasi  la 
cagione  di  questa  istahilità,  tion  trovasi  moralmente 
che  nell’  avidità  e nell’  abitudine.  Si  desidera  ciò  che 
non  si  ha  perchè  si  vorrebbe  aver  tutto  ; si  resta  dove 
si  è per  non  perdere  quel  che  si  ha  già.  Più  filo- 
soficamente; le  nostre  facoltà  intellettuali  cessar  non 
possono  dall’operare;  ma  come  l’esercizio  di  queste  fa- 
coltà dipende  da  un  misto  di  circostanze,  che  cambiano 
ad  ogni  momento,  convien  che  cambino  aneli’  esse. 


dunare;  dovessi  andar  pellegrino  per  ghiacci  e fuochi.  E qual  prò? 
Se  nell’aja  tua  si  trebbiano  cento  mila  staja  di  grano,  non  per 
questo  il  tuo  ventre  è più  capace  del  mio.  Vano  piacene  egli  à 
pigliar  da  un  gran  mucchio  quando  un  piccolo  ai  ne  dà  il  neces- 
aario;  e ciò  che  cianciano  alcuni,  dipender  dalle  ricchezze  la  stima, 
è un  bel  pretesto  a celar  la  passione.  Ben  sanno  costoro  d’ esser 
la  favola  delle  genti,  ma  lieti  nella  loro  infelicità  dicono  seco 
atessi  come  quell’ateniese:  il  popolo  mi  fa  le  fischiate,  ma  io  m’ap- 
plaudo  da  me  qualora  dò  un’  occhiata  al  mio  forzierino.  Or  chi 
cova  il  tesoro  suo  senza  usarlo,  non  è egli  un  Tantalo  arso  di  sete 
in  mezzo  F acque?  Sono  egli  dunque,  o misero,  i beni  tuoi  veg- 
ghiar  dì  e notte,  e temere  or  di  ladri,  or  di  fuoco,  or  degli  stessi 
tuoi  servi?  A fè,  ch’io  vorrei  esser  povero  di  tai  beni.  E forse 
che  alcuno  si  dà  pensier,  se  tu  infermi?  t’odiano  tutti  sino  alla 
moglie,  poiché  tu  ami  più  di  tutto  il  tesoro.  E pur  le  fatiche 
debbono  avere  un  termine,  e cresciuta  la  roba,  dee  scemare  il  ti- 
mor della  povertà.  L’oro  è spesso  infesto  anche  alla  vita.  Nè 
io  per  questo  non  vo’  farti  scialacquatore:  ogni  troppo  è troppo.  Ma 
die?  Mai  contento  non  fia  l’avaro  truche  vegga  sopra  la  terra  de’ 
più  ricchi  di  Ini.»  Ecco  tutti  i punti,  che  contro  all’avarizia  toc- 
car si  possono,  strettissimamente  raccolti.  (Vannetti). 
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Quarti  sibi  sortem.  Sors  è veramente  quella  porzione 
di  patrimonio,  che  tocca  a taluno,  ma  questo  nome  è 
poi  stato  preso  per  condizione,  stato,  impiego  ec. 

Seu  ratio  dederit , seu  Fors  objeceril.  11  sistema  di 
vivere  è in  alcuni  l’effetto  della  loro  elezione  fatta 
posatamente;  in  altri  è quasi  un  caso,  il  quale  dipende 
piuttosto  dalla  combinazione  delle  circostanze,  che  da 
un  maturo  consiglio. 

Fors.  La  Fortuna,  che  è quanto  a dire  la  particolare 
combinazione  di  quelli  accidenti  che  hanno  una  mag- 
gior relazione  coi  nostro  individuo  e che  Grimaldi 
chiamò  i mezzi  dello  sviluppo.  A vero  dire  vediamo 
frequentemeote  accadere,  che  non  solamente  la  buona 
o cattiva  sorte  di  un  uomo  procede  dalle  vicende  nelle 
quali  s' imbatte,  ma  deriva  pure  da  quelle  la  serie 
delle  di  lui  cognizioni.  Senza  la  caduta  di  quella  pera, 
che  diede  occasione  a Newton  di  riflettere  sulla  caduta 
dei  gravi,  non  avrebbe  ei  forse  mai  più  stabilito  quel 
suo  sì  saggio  sistema.  Perchè  ad  onta  di  tutte  le  in- 
struzioni  prese  da’ maestri,  nascono  più  generali  nella 
guerra  che  nella  pace,  e più  nocchieri  fra  le  tempeste 
che  nei  viaggi  più  fortunati?  A quanti  manca  occasione 
non  manca  ingegno  1 Se  Virgilio  ed  Orazio  in  vece 
d’incontrarsi  nel  regno  di  Augusto,  avessero  avuto  a 
vivere  in  altro  tempo,  forse  non  sarebbero  mai  più 
diveuuti  i bravi  poeti  che  furono.  Fors.  La  Fortuna, 
il  corso  delle  cose;  leggesi  ugualmente  in  Terenzio: 
quod  Fors  feret,  feremus  (equo  animo;  e in  Cicerone 
ad  Attico:  sed  hcec  Fors  viderit  qua  talibus  in  rebus 
plusquam  ratio  potest.  i ■ 

Objecerit.  Objicere  è gettar  davanti,  o più  nobilmente, 
offerir,  presentare.  Onde  Lucrezio: 

Quod  cuique  obtulerat  prcecUe  Fortuna,  ferebat. 
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Ed  Orazio  stesso  nella  Satira  VI  di  questo  libro: 
Nulla  etenìni  tibi  me  Fort  oh  tulli. 

Vi  ba  una  differenza  fra  le  determinazioni  die  sono 
figlie  del  raziocinio,  e quelle  cbe  si  prendono  in  grazia 
delle  circostanze,  le  qaali  ei  si  offrono  spontaneamente 
senza  che  noi  ri  affatichiamo  a cercarle.  Le  prime  non 
hanno  scusa;  le  seconde  poco  manca  che  o triste,  o 
buone,  non  sieno  involontarie. 

Laudet  diversa  sequentes.  Questo  laudet  è in  signi- 
ficazione di  trovar  felici  quelli,  cbe  a tutt’altra  pro- 
fessione si  attengono.  Qui  si  è rimproverata  ad  Orazio 
una  contraddizione  a ciò  cbe  fa  apparentemente  il  sog- 
getto dell’  ode  I del  lib.  I , ov’  egli  dice , cbe  altri 
ad  altro  tien  dietro,  ma  che  niilladimeno  ciascuno 
ama  appassionatamente  la  sua  professione  in  maniera, 
cbe  se  mai  le  contrarie  circostanze  glie4a  rendono  per 
on  momento  sgradevole,  se  le  scorda  egli  beo  presto, 
ed  al  primo  uso  ritorna.  Ma  chi  ha  fatto  questo  rim- 
provero non  ha  capito  abbastanza  nè  l’ode,  nè  la  sa- 
tira. Oltreccbè  nell'ode  si  paria  delie  particolari  pas- 
sioni, dalle  quali  è dominato  nella  sua  vita  ciascuno 
e qui  trattasi  delle  professioni  alle  q uali  gli  uomini 
sono  addetti  o per  propria  elezione,  o per  combina  - 
zione  di  vicende,  conviene  avvertire  col  Sanadon,  cbe 
le  lagnanze  qui  espresse  contro  la  propria  professione 
non  sono  che  momentanee;  poiché  infatti  allorché  si 
suppone  data  a ciascuno  la  facoltà  di  cambiar  mestiere, 
tutti  ricusano  e ognuno  rimaner  si  Vuole  nel  suo.  Ri- 
leggasi ciò  che  si  é esposto  al  principio  intorno  al  sog- 
getto di  questa  satira  e intorno  alla  corrispondenza  di 
questo  coll’argomento  della  prima  ode,  e vedrassi  cbe 
invece  di  esservi  fra  loro  contraddizione,  1’  una  serve 
di  conferma  all’altra. 
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Gravis  annis.  Uo  erudito  ha  letto  in  vece  gravis 
armis,  e Sanadon  lo  ha  adottato  sulla  riflessione,  che 
al  tempo  di  Augusto  non  si  volean  soldati  nell’armata 
i quali  avessero  più  di  45  in  46  anni,  e che  trattari» 
dosi  qui  di  passeggere  lagnanze,  se  leggasi  gravis  annis 
quelle  del  soldato  sarebbero  costami  provenendo  da 
nna  vecchiezza,  ch’era  invariabile.  Inoltre,  die’ egli, 
come  immaginarsi  che  un  nomo  avanzato  in  età  avesse 
la  forza  di  portar  le  armi  e tutti  quei  pesi  che  dovea 
portare  un  soldato?  Malgrado  queste  belle  riflessioni, 

10  ritengo  il  gravis  annis.  Per  esser  tale  noo  è ne- 
cessario esser  decrepito.  È vero  quanto  dicesi  dei  sol- 
dati di  Augusto,  ma  primieramente  è vero  solamente 
riguardo  agli  ultimi  tempi  del  suo  regno,  non  riguardo 
ai  primi,  mentre  anche  nella  battaglia  d'Azio  aveva  i 
veterani  del  padre;  in  secondo  luogo  non  parlasi  qui 
dei  soldati  di  Augusto,  ma  di  tutti  i soldati  in  gene» 
rale.  Vediamo  da  Tacito  ove  riferisce  il  tumulto  av- 
venuto nelle  legioni  eh’  erano  sulla  riva  del  Reno,  e 
in  altri  luoghi  dell’Allemagna  ai  tempi  di  Germanico, 
che  una  delle  cose  delle  quali  si  lagnavano  i soldati 
di  quelle  legioni,  era  che  si  . lasciavano  invecchiare 
nella  milizia.  Ncppur  è vero  che  il  peso  delle  armi 
dovesse  essere  importabile  ad  uomini  già  avanzati  in 
età,  poiché  vi  erano  assuefatti  dalla  prima  lor  gioventù 
come  i nostri  Alpigiani  che  anche  a 70  anni  portano 
per  più  miglia  grandi  pesi.  È pur  da  osservarsi  che 

11  mallo  jam  fractus  membra  labore  si  affà  meglio  al 
gravìs  annis  che  a gravis  armis. 

Jaclantibus  Austris.  È qui  messo  l’Austro  a prefe- 
renza d’altro  vento,  perchè  è questo  il  più  procelloso 
in  lutto  il  Mediterraneo  (V.  ode  III,  lib.  I,  e ode  III, 
lib.  III).  Questo  pensiero  è affatto  somigliante  a quello 
espresso  nell’ode  I,  lib.  I: 
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Luctantem  Icariis  jluctibus  Afrieum 
Menatoi'  mctuens  etc. 

Quid  enimp  E perchè  no?  Osservisi,  che  l'impaurito 
mercatante  s’immagina  qui  il  momento  più  tetro  della 
profession  militare  per  dare  maggior  forza  al  suo  ar- 
gomento. . 

Horae  momento  etc.  Dicesi  che  ogni  male,  se  è sop- 
portabile, è lieve,  se  gravissimo,  è di  poca  durata. 
Ecco  perchè  il  mercatante  mostra  di  stimare  meu  di- 
spiacevole  della  sua  continua  ansietà  il  rischio  di  uà 
momento,  passato  il  quale,  tutto  va  bene.  Ma  non  vede 
intanto  che  nella  milizia,  oltre  quello  della  battaglia, 
vi  sono  altri  tempi  assai  dolorosi. 

Sub  Golii  cantum.  Cioè  al  primo  mattino.  I Giure- 
consulti Romani  usavano  di  tenere  aperta  sin  dal  primo 
albeggiare  la  porta  della  lor  casa  per  ricevervi  i clienti 
( V.  epist.  I,  lib.  II).  Ovidio  rimprovera  all’Aurora 
fra  le  altre  cose  anche  questa: 

Atque  eadem  sponsum  consulti  ante  atria  mittit. 

Fadibus.  Fas,  vadis  significa  cauzione,  cioè  chi  si 
è fatto  cauzione  per  un  altro  chiamato  a comparire 
dinanzi  ad  un  tribunale.  Vuoisi  che  sia  derivato  dal 
Greco  bates.  Mancando  a questa  cauzione,  nasceva 
contro  chi  l’avea  fatta,  quella  che  dicevasi  actio  vadi- 
monii  deserti,  ch’era  un’azione  molto  privilegiata. 

Extractus.  Questo  è per  significare  il  dispiacere,  che 
ba  il  povero  villano  di  abbandonare  per  due  o più 
giorni  i suoi  travagli,  e fare  un  lungo  cammino  per 
venire  in  città  a presentarsi  ai  tribunali,  e fare  mille 
faccende  delle  quali  uon  ha  alcuna  cognizione,  e per 
ciò  sente  fastidio.  11  più  delle  volte  le  cauzioni  che 
dovevano  dare  i contadini,  riguardavano  il  pagamento 
delle  tasse,  alle  quali  eran  soggetti. 
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seguito  aveva  il  partito  di  Pompeo,  ed  aveva  composto 
dei  libri  sulla  Filosofìa  degli  Stoici,  il  che  aveva  forse 
dato  a lui  un  motivo  di  stordire  spesso  colle  sue  di- 
spute Orario  cli’era  Epicureo. 

Si  quis  Deus.  Questo  pensiero  è forse  imitato  da  un 
altro  consimile  di  Cicerone  nelle  Questioni  Accademi- 
che, lib.  II:  Ordiamur  igitur  a sensibus,  quorum  ita 
dura  judicia  et  certa  sunt,  ut  si  optio  naturae  nostra 
detur,  et  ab  ea  Deus  aliquis  requirat,  contenta  ne  sit 
suis  integris,  incorruptisque  sensibus,  an  poslulet  me - 
lius  aliquid,  non  videam  quid  quicrat  amplius.  Mas- 
simo di  Tiro  ba  copiato  in  Greco  quasi  alla  lettera 
questa  supposizione  di  Orazio. 

Mutatis  partibus.  Questa  è metafora  presa  dagli  at- 
tori della  scena , giacché'  il  partes  dei  Latini  era 
quel  che  noi  diciamo  riguardo  al  teatro  personaggio ; 
onde  la  parte  di  Temistocle,  pel  personaggio  di  Temi- 
stocle. 

Licet  esse  beatis.  La  costruzione  regolare  importava 
beatos,  ma  si  è adoprato  il  dativo  beatis  facendolo 
concordare  col  sottinteso  illis  che  è di  accompagna- 
mento a licet.  Vedremo  in  appresso  molte  altre  di  que- 
ste costruzioni  che  riescono  più  svelte  della  costruzione 
regolare,  e sogliono  essere  per  questo  più  care  a’  poeti. 
Chidio  lib.  V,  dei  tristi,  eleg.  II: 

An  magis  infirmo  non  vacai  esse  mi  hi? 

Ove  quel  mihi  è posto  in  concordanza  d’  infirmo  per 
accompagnamento  di  vacat. 

Ambas  buccas  injlet.  Nella  collera  tutte  le  parti  del 
corpo  si  gonfiano  per  l’ ebollizione  in  cui  si  metton 
gli  umori;  ma  specialmente  il  petto,  il  collo  e la  testa 
e perciò  la  fronte,  gli  occhi,  le  guancie  (V.  Buffon, 


Ili 

.Storia  dell’Uomo).  I Latini,  clie  avevano  ciò  osser- 
vato, avevano  introdotta  nella  lor  lingua  questa  espres- 
sione per  significare  un  gran  trasporto  di  collera.  Quel- 
V illis  è per  enallage  in  vece  di  in  illus. 

Preterea  ne  sic  etc.  Il  Sanadon  sulle  tracce  di  un 
bravo  letterato,  cb’  egli  non  nomina,  ba  qui  corretto 
giudiziosamente  prcetereo  > e la  sua  correzione  è stata 
ricevuta  da  tutti  i migliori  eruditi.  Infatti  non  si  co- 
nosce come  cada  qui  questo  prcetereo.  Laddove  ecco  la 
ragione  del  prcetereo.  Parea  ebe  Orazio  dovesse  qui 
seguitare  a dire  ciò  ebe  doveva  far  Giove  nella  sua 
collera  per  rispondere  alla  interrogazione  del  Poeta, 
la  quale  lo  rimprovera  di  una  soverchia  condiscen- 
denza. Rompe  qui  dunque  l’autore  malignamente  il  di- 
scorso dicendo,  ebe  passa  sotto  il  silenzio  il  motivo  di 
questa  indulgenza , prcetereo,  e lasciando  così  a cia- 
scuno la  libertà  di  mettervene  uno  a suo  genio,  com- 
preso quello  di  farlo  per  avidità  di  ottenere  dagli  uo- 
mini sempre  nuovi  doni,  tanto  più  ebe  di  sopra  dato 
aveva  al  suo  Giove  una  rappresentanza  ridicola  (i). 


(i)  Col  lume  die  ha  sparso  sn  questo  luogo  il  Sanarono,  po- 
trebbe forse  piacer  ta  sua  conghiettura  di  doversi  legger  presterei» » 
Di  fatto  se  ai  leggi  prceterea  (nella  qual  parola  sta  la  forza  della 
questione)  ei  n'esce  uo  senso  giusto  bensì,  ma  con  interp onimento 
nojoso  di  cinque  versi,  onde  a fatica  si  sente  la  legatura  di  que- 
st'avverbio  con  Ville  graoem  etr.  Per  lo  contrario  se  tu  leggi 
prcetereo,  oltreccliè  il  costrutto  si  rimane  chiarissimo,  ne  scappa 
fuori  questo  concetto  satirico:  se  -gli  uomini  son  cosi  strapa- 
ganti qual  ragione  c ' i egli , perchè  Giove  non  abbia  a star s 
con  essi  in  gote,  e a dar  loro  per  innanzi  cartacce ? lo  la  mi 
taccio  (piaetereo)  per  non  toccarne  cori  buccia  buccia  come 
chi  scherza:  se  ben  che  vieta  dire  il  vero  scherzando  ? anche 
i maestri  adescano  i fanciulli  allo  studio  co’  berlingozzi.  Or 
però  lasciamo  ir  le  burle.  Per  questa  parole  il  poeta  verrebbe 
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Quamquam  ridentem  dicere  veruni.  Orazio  giusti- 
fica in  questo  luogo  1'  uso  delle  finzioni  e delle  ridi- 
colezze, delle  quali  condisce  la  verità  delle  sue  mas- 
sime. Aulo  Persio  disse  per  questo  di  Orazio: 

Omne  vafer  vitium  ridenti  Flaccus  amica 
Tangit,  et  admissus  circum  prwcordia  ludit. 

Ut  pueris  olim.  Lucrezio,  lib.  IV: 

Nani  velati  pueris  absinthia  tetra  medentes 
Quum  dare  conuntur,  prius  oras  pacala  circum 
Contingunt  mellis  dulci  fiavogue  liquore, 

Ut  puerurwn  cetns  improvida  ludificetur 
Labrorum  tenus  etc. 


a sferzar  la  superstizione  del  popolo,  che  si  credeva  menar  per  lo 
naso  Giove  stesso  co'  doni,  e l’ipocrisia  de’  sacerdoti,  che  gliene 
fomentavan  per  guadagno  1'  errore.  E che  impedisce , dice  egli, 
che  Giove  non  ascolti  più  le  costoro  preghiere  ? io  noi  vuo ’ 
dire  perchè  non  sarebbe  materia  da  passar  sene  leggermente  e 
con  riso.  Cioè,  non  vo’  dire,  che  i presenti  sien  quelli,  che  di 
Giove  facciano  tui  vile  schiavo  degli  umani  capricci , secondochò 
spacriau  gli  scellerati,  e la  si  beano  gli  sciocchi:  questo  punto 
vorrebbe  troppo  grave  ragiouamento. — Seneca  parlando  nolo.  Vii 
del  lib.  IV  delle  quistioui  naturali,  di  certi  strani  sacrihcj  a di- 
sviar la  gragnuola,  che  erano  in  uso  appo  que*  di  Cleona  dice  che  i 
più  savj  negant  posse  fieri,  ut  curri  gràndine  aliquis  paciscatu', 
et  tempestates  munusculis  redirnat,  quamois  munera  etiam  Deos 
vincant.  £ qui  bada  al  paragone  introdotto  da  Orario  dei  pre- 
cettori, che  danno  lo  chicche  a’  fanciulli,  accennando  forse  anche 
con  questo  al  modo  che  gli  uomini  tengono  con  gli  Dei.  Il  famoso 
schernito r de’ quali  Luciano  fa  nell’ Jcaromenippo  raccontare  a 
costui  se  aver  vedute  Giove  nell* era  dell’ udir  le  preghiere  degli 
uomini  molto  impensierito  d’intorno  ad  una.  Perciocché  ( dice 
«gli)  essendogli  da  due  chiesto  cote  contrarie,  e promesso  vittime 
d’ ugual  pregio,  ei  non  si  sapeva  a qual  di  loro  conceder  la  grazia. 
Imperò  allora  gli  preudea  quel  male  accademico  di  non  si  poter 
risolver  di  nulla.  Anzi  so  peso,  come  un  vero  Pirrone,  ei  si  stava 
tra  il  sì  • il  no,  e la  riponoa  da  capo  in  bilancia.  ( V annetti  ) 
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Imitato  leggiadramente  dal  Tassa  nella  Gerusalemme 
liberala,  canto  I: 

Come  ad  egro  fanciul  porgiamo  aspersi 
Di  soave  liquor  gli  orli  del  vaso. 

Succhi  amari  ingannato  intanto  ei  beve , 

E dall'inganno  suo  vita  riceve. 

Olim.  Per  talora. 

Crustula.  Offelle,  piccole  focaccie,  ciambelle.  Seneca 
disse  ugualmente:  Consolari  crustulo  pueros.  Ove  leg- 
gesi  ut,  il  Sanadon  legge  et,  perchè  gli  sembra  impos- 
sibile che  Orazio  abbia  adoprato  ut  quattro  volte  in 
cinque  versi,  senza  risovveuirsi  clic  Orazio  medesimo 
si  protesta  in  più  luoghi  delle  salire  e delle  epistole 
di  non  badare  in  esse  alia  lindura  e all’eleganza  dello 
stile.  Oltre  di  che  non  so  come  i moderni  latinisti 
ugualmente  come  gli  Scrittori  Italiani,  sieno  così  schiz- 
zinosi uel  ripetere  molto  da  vicino  uua  espressione 
anche  in  diverso  senso,  quando  i più  autorevoli  clas- 
sici, compreso  il  copiosissimo  Cicerone,  non  ebbero 
questi  scrupoli.  Quanto  sarebbe  meglio  curarsi  di  no» 
ripetere  con  diverse  frasi  i medesimi  pensieri,  il  che 
riesce  estremamente  nojoso  l 

Prima  elemento.  Anche  Quintiliano  chiamò  elemento. 
le  prime  nozioni  che  si  danno  ai  fanciulli,  e che  a 
quei  tempi  consistevano  nell’ insegnar  loro  a leggere, 
scrivere  e computare  nella  propria  lingua,  non  come 
si  fa  tuttavia  da’  pedanti,  in  una  lingua  nou  intesa 
c straniera..  L’età  di  tali  insegnamenti  non  era  presso 
gli  antichi  prima  dei  7 anni-,  e vi  avevano  le  loro- 
buone ragioni,  ohe  Rousseau  nell’  Emilio  Don  ha  la- 
sciato di  far  valere,  e forse  un  po’  troppo  al  suo  so- 
lito, sebbene  Quintiliano  raccomandi  di  farlo  prima.. 
Quelli  che  davano  queste  instituzioni,  chiamavansi  li— 
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teratores  e Grammatista?,  nè  era-no  io-  molto-  pregio, 
perchè  anche  allora  facevasi  questo  mestiere  material» 
mente  da  chi  nè  sapeva,  nè  poteva  sapere  di  più.  Fi- 
lippo per  altro  nel  fare  ammaestrare  Alessandro  non 
volle  che  alcuno  gli  mostrasse  a leggere  fuorché  Ari- 
stotele, perchè  studiorum  initia  a perfectissimo  tractari 
pertinere  credidit . L’avarizia  e la  ignoranza  de’  padri 
si  attiene  spesso  a tutt' altra  opinione,  e crede  che  an- 
che la  piu  sciocca  fantesca  sia  capace  di  eseguire  que- 
sto mestiere. 

Sed  tamen.  Questo  ha  relazione  col  quanquam  di 
sopra. 

Amoto  ludo.  Senza  finzioni. 

Perfidus  hic  caupo.  Tutti  gli  interpreti  hanno  fio 
qui  preso  caupo  unicamente  per  tavernajo;  Sanadon  ha 
fatto  lo  stesso,  avvertendo-  soltanto  che  talvolta  se  ne 
ampliava  il  significato  anche  ai  mercatanti,  venditori 
all’ingrosso,  secondo  quelle  espressioni  : caupones  po- 
tagioni, caupones  intusiarii  etc.,  i primi  de’ quali  erano 
venditori  di  mode,  ossia  di  ornamenti  donneschi,  e i 
secondi  di  camicie.  Anch’io  era  in  questa  opinione, 
sebbene  non  vedessi  il  motivo  per  cui  Orazio  ritenuto 
l'agricoltore,  il  soldato,  il  navigante,  cambiato  mi  avesse 
in  taverniere  il  giureconsulto  mentovato,  come  gli  al- 
tri, di  sopra,  ove  non  si  fa  motto  del  tavernajo.  L’eru- 
ditissimo signor  cavaliere  Lamberti  nella  scorsa  estate 
si  è degnato  deostruirmi  su  questo  punto  assai  bene, 
mercè  la  somma  sua  cognizione,  e la  indefessa  sua  pra- 
tica della  lingua  Greca.  Mi  ha  egli  fatto  vedere  come 
il  nome  caupo  era  tirato,  dal  Greco,  ed  appropriavasi 
in  Greco  e talora  anche  in  Latino,  non.  ai  soli  taver- 
nieri, non  ai  soli  venditori  di  mode  ec.,  ma  eziandio 
ai  legisti  quasi  ^sia.  detto  senza  voler,  mancar  di  rb> 
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spetto  nè  ad  alcun  di  loro,  nè  a si  onorevole  profes- 
sione) venditori  dicendoli  di  parole.  In  confermazione 
di  che  mi  ha  egli  citato  un  autorevole  passo  di  S.  Cle** 
mente  Alessandrino,  che  ho  trovato  conforme  alla  sua 
citazione,  e che  ciascuno  può  riscontrare  negli  Stromati 
di  quell’antico  scrittore. 

Nauta;.  Generalmente  per  naviganti. 

Currunt.  La  navigazione  è detta  più  volte  cursus 
ancbetiu  Virgilio. 

Sicut  parvula  etc.  Anche  nei  proverbj  al  cap.  VI 
mandasi  alla  formica  il  pigro:  varie  ad formicam,  piger. 

Nam  exemplo  est.  Alcuni  haono  appropriato  queste 
tre  parole  ad  Orazio,  ma  è meglio  attribuirle  con  Da- 
cier  a’  suoi  oppositori. 

Magni  formica  laboris.  Questo  magni  fa  un  bel  con- 
trasto col  parvula.  Questa  parità  della  formica  è scritta 
cou  molta  precisione  e dilicalezza  secondo  la  verità 
della  Natura  (V.  Plinio,  lib.  XI,  cap.  XXX). 

Haud  ignara  etc.  Virgilio  chiamò  le  formiche  hyemis 
memores. 

Qua;  simili.  Questa  è la  risposta  d’Orazio  che  ritorce 
a’  suoi  avversarj  l’argoraeuto  colla  parità  medesima  ad- 
dotta da  essi  in  iscusa,  onde  convincerli  che  debbono 
mettere  un  termine  alla  lor  cupidigia.  Lucilio  nella 
satira  XIX  aveva  detto  a questo  proposito  : 

Sic  tu  illos  fructus  quceras,  adversa  hyenxe  oliai 
Queis  uti  possis,  ac  delectare  domi  te. 

Idversum.  Dacier  lo  ha  spiegato  per  la  (ine  dell’anno. 
Io  credo  detto  annuvi  per  la  stagione,  per  la  temperatura 
dell’atmosfera,  che  nell’inverno  pare  veramente  sia  af- 
fatto a rovescio  da  tutto  il  resto  dell’anno,  onde  ab- 
biamo anche  in  Ilaliauo  la  frase  di  rovescia  stagione 
per  dire  una  stagione,  un  tempo  malvagio. 
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Contristai.  Virgilio  disse  ugualmente  del  vento  Àustro: 
Pluvio  contristai  /rigore  ccelum. 

E in  Omero  come  in  Orazio,  abbiamo:  tristes  Hyadas. 

Aquanus.  L Acquano  detto  dai  Greci  Hydrochoos , 
è uno  dei  dodici  segni  dello  Zodiaco,  composto  di  5o 
stelle.  Il  sole  vi  entra  nel  mese  di  geunajo,  che  è quanto 
a dire,  nel  cuore  dell’inverno. 

IUis  qucesitis.  Cioè  bonis,  rebus,  cibariis. 

Sapiens.  Alcuni  vi  hanno  sostituito  patiens.  Dacier 
non  lo  ha  rigettato;  ma  Bcntlej  e Sanadon  hanno  di- 
mostrato, che  deve  ritenersi  sapiens  non  essendovi  più 
stolta  cosa,  che  faticar  sempre  ad  accumular  mollo,  e 
non  goder  mai  di  nulla. 

Duni  ne  sit  te  ditior  alter . Questo  dutn  è per  donec. 
La  cupidigia  va  sempre  accompagnata  colla  superbia  ; 
e l’una  e l’altra  ricusano  di  tollerare,  che  altri  in  al- 
cuna cosa  sia  da  più  di  noi, 

Furtim  defossd.  È qui  espressa  assai  bene  la  diffi- 
denza dell’avaro  che  va  egli  stesso  a scavare  furtiva- 
mente la  terra  ove  seppellire  il  suo.  tesoro. 

Quod  si  comminuas.  Qui  parla  1*  avaro,  ovvero  parla 
in  senso  dell’avaro  il  Poeta.  Notisi  quel  comminuas, 
che  qui  è veramente  in  significato  di  frastagliare,  ta- 
gliuzzare, fare  in  minuzzoli,  ed  esprimere  quello  spen- 
derne un  poco  in  una  cosa,  un  poco  nell’altra. 

Fileni  redigatur  ad  assem.  L’asse  era  a que’  tempi 
la  moneta  più  bassa  di  tutte;  e secondo  alcuni,  equi- 
valeva a 4 denari,  secondo  altri,  a 9,  moneta  di  Francia. 

Quid  habet  pulchri  constructus  acervus?  Un  mucchio 
d oro  a chi  non  se  ne  vale,  e simile  ad  un  mucchio  di 
sassi,  0 di  terra. 

Centum  milita  fnMutnti.  Millia  è sempre  addiettivo, 
il  sostantivo  sottinteso  è,  secondo  il  solito,  negotia,  co- 
Orazio,  Tom.  IF , Q 
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sicché  l’intiera  costruzione  regolare  sarebbe  centum 
millia  nerjotia  modiorum  frumenti.  Il  modius,  moggio, 
era  una  misura  che  conteneva  1 5 libb.  di  grano  in  peso. 

Non  hoc.  Cioè  non  ex  hoc. 

Capict.  Cuningam  legge  capiat,  perchè  dice  che  me- 
glio corrisponde  a trìverit,  a vehas,  ad  accipias,  a por- 
tagli ; Sanadon  ba  accettata  e questa  correzione  e l’al- 
tra fatta  pure  da  Cuningam  e da  Bentlcj,  per  cui  in 
vece  di  plusquam  meus  leggcsi  plus  ac  meus.  Ma  io 
non  vedo  la  necessità  nè  dcll’una,  nè  dell’  altra,  onda- 
mi attengo  con  molti  altri  in  folla  alla  solita  antica 
lezione. 

Reticulum  panis.  Gli  antichi  per  trasporto  di  molte 
cose  si  servivano  di  reticelle  in  vece  di  sacelli.  Lo  fanno 
tuttavia  i selvaggi  d’America,  ed  anche  in  Europa  le 
truppe.  Queste  reticelle  non  erano  sempre  di  fil  di  lino, 
o di  canape;  ve  n’erano  di  quelle  di  giunchi,  e di  la- 
mioette  d’avorio  e d’argento  molto  sottili  e pieghevoli. 
Se  ne  facevano  persino  di  quelle  ch’erano  di  gran 
lusso,  e servivano  a portarvi  dei  fiori.  Cicerone  ne 
parla  io  una  descrizion  che  fa  di  Verre  all’occasion 
di  un  convito  : Tpse  coronam  hahebat  unam  in  capite, 
alterarli  in  collo , reticulumque  ad  naves  sibi  apponebat, 
tenuissimo  lino,  minutis  maculi s,  plenum  rosee.  Questa 
rete  da  portare  il  pane  da  Varrone  è detta  Paniarum, 
e s.  Agostino  chiamò  la  provvista  del  pane  annonari a 
reticam . I rapidissimi  corrieri-  Americani-  portano  in 
tali  reti  le  lettere.  Osservisi  che  per  mezzo  di  questo- 
paragone  è detto  ai  ricchi  non  esser  ossi  altra  cosa, 
che  i facchini  della  società.. 

Venales  inter.  Soltiutendivi  servi  corno  i grandi  ne 
aveva»  sempre  un  gran  8mne9Pflfe*e'  portavano  molli 
seco,  le  provvisioni  del  via£po?t?r8So  portale  a vicenda. 
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no-  solo.  Esopo  in  un  viaggio  amò  meglio  portare  il 
pane  che  altro,  sapendo  che  il  buon  appetito  de’ com- 
pagni lo  avrebbe  presto  scaricato  del  suo  peso. 

Plus  quarti  qui  nil  portarti.  Gli  antichi  Romani  da- 
vano a ciascun  cittadino  una  certa  quantità  di  grano 
pel  suo  sostentamento,  ma  a tutti  uguale,,  il  che  era 
un’enorme  ingiustizia,  perchè  il  bisogno  non  è in  tutti, 
nè  sempre  lo  stesso.  Agli  schiavi  davasi  ogni  giorno  in 
lor  provvigione  per  cadauno  una  certa  misura  di  grano 
che  chiainavasi'  demensum.  Fra  tanti  servi  ve  n’era 
sempre  qualcheduno  scarico  che  mangiava  lo  stesso 
come  gl;  altri.  Sarebbe  stato  un  indizio  di  troppo  smo- 
dato lusso,  l’aver  seco  i servi  tutti  carichi  senza,  che 
▼e  ufi  fosse  franco  pur  uno- 

Vel  die  quid  referat.  S’incalza  qui  l’argomento  per 
prevenire  l’obbjezione  che  poteva  farsi  eon  dire,  che 
cercavasi  di  aver  molto  non  solamente  per  mangiare, 
ma  per  supplire  agli  altri  bisogni  della  vita. 

Intra  Natura  fines  viventi.  Vivere  entro  i confini, 
dei  bisogni  e delle  leggi  della  Natura  non  vuol  dire 
far  tutto  quello,  a cui  la  Natura  ci  spinge*  e tutto  ciò 
procacciarci,  cb’ella  appetisce,  ma  tenersi  ancora  al  di 
qua  di  quel  limite  che  la  Natura  ha  prescritto.  Floro, 
in  parlando  dei  delitto  d’Orazio  nell’uccisione  della 
sorella  ; facinus  intra  gloriam  futi  per  dir  che  fu  quello 
minor  della  gloria  ; e dove  rammenta  la  bellezza  e 
l’arte  di  Cleopatra,  avverte  che  fu  intra  pudictiiam 
Principi s per  significare  che  non  fu  tanta,,  quanta  la 
pudicizia  d’Augusto.  Cicerone*  lib.  IX,  lettera  XXVI 
Epulemur  non  modo - non  contro  legem,  sed  intra  legem. 
E nel  libro-  IV,  lett,  IV  : Modico  hoc  faciam,  aut  etiam. 
intra  modun k. 

Finenti..  Cuningam  e San  a don.  leggono,  viveritis,,  o. 
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vogliono  clic  in  latino  col  referat  non  possa  dirsi  al- 
trimenti. 

Jugera  centum  an  mille  arci.  Un  jugcro  era  a 4® 
piedi  in  lunghezza,  e no  in  larghezza.  Secondo  le 
antiche  leggi,  non  era  permesso  ad  un  Cittadino  Ro- 
mano possedere  più  di  7 jugeri  di  terenno. 

De  magno  tollere  acervo.  Cuningam  legge  ex,  nè 
senza  ragione.  Questa  ragion  dell’avaro  è ben  misera- 
bile. Ma  qual  tra  le  nostre  passioni  non  è accompa- 
gnata da  un  cattivo  raziocinio  ? Ogni  colpa  della  vo- 
lontà nasce  da  un  errore  deU’intelletto. 

Dum  ex  parvo  etc.  Qui  il  Poeta  risponde  all’ingordo 
avaro.  Prendasi  dal  poco  0 dal  molto,  purché  s’abbia 
il  bisogno  ; tutto  il  resto  è superfluo. 

Cumeris  granaria.  Camera  era  una  cesta,  o sporta 
fatta  di  foglie  di  palma,  0 di  giunchi,  0 di  vimini, 
ove  i poveri  mettevano  le  lor  vettovaglie  ; talvolta  si 
sostituivano  a quelle  sporte  dei  grandi  vasi  di  terra, 
clic  avevano  lo  stesso  nome.  Così  granaria  corrispondo 
al  magno  acervo,  e cumeris  al  parvo. 

Ut  libi  si  sii  opus  liquidi.  Il  nome  di  liquido  è ge- 
nerale, tna  come,  se  la  luce,  e l’aria  ne  eccettui,  niente 
è più  liquido  dell’acqua,  si  chiama  questa  col  nome 
di  liquido  per  antonomasia.  Quésta  parità  è nata  da. 
verbo  haurire  posto  di  sopra  un  po’  arditamente,  men- 
tre nel  suo  vero  significalo  vuol  dire  attingere. 

Urna  vel  eyatho.  L’urna  era  una  brocca  di  18  io  no 
pinle,  misura  di  Francia;  cyathus  era  un  vasetto  di  a 
oncie,  che  serviva  a cavar  fuori  il  liquore  da  un  vaso 
più  grande,  come  abbiamo  dello  già  altrove. 

M alleni.  Altri  leggono,  e forse  meglio,  malim. 

Fonticulo.  Notisi  questo  diumnitivo  che  in  questo 
caso  è di  una  espressione  maravigliosa. 
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Plenior  delectet  copia  justo.  'Alcuni  eruditi  hanno 
voluto  sostituire  cornu  ajusto-,  ma  contro  ogni  ragione. 
. Curri  ripa  simul  avulsos  ferat  Aufidus.  L’ imagi  ne  è 
bellissima.  L’Ofanto  è un  fiume  della  Puglia,  che  è 
qui  nominato  generalmente  per  ogui  fiume,  come  la 
specie  pel  genere. 

Acer.  Rapido,  impetuoso.  Nell’ode  XXX  del  lib.  Ili 
Orazio  lo  ha  detto  violento  : Qua  violens  obstrtpit 
Aufidus. 

Tantulo  eget.  Altri  leggono  tantali  per  attenersi  ad 
una  sintassi  più  elegante.  Ma  all' una  maniera  come 
all’altra,  questo  diminutivo  è mollo  opportuno  al  sen- 
timento (i). 

Is  ncque  limo  tutbatam  haurit  aquam.  Dacier  dice 
qui  che  i grandi  fiumi  sono  sempre  torbidi,  e ne  ad- 
v duce  per  esempio  l’Eufrate,  portando  a questo  propo- 
sito un  passo  di  Callimaco  nell’inno  ad  Apolline;  ma  qui 
Orazio  intende  di  parlare  dei  fiumi  accresciuti  per  una 
piena  straordinaria,  non  essendo  vero  che  lutti  i grandi 
fiumi,  quando  non  sono  gonfi  oltre  il  costume,  sieno 
sempre  fangosi;  ne  è in  prova  il  Rodano.  Tutta  questa 
allegoria  non  significa  altro,  se  non  che  il  contentarsi 
del  bisogno  esenta  dai  rancori  e dai  pericoli. 

At  bona  pars  hominum.  Mentre  il  Poeta  riprende  il 


(i)  Bellissimi  sono  i paragoni  nella  sat.  I a convincer  l’avaro, 
che  l’uomo  perchè  sia  ricco,  non  cape  in  sè  più  di  quello  che 
un  povero,  e quando  il  povero  è satollo,  egli  ha  oiò,  oltre  a che 
non  può  andare  nè  eziandio  il  ricco.  Ut  si  Reticulum  etc.  £ di 
nuovo  Ut  libi  si  sit  opus  liquidi  etc.  Il  qual  paragone  gli  porge 
tosto  onde  minacciar  chi  vuol  troppo:  eo  fil  plenior  etc.  E per 
l’opposito:  At  qui  tantuli  eget  etc.  La  similitudine  poi  de’ bar- 
beri spiega  a maraviglia  l’affanno  del  ricco  avaro  perchè  non  gli 
entrino  innanzi  altri  ricchi.  ( Vannetti  ) 
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•costume  della  maggior  parte  degli  nomini,  che  la  loro 
stima  misurano  sulla  quantità  delle  ricchezze,  Tiene  & 
sciogliere  destramente  per  questo  mezzo  l’obbiezroa 
deH’avaro,  che  dice  di  curai’  le  ricchezze,  perchè  è 
•questa  l’unica  strada  per  cui  si  acquisti  la  stima  degli 
uomini. 

Decepla  cupidine  falso.  Ogni  passione  c un  inganno, 
« perciò  non  dice  che  il  falso. 

Quia  tanti  quantwn  habeas  sis.  Seneca,  epist.  CXVI, 
•disse:  Ubique  tanti  quisque , quantwn  habuit,  fuit. 
Ma  se  ciò  è vero,  e lo  è per  tutto,  lo  era  principal- 
mente a sua  grand’onta  in  Roma,  ove  per  essere  nel 
santissimo  ordine  de’  Senatori,  in  quello  de’  Cavalieri, 
in  quello  istesso  de’  Giudici,  non  bastava  il  merito,  ma 
si  doveva  per  le  leggi  aver  tanto  (Vedi  le  annotazioni 
a Floro,  lib.  I,  cap.  VI  );  onde  Seneca  : Censu  in  foro 
judex  legitur.  E Plinio,  lib.  XIV  : Posteris  laxitas 
mundi  et  rerum  amplitudo  damno  fuit,  postquam  Sena- 
tor  censju  legi  caeptus,  judex  fieri,  censu  etc.  So,  cha 
le  leggi  avevano  delle  buone  ragioni  da  contrapporne 
a queste  ed  alle  tante  altre  declamazioni  degli  scrittori; 
ma  saran  sempre  incontrastabili  queste  due  verità  : 
i S che  le  ricchezze  senza  il  inerito  sono  spesso  per- 
niciose, e sempre  inutili;  2.”  che  è un  atto  contrario 
alla  giustizia  negare  al  merito  le  cariche,  quando  non 
ha  ricchezze. 

• i : • ■ 

Miserum  esse  libenter.  Tulli  hanno  voluto  riformare 
a genio  loro  questo  passo.  Dacier  ha  voluto  cacciare 
una  virgola  dopo  esse,  e riferir  libenter  al  senso  sus- 
seguente. Bentlej  e Sanadon  vogliono  che  debba  leg- 
gersi miseram  non  miserum  dicendo,  che  deve  riferirsi 
a bona  pars  non  a illi,  e porsi  per  ciò  al  femminino, 
non  al  mascolino  ; anzi  Rentlej  pronunzia  francamente. 
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che  miserum  è un  solecismo,  lo  non  ammetto  la  vir- 
gola di  Dacier  avanti  a libenter,  e la  attacco  al  senso 
antecedente,  cioè  a miserum  esse  perchè  il  considerarlo 
alla  maniera  di  Dacier  leverebbe  a questo  senso  ogni 
pregio,  e lo  renderebbe  più  che  dozzinale.  Neppure 
accetto  la  correzione  di  Bentlej  e di  Sanadon,  perchè 
essendo  illi  (sottintendivi  homini ) il  più  vicino,  credo 
più  chiaro  il  miserum,  che  miserum. 

Ut  quidam  memoratur  Athenis.  Secondo  il  Sanadon, 
questo  Ateniese  doveva  essere  un  qualche  vecchio  avaro 
deriso  dalle  commedie  di  quel  tempo.  Gruquio  vi  rico- 
nosce un  certo  Fabio  Romano,  assai  ricco  ed  avaro  ; 
ma  ciò  non  si  conforma  al  testo.  Torrenzio  vorrebbe 
applicarlo  a un  certo  Gneo  Lentulo  ; ma  il  sentimento 
del  Sanadon,  adottato  anche  dal  Dacier,  è il  più  pro- 
babile. 

Populus  me  sibilut.  Non  è dunque  la  speranza  della 
stima  degli  uomini,  dice  Dacier,  che  ci  fa  essere  ava- 
ri ; ma  la  pura  cupidigia.  Riflettasi  che  tutte  le  pas- 
sioni sono  fondate  sovra  un  eccesso  d’amor  proprio,  il 
quale  ci  fa  giudicare  e della  gloria  e di  tutte  le  altre 
cose  assai  malamente.  Le  fischiate  del  popolo  non  sem- 
brano disonorevoli  all’avaro,  perchè  è persuaso  che  se 
avrà  denari,  potrà  ridersi  del  popolo,  e farsi  da  lui 
riverire,  e fargli  cambiar  le  fischiate  in  applausi.  Forse 
egli  la  sbaglia  ned  suo  calcolo,  ma  è sempre  vero  che 
anche  l’avarizia  nasce  dalla  superbia. 

Tantalus.  Abbiam  già  riferita  altrove  la  favola  di 
Tantalo  ; aggiungerem  qui  solamente  che  Pindaro,  Eu- 
ripide, Platone  e dietro  ad  essi  Lucrezio  hanno  finto 
Tantalo  occupato  a guardarsi  da  uno  scoglio  che  pen- 
dendogli sempre  sul  capo,  lo  tiene  in  una  continua  an- 
sietà. Quasi  tutte  le  favole  degli  antichi  soffrono  tai 
variazioni. 
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Quid  rides?  Avanti  al  quid  convien  mettere  alcuni 
punti  in  segno  d’inlerrazione.  Infatti  alla  maniera,  colia 
quale  il  Poeta  comincia  la  storia  di  Tantalo,  pare  che 
ue  voglia  parlare  per  molto  tempo;  e già  ne  ride  l’avaro 
credendo,  ch’egli  si  attacchi  alla  favola  per  non  aver 
più  altre  ragioni  ; onde  coglie  l’autore  il  momento  per 
vieppiù  riprenderlo. 

Congestis  undique  saccìs.  Questo  undìque  equivale 
per  ogni  maniera,  per  ogni  via,  buona  o malvagia. 

Indormis  inhians.  Dormi  sovra  i sacchi  di  denaro 
inhians  colla  bocca  aperta.  Quest’apertura  della  bocca 
è un  indizio  di  desiderio  ad  un  tempo  e di  timore;  e 
l’una  e l’altro  nasce  dalla  soverchia  stima  della  cosa. 
La  pittura  però  è bellissima,  e molto  al  naturale. 

Tanquam  sacris.  Le  cose  consacrate  agli  Dei  non  si 
poteano  nè  adoprare,  nè  toccare  che  da’  sacerdoti. 

Olus,  vini  sextarius.  Ciò  dicesi  a significare  le  cose 
necessarie  alla  vita.  Olus,  benché  voglia  dire  general- 
mente ogni  sorta  di  erbaggio  da  mangiare,  qui  viene 
ad  esprimere  quel  che  noi  chiamiamo  una  minestra. 
Sextarius  era  la  sesta  parte  del  congio , e conteneva  in 
ciati,  il  che  riducesi  a tre  quarti  di  una  pinta. 

Compilent.  Noi  intendiamo  per  questo  verbo  mettere 
a ruba,  perchè  i ladri  mettono  indistintamente  tutto  a 
mucchio,  e per  la  fretta  che  hanno,  affastellano  insie- 
me ogni  cosa.  L’etimologia  però  di  compilare  è dal 
Greco  Pilein  che  significa  addensare,  affastellare. 

At  si  condoluit.  Qui  è l’avaro,  che  obbietta. 

Tentatum  frigore.  Sorpreso  dal  freddo,  cioè  dalla 
febbre,  che  nel  principio  del  suo  accesso  suol  produrre 
dei  brividi  di  freddo.  . 

Affixit.  Dacier  ha  letto  afflixit-,  ma  io  credo  migliore 
la  lezione  di  Teodoro  Marsilio  che  ha  affixit  ; poiché 
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questo  spiega  più,  non  tantjo  la  lunghezza  della  malat- 
tia, come  ha  detto  Dacier,  ma  la  gravezza  del  male 
che  col  febbrile  freddo  abbatte  sin  da  pripcipio  le  forze. 

Assideat,  Sieda  accanto  al  letto  per  assister  Tiofcrmo. 

Fomenta.  Si  esprime  con  questo  nome  ogni  sorta 
di  ristoro. 

Non  uxor  etc.  Qui  risponde  il  Poeta.  Nessuno  ama 
un  avaro,  e le  persone,  che  hanno  con  lui  più  strette 
le  relazioni,  più  delle  altre  l’abborrono,  perchè  più  ne 
conoscono  i vizj,  e più  ne  sentono  il  danno.  Publio 
Siro  dice  che  la  miglior  cosa  che  possa  fare  un  .avaro,  è 
il  morire  : avarus,  nisi  quum  moritur,  ni!  recti  facit. 

At  si  cognatos.  Torrenzio  ha  letto  an  si,  e Marsilio 
et  si:  ma  nè  l’uno,  nè  l'altro  avea  ragione  di  farlo. 
Questo  passo  ha  qualche  difficoltà  ; ma  basta  farne  esat- 
tamente la  costruzione,  e tutto  è chiarissimo.  Convieni 
attaccare  quel  nullo  labore  a retinere  velis  non  a dat; 
poiché  è vero  che  la  Natura  ci  dà  i congiunti  senza 
alcuna  nostra  fatica,  ma  non  era  questo  il  tempo  di 
rilevar  qui  una  tal  circostanza,  superflua  affatto  al 
sentimento,  laddove  non  è cosà,  quando  si  tratta  di 
conservarsi  l’amore  dei  congiunti  dati  a noi  dalla  Na- 
tura. L’affetto  altrui  si  guadagna  per  la  consuetudine 
dei  vicendevoli  uffizj  (i). 

Infelix  operam  perdas.  Il  Bcntlej  ha  criticato  questa 
espressione  dicendo  che  non  si  può  perdere  un  trava- 
glio, che  non  s’impiega,  e non  ha  avvertito,  ch’era 


(I)  11  Doering,  lasciando  dall’un  de’ lati  le  lezioni  di  ac  si  o 
di  an  j\,  ha  letto  col  Fea  An  sic,  e quest’  ultimo  assicura  , che 
tali  parole  ai  trovano  in  alcuni  codici.  Certo  è che  la  edizione 
Bodoniana  ha  ritenuto  questa  lezione. 
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questa  una  frase  Latina,  cbe  adopravasi  per  dire:  non 
vi  riuscirai  (i). 

In  campo . Altri  leggono  in  campum,  e vogliono  ri- 
guardi il  Campo  Marzio  ove  la  gioventù  Romana  si 
esercitava  nella  cavallerizza.  Può  per  altro  prendersi 
ugualmente  bene  per  qualunque  spazio  alla  camnagua. 


(i)  Ecco  la  spiegazione  del  Dacier:  E pure , o acaro , re  li 
parenti , cui  ti  dà  la  natura  tu  pretendi  amicarteli  senza  in- 
comodo alcuno , tu  perdi  l’opera,  come  chi  d’ un  miccio  far 
v.oglia  un  corridor  di  maneggio.  Quale  avvertimento  più  volgare? 
poi  qual  violenza  più  aperta  al  costrutto  latino?  Imperocché  il 
nullo  labore  è manifestamente  congiunto  al  natura  libi  dot, 
significando  le  parentele  naturali  di  tanto  vantaggio,  e di  niuna 
fatica,  molto  diverse  dalle  adottive,  che  costavano  d’ordinario  assai 
cure,  e lunghi  servigi.  Per  altro  a stare  al  concetto  dal  Dacier  im- 
maginato, il  Bodoniano  Ari  sic  ...  retinere  velis  seroarequ e 
amico  s ? avrebbe  alquanto  più  di  vivezza:  Pretendi  tu  forse  di 
farti  amici  i tuoi  parenti  così?  viene  a dire,  col  non  curartene: 
Jnfelix  operam  perdas  etc.  Ma  questo  egli  è appunto  il  nodo  | • 
si  dibatta  pure  l’ostinato  Dacier)  che  l’ operam  perdere  s’adatta 
ao!o  ad  impresa  che  in  pratica  o sia  superflua,  o riesca  male;  non 
ad  impresa,  che  non  eia  pur  tentata.  E nel  vero  egli  è da  avver- 
tire che  il  paragone  del  miccio  indarno  scozzonato  non  può  ap- 
propriarsi se  non  a’  parenti  stessi , li  quali  mal  s’  arrendano  alla 
cortesia  di  chi  s’ ingegna  di  guadagnarli.  Perciocché  in  tal  para- 
gone il  difetto  si  è dal  lato  della  bestia,  non  del  cavallerizzo,  il 
qual  pur  fa  opera  d’  addestrarla.  Mosso  da  tali  evidentissimo  ra- 
gioni il  Bentlejo,  non  senza  l'autorità  de’ manoscritti,  e scoliasti 
antichi  corresse:  An  si  etc.,  e tutto  è chiaro,  e torna  a capello 
per  ogni  verso:  egli  non  v’ha  (dice  Orazio  all’avaro)  nè  estra- 
neo , nè  parente  che  ben  ti  voglia.  E qual  maraviglia,  se  po- 
eponendo  tu  ogni  cosa  all’  argento  , npn  t?  è portato  da  al- 
cuno quell'amor , che  non  ti  procacci?  O stimi  tu  forse,  scia- 
gurato che  se’,  che  il  cercare  d’  aoer  l’affetto  di  que’ congiunti, 
di  cui  la  natura  senza  sua  briga  t?  è liberale , sia  un  gettare 
il  ranno  e ’l  sapone  a guisa  di  chi  pigliasse  ad  ammaestrare 
un  miccio  al  corso?  ( Vannetti  ) 
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Umidita.  Torreozio  legge  Finidìus 5 ma  Dacier,  Ben- 
tlej,  Guningain,  e Sanadon  ritengono  Umidius. 

Non  longa  est  fabula.  Qui  fabula  è per  istoria. 

Ut  metiretur  nummos.  Petronio  disse  della  moglie 
di  Trimalcione  : Fortunata  quee  nummos  modio  metitur. 
Non  si  badi  a chi  in  vece  di  quidam  vuol  porre  nel 
verso  precedente  qui  tatti,  per  grammaticale  sospetto 
che  questo  ut  non  possa  stare  senza  l’antecedente  tam. 

Fortissima  Tyndaridarum.  Sanadon  legge  Tynda - 
riarum  ; ma  non  si  vede  perchè  i due  figli  di  Tindaro, 
Castore  e Polluce  dirsi  potessero  con  nome  patronimico 
Tyndaridoe,  e le  di  lui  figliuole  Elena  e Clitennestra  aver 
non  potessro  per  egual  motivo  un  egual  nome.  La  ragione 
del  cambiamento  addotta  dal  Guningam  che  ne  fu  il 
primo  autore,  èia  distinzione  del  genere;  anche  qui 
però  converrebbe  si  recasse  in  mezzo  la  ragione  per 
cui  Tyndaridce , non  può  essere  come  tanti  altri  pa- 
tronimici, comune  a due.  È ridicolo  il  paragone  della 
valorosa  libertà  colle  figliuole  di  Tindaro,  che  entrambe 
uccisero  i lor  mariti,  cioè  Clitennestra  Agamennone, 
Elena  Deifobo.  L’idea  del  paragone  è nata  dalla  scure, 
poiché  fu  questa  l’arme  colla  quale  la  perfida  Cliten- 
nestra  coll’incestuoso  Egisto  spaccarono  la  testa  ■ ad 
Agamennone  (V.  1’ Elettra  di  Sofocle). 

Ut  vivam  Ncevius.  Per  consenso  di  tutti  i migliori 
interpreti,  qui  in  luogo  di  Ncevius  che  fu  un  celebre 
avaro  (V.  lib.  II,  sat.  II  ),  dee  porsi  Mcevius,  celebre 
scialacquatore,  che  dissipato  ogni  suo  avere  nel  vendere 
per  ultimo  ai  Censori  UDa  casa  che  aveva  nel  Foro,  si 
riserbo  una  colonna  per  avere  su  quella  una  specie  di 
loggia,  da  cui  vedere  i giuochi  ; onde  Lucilio  : 

Mcenius  columnam  quarti  exciperet. 

Vedi  lib.  I,  epist.  XV  : 
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Mcenius  ut  rebus  maternis  atque  paternis 
Fortiter  absumptis  .... 

S’ingannarono  gli  antichi  commentatori  che  scrissero 
Ncevius,  credendo,  che  qui  addur  si  dovesse  l’esempio 
di  un  avaro,  non  di  un  prodigo;  poiché  se  adottisi  la 
loro  opinione,  tutto  il  filo  di  questo  sentimento  è per- 
duto. Le  persone  viziose  quando  sono  convinte  dalle 
giuste  altrui  riprensioni,  si  attaccano  all’espediente  di 
mettere  falsamente  in  contraddizion  l’avversario  quasi 
esigesse  da  loro  l’opposto  vizio. 

Nomentanus.  Era  questi  Lucio  Cassio,  detto  Nomen- 
tano,  perchè  di  Nomenta,  ora  Lamentarla,  città  della 
Sabina,  fra  il  Tevere  e il  Teverone.  Costui  avea  con- 
sumato in  bagordi  più  di  duecento  mila  scudi.  Dicesi  che 
Salustio  prese  a soldo  uno  dei  cuochi  di  questo  No- 
mentano  per  iu5oo  lire.  Quel  Nomentano  di  cui  parla 
Lucilio,  è diverso  da  questo. 

Pergìs  pugnantia  secum  etc.  Cioè  per  gis  te  defendere 
componendo  pugnantia  secum  : tu  seguiti  a difenderti 
componendo  insieme  cose  che  pugnan  tra  loro  con  op- 
poste fronti.  Dacier  dice  che  è questa  una  metafora 
presa  dai  gladiatori. 

Vappam  jubeo.  Vappa  è propriamente  il  vino  svam- 
pito che  tutta  ha  perduta  la  sua  forza.  Per  metafora 
si  appropria  a chi  ha  gettalo  a male  quanto  aveva  di 
beni. 

Nebulonem.  Questo  nome  vien  da  nebulis,  come  da 
tenebris,  tenebrio.  E l’uno  e l’altro  significano  un  uomo 
che  cerca  le  tenebre  e l’oscurità,  e perciò  chi  ama  la 
crapola,  e i bagordi.  Nebulo  si  spiega  anche  da  taluni 
per  fanfarone,  vocabolo  che  non  è,  a dir  vero,  di  cru- 
sca, ma  un  francesismo  atto  a spiegare  un  uom  dissi- 
pato, che  non  fa,  se  non  vani  rumori. 
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Est  ìnter  Tannini  quiddam  etc.  Non  si  sa  veramente 
chi  fossero  nè  Tanai,  nè  Viscllo,  nè  ii  di  lui  suocero; 
neppur  se  fossero  essi  opposti  nel  fisico,  o nel  inorale. 
Un  antico  commentatore  assicura  che  Tanai  era  un 
Eunuco,  liberto  di  Mecenate,  e il  suocero  di  Viscllo 
un  uomo  allentato.  Ma  donde  ciò? 

Est  modus  in  rebus.  Questo  è conforme  all’assioma 
de’  Filosofi  : Virlus  est  medium  vitiorum  et  utrimque 
reduclum. 

Illuc  unde  abii  rcdeo.  Checché  ne  abbian  detto  i 
commentatori,  questo  ritorno  del  Poeta  alla  sua  prima 
proposizione,  la  quale  diceva  che  uiuno  è contento  della 
• sua  sorte,  ma  loda  meglio  l’altrui,  non  è già  una  prova, 
ch’egli  se  ne  sia  troppo  appartato  nel  parlar  contro 
gli  avari,  ma  un  impegno  di  rinnovare  a’  suoi  lettori 
il  suo  proposito  facendo  loro  conoscere,  che  riferivasi 
a questo  la  conseguenza  derivata  da  quanto  egli  avea 
detto  contro  gli  avari.  I precettisti  dovrebbero  far  os- 
servare ai  giovani  su  questi  esempj,  che  l’unità  di  ogni 
composizione  importa  di  ritornare  al  suo  primo  pro- 
posito, e di  far  venire  come  conseguenza  dell’esposto 
raziocinio,  la  verità  che  si  è presa  a dimostrare;  giac- 
ché se  il  comporre  non  ha  per  base  e per  oggetto  una 
verità,  uon  potrà  esser  che  vano. 

Nemone  ut  ararus.  Questo  passo  ha  fatto  scrivere 
inutilmente  molte  risme  di  carta  ai  commentatori,  i 
quali,  non  si  sa  come,  lo  hanno  trovato  estremamente 
difficile.  Eccone  il  vero  senso.  Ninno  dunque  sarà  con- 
tento di  sè,  come  non  lo  è l’avaro,  ma  vanterà  sopra 
il  suo  l’altrui  stalo,  e ne  avrà  invidia,  nè  si  parago- 
nerà mai  a chi  è al  di  sotto  di  lui,  ma  si  affaticherà 
di  superar  chi  gli  è avanti  ? Prova  con  questo  il  Poeta 
che  l’incostanza,  che  rende  l’uomo  incontentabile,  è 
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figlia  della  avarizia,  anzi  è con  questa  una  cosa  mede— - 
«tuia;  il  che  era  appunto  ciò  che  doveva  provarsi. 

Probet  se.  Approvar  sè  stesso  è l’essere  pienamente 
contento. 

Quodque  aliena  capella.  In  egtial  senso  Ovidio: 
Fertilior  seges  est  alienis  semper  in  arvis, 
Ficinumque  pecus  grani  h'us  uber  habet. 

Neque  se  majori  etc.  Il  Cuningain  ha  corretto  me- 
liori,  e il  Sanadon  passando  come  inutile  il  ntnjori  a 
motivo  di  turbee  lo  approva  molto , ed  aggiunge  che 
« in  ogni  tempo  i ricchi  non  sono  stati  creduli  i piò' 
» onesti  fra  gli  uomini.  » Malgrado  però  una  sì  bella 
riflessione,  io  ritengo  majori,  perchè  qui  non  si  tratta 
della  bontà  deil’una  parte,  o dell'altra,  ma  della  feli- 
cità, cosicché  a reprimere  l’avidità  dell’avaro  non  vi 
ha  miglior  mezzo,  che  persuaderlo  a paragonarsi  colla 
turba  de’ più  poveri  di  lui,  di  lunga  mano  più  nume- 
rosa, che  la  turba  de’  più  ricchi.  Il  sostantivo  tut'bce 
in  questo  luogo  senza  il  majori  che  gli  dà  più  di  esten- 
sione, Don  sarebbe  bastante  a tutta  esprimere  nella  sua 
vastità  l’idea  dell’Autore.  Non  basta  che  un  epiteto 
accenni  nna  cosa  di  più,  uua  più  nobile  circostanza, 
una  verità  più  illustre,  ma  bisogna  che  sia  più  con- 
forme al  proposito. 

Ut  quunt  carceribus  etc.  Questa  parità  ebe  forse  è 
nata  dal  festinanti,  è molto  a proposito  ed  è assai  ben> 
espressa.  Ungula  è per  cavalli,  come  in  Virgilio  : Qua- 
tti ungula  Cam  punì. 

Tempore  vita  cedat  uti  conviva  salur.  Lucrezio  ha* 
questo  sentimento  : 

Cur  non  ut  plenus.  vita,  conviva  recedi s ?' 

Sed  quia  semper  aves  quod  abest,  prcesentia  temnens, 

Imperfecta  tibi  elapsa  est,  ingrataque  vita , 
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Et  nec  opinanti  mors  ad  caput  adstitit  ante, 

Quam  satur  et  plenus  possis  abscedere  rerum. 

Vi  concorda  quel  di  Epicuro  il  quale  diceva  essere  in- 
felicissima cosa  il  cominciare  a vivere. 

Ne  me  Crispini  scrinia  lippi.  Crispino  fu  un  Filosofo 
• Stoico,  cattivissimo  poeta,  e gran  ciarlone.  Grazio  lo 
chiama  lippo,  non  tanto  riguardo  agli  occhi,  dice  lo 
Scoliaste,  quanto  riguardo  al  cervello.  Questo  epiteto 
è dunque  in  senso  figurato,  come  in  Persio,  sat.  I : 
Hos  pueris  monitus  patres  infondere  lippos. 
e Satira  V 

Vappa  et  lippus,  et  in  tenui  farragine  mendax. 
Infatti  in  altro  luogo  ha  dato  a questo  istesso  Crispino 
l’aggiunto  ineptus.  Non  è già  che  Crispino  non  possa 
essere  stato  realmente  e fisicamente  lippo,  ma  perchè 
lo  era  anche  in  senso  figurato,  senso  che  forse  si  era 
dato  a tal  voce  dall’avere  osservato,  che  spesse  volte 
le  persone,  che  hanno  un  tal  difetto  negli  occhi,  sono 
ciarliere  insieme  ed  inette,  benché  molte  sieno  le  ecce- 
zioni da  farsi,  tra  le  quali  Orazio  medesimo  ch’era 
lippo.  Il  sig.  Bende}  per  questo  appunto  in  vece  di 
lippi  accordato  con  Crispini,  vuol  leggere  lippwn  da 
accordarsi  con  me,  dicendo,  che  siccome  Orazio  era 
lippo,  boi)  è probabile  che  schernir  volesse  in  un  altro 
questo  difetto.  Ma  Orazio  non  soleva  avere  questi  ri- 
guardi; e il  sig.  Bende]  non  ha  riflettuto  nè  al  senso 
figurato  di  questa  parola,  nè  alla  inutilità  della,  stessa, 
se  si  accordi  con  me.  , 

Scrinia.  Così  cbiamavansi  appunto  le  cassette  in  cui 
rtponevansi  e libri  e scritture  d’ogni  sorta,  benché  siasi 
anche  appropriato  allo  scrigno,  ove  si  chiudono  i de- 
nari. Nelle  antiche  medaglie-  ve  do  osi.  molte  di  questa 
cassette,  munite  anche  di  una  serratura.  Nella  carte. 


f 
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«l’Augusto  eravi  un  Magister  scrìniorum  che  aveva 
sotto  di  sè  altri  ufficiali  incaricati  di  custodire  le  carte» 
i quali  cbiamavansi  : Magister  scrìniì  epistoiarum,  ed 
era  il  custode  della  cassetta  delle  lettere:  Magister 
scrìniì  libellorum,  custode  delle  suppliche:  Magister 
scrìniì  memorice,  custode  degli  atti  del  giorno:  Magi- 
ster scrìniì  dispositionum,  custode  dei  decreti  e degli 
ordini  (1). 


(i)  L'aver  dovuto  parlare  de’ torti  giudizj  di  Giulio  Cesare 
Scaligero  intorno  allo  stil  d’  Orazio , ha  in  me  risvegliato  il  pen- 
siero» che  perduta  opera  non  sarebbe  se  alcuno  a confutar  pren- 
desse diligentemente  le  censure  particolari  di  questo  critico  sopra 
le  satire  e le  epistole  di  quel  sovrano  poeta.  Bene  è il  vero  che 
tai  censure  potrebbero  ad  altri  parer  degne  più  di  dispregio,  che 
di  risposta;  ed  altri  anche  potrebber  dire  , eh’  esse  furono  a*  luo- 
ghi loro  e dal  Bentlejo,  e da’  Franoesi  commentator  ribattute.  Ma 
perciò,  che  a costoro  riguarda,  vuoisi  considerare,  che  egli  non  le 
ribatton  già  sempre , e dove  pur  le  ribattono,  sì  il  fanno  per  in- 
diretto e alla  sfuggita,  e certo  al  leggitor  non  presentano,  nè  pre- 
sentar possono  una  difesa  d’ Orazio  , che  sia  altro,  che  spezzata  e 
imperfetta.  Per  quello  poi  che  alle  censure  stesse  appartiene , nè 
tutte  queste  non  sono  strane  e stemperate  ad  un  modo  che  anzi 
alcune  son  le  più  forti,  od  almen  le  più  fine  ohe  possan  farsi , e 
tutte,  eziandio  le  strane,  divengon  pericolose  o per  la  maniera 
onde  sono  scritte,  o per  l’uom  famoso  ed  autorevole  che  le  sorive. 
Perchè  ho  deliberato  d’entrare  in  questa  fatica  forse  più  profit- 
tevol  che  non  si  orede,  sì  come  quella  da  cui  tre  beni  ne  nascono; 
e sono , che  nel  tempo  stesso  che  quelle  obbiezion  si  risolvono, 
chiudesi  l’adito  ad  altre  somiglianti;  si  rischiara  vie  meglio  il  fine, 
l’ordine,  e il  pregio  de’ più  difficoltosi  componimenti  d’Orazio; 
e si  vien  segnando  più  distinta  la  traccia  del  suo  modo  di  pen- 
sare e commettere,  per  chi,  scrivendo  sermoni , s’ abbia  posto  in 
cuore  di  conformarvisi. 

Multis  locis  astrictior  et  castigatior  Juvenalis  est , dioe  lo 
Scaligero,  velati  de  formica  in  sexta  ....  tamen  utile  quid 
sit  prospiciunt  aliquando  viri,  frig'.isque  famemqne,  formica  tan- 
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«lem  quidam  expavere  mariatra,  At  Horatius  multo  tractu  ora- 
tionis:  Parvula  eto.  Ampullatur  deinde  sopra  satyram':  Qua; 
aimul  inversum  sto.  Qussiri*  patiens  . . . Tum  autem  quid  est 
patiens  P nam  profecto  nihil  tum  patitur:  non  igitur  patio nt 
sed  genialiter  gaudens.  Prima  di  tutto  ae  Giovenale  fosse  anche 
qualche  volta  più  atretto  d’ Orazio  ( poiché  il  eritioo  loda  or  quello, 
che  ei  biasimava  pur  dianzi  ) non  seguirebbe  da  oiò,  che  il  ca- 
rattere del  primo  fosse  generalmente  la  brevità  , , com’  è del  se- 
condo. Appresso  questo  ei  ci  bisogna  distinguere  nel  nostro  caso 
le  circostanze  diverse  dei  due  poeti.  I/Aquinate  tocca  la  cosa 
della  formica  così  alla  sfuggita,  perchè  il  dimorarvi  sopra  sarebbe 
stato  per  lui  un  ritardare  il  ragionamento  senza  costrutto.  Il  Ve- 
nosi no  per  lo  contrario  ne  fa  una  compiuta  similitudine  , perchè 
molto  acconcia  gli  torna  a spiegare  il  pensier  tuo,  ed  a convincer 
l’avaro,  a cui  favella  così,  a Egli  è il  vero  che  l’ industriosa  for- 
mica sollecita  dell’  avvenire  , fornisce  di  grano  la  propina  casa* 
ma  poi  come  venuto  sia  il  verno , sì  si  rimbuca  a goder  di  sue 
provvisioni:  dove  tu  per  cosa  del  mondo  mai  di  tesorizzare  non 
ti  rimani  . . . quum  te  neque  fervidus  testus  etc.  n Or  chi  non 
vede  che  la  bisogna  cambia  aspetto,  e che  Orazio  a proporzione  è 
qui  breve  al  pari  di  Giovenale,  s’  egli  è pur  vero  che  brevità  e 
lunghezza  son  qualità  rispettive  ond’  anche  la  nobile  brigata  di 
Giovan  Boccacci  tenne  con  oonsentimento  concorde,  che  la  lunga 
novella  di  Tebaldo  Elisei,  brevemente  narrata  fosse  stata  da  Emilia, 
avendo  rispetto  alla  quantità,  e alla  varietà  de’  casi  in  essa  rac- 
contati ( Proem.  alla  n.  Vili,  della  gior.  III)?  Ma  non  son  forse 
del  nostro  Orazio  qua’  passi?  vita  cedui  uti  conviva  satur  ? 
( lib.  I,  sat.  I)  Firibus  editior  ccedebat  ut  in  g rege  taurus 
( lib.  I,  sat.  Ili  ).  Duceris  ut  nervis  alienis  mobile  lignum 
( lib.  II,  sat  VII  ),  Da  questi  e da  molti  altri  può  ciascheduno 
imparare  come  egli  sapesse  anche  ne’  paragoni',  dove  ben  giudi- 
casse, conservarsi  strettissimo. 

E che  dirò  poi  dell*  imputazion,  che  gli  dà  Messer  Giulio  di 
parlare  ampolloso,  e sproporzionato  a sermone?  Ampullatur  de- 
inde supra  satyram  : e tutto  ciò  per  quel  verso:  Quce  simul  in- 
versum contristai  Aquaiius  annui».  Per  mia  fè  costui  fu  poco 
cauto,  e ferì,  non  volendo,  la  causa  dell’idolo  suo,  mortalmente  , 
perocché  dove  un  tal  verso  si  debba  avere  per  oltre  modo  gonfio 
e ampolloso,  come  si  salverà  egli  dalla  medesima  taccia  per  uno 

Orazio,  Tom.  IV.  . iu 
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di  quelli  di  Giovenale,  che  ne  ton  tutti  vieppiù  e nella  frase  a 
nell’andamento?  come  non  ti  dovrebbe  eziandio  dalla  citata  ina 
setta  satira  tor  via  del  tutto  il  seguente  pasto  , per  incastrarlo 
piuttosto  in  alcun  poemetto  di  Claudiano  o di  Stazio,  te  quivi 
pure  non  comparisse  gonfio  d’  avanzo?  Prcestabat  costai  humilis 
fortuna  latina!  — Quondam,  nec  vitiis  contingi  parsa  sinebat 
— Teda  labor , tomnique  breoes  et  veliere  Thusco  — Fexatce 
duraeque  manus  , ac  proximus  urbi  — Hannibal  et  stantes  Col- 
lina in  turre  mariti.  — Nunc  patinuir  longae  pacis  mola:  res- 
et or  armis  — Luxuria  incubai t;  victumque  ulciscitur  orbem... 
Prima  peregrino s obsccena  pecunia  mores  — Intulit  et  turpi 
fregerunt  iaculo  luxu  — Dioitiae  molle s etc.  Tralascio  l’ im- 
portantissima osservazione  in  sul  patiens,  la  qual  forte  avrebbe  lo 
stesso  Scaligero  tralasciata,  se  saputo  avesse,  che  la  vera  lezione  e 
secondo  i migliori  codici,  e seoondo  il  sentimento,  è quella  di 
Sapiens  scoperta  dal  buon  Lambina,  e seguita  dal  Bentlejo. 

V annetti.  ) 
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A. rnbubajarum  collegio.,  pharmacopola; , 

Mendici,  minue,  balatrones , hoc  genus  omne 
Mass  toni,  ac  sollicitum  est  cantoris  morte  Tigelli  ; 
Quippe  henignus  erat.  Contra  hic,  ne  prodigus  esse 
Dicatur,  metuens,  inopi  dare  nolit  amico, 

Frigtis  quo  duramque  fatnem  depellere  possit. 

Hunc  si  perconteris,  avi  cur,  atque  parentis 
Prceclaram  ingratd  stringai  malus  ingluvie  rem. 
Omnia  conductis  coémens  opsonia  nummis  : 
Sordidus,  atque  animi  quod  parvi  nolit  haberi , 
Respondet.  Laudatur  ah  his,  culpalur  ah  illis. 
Fufidius  vappce  famam  timel  ac  nebulonis, 

Dives  agris,  dives  positis  in  fcenore  nummis. 

Quinas  hic  capiti  mercedes  exsecat:  atque 
Quanto  perditior  quisque  est,  tanto  acrius  urget. 
Nomina  sectatur,  modo  sumptd  veste  virili 
Sub  patribus  duris  tironum.  Maxime,  quis  non  , 
Jupiter,  exclamat,  simul  atque  audivit  ? At  in  se 
Pro  qucestu  sumptum  facit  hic.  Vix  credere  possis, 

Quam  sibi  non  sit  amicus  : ita,  ut  pater  ille  ferenti 

\ 

Fabula  quem  miserarti  gnato  vixisse  fugato 
Inducit,  non  se  pejus  cruciaverit,  atque  hic. 
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S A T I K A II.- 


Le  truppe  delle  suonatrici  di  flauto , i profumieri, 
gli  accattoni,  i mimi , i mascalzoni,  e tutta  questa 
sorta  di  canaglia  sono  mesti  e pensosi  per  la  morte 
del  cantore  Tigello  ; poiché  egli  era  uom  di  buon 
cuore.  Per  contrario  costui  temendo  che  non  si  dica 
che  è prodigo,  negherà  di  dare  all’amico  suo  biso- 
gnoso con  che  possa  cacciar  via  il  freddo  e la  dura 
fame.  Se  tu  dimandi  a quest’  altro,  perchè  malvagio 
consumi  con  ingrata  ghiottoneria  1’  eredità  dell’  avo 
e del  padre,  comprando  da  ogni  parte  coi  denari 
presi  ad  imprestito  ogni  qualità  di  vivande,  risponde, 
perchè  non  vuol  essere  stimato  sordido  e di  piceol 
animo.  Lodato  è dagli  uni , biasimato  dagli  altri. 
Fufidio  teme  la  taccia  di  scimunito  e di  scialacqua- 
tore, ricco  essendo  per  le  possedute  campagne, 
ricco  pei  denari  posti  a guadagno.  Questi  toglie  dal 
capitale  il  quinto  d’  usura,  e quanto  ciascuno  è più 
disperato,  tanto  più  acremente  l’ opprime.  I debiti 
esamina  de’  giovani  a duri  padri  soggetti , che  la 
toga  virile  testé  hanno  presa  : ben  volentieri  ! e chi 
no,  per  Giove,  esclama,  subito  che  udita  ne  ha  la 
richiesta  ? — Ma  nelle  cose  sue  fa  la  spesa  a pro- 
porzion  del  guadagno.  — Questi,  appena  puoi  cre- 
' derlo,  quanto  sia  a sè  stesso  tiranno;  di  modo  che 
quel  padre  cui  di  Terenzio  la  favola  rappresenta 
aver  vissuto  infelice  dopo  scaccialo  il  figliuolo;  tor- 
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Si  quis  nunc  queerat,  quo  res  Itene  pertinet  ? illue  ; 
■Doni  vitant  stolte  vitia,  in  contraria  corrimi. 
Malthinus  tunicis  demissis  ambulai  : est  qui 
Jnguen  ab  obsccenum  subducti  usque  fdeetus. 
Pastillos  RufiUus  ólet,  Gargonius  hircum. 

Nil  medium  est.  Sant  qui  nolint  tetigisse,  nisi  Mas, 
Quorum  subsuld  talos  tegat  instila  veste. 

Contro  alius  nullam,  nisi  olente  in  fornice  stantem. 
Quidam  notus  homo,  cum  exiret  fornice,  Macie 
Viriute  està,  inquit,  sentendo  dia  Catonis  ; 

Nani  sinutl  ac  venas  injlavit  tetra  libido, 

Huc  juvenes  cequum  est  descendere,  non  alienas 
Permolere  uxores.  Nolim  laudarier,  inquit. 

Sic  me,  mirator  conni  Cupiennius  albi. 

A udire  est  operce  pretium,  procedere  recti 
Qui  nwechis  non  vulds,  ut  omni  parte  laborent, 
Ikque  illis  multo  corrupta  dolore  voluptas, 

Atque  hwc  rara  cadat  dura  inter  scepe  pericla. 

Hic  se  prcecipitem  tecto  dedit:  ille  flagellis 
Ad  mortem  ccesus  : fugiens  hic  decidil  acrern 
Prcedonurn  in  turbami  dedit  hic  prò  corpore  nurnmos: 
Himc  perrninxerunt  calones.  Quin  elioni  illud 
Accidit,  ut  cuidam  testes  caudamque  salacem 
Demeteret  ferrum.  dure  omnes  : Galba  negabal. 
Tulior  al  quanto  merx  est  in  classe  secunda! 


Digitized  by  Google 


»5t 

orientato  non  siasi  peggio  che  questi.  Se  alcuno 
adesso  dimandi,  a che  para  per  tutto  ciò  ? A questo; 
mentre  stoltamente  schivano  un  vizio , vanno  ad 
urtar  nel  contrario.  Maltino  passeggia  per  la  città 
con  lunghissima  vesta.  Havvi  chi  va  ridicolo  colla 
roba  alzata  oscenamente  sino  alle  coscie.  Rubilo 
olezza  di  odorosi  pastelli  ; Gorgonio  pute  d’  ascella. 
Non  vi  ha  cosa  di  mez2o.  Vi  son  alcuni , i quali 
non  vogliono  toccare  se  non  quelle , i cui  talloni 
ricopre  della  lunga  stola  la  fimbria  cucita  sotto  alla 
veste.  Altri  al  contrario  non  vuole  se  non  una  donna 
che  stia  nel  fetido  lupanare.  Mentre  un  cert’  uomo 
di  qualità  usciva  un  giorno  dal  postribulo;  bravo, 
gli  disse  al  vederlo  il  divino  Catone , sii  virtuoso  ; 
poiché  quando  tetra  libidine  ha  gonfie  lor  le  vene, 
è giusto  che  qua  discendano  i giovani,  non  che  le 
altrui  mogli  corrompano.  Non  vorrei  io  esser  lodato 
per  questo,  ripiglia  l’ammiratore  delle  bianche  robe, 
Cupiennio.  0 voi  che  non  volete  che  le  cose  vadan 
bene  agli  adulteri , havvi  la  spesa  di  udire  come 
travagliati  sien  da  ogni  parte,  e come  tocchi  loro 
una  voluttà,  guasta  per  essi  da  molto  disgusto,  e 
questa  istessa  rara  per  mezzo  a duri  perigli.  Questi 
si  precipitò  giù  dal  tetto;  quegli  fu  battuto  a morte 
coi  flagelli;  questi  fuggendo  s’imbattè  in  fiera  turba 
di  ladri  ; quegli  per  salvar  la  persona  diede  i de- 
nari ; deturparono  questo  i più  vili  servi  della  fa- 
miglia ; anziché  è ancora  accaduto  che  a taluno  mie- 
tesse il  ferro  i testicoli  e la  salace  coda.  E giusta- 
mente , dicono  tutti.  Galba  il  negava.  Ma  quanto 


\ 


Libertìnarum  dico,  Salluslius  in  quas 

Non  miruis  inSanit,  quam  qui  machatur.  Al  hic  si, 

Qud  res,  qua  ratio  suarleret,  qudque  modesti 

• *’  * i » • 1,1  1 i 

Munifico  esse  licet,  velici  bonus  at/jue  benignus 
Esse;  daret  quantum  satis  esset , nec  sibi  damno , 
Dedecorique  fior et  ; veruni  hoc  se  amplectitur  uno,- 

t . • . j ! ! ••  * , . f 

Hoc  amat,  hoc  laudai  : matronam  nullam  ego  tango. 
Ut  quondam  Marsceus,  amator  Originis  ille , 

Qui  patrium  mimce  donai  fundumque,  laremque, 

Nil  fuerit  mi,  inquit,  cum  uxoribus  imquam  alients. 
H erum  est  cum  mimis,  est  cum  meretricibus,  un  de 

I * . > ' ' * * ’ ! * i j • * 

Fama  malum  gravius,  quam  res  trahit.  Ali  tibi  abunde 
Personam  satis  est,  non  illud,  quidquid  ubique 
OJficìt,  evitare  ? Bonam  deperdere  famam  , 

Rem patris  oblimare,  malum  est  ubicumque.  Quid  inter- 

* » !•  i , * , • 

Est , in  matrond,  ancilld,  peccesve  togatd  ? 

Villius  in  Fausta  Sullce  ganer,  hoc  miser  imo 
Nomine  deceptus,  poenas  dedit  usque,  superque, 
Quam  satis  est,  pugnis  casus  ferroque  petitus, 
Exclusus  fare,  cum  Longarenus  far  et  intus. 

Huic  si  mutonis  verbis  mala  tanta  videntis 


Diceret  hcec  animus.  Quid  vis  tibi?  Numquid  ego  a te 

, i 

Magno  prognatum  deposco  constile  cunniun, 

i • ) , i * * 

V elatumque  stola,  mea  cum  confcrbuit  ira  ? 

Quid  responderet  ? Magno  patre  itala  puclla  est. 
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10  dico  delle  libertine  ; per  le  quali  Sallustio  non 
meno  impazza  che  per  le  altre  gli  adulteri  ! — Ma 
questi  se  volesse  esser  dabbene  e liberale , quanto  , 

11  permette  l’ avere  e la  ragione,  e quanto  lice  es- 
sere modestamente  munifico , darebbe  sol  quanto 
basta,  nè  sarebbe  a sè  stesso  di  danno  e di  diso- 
nore ; egli  però  di  questo  sol  si  compiace , questo 
ama  e questo  sol  vanta  : Matrona  alcuna  io  non 
tocco;  siccome  un  tempo  Marseo,  amante  di  Origine, 
quegli  che  donò  a questa  commediante  le  sue  terre, 
e la  sua  casa  paterna,  e che  diceva  : non  abbia  io 
a far  nulla  giammai  colle  altrui  mogli.  — Ma  tu 
bai  che  fare  colle  commedianti  e colle  meretrici , 
donde  la  tua  riputazione  ne  ritrae  un  danno  più 
grave  ancora  di  quello  che  ne  ha  il  tuo  avere.  Ti 
basta  forse  evitar  le  persone,  non  tutto  quello  che 
nuoce  in  checchessia  e dappertutto?  11  gettar  a male 
la  buona  riputazione  e dissipare  il  paterno  retaggio, 
egli  è un  male  dovunque.  Che  importa  che  tu  pec- 
chi con  una  matrona , o con  una  libertina , o con 
una  meretrice?  Villio  amante  di  Fausta,  quasi  ge- 
nero di  Siila,  da  questo  solo  nome  ingannato , ne 
pagò  abbondantemente,  e più  del  dovere  le  pene, 
battuto  a pugni , ed  assalilo  col  ferro  e cacciato 
fuori  di  casa , mentre  Logareno  era  dentro.  Se  a 
costui  1’  animo  suo  dicesse  colle  parole  di  sua  viri- 
lità, che  tanti  mali  contempla  : che  vuoi  tu  fare  ? 

E forse  che  allora  quando  ribolle  in  me  l’ ira  mia, 
io  ti  mando  un  conno,  generato  da  un  grande  Con- 
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At  quanto  meliora  monet,  pugnatitiaque  islls 
Dives  opis  natura  suce , tu  si  modo  rectè 
Dispensare  velis,  oc  non  fugienda  petendis 
Immiscere  ! tuo  vitio  rerumne  labores , 

JYìt  referre  patos?  Quare , ne  pceniteat  te. 

Desine  matronas  sectarier,  unde  laboris 

Plus  haurire  mali  est,  quarn  ex  re  decerpere  fnuUus. 

Nec  magis  huic,  inter  niveos  viridesque  lapillos, 

Sii  licet,  hoc  Cerinthe , tuo  tenerum  est  femur,  aut  crus 
Rectius,  at/jue  edam  rnelius  perscepe  togatee  est. 
Addo  huc,  quod  rnercem  sine  fucis  gestat,  aperte 
Quod  venale  habet,  ostendit,  nec,  si  quid  honesti  est , 
Jactat,  habetque  palaia,  queerit  quo  turpia  celet. 
Regibus  hic  mos  est:  uhi  equos  mercantar,  opertos 
Inspiciunt  ; ne,  si  facies  ( ut  seepe  ) decora 
Molli  folta  pede  est,  emptorem  inducat  hiantem, 
Quod  puichrce  clunes,  breve  quod  caput,  ardua  cervix: 
Hoc  illi  rectè  ; ne  corporis  optima  Lyncei 
Contemplere  oculis,  Hypsced  ccecior,  illa 
Qua;  mala  sunt,  spectes!  O crus,  6 brachia!  Veruni 
Depygis,  nasuta,  brevi  latere,  ac  pede  longo  esL 
Matronce  prceter  faciem  nil  cernere  possis, 

Ccetera,  ni  Cada  est,  demiss d veste  tegentis. 

Si  interdicta  petes,  vallo  circumdata,  ( nam  te 
Hoc  facit  insanum  ) multee  tibi  tum  officient  res, 
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sole  e della  stola  velato?  Che  risponderebbe  egli 
allora  ? Che  la  fanciulla  è nata  da  un  grande  padre. 
Ma  guanto  migliori  cose,  e à queste  affatto  contrarie 
c’  inspira  la  datura  ricca  del  suo  proprio  avere , 
purché  tu  voglia  servirtene  bene,  e non  confondere 
quello  che  è da  fuggirsi  con  ciò  che  dee  ricercarsi. 
Credi  tu  die  ni  una  differenza  ne  arrechi  se  tu 
soffra  per  difetto  tuo  proprio,  o per  difetto  delle 
cose  ? Affinchè  dunque  non  abbi  a pentirtene,  lascia 
di  andare  in  traccia  delle  matrone,  donde  realmente 
ricavasi  più  di  pena  che  di  piacere.  INè  fra  i blan- 
dii e verdi  giojelli  più  delicata  ha  costei  la  coscia 
( e sia  pur  essa,  o Cerinto,  la  tua  ) o più  dritte  le 
gambe,  e spessissimo  ancora  le  ha  migliori  la  me- 
retrice. Aggiungi  a questo,  che  una  merce  ha  senza 
addobbi  ; apertamente  ti  mostra  ciò  che  ha  da  ven- 
derti ; nè  se  ha  qualche  cosa  di  bello  ne  fa  pompa 
e palesemente  lo  mostra,  e cerca  poi  come  celi  ciò 
die  ha  di  brutto.  I grandi  hanno  questo  costume, 
che  quando  comprano  i cavalli,  li  mirano  coperti , 
affinchè  se,  come  spesso  addiviene,  il  loro  bello 
aspetto  mal  si  sostiene  sovra  men  fermo  piede,  re- 
star non  faccia  ingannato  il  compratore  disioso , 
perchè  abbia  bella  la  groppa,  breve  la  testa  ed  alla 
l’ incollatura.  Fanno  essi  ciò  giustamente.  Non  con- 
templar tu  dunque  con  lincei  sguardi  ciò  che  vi 
ha  di  meglio  nella  persona,  per  esser  poi  più  cieoo 
d’ Ipsea  nel  riguardare  quello  che  vi  ha  di  male.  Oh 
le  belle  gambe  ! Oh  le  belle  braccia  ! Ma  non  ha 
banchi , è nasuta , di  vita  corta , di  piedi  lunghi. 
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Custodes,  laetica,  ciniflones,  parasihs, 

Ad  talos  stola  dernissa  et  circumdata  palici, 
Plurima,  qua;  invideant  pure  apparare  tibi  rem. 
Altera  nil  obstat ; Cois  tibi  pcene  videre  est. 

Ut  nudarti  : ne  crure  malo,  ne  sit  pede  turpi , 

Me  tiri  possis  oc  ulo  latus.  An  tibi  mans  . . 

Insidias  fieri, , pretiumque  avcllier,  ante 
Quam  mercem  ostendi  ? Leporem  venalor  ut  alta 
In  nive  sectetur,  positum  sic  tangere  nolit  : 

Cantat,  et  apponiti  meus  est  amor  huic  similis  : nani 
Transvolat  in  medio  posila,  et  fugientia  captat. 
Iiiscine  versiculis  sperar  tibi  posse  dolores, 

Atque  cestus  curasque  graves  e pectore  iolli  ? 
Nonne  cupidinibus  statuat  natura  modum  quem. 
Quid  latura,  sibi  quid  sit  dolitura  nagatum, 
Qucerère  plus  prodest  et  inane  abscindere  soldo  ? 

. ( li'  . . 

Num  tibi,  cum  fiauces  urit  sitis,  aurea  queeris 
Pocula?  Num  esuriens  fastidis  omnia  prceter 
Pavonem  rhombumque?  torneai  libi  cum  inguina.  num.  si 
A ridila  aut  verna  est  prcesto  ptier,  impetus  in  quem 
Continuò  fiat , malis  tenligine  runvpi  ? 

Non  ego ; namque parahilem  amo  Veneremfacilemque: 
Illam  : post  paulo,  sed  pluris,  si  exierit  vir, 

i ' • 

Gallis,  liane,  Philodemus  ait,  sibi,  quee  neque  magno 
Stct  pretto,  neque  cunctetur,  cum  est  jussa,  venire. 
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Della  matrona  veder  non  puoi  che  la  faccia , men-‘ 
tr’  ella  ( se  non  è Cazia  ) ricopre  colla  lunga  veste 
tutto  il  restante.  Se  terrai  dietro  alle  vietate  e cinte 
di  un  vallo  ( poiché  è questo  che  ti  leva  di  senno  ) 
molte  cose  ti  saranno  di  ostacolo  j i custodi,  la  let- 
tica,  i concia-teste,  le  parasite,  la  6tola  lunga  sino 
ai  taloni  e circondata  dalla  palla,  e moltissime  altre, 
le  quali  vieteranno  che  ti  apparisca  puramente  quel 
che  è.  L’ altra  non  ha  ostacoli.  La  vestita  di  Coti 
tu  puoi  quasi  vederla  come  se  fosse  nuda , sicché 
non  abbia  nè  cattiva  la  gamba,  nè  sconcio  il  piede, 
e misurar  tu  ne  possa  coll’  occhio  il  fianco.  Forse 
che  tu  ami  piuttosto  di  essere  trappolato  , e che 
strappato  te  ne  sia  il  prezzo,  prima  che  mostra  la 
mercanzia?  Il  cacciator  come  insegue  su  per  Valla 
neve  il  lepre,  così  non  vuole  neppur  assaggiarlo 
quando  gli  è posto  dinanzi  sulla  tavola.  Così  canta 
egli,  e prosiegue:  sìmile  è a questo  il  mio  amore: 
trascura  quelle  cose  che  gli  sono  poste  in  mezzo 
quai  facili,  e da  la  caccia  a quelle  che  fuggono. 
Con  queste  canzonette  speri  tu  di  poter  discacciare 
dall’  animo  gli  affanni,  le  agitazioni  e le  infeste  tue 
cure?  La  Natura  non  ha  ella  stabilito  un  termine 
alle  nostre  voglie,  cui  rintracciare  più  giova  onde 
sapere  ciò  eh’  ella  è per  sopportare , e ciò  che  le 
dolga  le  sia  negato,  e troncare  così  dal  solido  il 
superfluo  ? E forse  che  quando  la  sete  t’ arde  le 
fauci,  tu  cerchi  nappi  dorati  ? Forsechè  quando  hai 
fame , tutto  ti  nausea , fuorché  il  pavone , ed  il 
rombo  ? Quando  ti  si  gonfia  la  verga,  se  ti  è in 
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Candid a,  reclaque sit,  mundahactenus,  ut  ncque  loirga, 
JVec  tnagis  alba  velit,  quarti  det  natura , videri. 
Mcec  ubi  supposuit  dextro  corpus  mihi  larvimi  ; 

Ilia,  et  A Egeria  est;  do  nomen  quodlibet  illi, 

Nec  vcreor,  ne,  dum  futuro,  vir  rute  recurrat, 
Janna  frangatur,  latret  canis,  undique  magno, 
Ptdsa  domus  strepita  resonet:  vepallida  ledo 
Desiliat  mulier,  miseram  se  conscia  clarnel, 
Cruribus  hcec  metuat,  doti  deprehensa,  egomet  mi. 
Discinta  tunica  fugiendum  est  ac  pede  nudo, 

Ne  nummi  parecmt,  aut  pyga,  aut  denique  fama . 
Deprendi  miserum  est  : Fabio  vel  judice  vincam. 
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pronto  una  fantesca,  o un  fanciullo  di  casa,  in  cui 
»i  faccia  tosto  impeto,  vorrai  piuttosto  romperti  dal 
prurito  ? Jion  io  certamente  ; poiché  amo  pronta  e 
facile  la  voluttà.  Quella  si  avrà,  un  po’  dopo,  ma  a 
maggior  prezzo , se  uscirà  di  casa  il  marito.  Ai 
Galli  dalla.  Filodemo  soggiunge  ; per  sé  ne  vuole 
una  che  nè  costi  gran  prezzo,  nè  ritardi  quando  le 
è comandato  di  venire;  sia  bianca  e dritta  e gen- 
tile, ma  solo  sino  a tal  segno  che  non  voglia  com- 
parire nè  più  lunga,  nè  più  bianca  di  quello  che 
dato  le  ha  la  ISatura.  Quando  questa  hi  sottoposto 
al  mio  destro  fianco  il  sinistro,  ella  è per  me  anche 
un’  llia,  un'  Egeria  ; e-  le  do  allora  qualunque  nome. 
3Nè  temo  che  mentre  io  me  ne  valgo , torni  dalla 
campagna  il  marito  ; sia  fatta  in  pezzi  la  porta  ; 
ahbaj  il  cane;  rimbombi  per  ogni  parte  riscossa  da 
grande  strepito  la  casa  ; o,  che  pallida  non  salti  giù 
dal  letto  la  donna  ; che  misera  sgridi  la  confidente, 
e ch’ella  tema  per  le  sue  gambe,  la  colta  in  fallo 
per  la  sua  dote,  io  per  me  stesso.  Àllor  bisogna 
fuggire  a tonaca  slacciata  ed  a piè  scalzo,  onde  non 
perdervi  i denari,  o le  natiche,  o finalmente  la  ri- 
putazionei  Grande  sventura  è l’ essere  sorpreso , e 
me  ne  appello  anche  a Fabio* 
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• OSSERVAZIONI 

‘ • • 

SULLA  SATIRA  II. 

• i . i • < ■ 1 . 

Dalla  motte  di  un  certo  Tigello,  uomo  di  sregolati 
costumi  e gran  dissipatore,  il  poeta  prende  occasione 
di  far  vedere,  che  in  tutte  le  cose  vi  ha  un  certo 
mezzo,  a cui  bisogna  attenersi;  ma  che  gli  uomini  sono 
poco  abili  a farlo,  perchè  mentre  cercano  evitare  un 
estremo,  vanno  ad  urtar  nell’opposto.  Convien  dire  in- 
fatti che  sia  questo  un  effetto  della  cecità  dell’  animo; 
poiché  vediamo  avvenire  lo  stesso  nella  fisica  cecità 
del  corpo.  Un  uomo  cieco  difficilmente  seti  va  per 
mezzo  della  strada,  benché  vi  sia  posto,  ed  abbia  in- 
tenzione di  andar  dritto,  ma  poggia  sempre  ad  uno 
dei  lati.  Accade  lo  stesso  nel  giuoco  della  Gatta  cieca 
a colui  che  si  pon  bendato  nel  mezzo;  urta  questi  or 
da  uua  parte,  or  dall’altra.  Lo  proviamo  altresì  nei 
camminare  al  bujo  in  qualche  luogo  oscuro  ; ci  con- 
viene attaccarci  al  muro,  poiché  nel  brancolar  fra  le 
tenebre,  perdiamo  subito  la  direzione  di  mezzo,  e cor- 
riam  rischio  di  farci  male.  Eppure  in  questo  mezzo, 
dice  a ragione  il  poeta,  consiste  la  vera  virtù,  cosicché 
alcun  poco  che  ci  scostiamo  dal  mezzo,  non  vi  ha  che 
vizio.  Questa  massima  che  coodaona  a un  tempo  tutti 
gli  eccessi,  è base  della  morale,  ed  è tanto  vera  e tanto 
applicabile  a tutte  le  cose,  che  non  può  immaginarsi 
cosa  alcuna  nè  fìsica,  uè  morale,  a cui  non  si  adatti, 
e da  cui  uon  si  ricavino  argomenti  per  provarla  fino 
all’evidenza.  Si  conforma  a questa  la  dottriua  de’ Libri 
Sacri,  e non  c’  è se  non  l’impeto  del  nostro  orgoglio, 
che  ci  distorni  dal  nou  approvarla.  Chi  diceva  ne 
quid  nimis,  veniva  a dire  lo  stesso,  che  è qui  racco- 
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intimamente  persuaso,  poiché,  come  abbiamo  veduto 
in  una  delle  sue  odi,  ha  dato  l’epiteto  d’ aurea  alla 
mediocrità,  che  è appunto  la  dote  singolarissima  di 
attenersi  sempre  al  mezzo.  È però  deplorabilissima 
cosa  che  Orazio  nel  prendere  a dimostrar  cogli  esempj 
la  sua  proposizione,  abbia  tratto  questi  dal  lezzo  dei 
più  perversi  costumi,  e li  abbia  trattati  in  una  ma- 
niera e con  una  serie  di  idee  si  indecenti,  che  qua- 
lunque uomo,  non  del  tutto  sfrontato,  non  possa  non 
arrossirne.  Egli  ha  mostro  altresì  di  approvare  in  certi 
luoghi  i viz]  meno  gravi  per  ritrarre  1’  animo  de’  suoi 
leggitori  dai  più  deformi  e più  infesti.  Ma  è stato  que- 
sto lo  scoglio  al  quale  sono  andati  a rompere  tutti  gli 
autori  pagani.  Non  illuminati  dai  raggi  della  vera  re- 
ligione, non  hanno  conosciuto  la  virtù  se  non  dall’op- 
posto eccesso  de’vizj,  ignorando  frattanto  quell’ indole 
di  lei  tutta  pura,  che  mentre  abborrisce  ogni  eccesso 
non  permette  però  che  al  suo  candore  si  arrechi  la 
minima  macchia,  o che  alcun  poco  si  resti  per  lieve 
colpa  appannato.  Dirò  pertanto  di  questa  satira  ciò 
che  un  celebre  scrittoae  Francese  ha  posto  nel  proe- 
mio di  un  suo  romanzo.  Chi  è innocente  Don  legga  di 
questa  satira  neppure  una  linea,  un  verso.  Chi  ha  la 
sfortuna  di  non  esserlo,  la  legga,  ma  la  legga  tutta 
posatamente  e ne  esamini  più  gli  argomenti  ed  il  fondo 
che  le  esteriori  espressioni.  Non  si  sa  positivamente 
in  qual  tempo  sia  stala  composta  questa  satira,  ma  è 
molto  probabile  che  ciò  svenisse  prima  che  pubbli- 
cata fosse  da  Augusto  la  cosi  detta  Lex  Julia  de  adul - 
teriis,  et  pudicitia,  e in  conseguenza  prima  di  molte 
odi,  nelle  quali  abbiamo  veduto  accennarsi  una  tal 
legge  e prima  delle  satire  III  e X di  questo  libro. 

Oh azio,  Tom.  IV.  1 1 
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Ambubaiarum.  Il  noine  Ambubaim  voleva  dire  suo- 
natici di  flauto,  e vogliono  derivasse  da  abbud,  o 
anbud,  o ambud  voce  Siriaca  che  significa  tibia,  flauto. 
Veramente  da  un  passo  di  Giovenale  rilevasi  che  i 
suonatori  e le  suonatici  di  flauto  della  qual  gente  ai 
tempi  d’ Orazio  trovavasi  in  Roma  un  gran  numero, 
erano  per  1’  ordinario  di  Siria.  Cruquio,  Torrenzio  e 
lurnebo  hanno  poste  in  mezzo  alte  etimologie  di  que- 
sta parola,  ma  non  sono  state  tanto  ben  ricevute  quanto 
questa.  Il  Poeta  ha  messo  fuori  le  suonatrici  di  flauto 
perchè  ad  un  uomo  di  sregolati  costumi,  qual  era  Ti- 
gello,  ben  si  conveniva  1’  amicizia  e la  consuetudine 
con  tal  sorta  di  gente,  avvezza  allora  non  solamente 
a contribuire  coll’  arte  sua  a tutte  le  più  libere  feste; 
ma  a prostituirsi  al  denaro,  quando  trovavasi  il  modo 
di  farlo  con  utile.  Svetonio  nel  riferir  che  Nerone 
prendevasi  talvolta  il  piacere  di  cenare  in  pubblico, 
aggiunge  eh’  ei  lo  faceva  inter  scortorum  totius  orbi? 
ambubaiarumque  ministeria. 

Collegia.  Il  nome  Collegium  esprime  qualunque  siasi 
società  di  persone  della  medesima  specie,  o del  me- 
desimo mestiere:  quindi  Collegium  Fabrorum,  come 
Collegium  Pontificum.  Può  anzi  vedersi  da  Cicerone, 
come  queste  società,  o corpi  erano  tenuti  in  gran  conto 
e da  Lucio  Floro,  lib.  I,  cap  VI,  come  l’ instituzione 
de' medesimi  riconosceva  la  sua  origine  dal  re  Servio 
Tullio,  che  divise  aveva  in  altrettanti  collegi  tutte  le 
arti,  i mestieri  e le  professioni  che  si  esercita  vano  da’ 
cittadini. 

Pharmacopolce.  Questi  erano  altrimenti  detti  unguen- 
tami, e s’indicavano  con  questo  nome  i venditori  di 
droghe  e i profumieri.  Anche  con  questi  solevano  aver 
relazione  le  persone  più  scostumate  per  averne  coti 
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che  o impedire,  o mandar  a male  le  gravidanze.  So- 
lone proibì  espressamente  con  una  legge  a qualunque 
cittadino  Ateniese  l’esercitare  questo  mestiere,  e Seneca 
afferma  che  tutti  i profumieri  furono  cacciati  via  da 
Sparta.  Auche  a Roma  avevano  cattiva  riputazione, 
oude  Cicerone,  nel  lib.  I,  de  OJficiis,  ci  lasciò  scritto  ; 
aride  his,  si  placet,  unguentar ios , saltatores.  Quelli 
che  noi  ora  chiamiamo  Farmacisti  fanno  una  profes- 
sione troppo  onesta  e troppo  utile  all’  umanità  non 
meno  che  troppo  intimamente  legata  colle  più  nobili 
scienze  per  essere  confusi  Con  quelli  de’  quali  qui  par- 
lasi. Non  siavi  pertanto  chi  ingannato  dal  material 
suono  del  nome  adatti  a questi  ciò  che  si  è detto  de- 
gli altri. 

Maidici.  Quantunque  sotto  questo  nome  coinprendansi 
generalmente  tutti  i mendicanti  e gli  accatoni  che  vi- 
vono alle  altrui  spese  nell’ozio,  pare  nulladimeno,  che 
Orazio  abbia  qui  avuto  in  vista  principalmente  i sa- 
cerdoti di  Cibele  e quelli  d’Iside,  gii  interpreti  de’so- 
gni  e quelli  che  come  i zingani  a’  tempi  nostri  davano 
la  buona  fortuna  ; perciocché  tutti  costoro  all’  età  del 
Poeta  facevano  questo  mestiere  per  professione,  onde 
portavano  le  bisaccie,  e sotto  il  pretesto  di  suggerire 
elle  femmine  qualche  atto  di  religione,  recavan  lor  le 
ambasciate  e i biglietti  degli  amanti.  I sacerdoti  d’Iside 
principalmenta  erano  in  questo  genere  i più  notali,  e 
il  tempio  della  Dea,  per  testimonianza  di  Ovidio,  era 
il  luogo,  a cui  solevano  concorrere  in  maggior  numero 
le  donne  galanti  : 

Nec  fuge  Niliacee  Memphitica  tempia  juvencce; 
Multas  ilici  facit,  quod  fuit  ipsa  Jovi. 

£ in  altro  luogo  ammonir  volendo  la  sua  bella: 

Nec  te  Nitigenam  fieri  quid  possit  ad  isim 
Quwsieris  ........ 
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Lucilio  avea  compreso  in  due  versi  tulle  queste  sorti 
di  gente: 

Non  vicanos  aruspice s,  non  de  eira  astrologos. 

Non  Isiacos  conjectores,  non  interpretes  sommimi. 
Il  Buchanan  lo  ha  in  qualche  luogo  imitato,  e il  Uosa, 
il  Menzini  non  hanno  lascialo  di  adattare  nelle  loro 
satire  ciò  che  è qui  detto  de’  veccbj  tempi,  a chi  vi- 
veva ai  lor  giorni. 

Minue.  I commedianti,  e tra  questi  principalmente 
coloro  che  accompagnavano  la  recita  di  inoneste  com- 
posizioni con  gesti  e modi  lascivi.  L’arte  di  unire  il 
gesto  a ciò  che  pronunziasi,  non  è già  quella  che  sia 
eondannabile.  Cicerone,  de  Oratore,  là  dove  parla  de 
gestu,  mota,  et  tacita  corporis  eloquentia,  ne  fa  gran- 
dissimi elogj,  e l’esige  dagli  oratori  come  una  qua- 
lità necessaria.  Pericle  si  distinse  per  questa,  e Roscio 
ne  fu  per  questa  sì  celebre,  che  Cicerone  confessò  di 
essere  stalo  da  lui  vinto,  mentre  per  nobile  gara  ci 
declamava  col  labbro  e col  gestire  quel  medesimo  pezzo 
di  eloquenza,  che  Roscio  rappresentava  col  solo  gesto. 
Quella  che  si  condanna  è la  Mimica  inonesta  e inci- 
vile, benché  sia  vero,  che  più  di  questa  sieno  da  con- 
dannarsi gli  scritti  di  chi  provvede  a tal  arte  lo  sti- 
molo e la  materia. 

Balatrones.  Era  baiatro  un  nome  che  davasi  a tutte 
le  persone  incapaci  di  ogni  buona  azione  e vilissime. 
Amano  alcuni  spiegarlo  per  ballerino,  pretendendo  di 
derivarlo  da  una  voce  greca  da  cui  è venuto  il  verbo 
ballare,  e il  sostantivo  bullo.  Altri  lo  cavano  da  Ba- 
lastrum,  Bagno,  e spiegano  balatrones  per  bagnatoli, 
inteudendo  però  di  adattarlo  più  propriamente  a co- 
loro che  facean  l’uffizio  di  versar  l’acqua  riei  bagni 
alle  meretrici.  Qui  certamente  è messo  per  significare 
le  persone  della  più  bassa  canaglia. 
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Hoc  genus  ornine.  Alcuni  pongono  una  virgola  dopo 
balalrones,  cd  intendono  che  dopo  aver  numerale  le 
persone  de’  mestieri  più  vili,  significare  si  vogliano 
per  hoc  genus  omne  collettivamente  tutte  le  persone 
più  abbiette;  nè  sembra,  che  sia  ciò  sragionevole.  Sa- 
nadon  toglie  di  mezzo  la  virgola,  e fa  osservare,  cb* 
per  una  costruzione  straordinaria  è qui  detto  : bala- 
trones  hoc  genus  omne,  in  vece  di  hoc  genus  omne 
Ixilatronum.  Vuol  egli,  che  questa  sua  interpretazione 
sia  la  più  chiara  di  tutte  e la  più  dritta  ; ma  io  temo 
sia  la  men  ovvia. 

Cantoris  morte  Tigelli.  Era  Tigello  un  bravo  suo- 
natore di  (lauto  ed  un  bravo  musico,  nativo  di  Sar- 
degna, eh’  era  stato  molto  stimato  nella  corte  di  Giulio 
Cesare  e di  Cleopatra,  tanto  più  eh’  era  nipote  di  quel 
Famea,  di  cui  parla  Cicerone  confessando,  che  gli  avea 
molto  giovato  nella  petizione  del  consolalo,  quantunque 
richiesto  poi  di  perorare  per  Famea  in  una  lite  che 
questi  avea  con  Ottavio  e colle  sue  sorelle , venuto  il 
giorno  prefisso,  se  ne  esentò,  col  pretesto  di  avere  un 
affar  più  importante.  Del  che  saputo  essendosi  da  Ci- 
cerone, che  Tigello  n’  era  sdegnato,  scrisse  ad  Attioo 
di  riconciliarlo  con  lui  al  più  presto;  quantunque  poi 
nella  lettera  XXIV  del  lib.  VII  dica  più  francamente: 
Id  ego  in  lucris  pano  non  ferre  hominem  pestilentio- 
rem  patria,  sud,  perciocché  i Sardi  non  avevano  allora 
buon  credito;  e un  po’  più  a basso  parlando  di  Famea: 
Phamea  autem , qui  sciret  se  nepotem  bellum  tibicinein 
habere,  et  sat  bonum  unctorem,  discessit  a me,  ut  mihi 
videatur  iratior;  habes  Sirdos  venales  alium  alio  ne- 
quiorem.  Rilevasi  da  tutto  questo,  che  se  Famea  e Ti- 
gello avevano  il  favore  della  corte,  avevano  quel  fa- 
vore, che  accordasi  talor  da’  Grandi  a chi  li  diverte. 
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ma  non  quello,  che  va  accompagnato  colla  stima.  Quindi 
sebbene  Tigello  fosse  anche  commensale  d’ Augusto  , 
Orazio  che  ben  sapeva  distinguere  il  favor  vero  dalla 
indulgenza,  non  ha  difficoltà  di  denigrarne  in  questa  sa- 
tira la  memoria  siccome  quella  di  un  uomo,  che  vi- 
veva immerso  nei  vizj.  Alcuni  hanno  confuso  Ermo- 
gene  con  Tigello,  ma  a torto,  poiché  qui  non  si  parla 
punto  di  Ermogene,  eh’  era  allora  ancor  vivo,  ma  di 
Tigello  già  morto. 

Quippe  benignus  erat.  Anche  gli  uomini  più  viziosi 
hanno  sempre  qualche  buona  prerogativa,  che  guastano 
però  d’ordinario,  o col  portarla  all’eccesso,  o con  ma- 
lamente impiegarla.  Tigello  era  naturalmente  liberale 
e di  buon  cuore,  ma  il  vizio  lo  avea  reso  prodigo  e 
prodigo  de’  più  sregolati,  i quali  per  coonestarne  la 
colpa,  non  lo  chiamavano  dissipatore,  ma  buono. 

Contra  hic.  Si  mette  qui  sulla  scena  un  di  coloro, 
che  per  non  essere  tacciati  di  prodigalità,  souo  avari 
sino  alla  sordidezza. 

Depellere.  Così  ha  letto  Manuzio.  Sanadon  vi  sosti- 
tuisce propellere  che  dice  essere  convalidalo  da  un’ 
maggior  numero  di  MMSS.,  e dalle  più  antiche  edi- 
zioni. La  differenza  è di  poco  conto. 

Preclarnm  ingrata.  Il  Sanadon  ha  spiegato  questo 
ingrata  per  dannosa  trovandovi  una  specie  di  contrasto 
col  preeelaram.  Dacier  ha  ritenuto  ingrata  nel  suo 
proprio  significato,  riportando  a questo  proposito  uii 
bell’epigramma  di  Callimaco,  che  dà  al  ventre  l’epiteto 
appunto  d'ingrato.  Eccolo:  Gli  odori,  coi  quali  ho  pro- 
fumato i miei  crini,  i fiori,  onde  mi  ho  coronato  la 
fronte,  tutto  è andato.  Il  buon  vitto  e tutto  quello  che 
ho  dato  all'  ingrato  mio  ventre,  ’ tutto  è sparito;  nulla 
mi  è rimasto  ài  domani ; il  solo  pascolo  che  ho  dato 
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ni  mio  spirito,  è ciò  che  ancora  conservo,  tngratd  è 
qui  per  Dacier  che  nulla  conserva  di  quanto  le  si  è 
dato  e neppure  una  sterile  riconoscenza  (1). 

Stringat.  Molti  con  Sanadon  l’ hanno  spiegato  per 
diminuire  a poco  a poco,  consumare,  tagliare  in  mi- 
nuzzoli, per  metafora  presa  da’  contadini,  presso  de’ 
quali  stringere  equivale  a tagliare,  perchè  nel  tagliare 
una  cosa  colla  dritta  la  stringono  colla  sinistra,  onde 
stringere  messem  in  Virgilio  per  tagliare  le  biade.  Al- 
tri lo  hanno  interpretato  per  unire,  stringere  tutto  in 
un  fascio  e farne  una  massa  per  divorarla.  La  prima 
interpretazione  è più  latina. 

Fufidius.  Fu  questi  un  cavaliere  Romano,  ed  un  dei 
deputati  d’Arpiuo,  che  Cicerone  raccomanda  in  una 
sua  lettera  a Bruto.  Egli  era  un  celebre  usura jo.  Nel 
frammento  di  un  epigramma  di  Catullo  contro  Cesare 
è chiamato  Fiifitius: 

Si  non  omnia  displicere  vellem 
Tibi  et  Fufitio  seni  recocto. 

Vorrebbe  per  questo  Dacier  che  si  emendasse  il  testo 
di  Orazio  secondo  il  frammento  ; ma  il  Sanadon  av- 
verte giudiziosamente  non  esser  ben  certo  quale  dei 
due  testi  sia  il  viziato,  tanto  più  che  quel  di  Catullo 
è sfigurato  per  modo  , che  vi  si  potrebbe  leggere  Ftz- 
fitius , Suffetius  e Suffilius.  Ritengasi  adunque  quel 
d’Orazio  tal  quale  egli  è. 

Dives  agris.  Questo  verso  è il  420  dell’Arte  Poetica. 


(‘)  JJingrnt n ingluvie  dilegua  il  niun  rispetto  della  ghiottoni!  a 
alle  fatiche  de'’  maggiori  che  già  fecer  la  roba,  • com’  ella  lep- 
pelliace  tutto  nel  baratro  del  ventre  lenza  mercè  d’ alcun  frutto. 
( Vannelti  ) 
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Sanadon  sospetta,  che  sia  stato  qui  intruso,  giacché 
osserva  assai  giustamente  che  Orazio  non  aveva,  come 
Virgilio,  il  costume  di  ripetere  un  intiero  verso,  nep- 
pure quando  ripeteva  con  pochissima  variazione  le 
stesse  idee.  Altronde  non  è qui  necessario. 

Quinas  Aie  capiti  mercedes  execat.  Caput  è il  capi- 
tale ; merces  è l’interesse,  o frutto  che  se  ne  tira  ; are- 
care  è dedurre  anticipatamente  dal  capitale  il  frutto 
pattuito.  Fulidio  dava  ad  imprestito,  per  esempio,  100 
scudi  per  un  mese  al  5 p er  cento;  per  mettersi  però 
al  sicuro  del  suo  interesse,  nell’atto  medesimo  dell’im- 
prestito  riteneva  i 5 scudi  di  fruito,  e in  vece  di  darne 
cento,  ne  dava  solamente  g5;  restando  sempre  obbligato 
il  suo  debitore  a restituirgliene  ioo  alla  fine  del,  mese, 
benché  ricevuto  non  ne  avesse  in  realtà  che  g5.  Per 
cotal  modo  l’astuto  usurajo  in  capo  a venti  mesi  ve- 
niva a raddoppiare  il  suo  capitale  guadagnando  cento 
per  cento.  È questa  un’usura  delle  più  enormi,  come 
può  vedersi  nel  Cardinal  De-Luca,  sotto  il  titolo  de 
usura  Finariensi.  II  maggior  fruito  che  fosse  solito  a 
prendersi  in  Roma,  era  quello  di  un  ia  per  cento  all’an- 
no, che  dicevasi  usura  centesima,  e as  usura  ed  anche 
semplicemente  as,  Eravi  poi  l’usura  semis  ch’era  di 
mezzo  per  cento  al  mese.  Bes  di  8 per  cento  all’anno, 
o due  terzi  al  mese.  Quadrans  di  3 per  cento  all’an- 
no, o un  quarto  al  mese.  Quincunx  di  circa  i e mezzo 

per  cento  all’anno,  o un  quinlo  al  mese.  Triens  di  4 

per  cento  all’anno,  o un  terzo  per  mese.  Sextans  diva 

per  cento  all’anno,  o un  sesto  per  mese.  Eravi  final- 

mente l’usura  unciaria  ch’era  di  i per  cento  all’anno, 
o un  dodicesimo  al  mese.  La  legge  delle  XII  tavole 
avea  proibita  ogni  usura  maggior  di  quest’ultima  : Ne 
quis  unciario  feenore  amplius  exerceret.  Ma  la  scar- 
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sczza  del  denaro,  l’indolenza  de’  magistrati,  l’urgenza 
del  bisogno,  e più  di  lutto  l’avidità  degli  usuraj,  ca- 
paci ognor  di  ogni  eccesso,  resero  vane  le  leggi.  Vedasi 
dalle  lettere  di  Cicerone  ad  Attico  com’erano  regolate 
queste  cose  a’  suoi  tempi,  e si  rileverà  che  stimavasi 
allora  grande  avarizia  il  pretendere  un  per  cento  al 
mese.  Questo  Fufidio  di  Orazio  col  suo  artifizio  veniva 
a prendere  60  per  cento  all’anno;  e lo  faceva,  dice  il 
Poeta,  per  non  parere  uno  sciocco,  che  non  curasse  il 
suo  avere.  Vi  sarebbe  mai  qualche  altro  Fufidio,  che 
ingannato  dall’avarizia,  colla  medesima  scusa  venisse  a 
fare  lo  stesso  ? 

Nomina  sectatur.  Presso  i Latini  nomen  prendeasi 
spesso  per  debito,  perchè  chi  riceveva  l’imprestito,  dava 
a chi  glielo  faceva  un’obbligazione,  0,  come  noi  di- 
ciamo, una  polizza  sottoscritta  col  proprio  nome.  Le 
leggi  proibivano  di  dare  imprestiti  ai  figli  di  fami- 
glia, ai  minori  e a chiunque  aveva  meno  di  anni. 
Perciò  gli  usuraj  aggravavano  sopra  questi  gli  interessi 
col  pretesto  di  compensarsi  del  rischio.  Quindi  i giovi- 
netti, appena  presa  la  toga  virile,  che  al  tempo  di 
Orazio  non  davasi  prima  dei  i5  anni,  vaghi  di  spen- 
dere a loro  genio,  si  assoggettavano  ad  ogni  gravezza, 
e gli  usuraj  li  uccellavano  per  dare  ad  essi  con  esor- 
bitante frutto  il  denaro. 

Maxime.  Qui  non  etc.  Fingesi  qui  accortamente  dal 
Poeta  che  l’usurajo  Fufidio,  pregato  di  un  imprestito 
da  un  giovinotto,  risponda  : maxime.  Ben  volentieri  ! 
e,  0 Giove,  chi  noi  farebbe?  Qui  non  Jupiter? 

At  in  se  prò  queestu  etc.  È questa  una  obbiezione 
che  si  finge  sia  fatta  da  taluno  per  discolpare  Fufidio, 
a cui  Orazio  rispoude  esser  questi  anche  seco  stesso 
tiranno. 
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Ita  ut  pater  ille  Terenti.  In  una  commedia  di  Te- 
renzio intitolata:  IlrEUTONTIMORUMENOS,  cioè  il 
Punitor  di  sè  stesso,  se  ipsutn  puniens,  s’introduce  uu 
certo  Mencdemo,  che  accusandosi  di  essere  stato  motivo 
che  suo  figlio  Clinia,  abbandonata  la  casa  paterna,  sia 
andato  alla  guerra,  vive  miseramente  per  castigarsi  da 
per  sè  stesso  della  sua  soverchia  durezza. 

Cruciaverìt.  Questo  ba  relazione  al  suddetto  titolo 
della  Commedia. 

Si  quis  nunc  quceral.  Come  il  Poeta  non  aveva  sin 
qui  enunziato  la  proposizione,  che  far  doveva  l’oggelto 
di  questa  favola,  prende  a farlo  adesso  mostrando  che 
a questo  scopo  tendeva  quanto  egli  ha  detto  sinora. 

Malthirius.  I Latini  chiamavano  malthas  gli  uomini 
molli,  onde  Lucilio,  sat.  XXVII  : 

Insanum  vucant  quem  maltham,  ac  feeminam  dici  vident. 
Quindi  pretendono  alcuni  che  Orazio  s’abbia  coniato 
il  nome  Malthinus  per  accennare  in  questo  Mecenate 
senza  nominarlo,  e criticare  in  lui  la  mollezza,  di  cui 
soleva  Augusto  rimproverarlo,  e per  cui  Seneca  così 
scrisse  di  lui  nella  lettera  CXIV  : Rune  esse  qui  solutis 
tunicis  incesserit  ; e Vellejo  Patercolo  lo  caratterizzò 
come  olio  et  mollitiis  pene  ultra  feeminam  fluens.  Ma 
Orazio  amava  troppo  Mecenate  per  farsene  giuoco,  ed 
è altronde  sicuro  che  Malthinus  era  veramente  un  nome 
Romano  (i). 


(■)  La  licenza,  ae  diamo  fede  allo  Scaligero,  fu  portata  da  Ora- 
zio  tant’  oltre,  che  non  si  guardò  di  biasimare  eziandio  il  suo 
Mecenate  in  questo  verso:  Malthinus  etc.  Qui  però  egli  avrebbe 
usato  almen  la  prudenza  di  mettere  un  nome  finto.  £ v*  ba  obi 
sostiene,  che  s’egli  il  fece,  lo  fece  per  poi  riderne  collo  stesso 
Mecenate,  non  mai  per  mal  talento  eh’  egli  s'  avesse.  Pur  quel- 
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Demissis  tunicis.  Vedi  le  osservazioni  alle  odi  I e IV 
del  lib.  V,  ove  si  è delto  che  lo  strascinar  per  terra 
la  toga  era  stimato  un  iudizio  di  mollezza,  mentre  al 
contrario  il  portarla  alla  e stretta  alla  vita  era  tenuto 
per  contrassegno  di  coraggio  e di  inclinazione  alla  fatica. 

Est  qui  etc.  Ecco  l’altro  estremo.  Il  mezzo  fra  questi 
era  di  cingersi  la  toga  in  maniera,  che  andasse  poco 
sotto  il  ginocchio.  V.  Quintiliano,  lib.  XI,  cap.  IV,  e 
Svetonio  ove  parla  di  Cesare. 

Pastillos  Rufillus  olet.  Vespasiano  avendo  data  una 
carica  ad  un  giovine,  gliela  tolse  assai  presto,  perché 
questi  nell’andargli  dinanzi  per  ringraziarlo,  era  tutto 
sparso  di  odori,  onde  l’Imperalore  ebbe  a dire  : ma- 
luissem  edium  obluisset.  Quindi  benché  Cesare  si  van- 
tasse che  i suoi  soldati  erano  capaci  a ben  combattere 
anche  sparsi  di  odori  : milites  suos  etiam  unguentateti 
bene  pugnare,  pure  fu  sempre  creduto  un  indizio  di 
effeminatezza  Tesser  profumato. 

Pastillos.  Il  Dome  pastillus  è un  diminutivo  di  panis; 
formasi  da  questo  paniculus,  panicillus , pastillus.  Ma 
pastillus  era  propriamente  libi  rotwidi  genus  un  bollo 


l’ingenua  baldanza,  onde  l’abbiam  veduto  confutar  chi  gli  dava 
nome  di  maligno,  e chiamarsi  vero  amico  degli  amici,  fa  sì  eh’  io 
m’ accordi  col  Daoier  in  creder  diversamente  dallo  Scaligero,  tut- 
toché col  primo  qui  maravigli,  lui  aver  tocco  un  difetto,  per  cui 
anche  Mecenate  era  mostrato  a dito.  Oel  sentimento  del  Dacier 
ai  comprende  essere  anche  il  Bentlejo,  il  qual  sospetta,  la  vera 
lezione  esser  Malchinus,  che  verrebbe  da  casa  Malca,  e non  più 
da  Alaltha,  o Maltacos  , vocaboli  significanti  il  viver  tnolle , e 
però  non  avrebbe  che  fare  con  quel  ministro.  Ma  chi  poi  volesse 
esser  questo  Malchino,  già  non  si  sa.  Peccato  che  sien  perduti  i 
Landini  ed  i Velutelli  di  que' tempi,  che  scritto  avevano  espres- 
samente intorno  a’ personaggi  de' sermoni  d’ Orazio.  ( Vannétti  ) 


di  pasta  rotondo,  in  cui  si  mettevano  delle  essenze 
odorose,  come  si  fa  anche  al  presente.  Non  si  sa  chi 
fosse  precisamente  Rufillo. 

Gorgonius  hircum.  Sanadon  legge  Gargouilli  sulla 
fede  di  sette  o otto  manoscritti,  e perchè  nelle  inscri- 
zioni si  trovano  sovente  i nomi  Gargouilli,  Garconiui, 
Gargenniui,  Gargiliut  e Gargilianui.  Cruquio  pretende 
che  Rullilo  fosse  un  profumiere  e Gorgonio  un  mane- 
scalco.  Ma  questa  è un’immaginazione  di  quell’erudito. 
Dicesi  per  altro  da  molti  che  questo  verso  fece  in  Roma 
un  grande  strepito,  o perchè  Rullilo  e Gorgonio  aves- 
sero de’  grandi  fautori,  o perchè  coprissero  allora  qual- 
che rispettabile  impiego,  o finalmente  perchè  i nemici 
di  Orazio  cercassero  di  metterlo  in  iseandalo. 

Nil  medium  est.  Ecco  il  soggetto  della  satira,  e la 
consegueuza  che  deriva  dalle  antecedenti  premesse, 
nelle  quali  si  fa  vedere,  che  gli  uomini,  in  vece  di  at- 
tenersi al  mezzo  vanno  agli  estremi.  Anche  gli  esempj 
che  seguono,  provati  lo  stesso,  ma  fa  dispiacere  che  il 
Poeta  gli  abbia  cavati  dalle  cose  più  da  tacersi. 

Subsutd  talos  tegat  instita  veste.  Instita  era  una  lista 
di  porpora,  che  mettevasi  al  lembo  della  veste  delle 
matrone,  la  quale  allora  diceasi  propriamente  stola: 
Ovidio,  de  arte  amandi,  lib.  I: 

Quceque  tegit  medios  instita  longa  pedes. 

Nullam  nisi  olenti  etc.  Cioè  una  delle  più  vili  mere- 
trici. Solevano  queste  frequentare  in  Roma  certe  volte 
sotterranee  chiamale  ganea.  Fornex  propriamente  vuol 
dire  volto. 

Olenti.  Que’ miserabili  luoghi  erano  puzzolenti,  se 
non  altro  appunto  per  la  lor  situazione.  Giovenale  par- 
lando di  Messalina,  dice  che  dopo  aver  consumata  in 
tai  luoghi  la  notte, 

Lupanaris  tulit  ad  pulvinar  odorem. 
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Quidam  notus  homo.  Notus  nel  senso  degli  antichi 
era  il  contrario  di  novus,  e voleva  significare  ben  co- 
nosciuto, ragguardevole. 

Macte  virtute  està.  Dicesi  che  Catone  il  Censore 
avendo  veduto  uscire  da  un  lupanare  un  giovine  di 
condizione,  lo  lodò,  esortandolo  ad  attaccarsi  a questo 
più  che  ad  altro  espediente  per  isfogar  la  libidiae  ; 
ma  avendo  poscia  osservato,  ch’egli  era  colà  molto  fre- 
quente, adolescens,  gli  disse,  ego  te  laudavi  quod  in - 
terdum  hoc  venires,  non  quod  hic  habitares.  Io  ti  ho 
lodato  che  venissi  qua  qualche  volta,  ma  non  che  vi 
«tessi  di  casa.  Osservisi  che  anche  la  più  severa  mo- 
ralità de’ pagani  credea  virtù  il  minor  male,  ma  non 
conosceva  quella  pura  e schietta  virtù  che  sa  reprimere 
ogni  passione  onde  astenersi  e nel  poco  e nel  molto 
da  quanto  è male.  Catone,  ad  onta  della  sua  severità, 
ebbe  torto  a lodar  quel  giovinotto,  poiché  sebhene  sa- 
rebbe stato  peggio  se  questi  avesse  piuttosto  tentato  di 
sviar  le  altrui  mogli,  era  però  sempre  un  male  il  non 
sapersi  frenare. 

Sentenlia  dia  Catonis.  Per  divus  Cato  come  il  Lu- 
crezio : * 

Democriti  quod  santa  viri  sententia  ponit. 
L’aggiunto  di  dius,  o divus  era  dato  sovente  dagli  anti- 
chi per  rispettabile,  venerando,  onde  divus  Plato  etc. 

Venas.  Dacier  ha  interpretato  questa  parola  con  mag- 
gior malizia  di  quel  ch’era  necessario.  Certamente  nel- 
l’impeto della  libidine  per  l’efFervesceoza,  in  cui  sono 
tutti  gli  umori,  si  gonfiano  tutte  le  vene.  Basta  vedere 
la  bella  statua  di  Leda  nella  Galleria  di  Firenze  per 
essere  persuasi  di  questo  fenomeno,  che  Buffon  nella 
sua  storia  dell’uomo,  e tutti  quanti  gli  Anatomici  e i 
Naturalisti  non  hanno  lasciato  di  rilevare  in  qualunque 
siasi  animale.  » 
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Descendere.  Perché  i lupanari  erano  nei  sotterranei, 
conveniva  discendere  per  andarvi,  onde  quel  di  Catullor 
Multus  homo  es,  Naso;  nani  tecum  multus  homo  est  qui 
Descendit  ; Naso , multus  es  ; at  pathicus. 

Permolere.  Questo  verbo  nel  suo  proprio  significato 
è macinare  ; figurativamente  poi  si  trasporta  ad  espri- 
mere l’abusar  di  una  donna  (V.  Lucilio,  Sat.  VII  e 
Teocrito,  Idilio  IV  ). 

Cupiennius.  Era  forse  questi  Cupiennio  Libonc  Cu- 
inano,  che  aveva  molto  favore  nella  corte  di  Augusto, 
e di  cui  parla  Cicerone  nella  lettera  XX  ad  Attico. 

Albi.  Le  matrone  vestir  solevano  di  bianco,  le  liber- 
tine di  nero  e le  cortigiane  di  vario  colore. 

Audire  est  opera  pretium.  Questo  passo  è preso  dal 
lib.  I degli  annali  d’Ennio,  che  dice: 

Audire  est  opera  pretium,  procedere  rectè 
Qui  rem  Romanam,  Latiumque  auqescere  vultis. 
Orazio  lo  ba  delicatamente  volto  in  ridicolo  adopran- 
dolo  in  questo  caso. 

Corrupta  dolore  voluptas.  Vedremo  che  Orazio  in 
altro  luogo  dice:  nocet  empta  labore  voluptas.  Certa- 
mente non  vi  ba  piacere  che  non  si  compri  a prezzo 
di  grande  fatica,  e quanto  ai  piaceri  de’scnsi  non  ve  ne 
ba  alcuno,  che  non  sia  accompagnato  da  un’ansietà,  o 
da  un  disgusto,  che  ne  corrompe  la  dolcezza.  Quanto 
agli  adulteri,  seuza  contare  il  rimorso  e l’agitazione  che 
vanno  inseparabili  da  ogni  colpa,  quanti  timori  l ( V. 
il  cap.  V del  libro  de’  Provcrbj  di  Salomone.  ). 

Cndat.  Per  eveniat , metafora  presa  dal  giuoco  dei 
dadi  i quali  danno  un  numero  o buono,  o cattivo  se- 
condo che  cadono. 

Hic  se  preveipitem  tecto  dedit.  Per  fuggir  dalla  ven- 
detta del  marito.  Forse  era  ciò  accaduto  in  quei  tempi 
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ad  alcuno.  Ma  senza  riferirsi  ai  tempi  d’Orazio,  si  è 
ciò  più  volte  avverato. 

- lite  flagellis  ad  mortem  ccesus.  Così  era  accaduto  a 
Cajo  Gallio  e a Lucio  Ottavio,  de’  quali  Valerio  Mas- 
simo : Semprotiius  Muca  Cajum  Gallium  deprehensum 
in  adulterio  flagellis  ccecidit  ; Cajus  Memmius  Luciani 
Qctavium  sìniiliter  deprehensum  nervis  contudit. 

Dedit  hic  prò  corpore  nwnmos.  Questo  non  lia  bi- 
sogno di  spiegazione. 

Hunc  perminxerunt  calones.  Erano  chiamati  calones 
i più  vili  servi  della  famiglia,  come  gli  spaccalegna  e 
simili.  Anche  negli  eserciti  avean  tal  nome  quelli  che 
non  atti  a combattere,  seguitavan  Tarmata  per  servirla 
nei  ministeri  più  abbietti.  Vuoisi,  che  questo  nome  sia 
venuto  da  cala  che  voleva  dir  pezzo  di  legna,  onde 
Lucilio  : 

Scinde  puer  calam  ut  caleam. 

Quanto  al  perminxerunt  cerchisi  nel  Vocabolario,  seb- 
bene qui  abbia  un  significato  ancor  più  stomachevole. 
Valerio  Massimo  dice  che  un  tale  obbrobrio  era  stato 
sofferto  da  Furio  Broco.:  Cnceus  etiam  Furium  Bro - 
t hunx  qui  deprehendit,  familias  stuprandum  dedit.  Que- 
sto fa  vedere  che  sovente  il  punitore  non  era  miglior 
del  colpevole. 

Testes  caudamque  salacem.  È celebre  fra  coloro  che 
hauno  incontrato  un  siinil  castigo  T iufelice  Abelardo, 
sebben  non  adultero.  Plauto  nel  Pamulus,  atto  IV, 
scena  II  : 

Facio  quod  manifesto  moschi  hauti  ferme  solent. 

M.  Quid  id  est?  Lyn  : Refero  vasa  sah'a. 
quanto  a salacem,  salax  è da  sai.  Dicesi  che  il  sale  è 
un  forte  stimolo  della  lussuria. 

dure  omnes . S’intende  ajunt  factum  esse.  La  frase 
è secondo  il  linguaggio  de’  Giurccousulti. 
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Galla.  Si  accenna  Servio  Snlpicio  Galba  Giurecon- 
sulto, e celebre  adultero,  il  quale  non  poteva  soffrire, 
cbe  gli  adulteri  fossero  trattati  con  tanta  severità,  Tor- 
renzio  vuole  cbe  parlisi  di  quel  Cajo  Sulpicio  Galba, 
cbe  mentre  Mecenate  ne  carezzava  la  moglie,  faceva 
mostra  di  dormire;  ma  avendo  un  giorno  veduto,  che 
intanto  un  suo  servo  si  beveva  sulla  tavola  il  vino, 
gli  disse  : Puer,  non  omnibus  dormìo.  Ma  pare,  cbe 
secondo  il  filo  del  discorso  si  accenni  piuttosto  Servio 
cbe  Cajo.  Questo  Servio  Galba  fu  padre  dell’Imperator 
Sergio  Galba,  e fu  sì  piccolo  di  statura  e così  mal 
fatto,  cbe  spesso  ne  fu  schernito  anche  da  Augusto,  che 
noi  faceva  difficilmente. 

In  classe  secunda.  Cioè  in  quella  delle  Libertine. 

Sallustius  in  quas  non  minus  insanii.  Dacier  pretende, 
nè  forse  senza  ragione,  cbe  Orazio  parli  qui  di  Sallu- 
stio, perchè  rovinandosi  questi  colle  libertine,  poteva 
servir  di  obbiezione  a quanto  ha  sin  qui  detto  il  Poeta, 
favorendo  sovra  l’amor  delle  matrone  quello  delle  li- 
bertine, per  venir  poi  a dire,  cbe  l’esempio  di  Sallu- 
stio provava  appunto,  come  in  niuna  cosa  si  deve  an- 
dare all’eccesso,  e se  vi  si  va,  si  corre  alla  propria 
rovina. 

Sallustius.  Non  è questo  lo  storico,  ma  il  nipote  di 
una  sua  sorella,  a cui  è diretta  l’ode  II  del  libro  II. 

At  /tic  si  etc.  Risponde  qui  Orazio  all’  obbiezione 
fattagli  riguardo  a Sallustio  facendo  vedere  cbe  s’  egli 
si  rovinava  colle  libertine,  questo  era  per  colpa  del- 
l’indole sua  poco  sana. 

Qua  res , qua  ratio.  Res  è 1’  avere:  ratio  il  buon 
senno. 

Bonus,  atque  benignus.  Vi  ha  una  differenza  tra 
bonus  e benignus;  questo  secondo  è più  del  primo, 
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poiché  si  può  essere  buono  senza  essere  liberale,  ma 
dando  a ciascuno  solamente  ciò  che  è dovuto,  e non 
più;  laddove  il  liberale,  benignus,  dà  più  di  quel  che 
bisogna. 

Nec  sibi  demmo  dedecorique  foret.  Il  primo  riguarda 
gli  averi,  il  secondo  la  riputazione.  A Roma  chi  si 
era  rovinalo  colle  donne,  restava  infamato,  nè  eompa- 
patito  era  da  alcuno. 

Matronam  nullam  ego  tango.  Cosi  diceva  per  sua 
discolpa  Sallustio,  mentre  intanto  gettava  a male  ogni 
suo  avere  per  corteggiare  le  libertine. 

Marsaus  amator  Originis.  Nell’  infanzia  di  Orazio 
eranvi  in  Roma  tre  celebri  commedianti,  tutte  e tre 
meretrici  di  grande  nome,  Origine,  Citeride  ed  Arbu- 
scula,  che  furono  in  credito  per  molto  tempo.  Nulla 
si  sa  di  Marseo. 

Mima.  Cioè  ad  Origine.  * 

Fundumque,  laremque.  Fundus  significa  il  podere, 
larem  la  casa  paterna. 

Nil  fuerit  mi,  inquit.  Questo  è ciò  che  diceva  Marseo. 

Verùm  est  ami  nimis.  Questa  è la  risposta  di  Orazio. 

An  tibi  abunde  satis  est.  È qui  da  notarsi  l'espres- 
sione abundè  satis,  che  non  solamente  spiega  ti  basta; 
ma  ti  è più  che  abbastanza.  Orazio  vuol  qui  dimostrare 
che  la  colpa  non  consiste  nella  persona,  ma  nell’azione; 
cosicché  in  qualunque  persona  ella  cada,  se  l’azione  è 
malvagia,  non  ha  scusa. 

Bonam  deperdere  famam.  Questo  verbo  deperdere 
è qui  usato  con  molta  avvedutezza , poiché  significa 
perderne  un  pezzo  pertulto. 

Rem  palris  oblimare.  Ciò  è dello  figurativamente. 

Quando  si  lima  iulorno  una  cosa,  riducesi  a poco  a 
poco  in  frantumi  cd  in  polvere.  Così  addiviene  a chi 
Orazio,  Tom.  IF . / ia 
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a poco  a poco  consuma  il  paterno  avere  ; riducesi  a 
niente. 

Malutn  est  ubicumque.  Il  inale  è sempre  male  in 
qualunque  persona.  È vero  che  anche  il  male  ha  i 
suoi  gradi;  ma  nei  casi  dei  quali  qui  trattasi,  la  dif- 
ferenza della  persona  può  accrescere , ma  non  giusti- 
ficare la  colpa. 

Quid  interest  in  matrona.  Questo  passo  ci  dà  a di- 
vedere, che  la  satira  presente  deve  essere  stata  fatta 
prima  che  fosse  stala  pubblicata  la  legge  Giulia  de 
adulteriis  et  pudicitia , giacché  dopo  quella,  Orazio 
non  avrebbe  avuto  l’ardire  di  parlare  in  questa  ma- 
niera di  una  colpa  si  espressamente  proibita,  e assog- 
gettata ai  più  severi  castighi  dall’autorità  della  Legge. 

Ancilla  peccasse  togata.  Non  bisogna  confondere 
1’ 'ondila  con  togata,  poiché  sono  due  classi  differenti. 
Per  anelila  s’ intende  una  libertina  ; per  togata  una 
meretrice.  Le  meretrici,  quando  sortivano  di  casa, 
erano  obbligate  a portar  una  certa  roba  somigliante 
alla  toga  degli  uomini,  che  per  questo  appunto  chia- 
mavasi  anch’essa  toga. 

Pecces.  Questo  verbo,  benché  generale,  serviva  più 
particolarmente  ad  esprimere  gli  eccessi  della  lussuria. 

Villius.  La  famiglia  de’ Villii  era  una  delle  più  il- 
lustri di  Roma  ed  era  divisa  in  due  rami,  cioè  in 
quello  soprannominato  Annalis  e in  altro  detto  Tap - 
pulus. 

In  Fausta.  Fausta,  figliuola  di  Siila,  era  una  fem- 
mina molto  sregolata.  Tra  i di  lei  adoratori  contavansì 
Villio  e Logareno , Pompeo  Macula  e Fulvio  Follone. 
11  suo  fratello  Fausto,  che  fu  fatto  uccider  da  Cesare, 
scherzando  un  giorno  sui  nomi  Fallo  e Macula,  disse 
graziosamente  : Miror  sororem  meam  habere  Macularti 
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quum  Fullonem  habeal:  giacche  fallo  significa  purga - 
tote,  lavoratore,  e fullone,  che  netta,  che  fa  divenir 
bianco  un  panno. 

Silice  gener.  In  pnra  natura  e abusivamente,  poiché 
facea  da  marito  alla  figlia. 

Hoc  miser  ano  nomine  deceplus.  Villio  era  ingan- 
nato da  questo  titolo.  Quanti  Villi i sono  spesso  delusi 
da  un’  eguale  follia  ! Marsillio  lesse  ornine  in  vece  di 
nomine,  e lo  spiegò  come  se  Villio  fosse  stato  preso 
dal  buon  augurio,  che  dava  il  nome  di  Fausta;  il  che 
è totalmente  fuori  del  vero  senso,  come  lo  dimostra 
abbastanza  il  Silice  gener,  che  non  è certamente  qui 
ozioso. 

Quum  Logarenus  foret  intus.  Alcuni  hanno  creduto 
che  Logareno  fosse  vero  marito  di  Fausta  , quando 
non  era  che  il  suo  drudo,  e perchè  tale  appunto,  do- 
veva recare  a Villio  maggior  pena  il  vedersi  escluso, 
mentre  Logareno  era  dentro,  tanto  più  che  Logareno 
era  uomo  di  bassa  nascita  e di  nessun  merito,  se  quel 
non  aveva  di  essere 

Ignobile  stallon  di  rax%a  umana. 

Mutonis  verbis.  Muto  e Mutinus  sono  due  di  quei 
tanti  nomi  che  i Latini  davano  al  membro  virile.  Si 
vuole  derivino  dal  Greco.  Qui  è personificato  assai 
poeticamente. 

Mala  tanta  videntis.  Bentlej  ha  letto  videnti  rife- 
rendolo ad  huic ; ma  se  si  adotti  questa  variazione, 
perdesi  il  meglio  della  figura,  che  dà  occhi,  raziocinio 
o loquela  ad  una  cosa  inanimata  (i). 


(i)  Il  Bentlejo  volendo  legger  vigenti  e dar  l’ azion  del  vedere 
a Villio,  non  a quello  in  nome  del  quale  si  fa  l’ainhasoiata,  mo- 
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Diceret  hcec  animus.  Nel  videntis  si  suppongono  gli 
occhi;  animus  significa  il  raziocinio  e lo  spirito;  il  di-  • 
scorso  che  segue,  indica  la  facoltà  della  loquela.  Che 
di  più  di  una  persona? 

Magno  Consule.  Ciò  è detto  per  vieppiù  mettere  in 
ridicolo  la  passione  di  Villio  per  Fausta.  Siila  fu  più 
volte  console/  e si  distinse  fra  i consoli  per  le  sue  im- 
prese. Fu  poi  dittatore,  e nell’esercizio  di  quella  ca- 
rica commise,  a dir  vero,  delle  grandi  crudeltà,  ma 
ne  cancellò  in  gran  parte  l’orrore  cou  quella  sua  ri- 
nunzia alla  dittatura,  che  potea  ritenere  a man  salva, 
e da  cui  si  ritornò  a condizione  privata  con  tanta  di- 
gnità e sicurezza,  che  niuno  ardì  mai  molestarlo,  nè 
dimandargli  conto  delle  stragi  che  aveva  fatto  dei  cit- 
tadini Romani:  cosa  senza  esempio. 

Velatumque  stola.  Abbiamo  già  detto  che  la  stola 
era  l’abito  delle  matrone,  cioè  delle  donne  maritate, 
di  condizione  distinta. 

Mea  quum  conferbuit  ira.  L’impelo  della  impaziente 
lussuria  è uguale  a un  fervido  trasporto  d’  ira,  a una 
rabbia,  onde  questa  metafora  è molto  giusta  e molto 
espressiva* 

Dives  opis  natura  su<b.  Questa  sentenza  è ammira- 
bile, ed  è un  peccato  sia  qui  gettata  in  mezzo  a tanto 


•tri  proprio  <ii  non  intender  lo  spirito  di  questo  luogo,  il  quale 
è poi  tanto  più  bizzarro,  quanto  più  gravi  e pesanti  son  le  perule, 
ed  i versi  onde  l’ ambasciata  si  compie,  e mettesi  il  povero  Villio 
fra  T uscio  e il  muro.  £ questa  è appunto  quella  graziosa  con- 
tiarietà  fra  cose  e stile,  che  aggiunta  all’arte  di  dire  spropositi 
con  garbo,  e come  di  buona  fede,  e d'ingrandire  e dar  colore 
di  verità  a fanfaluche  ( spesso  però  anche  con  una  vena  di  bi- 
slacco, e di  grosso)  concorse  a formar  quel  genere  che  noi  chia- 
miamo Bernesco  ( Vannetti  ) 
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succidume.  La  ricchezza  della  Natura  è tale,  che  tutte 
le  arti,  e tutte  le  invenzioni  immaginate  dagli  uomini 
nulla  a lei  possono  aggiungere,  felici  solo  allorquando 
imitar  la  possono  senza  guastarla.  Quanto  al  proposito 
di  cui  qui  si  tratta,  certamente  nè  i grandi  nomi,  nè 
le  sontuose  vesti,  nè  alcun'  altra  di  quelle  cose  di  cui 
si  pasce  l’orgoglio  potranno  dare  giammai  a chi  non 
le  ha,  quelle  doti,  che  formano  la  vera  bellezza. 

Si  modo  recte  dispensare  velis.  Ecco  da  che  dipende 
il  profittare  delle  ricchezze  apprestateci  dalla  Natura. 
Conviene  prima  di  lutto  conoscerle  per  ben  apprez- 
zarle, e non  confonderle  coi  nostri  capricci,  andan- 
dole a cercare  dove  sono.  Trovatele,  conviene  farne 
buon  uso,  il  che  è dispensare  rectè.  Questa  massima 
è così  assai  più  filosofica  di  quel  che  pare.  È questo 
il  costume  di  Orazio  di  gettare  le  più  profonde  mas- 
sime della  Filosofia  non  solo  in  mezzo  agli  scherzi, 
ma  in  mezzo  anche  alle  più  indecenti  pitture  della 
sfrenata  scoslumatczza,  che  regnava  a’  suoi  tempi.  Per- 
ciò in  molte  composizioui  di  questo  poeta,  e princi- 
palmente nelle  satire,  e nelle  epistole,  i libertini  e i 
pedanti  non  vi  vedono  che  l’oscenità,  e gli  uni  le  con- 
dannano del  tutto  senza  capirle,  gli  altri  ne  abusano 
a pascolo  dei  loro  vizj  senza  staccarne  ciò  che  vi  ha 
di  utile. 

Tuo  vitio,  rerum  ne  laboreS.  La  scontentezza  degli 
uomini  deriva  sempre  dalla  mancanza  di  ciò  che  bra- 
mano; ma  questa  mancanza  alle  volte  è reale,  perchè 
non  abbiamo  ciò  che  è necessario , e allora  è colpa 
delle  cose,  non  nostra,  talché  possiamo  dire  con  ve- 
rità che  laboram  us  vitio  rerum.  Molle  altre  volte  la 
mancanza  di  ciò  che  bramiamo,  non  deriva  da, altro 
se  uon  dal  bramar  noi  quello  che  non  serve  se  non 
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al  nostro  capriccio,  e a nutrimento  del  nostro  inganno. 
Questo  è laborare  suo  vitto , mentre  la  cagione  del  no- 
stro dispiacere  è in  noi  stessi. 

Sectarier.  Invece  di  sectari.  Era  questa  l’antica  de- 
sinenza dell’infinito  passivo  , e dei  cosi  delti  depo- 
nenti; onde  troviamo  dicier  e progredier  e simili:  se- 
ctari e adsectari  dicevasi  propriamente  di  quelli,  che 
seguivano  assiduamente  una  donna  e le  stavano  sem- 
pre d’  intorno.  Cicerone  dice  che  questo  arrecava  un’in- 
famia: assidua  adsectatio  prcebet  nonnullam  infamiam. 

Huic.  Alla  matrona. 

Inter  niveos,  viridesque  lapillos.  Dacier  ha  spiegato 
il  niveos  lapillos  in  senso  di  perle,  e il  virides  per 
gli  smeraldi,  recando  al  proposito  di  questi  il  verso 
di  Lucrezio: 

Scilicet,  et  grandes  viridi  cum  luce  smaragdi 
Auro  includuntur 

Intorno  agli  smeraldi  siamo  d’accordo,  ma  intorno  alle 
perle  non  so  dove  egli  fondi  l’idea,  che  sieno  mai 
state  dette  lapilli ; ond’  è eh’  io  credo  nivei  lapilli  do- 
versi spiegare  per  diamanti,  il  brillante  candor  de’ 
quali  è appunto  quello  della  neve  agghiacciata  quando 
è percossa  dal  sole. 

Sit  licet  hoc,  Cerinthe,  tuwn.  Tibullo  ci  ha  parlato 
molto  di  questo  Cerinto.  Egli  era  un  giovine  di  quei 
tempi  cosi  ben  fatto,  che  tutte  le  donne  , anche  del 
più  allo  grado,  n’erano  innamorale.  Sovra  tutte  però 
Sulpicia  figliuola  di  Servio,  quantunque  amata  dal  ce- 
lebre Messala,  era  perdutamente  appassionata  per  que- 
sto Cerinto,  a cui  scrive: 

Qui  mihi  te,  Cerinthe,  dies  dedit,  hic  mihi  sanctus 
Atque  inter  festos  semper  habendus  erit. 

Te  nascente  novum  Parere  cecinere  puellis 
Servitium  et  dederunt  regna  superba  tibi. 
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E in  altro  luogo,  in  cui  se  ne  mostra  per  un  momento 
men  soddisfatta: 

At  tibi  cura  toqce  potìor,  pressumque  quasillo 
. Scortimi,  quarti  Servi  filia,  Sulpicia. 

Dopo  queste  nozioni  intorno  a Cerinto,  conviene  en- 
trar nella  disputa,  clie  è tra  il  Dacier  e il  Bentlej  in- 
torno all’esposizione  di  questo  passo  (1).  Il  primo  non 
vuole  che  hoc  si  riferisca  a femur  ; ma  pretende  che 


(i)  Non  può  negarsi  che  il  senso  non  esca  ragionevole  e chiaro 
dalla  lezione  del  Bentlejo:  pur  egli  non  ha  quel  sale,  che  il  ci 
faccia  comparir  degno  d’ Orazio.  Ora  chi ’l  crederebbe?  Il  Volpi 
nelle  annotazioni  al  carme  II  del  IV  lib.  di  Tibullo,  non  mu- 
tando in  niente  la  lezione  ordinaria  : ( Sii  licet  hoc.  , Cerinthe , 
tuum),  anzi  biasimando  forte  la  lezion  del  Bentlejo,  chiamalo 
però  da  lui  solertissimo , et  in  re  critica  lynceis  oculis  utente  ; 
si  acconcia  tutto  con  una  sua  nuova,  e bellissima  sposizione.  Egli 
mostra  dunque,  che  il  tuum  disegna  la  coscia  non  già  di  Cerinto 
medesimo,  ma  bensì  di  Sulpicia,  figliuola  del  famoso  Servio  Sul- 
picio,  con  la  quale  aveva  quel  giovane  sì  fatta  dimestichezza,  che 
egli  potea  giustamente  chiamar  sua  la  coscia  di  lei.  Perocrhè  ( sog- 
giugne  il  valente  uomo  ) dispregiando  Orazio  gli  amori  delle  Dame 
a petto  a que’  delle  femmine  di  bassa  mano  , atteso  il  maggior 
pericolo;  ei  doveva  qui  cavar  fuori  l’esempio  di  qualche  dama,  e 
non  già  d’un  garzone.  Ecco  dunque  che  e’  dice  : Non  ha  una  gen- 
tildonna, perchè  di  pietre  preziose  sfaoilli  tutta , nè  più  di- 
ritta la  gamba,  nè  la  coscia  più  morbida , e sia  pur  questa, 
o Cerinto,  quella,  di  che  tu  se’  signore.  Molto  pieno  di  satirica 
grazia,  e da  venir  comunemente  gustato  per  esser  cotali  amori 
a tutta  Roma  palesi,  e d’assai  burle  cagione.  Nè  (ripiglia  il  Volpi 
ad  illustrar  meglio  il  tuum)  non  parlò  altramenti  Catullo,  che 
nel  carme  LXVI  chiamò  gremium  sui  nati  il  grembo  della  mo- 
glier  del  figliuolo,  e Tibullo  stesso  nell’Elegia  IX  del  lib.  I disse 
blanditias  meas,  ed  oscula  mea  per  carezze  e baci  dovuti  a 
me  e di  ragion  mia,  e nella  satira  VI  di  Giovenale  si  legge 
tuum,  Britannice  ventrem  per  lo  grembo  di  Messalina  onde  quel 
principe  era  venuto  in  luce.  ( Vannetti  ) 
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sia  assoluto,  c significhi  sia  pur  questo  ciò  che  tu  fai, 
o Cernito,  sia  pur  questo  il  tuo  m\io,  aggiungendo 
che  Cerinto  non  amava  se  non  le  donne  di  qualità,  ed 
appoggiandosi  molto  sulla  passione,  che  aveva  per  lui 
Sulpicia.  Bentlej  al  contrario  cogli  antichi  commenta- 
tori riferisce  hoc  a femur,  e pare  che  la  di  lui  spie- 
gazione sia  la  più  naturale,  laddove  quella  di  Dacier 
è un  poco  sforzata  ; tanto  più  che  dal  surriferito  di- 
stico : At  tibi  etc.  pare  che  Cerinto,  l>en  lontano  dal- 
l’accordare  l’esclusiva  alle  matrone,  si  prestasse  di  buon 
grado  anche  alle  altre  più  basse.  Dacier  c stato  troppo 
colpito  dalla  parola  coscia,  senza  badare  che  s’indica 
per  questa  tutta  la  persona;  giacché  gli  smeraldi  e i 
diamanti,  de’  quali  si  parla  di  sopra,  non  si  metlevari 
certo  alle  coscie.  Quella  che  non  ammetto  è la  muta- 
zione di  tuum  in  tuo  fatta  dal  medesimo  Bentlej,  per- 
chè rende  men  chiara  e mcn  facile  la  costruzione,  senza 
che  se  ne  vegga  il  bisogno.  Si  ritenga  il  tuum  degli 
antichi  esemplari,  e si  dia  a questo  sentimento  la  si 
ovvia  e si  naturale  spiegazione  datagli  dagli  antichi  : 
sia  pur  questa  la  tua,  o Cerinto,  la  quale  equivale  al- 
1’  espressione  di  chi  dicesse  « Nessun  taglio  della  per- 
» sona,  sia  pur  quello  del  celebre  Apolline,  diventa 
>»  più  bello  per  gli  ornamenti,  che  vi  si  aggiungono.  » 
11  Bond  ha  interpretato  questo  passo  : licet  hoc  sit  tuum, 
cioè  il  portar  gemme  c smeraldi  ; ma  neppur  questa 
spiegazione  sembrami  lauto  a proposito  quanto  quella 
di  Bentlej. 

Merccm  sine  fucis  qestas.  Sottintendivi  per  nomina- 
tivo togata.  Ai  tempi  d’Orazio  erano  le  sole  matrone 
che  usavano  il  belletto  e le  gioje,  tutte  le  altre  non 
avevanp  mai  di  questi  ornamenti.  Tutto  questo  senso 
è una  metafora  presa  dai  venditori. 
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Nec  si  quid  honesli  est.  Qui  honesti  è in  significato 
di  bello,  come  in  Virgilio  pectus  honestum  (i). 

Quarit  quo  turpia  celet.  Anch’io  con  Dacier  credo, 
che  avanti  al  qucerit  debba  sottintendersi  un  altro  nec  ; 
ma  stimo  al  tempo  medesimo,  che  Orazio  dica  ciò  per 
far  la  satira  delle  matrone  tutte  occupate  in  nascon- 
dere i loro  difetti,  piuttostochè  per  vera  voglia  di  lodar 
le  altre  quasi  così  non  facessero  ; mentre  è assai  dif- 
ficile il  ritrovare  non  solamente  una  donna,  ma  nep- 
pure un  uomo,  il  quale,  per  quanto  sia  assennato,  non 
adopri  ogni  industria  in  occultare  alla  meglio  i difetti 
della  sua  persona  ; infatti  se  taluno  mai  li  rammenti, 
o li  noti,  chi  vi  ha  che  non  se  ne  dolga  ? 

Regibus  hìc  mos  est.  Qui  il  sostantivo  è nel  generale 
significato  di  grandi,  come  e lo  abbiamo  veduto  altre 
volte,  e lo  vedremo  ancora  sovente. 

Opertos  inspiciunt.  Dacier  in  luogo  di  operlos  ha  qui 
corretto  apertos  seguitando  l’opinione  del  suo  suocero 
il  sig.  le  Fèvre,  e molte  antiche  edizioni.  Il  Beati ej  pel 
solito  suo  spirito  di  rivalità,  ha  voluto  sostenere  la  lo- 
zione operlos  seguitando  Bond,  che  lo  ha  spiegato  teo- 
io*,  coperti.  Ma  questi  per  altro  illustri  interpreti  non 
hanno  riflettuto,  che  il  leggere  opertos  dà  a questo  passo 
d’Orazio  un  senso  affatto  contrario  alla  verità  del  co- 
stume, e allo  scopo  istesso  del  suo  discorso.  E chi  è 


(l)  Questo  lucido  parve  al  Doering  corrotto.  Egli  fa  d’avviso  che 
si  dovesse  leggere  quod  honestum  est  invece  di  quid  honesti  est, 
ed  abbcnchè  non  abbia  nel  suo  testo  introdotta  questa  lezione  , 
pure  la  confermò  coll’autorità  di  alcuni  codici  riportati  dal  Fea. 
11  senso  di  questi  versi,  giusta  la  sua  sentenza,  è quest’esso:  ni 
quantunque  faccia  pompa  e mostri  palesemente  ciò  che  ha  di 
hello , non  cerca  in  qual  maniera  celi  quel  che  ha  di  brutto 
( come  fan  le  matrone  col  mezzo  della  stola  ). 
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mai  che  compra  un  cavallo  coperto  ? Li  signori  Borni 
e Bentlej  Don  sarebbero  stati  sì  gonzi,  giacché  questo, 
siccome  dicesi,  sarebbe  comprare  un  gatto  in  un  sacco. 
L’oggetto  di  Orazio  è di  mostrare  che  bisogna  esaminar 
bene  quel  che  si  compra,  e che  perciò  torna  più  a 
conto  appigliarsi  a quella  merce,  che  più  facilmente 
può  esaminarsi,  che  a quella,  la  quale  è coperta  ; coinè 
dunque  in  prova  di  questo  potrebbe  egli  recare  per 
esempio  che  i grandi,  quando  comprano  de’  cavalli,  li 
mirano  coperti,  affinchè  non  l’inganni  la  bella  testa,  e 
De  trovino  poi  troppo  tenera  l’unghia,  mal  fermo  il 
piede?  Quanti  difetti  può  avere  un  cavallo  di  bell’a- 
spetto, oltre  a quello  della  debolezza  del  piede  ! Anzi 
come  questa  medesima,  al  parere  de’  conoscitori,  spesse 
volte  deriva  dal  resto  della  corporatura  del  cavallo, 
dalla  disposizione  delle  giunture,  dalla  portata,  non  è 
egli  necessario  per  conoscere  se  tutto  va  bene,  esami- 
nare il  cavallo  a corpo  nudo,  senza  coperta?  Vediamo 
pur  tuttogiorno  che  gli  uffiziali  inspettori  della  caval- 
leria, quando  ne  fan  la  revista,  si  fan  condurre  di- 
nanzi ad  uno  ad  uno  tulli  i cavalli,  non  pure  senza 
coperta,  ma  senza  qualdrappa,  senza  sella,  seuz’altro, 
colla  pura  briglia  ed  una  tenuissima  cinghia,  che  passa 
pel  mezzo  della  pancia,  e talora  ancor  senza  questa.  Si 
lasci  adunque  il  sig.  Bentlej  nella  sua  ostinazione,  e 
leggasi  apertos  (i). 


(>)  Con  pace  del  Dacier  noi  abbiamo  calcate  le  orme  del  Doe- 
ring,  seguendo  la  lezione  del  Bentlejo,  e correggendo  su  di  essa 
la  versione  del  Massucco.  Imperocché  leggendo  opertos  si  ha  la 
seguente  sentenza  conforme  al  contesto  oraziano:  i grandi,  allor- 
ché vogliono  comprar  cavalli,  perchè  dal  contemplar  l’esterna 
loro  bellezza,  i piedi  snelli,  il  largo  petto,  la  testa  piccola, 
V alta  cervice  non  sieno  distolti  dall’  osservarne  i difetti,  li 
sogliono  comperare  involti  nelle  coperte. 
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Facies.  Cioè  l’aspetto  intiero  del  corpo. 

. Molli  fulta  pede.  Senofonte  nel  suo  trattato  su  i 
cavalli,  dice  che  siccome  una  casa  per  quanto  sia  bella 
e ben  architettata,  a nulla  vale,  quando  non  abbia  buone 
le  fondamenta,  cosi  un  cavallo  se  non  ha  buon  piede, 
non  serve,  che  in  tutto  il  resto  sia  bello.  La  fermezza 
del  piede  nel  cavallo  dipende  non  solo  dall’esser  ben 
conformato,  ma  ancora  dal  non  aver  troppo  tenera 
l’unghia,  nè  troppo  alte  le  giunture  dei  due  ultimi  stin- 
chi.. Ora  le  coperte  che  gli  antichi  mettevano  ai  ca- 
valli, come  può  vedersi  nei  marmi  e nelle  medaglie, 
scendevano  sino  al  tallone,  e così  coprivano  lo  stinco 
superiore,  da  cui  dipende  cotanto  la  fermezza  del  piede, 
che  quando  il  cavallo  incespa  alcun  poco,  è dovere  del 
cavaliere  batterlo  subito  colla  verga  su  quella  gamba, 
su  cui  ha  mancato,  affinchè  l’irritazione  della  percossa 
l’obblighi  a tendere  maggiormente  per  naturale  reazione 
i muscoli  tutti  ed  i nervi  di  quella  parte,  e a render 
così  più  dritta  e più  perpendicolare  la  linea  sostenitrice 
di  tutto  il  peso. 

Inducat.  Cioè  lo  inganni,  lo  rondura  in  errore. 

Hiantem . Hians  significa  che  ha  la  bocca  aperta. 
Avviene  di  restarsi  colla  bocca  aperta  nell’ammirazione, 
nella  sorpresa,  nel  desiderio  e nell’ansietà.  Vedi  ciò 
che  abbiamo  detto  su  quel  passo  della  sat.  I di  questo 
libro  : indorai  is  inhians. 

Quod  pidchree  clunes,  breve  quod  caput,  ardua  cervix. 
Sono  queste  tre  delle  principali  bellezze  del  cavallo  : 
bella  e larga  groppa,  testa  piccola,  collo  alto  e ben 
arcato.  Può  questo  vedersi  egregiamente  esposto  in  Vir- 
gilio Georg.,  lib.  Ili,  nella  Coltivazione  dell’Alamanni, 
e nelle  varie  particolari  descrizioni  fatte  da  Classici 
Italiani  dei  cavalli  dei  loro  eroi. 
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Hoc  Mi  rectè.  Anche  questa  prova  che  la  lezione 
operlos  deve  essere  corretta  ; poiché  Orazio  non  lode- 
rebbe mai  chi  comprasse  un  cavallo  coperto  a rischio 
di  essere  ingannato,  dappoiché  ha  posto  in  derisione 
chi  si  attaccava  alle  velate  matrone. 

Lynceis  contemplare  oculis.  Linceo  figliuolo  di  Afa- 
reo, secondo  l’antica  storia  de’  Greci,  trovò  pel  primo 
i metalli.  La  favola  disse  per  questo  che  egli  aveva  gli 
occhi  acutissimi,  e che  penetrava  col  guardo  nelle  vi- 
scere della  terra.  Di  là  venne  la  proverbiale  frase  di 
dire  occhi  Lincei  per  occhi  indagatori  ed  acuti.  Altri 
ricavano  l’origine  di  questa  frase  dal  Lince  che  dicesi 
essere  fra  tutti  gli  animali  di  una  vista  acutissima.  Ma 
è dubbio  se  il  nome  di  Lince  dato  a quell’animale  sia 
venuto  da  Linceo,  o quel  di  Linceo  dal  Lince.  Il  Ben- 
tiej  vuol  correggere  Lynceis  in  Lyncei.  Ma  la  differenza 
é sì  tenue,  che  non  merita  la  spesa  di  consacrarvi  il 
minimo  pensiero,  giacché  il  dir  occhi  Febei  vale  come 
il  dire  occhi  di  Febo,  e raggi  solari  è come  raggi 
dei  Sole. 

Hypsced  ccecior.  Era  Ipsea  una  matrona  Bomana  delia 
illustre  casa  de’  Plozj,  e secondo  alcuni  figliuola  di 
Plozio  Ipsea,  uom  consolare  che  fu  condannato  de  am- 
bitu  per  aver  distribuito  del  denaro,  mentre  disputava 
il  consolato  a Milone  ed  a Pisone.  È dubbio  però  qual 
sia  il  fondamento  di  questa  satirica  espressione  di  Ora- 
zio riguardo  ad  Ipsea.  Molti  degli  antichi  commenta- 
tori dicono  ch’ella  stava  assai  male  d’occhi.  Ma  non 
pare  che  questo  difetto  attirar  le  dovesse  per  sé  solo 
un  tratto  satirico.  Quindi  Dacier  sospetta,  non  senza 
qualche  probabilità,  che  Jpsea  avesse  qualche  amante 
assai  bruito,  e uulladimeno  lo  vantasse  per  bello,  cosic- 
ché Orazio  abbia  potuto  alludere  a un  tempo  medc- 
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limo  con  molta  finezza  e a]  naturale  difetto  degli  occhi, 
ed  alla  morale  cecità  di  quella  dama. 

Ma  qua  mala  sunt  spectes.  Torrenzio  ha  emendato 
questo  passo,  ed  ha  letto  : 

. . . ffypsad  ccecior  ipsd 

Qua  mala  sunt  spectes. 

Dac:er  e molli  altri  hanno  adottato  questa  variazione, 
poiché,  a dir  vero,  è più  conforme  al  genio  d’Orazio, 
e più  nobile. 

Spectes.  Taluno  ha  voluto  leggere  spectas  in  vece  di 
spectes,  e poco  avanti  contemplare  in  vece  di  conlem - 
pieve;  ma  non  si  vede  nè  il  motivo,  nè  la  congruenza 
di  questa  correzione,  nè  da  altro  pare  dettata  che  dalla 
insaziabile  voglia  di  emendare. 

0 crus,  o hrachial  Solite  esclamazioni  di  chi  delira. 

Depygis.  È questa  voce  dal  Greco,  e significa  senxa 
natiche.  Il  suo  contrario  era  Callipygis,  col  qual  nome 
è distinta  una  assai  bella  statua  di  Venere,  ch’era 
prima  in  Roma,  ed  ora  neH’lmperiale  Museo  di  Parigi, 
chiamata  comunemente  la  Venere  naticuta  e la  Venere 
delle  belle  natiche. 

Nasuta.  Che  La  lungo  naso.  Presso  gli  antichi  era 
questo  un  gran  difetto  nelle  donne;  negli  uomini  al 
contrario  era  una  bellezza  ; ma  non  per  questo  voleasi 
che  le  donne  lo  avessero  troppo  piccolo,  onde  Catullo  : 
Ista  turpiculo  puella  naso. 

Ariosto  nella  celebre  descrizione  della  bellezza  d’AL- 
cina  se  ne  cavò  fuori  assai  beue  con  que’  suoi  bellis- 
simi versi: 

Quindi  il  naso  per  mc\\o  il  viso  scende, 

Che  non  trova  l’Invidia,  ove  i emende. 

Brevi  latere.  Equivale  questo  a ciò  che  noi  diciamo 
di  vita  corta.  L un  difetto  ncli’uman  corpo  che  quella 
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parte  di  esso  la  quale  si  estende  dalla  radice  del  collo 
sino  alla  giuntura  delle  anche,  sia  proporzionatamente 
troppo  corta  ; giacche  allora  le  gambe  e le  coscie  non 
hanno  una  giusta  corrispondenza  col  busto.  Il  corpo 
umano  ha  le  sue  proporzioni;  sette  teste  formano  un 
corpo  intiero;  come  tre  nasi  una  testa;  il  busto  deve 
essere  la  terza  parte  del  corpo,  ma  senza  la  testa,  co- 
sicché passi  la  medesima  distanza  dall’alto  della  spalla 
alla  giuntura  delle  anche,  o del  fianco,  che  da  questa 
giuntura  al  ginocchio,  e dal  ginocchio  al  tallone.  Le 
braccia  debbono  essere  tali,  che  dalla  estremità  della 
man  dritta  che  è la  punta  del  dito  di  mezzo,  sino  al- 
l’estremità della  sinistra  passi  la  medesima  distanza, 
che  hawi  dalla  radice  de’  capelli  sulla  fronte  al  basso 
de’  piedi;  in  somma  fissata  una  punta  del  compasso  nel 
mezzo  del  corpo  umano,  il  quale  mezzo  cade  sulle  parti 
della  generazione,  l’altra  punta  raggirandosi  intorno, 
verrà  a descrivere  un  cerchio,  di  cui  le  braccia,  le 
gambe  ed  il  capo  saranno  altrettanti  raggi  : sono  que- 
ste le  naturali  dimensioni  del  corpo  umano  non  però 
quelle  degli  statuarj,  che  sogliono  ragguagliarle  con 
proporzioni  diverse  da  queste,  ne  sempre  le  stesse  in 
tutte  le  statue.  Consultisi  l’Arte  di  vedere  del  sig.  Mi- 
lizia, e ciò  che  intorno  alle  bellissime  statue  antiche 
è stato  scritto  dai  più  valenti  maestri  della  scultura,  e 
dai  più  saggi  Àntiquarj. 

Fede  lungo.  Il  piede,  perchè  sia  bello,  deve  esser 
piccolo.  Vedi  Ariosto  nella  citata  descrizione  di  Alcina 
e in  quella  d'Olimpia,  ed  Ovidio: 

Pes  ernt  exiguus;  pedis  hrec  aptissima  forma  est. 
Dicesi  che  si  pregino  meritamente  di  questa  dote  le 
donne  Spagnuole.  Non  vorremmo  però  che  taluna  per 
ottenerla  a dispetto  della  Natura  si  storpiasse,  se  non 
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dall’infanzia,  almeno  dai  più  belli  anni,  i piedi,  o con 
istrctlissimc  scarpe,  o con  altre  arti,  siccome  fanno  le 
Cine#i,  le  quali  per  avere  un  tal  pregio,  si  riducono  a 
segno  di  non  poter  piu  reggersi  su  i piedi,  non  che 
passeggiar  senz’appoggio. 

Ni  Calia  est.  Era  Cazia  uua  matrona  cosi  sfacciata, 
che  andava  scoperta  al  pari  delle  meretrici.  Fu  sor- 
presa in  adulterio  con  Valerio  Siculo,  tribuno  della 
plebe,  nel  tempio  di  Venere  Teatina,  ch’era  vicino  al 
teatro  di  Pompeo. 

Interdicta.  Cioè  le  parti  nascoste.  Fu  questo  epiteto 
imitato  egregiamente  dal  Tasso  nella  Gerusalemme 
Cauto  IV,  stanza  XXXII  ove  dice  : 

Come  per  acqua,  o per  cristallo  intiero 
Trapassa  il  raqqio , e noi  divide,  o parte 
Per  entro  il  chiuso  manto,  osa  il  pensiero 
Sì  penetrar  nella  vietata  parte. 

Vallo  circumdata.  Valium  è propriamente  un  fosso 
munito  di  una  palificata,  che  anche  dagli  Italiani  chia- 
masi vallo.  Qui  però  è preso  metaforicamente  per  gli 
abili,  che  difendono  il  corpo.  Tertulliano  disse  con  egual 
metafora  : circumduc  valium  verecondia ?.  Cosi  valium  c 
in  genere  ciò  che  noi  diciamo  riparo.  Questo  circum- 
data è un  accusativo  plurale,  che  si  unisce  con  interdicta, 
e il  crederlo  un  nominativo  singolare,  come  hanno  fatto 
alcuni,  è un  errore,  onde  non  vi  ha  qui  luogo  a virgole 
che  dividano  il  senso. 

Nani  te  hoc  fucit  insanum.  Quello  cioè,  che  è na- 
scosto. In  nessuna  cosa  vedesi  tanto  chiaramente  bra- 
mar gli  uomini  ciò  che  loro  è meno  facile  a conoscere 
non  che  ad  ottenere,  quanto  nella  passion  dell’amore. 
Giunge  a tal  segno  intorno  a questo  l’inganno,  che  molte 
volle  il  solo  abito  è quello  che  sveglia  e scalda  la  fan- 
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tasia.  Egli  è perciò,  che  taluni  s’innamorano  alle  volle 
di  un  uomo  vestito  da  donna,  e viceversa, 

Custodes.  Le  guardie  e le  spie  del  marito,  onde  Ovi- 
dio Amorum,  lib.  Ili,  eleg.  IV  : 

Dure  vir,  imposito  tenera  custode  puellcB. 

Lectica.  Vario  è il  significalo,  che  appropriasi  a 
questo  nome.  Il  primo  e più  proprio  è quel  di  lettiga, 
sorta  di  vettura  assai  nota  ma  la  difficoltà  cade  nel 
sapere  se  la  lettiga  de’  tempi  a noi  più  vicini  somi- 
gliasse a quella  di  cui  si  servivano  i Romani.  Secondo 
alcuni,  le  donne  d’alto  rango,  allorquando  cominciò  in 
Roma  il  lusso,  faceansi  portare  in  certe  bussole,  chiuse 
bensì,  ma  con  vetri  da  più  parti,  che  sostenute  erano 
da  facchini  detti  lecticularii,  come  lectica  chiamavasi 
pur  questa  bussola.  S’introdusse  dopo  questa  l’uso  della 
vera  lettiga,  ch’era  come  una  bussola  più  grande  e più 
comoda,  sostenuta  per  mezzo  di  due  stanghe  e di  due 
cinghie  dai  muli,  siccome  usavasi,  non  ha  gran  tempo, 
in  Italia.  Vi  ha  un  antico  epigramma,  che  descrive 
assai  ben  tutto  questo  : 

Aurea  matronas  claudit  basterna  pudicas. 

Qua  radinns  latwn  gestat  utrumque  latus. 
ffanc  geminus  portai  duplici  sub  pondere  burdo, 
Provehit  et  modico  penduta  sepia  grada. 

Provisum  est  caute,  ne  per  loca  publica  pergens, 
Fucetur  visis  casta  marita  viris. 

Per  la  più  facile  intelligenza  di  questo  epigramma  no- 
tisi che  basterna  è come  lectica,  ma  non  però  d’uso 
nei  buoni  secoli  ; l’Italiano  nome  basterna,  che  serve 
a significare  una  specie  di  carretta,  derivato  è forse  di 
là.  Burdo  è mulo,  e forse  è venuto  da  questo  con  qual- 
che mutazione  il  nome  bardotto,  che  noi  diamo  a’  più 
giovani  muli.  Conviene  altresì  ricordarsi  che  gli  antichi 
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* non  avevano  l’arte  di  iw&af*!,  grandi  lastre  di  vetro, 
che  fossero  si  trasparenti,  icome  -ley nostri  e ce  ne  fan 
fede  quelle  che  sono  state  troyjite  negli  scavi  d’Erco- 
lano,  e di  Pompeja,  onde  pofctva^Hora  avverarsi  l’ul- 
timo distico  del  riferito  epigramma,  che  non  avrebbe 
più  luogo  al  presente., Oltre  a questi  significali  del  nome 
lectica,  Dacier  ne  ha  trovato  anche  un  altro,  volendo  che 
per  questo  s’intenda  una  specie  di  gabinetto  con  inve- 
triate, inventato,  secondo  lui,  dalla  gelosia  de’  mariti 
per  rinchudervi  le  mogli  in  maltiera,  che  neppur  da 
chi  veniva  a vederli  nelle  lor  case,  potesser  mai  esser 
tocche#  Di  questa  sorta  dt  ricetto,  vuoi  egli  che  qui  si 
parli,  e si  appoggia  sull’autorità  di  Torrenzio,  e sovra 
un  passo  di  Svetonio,  il  quale  dice  di  Augusto,  che  a 
ca-na  lucubraloriam  se  in  lecticulam  recipiebat,  che  è 
quanto,  nel  suo  gabinetto.  Ad  onta  di  tutto  questo,  io 
credo,  che  qui  si  tratti  della  vera  lettiga:  la  quale  im- 
pediva agli  amatili  il  poter  avvicinarsi  a parlare  libe- 
ramente colle  lor  belle. 

Ciniflones.  Il  Vocabolario  di  Torino,  della  per  altro 
esattissima  prima  edizione  Veneta  dell’anno  1705  ha 
registrato  cinislones  in  vece  di  ciniflones,  contro  l'uso 
di  tutti  gli  altri  editori.  Dicevansi  ciniflones  alcuni 
servi  dell’interiore  famiglia,  destinati  a far  riscaldare 
i ferri  per  acconciare  i capelli  alle  dame.  Usavano  a 
tal  uopo  dei  vasi  di  terra  pieni  di  cenere  mollo  calda, 
che  avevano  aH’intorno  varj  buchi  pei  quali  si  mette- 
vano entro  alla  cenere  i ferri.  Questi  vasi  erauo  detti 
olla  cineris  e i ferri  calamistri,  e i servi  oltre  a cini- 
flones anche  cinerarii.  Avveniva  talvolta,  che  le  damo 
trovandosi  di  mal  umore,  rompevano  sul  muso  de’servi 
quelle  lor  pentole;  onde  Plauto  nel  Gorgolionei 

Nani  illcec  catapulta  ad  me  crebro  commeant. 

Oli azio,  Tom.  lf'\  i3 
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ParasitteO  'Ve  nfettMgcMsdfewée,1  come  noi  ora  diciamo,  r 
quelle  cioè  eh  è*  trovata  dosi  in  ihen  agiata  fortuna,  gi- 
rano le  case  dette  più  rléèbe  per  buscare  un  pranzo, 
o una  cena  lodatìtfOnè  ;ld  nobiltà,  -la  bellezza  e cento  o 
cento  altri  pregi.  «r  Tj  0l,':  ' ! ‘ 

Ad  talos  stòla  deiitissn,  et  clrchmdatn  paliti.  Abbiamo 
già  detto  Che  ‘itola'  era  l'abito  ’ ordinàrio  delle  matrone, 
che  scendeva  loro  sino  ai  talloni1,  e di  cui  si  servivano 
anche  in  casa.  Qu.arido  uscivano,  mettevano  sulla  stola 
un  mantelloue,  che1  propriamente  diccvasi  palla,  e ch’era 
tanto  ampio  da'  potértisi *ieSse  ravvolgere  a loro  genio 
non  senza  grazia  e maestà;  Virgilio  neU'Eucide  par- 
lando di  Camilla,  fa  menzióni  della  palla: 

Pro  crinali  auro,  prò  loivjce  termine  pallce 
Ti  gridi s èxuvice  per  dorsuni  a vertice  pcndent. 

E Nonio.-  Palla  honestee  mulieris  vestirhentum  hoc  est 
tunicce  pallium  ove  tunicce  è posto  in  vece  di  stoico, 
per  la  conformità  che  la  stola  delle  donne  aveva  colla 
tunica  degli  uomini,  secondo  ciò  che  dice  Vairone,  e la 
palla  colla  toga.  * ''■*  ' 

Plurima.  Rubcnio  si  è dato  a credere  che  questo  plu- 
rima abbia  relazione  colle  altre  vesti  ch’eran  sotto  alla 
palla,  come  suppurimi,  o supparus  ch’era  propria- 
mente il  guarnello,  ed  in  generale  ogni  vestimento  da 
donna  di  panno  lino,  e indusium  ch’era  una  camicia 
o senza  maniche  affatto,  o con  maniche  assai  corte,  e 
quasi  una  specie  di  giubba.  Ma  qui  nel  plurima  Orazio 
ha  voluto  esprimere  come  in  congerie  tutte  quelle  cose, 
le  quali  impedivano  di  vedere  tutta  quanta  la  persona. 

Invideant.  Questo  verbo  è qui  adoprato  colla  più 
lina  leggiadria,  come  si  fece  dal  Tasso  dall’aggettivo 
che  da  questo  deriva.  Gerusalemme  Liberata,  canto  IV, 
stanza  XXXT  : 
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Parte  altrui  ne  ricopre  invida  veste. 

Rem.  Come  di  sopra  chiamò  niercem  il  corpo  della 
donna,  cosi  ora  lo  chiama  reni. 

Cois  tibi  pene  videre  est  ut  nudali.  Dice  Plinio  che 
una  certa  Paufìla  ( Pamphila ) dell’isola  di  Coo,  ora 
Lango  nell’Arcipelago,  inventò  una  certa  specie  di  velo 
per  abiti,  così  fino  e così  trasparente  che  lasciava  ve- 
der tutto  il  corpo  siccome  nudo.  'Non  fraudanda  glo- 
ria cogitata!  rationis,  ut  denudet  fceminas  vestis.  Così 
Plinio  di  questa  Panfila.  Gradita  fu  l’invenzione  e adot- 
tata dalle  cortigiane  Romane.  Fu  quindi  dato  a tali 
abili  il  nome  di  Coa;  vestes  dal  luogo  della  loro  ori- 
gine. Yarrone  le  disse  vitreas  logas  appellando  alla  tra- 
sparenza, e Publio  Siro  vento  tessuto,  e linea  nebbia: 
jEquitm  est  inducere  nuptam  venturi  textilem  P 
Palam  prostare  nudavi  in  nebula  linea  ? 

Quindi  Seneca  scrisse,  che  una  donna  in  tal  abito,  non 
potrebbe  giurare,  con  verità,  di  nop  esser  nuda.  Qui- 
bus  sumptis  mulier  paruni  liquido,  nudavi  se  non  esse 
jurabit;  e nel  libro  de  consolatione  a sua  madre  : num- 
quam  tibi  placuit  vestis,  quee  ad  ni/iil  aliud  exigenda, 
quam  ut  nudam  exponeret.  Onde  S.  Gerolamo  scrivendo 
a Levia  sulla  educazion  di  sua  figlia  : talia  vestimenta 
paret  quibus  pellatur  frigus,  non  quibus  vestita  cor- 
pora  nudentur.  Da  questi  passi  di  quegli  antichi  scrit- 
tori può  congetturarsi;  che  se  aH’età  di  Orazio  questi 
abiti  non  si  usavano  che  dalle  cortigiane,  se  ne  pro- 
pagò l’uso  in  appresso  anche  ad  altre  meno  infamate 
persone.  È egli  ancora  finito?  Non  si  è mai  piu  rin- 
novato? . . . Secondo  Dacier,  si  conservò  nell’Oriente. 
Cois  è qui  un  ablativo  cum  vestibus  Cois. 

Leporem  Venator  ut  alta  etc.  Prima  di  Heinsio  e di 
Scaligero  questo  passo  era  creduto  oscurissimo.  Ma  lo 
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rischiararono  dopo  aver  essi  scoperto  un  beU’epigramma 
di  Callimaco,  dal  quale  è preso  il  sentimento  di  questi 
versi,  conosciuti  probabilmente  assai  bene  in  Homa,  e 
forse  ancora  cantati  da’  giovinolti,  quali  Orazio  tra» 
scrive  qui  a somiglianza  di  un’obbiezione  cbe  gli  sia 
fatta  dall’amatore  delle  matrone.  Ecco  l’epigramma  di 
Callimaco,  cioè  la  traduzione  dal  Greco  : Epicude  il 
cacciatore  persegue  per  le  montagne,  a traverso  alle 
nevi  ed  al  gelo  le  lepre  e i cervi  : e se  taluno  a lui 
dicesse  : prendi,  ecco  la  bestia  che  tu  hai  uccisa,  non 
la  prenderebbe.  Somiglia  intieramente  a quel  cacciator 
il  mio  amore;  non  cessa  ei  d' inseguire  ciò  che  lo  fugge, 
e dispreiza  ciò  che  trova  sen\a  fatica.  Ariosto  nell’Or» 
landò,  Canto  X,  stanza  XTHt 

Come  segue  la  lepre  il  cacciatore 
Al  freddo,  al  caldo,  alla  montagna,  al  lito, 

Nè  più  l'estima  poi  che  presa  vede 
E sol  dietro 1 A chi  fugge  affretta  il  piede. 

Così  fan  questi  giovani  ec. 

Finge  qui  dunque  Orazio  che  Cerinto  amante  delle  ma- 
trone, in  risposta  a quanto  egli  ha  detto  sulle  difficoltà 
che  s’incontrano  nel  corteggiarle,  gli  canti  in  faccia 
lai  versi  sul  costume  del  cacciatore,  al  quale  ei  poi  si 
assomiglia  (i). 

(i)  A chi  non  «ia  di  facil  contentatura,  e oreda  doverti  in  tatto 
cercar  quello  che  è jjìù  difficile,  non  «'adatterà  forse  bene  in  mille 
occasioni  il  Transvolat  in  medio  posita , etc.  Questo  motto  fu 
daU’Algarotti  (Pensieri  Die.,  Tom.  VII,  pag.  ìaa)  applicato  agli 
Europei,  li  quali  trascurano  l’ Affrica  in  oomparazion  dell’America 
e dell’Asia,  benché  quella  aia  di  più  facile  comunicazione  per  noi, 
e sia  «tata  la  «orgente  prima  delle  nostre  ricchezze.  Se  alcuno 
poi  rivolge  in  niente  imprese  pericoloie,  traffichi,  viaggi,  macchi- 
nazioni,  trattati,  opere  di  gran  fatica  e d’esito  dubbio,  ponga  ben 
mente  al  detto  sopra  le  amiche  d’alto  lignaggio:  onde  laboris  plus 
hnurire  etc.  (Vannetti) 
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Sectatur » Bentlej  ha  corretto  sectatus,  per  corrispon- 
denza a notiti  ma  questa  correzione  non  è nè  di  ne- 
cessità, uè  a proposito. 

Positum  sic  tangere  nolit.  La  maggior  parte  degli 
interpreti,  compreso  Dacier,  hanno  spiegato  questo  sic 
positum,  per  trovato  senza fatica,  postogli  così  per fortuna 
dinanzi}  ma  il  sic  dirsi  potrebbe  una  pura  particella 
di  relazione  coll’  ut,  non  un  avverbio  attaccato  al  po- 
situni  per  rilevarne  la  casualità  ; ugualmente  come  l’ut 
una  particella  comparativa,  non  un  avverbio  equiva- 
lente a quamvis.  Il  positum  poi  significa  posto  in  ta- 
vola ; il  che  oltre  ad  essere  molto  bene  indicato  dal 
tangere  nolit,  è assai  conforme  allo  stile  di  Orazio,  il 
quale  ha  nella  Poetica  : 

Si  vero  est,  unctum  qui  povere  possit. 

È proverbio  che  il  cacciator  non  mangia  caccia. 

Et  apponit.  G soggiunge.  S’ingannerebbe  chi  ancor 
troppo  pieno  del  significato  del  positum  veduto  po- 
c’  anzi,  intendesse  questo  apponit  per  pone  in  tavola. 
Avvertasi  che  il  cantat  et  apponit  è d’Orazio  in  bocca 
d’Orazio;  laddove  il  mezzo  verso  ed  il  verso,  che  gli 
sono  innanzi,  ugualmente  che  quanto  si  legge  da  meus 
sino  a caplat,  sono  le  parole  di  Callimaco  messe  in 
bocca  a Cerinto. 

Mischie  versiculis.  Con  queste  canzonette»  noi  di- 
remmo al  presente.  È questa  la  replica  di  Orazio  al- 
l’obbiezion  di  Cerinto. 

Dolores  atque  eestus  curasque  gtaves.  Tutto  questo, 
secondo  il  Poeta,  si  soffre  dagli  amanti  delle  matrone, 
non  da  quelli  dell’altro  partito.  Ma  benché  questa  opi- 
nione sia  vera  nella  prima  sua  parte,  non  lo  è del 
tutto  nella  seconda';  poiché  i disgusti,  le  agitazioni 
le  cure  si  trovano  anche  presso  a tutte  le  altre  donne 
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principalmente  da  chi  conosce  la  virtù  vera,  il  dovere 
e l’onore  non  mascherato.  Nella  corruzione  però  di 
quel  secolo,  in  cui  trovavasi  Orazio,  e nell’abbomine- 
vole  religion  de*  Pagani,  tutto  ciò  calcolato  era  assai 
meno,  che  ai  nostri  tempi  da  noi,  dalla  Religione  am- 
maestrati nella  purezza  sincera. 

Modum.  Questa  sentenza  è per  sè  stessa  verissima, 
sebbene  qui  è male  applicata.  Tutte  le  cosi  dette  pas- 
sioni hanno  la  loro  origine  dalla  Natura  ; ma  questa 
istessa  Natura  di  cui  son  figlie,  ha  imposto  ad  esse 
un  termine  ed  una  misura.  Questa  misura,  secondo  la 
sana  Filosofia,  consiste  in  non  ispingere,  nè  lasciar  tra- 
scorrere queste  passioni  più  oltre  di  quello  che  alla' no- 
stra felicità,  cioè  alla  conservazione  della  nostra  esi- 
stenza nella  miglior  maniera  possibile,  ragionevolmente 
è opportuno.  Nella  passion  dell’amore  tutto  ciò  che  è 
disgiunto  dal  matrimonio,  è al  di  là  del  suo  termine, 
poiché  non  per  altro  Natura  ce  ne  ha  resi  capaci  che 
per  la  propagazion  della  specie.  1 ’ 

Quid  lettura  sibi  etc..  Questo  verso  è di  gran  pregio. 
Vi  ha  in  esso  la  spiegazione  del  modum,  che  è di  so- 
pra, e la  spiegazione  è giustissima,  se  non  che  an~ 
ch’essa  è mal  adattata;  poiché  resterà  sempre  a vedersi, 
che  sia  ciò  che  la  pura  Natura  nel  suo  vero  esser  de- 
sidera ciò  che  le  duole  di  non  avere.  Tutto  ciò  che 
per  qualunque  maniera  alla  Ragione  è contrario,  tutto 
a Natura  si  oppone,  perchè  al  di  lei  fine  non  tende,  € 
la  Ragione  non  è altro,  che  la  figlia  primogenita  della 
Natura,  e la  sua  prole  più  cara. 

Soldo.  Questa  voce  è una  sincope  di  a solido,  ed  è 
il  contrapposto  d’inane  (1). 

• • ,■ 

(i)  Secondo  la  punteggiatura  del  Doering,  che  noi  abbiamo  ar- 
guita, il  senso  è diverso  in  qualche  parte  da  quello  della  versione 
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Aurea  quatris  poetila , Seneca  nella  lettera  CXX:  llla 
(cioè  la  Natura)  hoc  autem  jubet , sitim  extingui. 
Utrum  sit  aureum  poculum,  an  aythllinwn , an  vitreum, 
an  Tìburtinus  calix,  ari  manu  concava,  nihil  refert.. 
Egregie  itaque  Horatius  negai  ad  sitim  pertinere  quo 
poculo  aqua,  aut  quarti  eleganti  marni  ministretur. 

Praster  Pavonem  R/iombumque.  Ortensio,  quando  fu 
creato  augure,  diede  un  magnifico  pranzo  in  cui  com- 
parvero per  la  prima  volta  i pavoni.  Quindi  Marco 
Anfidio  Lucrone  prese  a mantenerne  delle  truppe  fcjie, 
gli  fruttavano  ogni  hanno  quasi  2 5oo  scudi.  In  appresso 
divennero  tanto  cari  che  si  vendevano  u5  lire  l’uno,  c 
le  loro  ova  100  soldi  per  ovo.  Varrone  de  re  rustica, 
lib.  Ili,  cap.  VJ,  assicura  ebe  una  turma  di  pavoni 
rendeva  ogni  anno  quadragena  sestertia  40,000  seslerzj, 
cioè  0480  lire  di  Francia.)  , <<> 

R/iombumque.  Questo  pesce  ;era  molto  stimato  dai 
Romani,  come  lo  è da  noi  tuttavia.  I migliori  venivano 
da  Ravenna.  t 'iit'|  •» u i 1 

Si  ancilla.  Ecco  la  cattiva-  applicazione  delle  belle 
massime  precedenti.  . j;  , , 

Verna.  Nato,  o allevato  in  casft,; ^"abbiamo  già  ve- 
duto altrove.  Dacier  deduce  da  -questo  passo,  che  qpesta 
satira  deve  essere  stata  fatta  prima  che  si  pubblicasse 
da  Augusto  la  legge  de  adulteri 'ì$\  et  pudicitia,  riflet- 
tendo che  altrimenti  Orazio  non  avrebbe  parlato  con 
questo  tuono,  per  non  attirarsi  la  disapprovazione  ed 
il  castigo  del  Principe. , , . I(  n . , , • , 

— . . ■ ..  - 1 ■ 

del  Massncco  : e non  è forse  più  utile  l’  indagare  qual  limite 
abbia  posto  la  natura  alle  cupidigie  ? che  cosa  sia  per  sof- 
frire che  le  venga  negato,  che  cosa  no  ? Non  è forse  piu  utile 
lo  sceverare  le  cose  vane  dalle  solide  ? 
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Ptirabìlem  amo  Peneresti , facilemque.  Dacier  ha  Spie- 
gato questo  passo,  come  se  Penus  fosse  qui  per  inna- 
morala, maitresse.  Itla  io  credo  che  si  parli  dell’azione, 
non  della  persona.  Ugualmente  ha  interpretato  parabi- 
lem  per  a buon  mercato,  riferendolo  al  neque  magno 
stet  pretto  che  viene  in  seguito.  Anche  qui  non  andiamo 
d’accordo.  Parabilis  è presta  all’uopo,  a propria  dispo- 
sizione : fncilem  poi  indica  il  non  esigere  nè  molta 
pena,  nè  lunghe  preghiere,  nè  riguardi  j ma  essere  ar- 
rendevole ad  ogni  volere. 

Illam  post  paulo  etc.  Questo  illam  non  si  riferisce  a 
Venerem,  ma  al  sottinteso  puellam,  o nmlierem. 

Post  paulo  etc.  Qui  parla  il  mezzano.  Pluris  non  va 
attaccato  ron  Si,  ma  fa  un  senso  a parte,  ed  una  diffi- 
coltà di  più,  proveniente  dal  prezzo. 

Gallis,  lume  etc.  Qui  per  Gallis  si  accennano  i Sa- 
cerdoti di  Cibele  delti  da  Catullo  homines  sine  viro. 
Dacier  vuole  che  questo  nome  sia  venuto  dai  Galli  Asia- 
tici. Benllej  ha  messi  due  punti  fra  Gallis  e hanc  e ri- 
ferendo questo  a quee  } ma  in  questa  sua  correzione  si 
è molto  ingannato,  giacché  il  Gallis  hanc  ha  relazione 
al  si  exierit  vir,  ritardo,  che  poteva  non  essere  intol- 
lerabile agli  evirati  di  Cibele,  e riuscire  incomodo  agli 
altri. 

Philodemus.  Secondo  alcuni,  deve  per  questo  inten- 
dersi ub  certo  Filodemo  poeta  Epicureo,  che  viveva  ai 
tempi  di  Cicerone,  di  cui  ci  restano  alcuni  epigrammi 
nell’Antologia,  c dalle  Cui  opere  Heinsio  pretende  che 
Orazio  abbia  preso  questi  tre  versi.  Dacier  non  vi  si 
sottoscrive,  e crede  che  qui  debba  intendersi  un  al- 
tr’uomo  sregolato  di  questo  nome,  non  il  poeta  ; il  quale 
pare  che  tenesse  un  Altro  sistema,  come  egli  ha  rica- 
vato da  uno  dei  suddetti  epigrammi  di  Filodemo,  di 
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cui  eccone  la  tradazione  : Demo  e Thermione  morir  mi 

fanno  d'amore.  La  prima  è una  meretrice , e l'altra  non 
conosce  ancora  i piaceri  di  Venere ; Cuna  mi  regala  i 
suoi  favori,  e Coltra  è orgogliosa  e severa.  Giuro  per  te 
medesima,  o bella  Venere;  che  non  so  ancor  bene,  per 
quale  di  esse  io  debba  dichiararmi.  Ma  finalmente,  la 
mia  cara  Demo,  Thermion  la  vince;  poiché  non  curo 
quel  che  ho,  e corro  dietro  a ciò  che  mi  è ricusato. 
Questo  epigramma  che  molto  somiglia  a quel  di  Calli- 
maco, da  noi  riferito  di  sopra,  fa  vedere  che  Filodemo 
era  più  amante  del  difficile,  che  del  facile.  Verso  la 
metà  del  secolo  passato  comparvero  in  Roma  sotto  il 
nome  di  Sedano  certe  Satire  latine  scritte  in  fior  di 
lingua,  e se  la  maldicenza  sen  tolga,  ripiene  di  tanta 
grazia,  c di  tanto  buon  gusto,  che  nè  Orazio  nè  alcun 
altro  degli  antichi  satirici  Latini  arrossito  avrebbe  di 
apporvi  il  suo  nome,  se  venuto  fosse  a rivivere  in 
quella  età.  Queste  Satire  erano  tutte  dirette  contro  il 
per  altro  dottissimo  e stimatissimo  abate  Vincenzo  Gra- 
vina, maestro,  educatore  e gran  benefattore  del  poi 
così  celebre  Melastasio,  e scrittor  di  varie  belle  opere, 
al  qual  Gravina  si  dà  in  quelle  salire  il  nome  di  Filo- 
demo, attaccandovi  dal  Greco  un  significalo  assai  con- 
facente al  carattere  appropriato  qui  al  suo  Filodemo 
da  Orazio. 

Stet.  Questo  è il  verbo  che  suole  attribuirsi  a tutto 
ciò,  che  sta  esposto  in  vendita.  Dacier  vi  ha  ritrovato 
non  so  qual  mistero  da  postribulo  ; ma  benché  la  voce 
postribulum  venga  da  postare,  nulladimeno  è inutile  far 
tanto  caso  di  questa  espressione  comune  a tutto  quello 
che  è in  vendita. 

Neque  magno  prelio.  Dacier  ha  riferito  questo  sen- 
timento al  parabilem,  perchè,  come  abbiamo  veduto,  non 
ha  bea  compreso  il  significato  di  quesl’ultiina  voce. 
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Neque  cunclelur.  Dacier  lo  vuol  relativo  al  facilem, 
ed  anche  qui  1’  ha  sbagliala. 

Munda  hactenus.  Il  vero  significalo  di  mundus  è 
serica  menda,  quantunque  comunemente  si  usi  per  netto. 
Dacier  vuole  che  l’Universo  sia  stato  chiamato  Mundus 
a motivo  della  simmetria  delle  sue  parti,  che  non  ha 
dove  si  emeude. 

Neque  longa  eie.  Come  s’imbellettano  le  donne  per 
parer  più  bianche  di  quel  che  sono,  cosi  non  ha  mollo 
che  per  parer  più  grandi  portavano  un  altissimo  tal- 
lone alle  scai^e,  cosicché  alcune  non  si  sapeva  com- 
prendere come  potessero  equilibratisi;  quindi  frequenti 
u’erano  le  cadute.  Giovenale  scrisse  a questo  proposito  : 
Breviorque  videtur 

V ir g ine  Pygnxcea , nullis  adjula  cothurnis. 

Da  alcuni  anni  in  qua  preso  avendo  le  donne  ad  imi- 
tare in  tutto  l’antico,  non  usano  più  talloni  alle  scarpe, 
onde  camminano  meglio  e con  maggior  sicurezza. 

ILia  et  Egeria  est.  llia  fu  la  madre  di  Romolo,  amata 
da  Marte;  Egeria  la  moglie  e la  consigliera  di  Numa: 
Ovidio  fast.,  lib.  Ili  : 

Via  Nutrice  conjux  consiliumque  fuit * 

Nomen  quodlibet.  Qualunque  nome  anche  più  illustre 
t più  rispettabile. 

Fir  rure  recurrat.  Perchè  non  ha  marito. 

V epallida.  La  particella  ve  ora  serve  a significare 
privazione,  come  vecors  senza  cuore,  vesanus  senza 
senno  ; ora  si  adopra  per  dare  alla  parola  un  accresci- 
mento, come  vegrandis  per  valde  grandis,  e qui  vepal - 
lida  per  valde  pallida. 

Conscia.  La  confidente. 

Cruribus  iieec  metuat.  La  maggior  parte  degli  inter- 
preti hanno  ciò  spiegato  del  timore  della  confidente  di 
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esser  messa  alia  catena,  ai  ferri.  Dacier  mette  qnesta 
spiegazione  in  ridicolo,  e vuole  che  questo  passo  s’in- 
tenda del  timore  di  aver  le  gambe  rotte  dalle  bastonate. 
Ma,  con  buona  pace  del  sig.  Dacier,  la  sua  spiegazione 
è più  alla  Turca,  che  alla  Romana.  È noto  chele  ser- 
venti  delle  matrone  erano  le  schiave,  ed  è pure  notis- 
simo, che  le  schiave,  come  gli  schiavi,  quando  incor- 
revano l’indignazion  de’  padroni  erano  poste  alla  catena, 
colla  sola  differenza,  che  gli  schiavi  si  spedivano  anche 
qua  e là  incatenati  al  travaglio,  le  schiave  restavano 
a casa.  Quanto  al  battere,  si  usavauo  piuttosto  i flagelli 
di  grosso  cuojo,  di  corde  e di  nervi  di  bue;  ma  le 
bastonate  per  le  gambe  non  erano  colà  di  moda,  come 
in  Turchia,  tanto  più  che  uno  schiavo,  o una  schiava 
colle  gambe  rotte  è bella  c perduta  pel  padrone. 

Doti  deprehensa.  Ogni  donna  sorpresa  in  adulterio 
perdeva  la  dote;  cosi  volevano  le  leggi,  onde  Anfitrione 
in  Plauto  dice  a sua  moglie  : 

Numquid  caussam  dicis,  quin  te  hoc  multem 
matrimonio  ? 

Prima  della  legge  Giulia  il  marito  aveva  il  diritto  di 
uccidere  la  moglie  sorpresa  nell’adulterio;  ma  Augusto 
tolse  ai  mariti  quest’autorità,  e la  diede  in  vece  al  padre 
della  donna  (1). 


(i)  In  tecunda  satyra,  continua  eapopiede  lo  Zoilo  fonia  lo 
Scaligero  ) quum  proponat  extrema  esse  vitiosa  , ac  propterea 
medium  eligentlnm  : jubet  abstinere  a matrona:  recte  sane  ; 
narrai  incomoda  acque  pericola  illis  : Hic  se  precipiterò  etc. 
Aec  puduit  eadem  in  fine  repetere  ibi ....  ne  vir  rure  recur- 
rat.  Quod  loquacitatis  et  oblivioni* , aut  negligenza!  vitium 
non  prcetereundum.  Hic  primus  error.  Alter  ille  : quum  deletis 
prceceptis  modo  positi r laudat  concubitus  meretricio s.  Dei  no- 
tati falli  il  più  grave  taria  di  ragione  il  secondo,  e perù  si  vuol 
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Discinta  tunica  ac  pede  nudo.  Asinio  Politone  scri- 
vendo a Cicerone  le  infamie  di  Lucio  Balbo  Questore 


dire  in  prima  di  quoto.  Egli  bisogna  tempre  considerar  bene 
l’intenzione  d’ Orazio.  Costui  mira  principalmente  di  distor  li 
Romani  dal  peccato  dell’adulterio  tra  lor  si  comune  in  que’ tempi. 
Per  venir  dunque  all’intento  suo  ei  piglia  una  via  indiretta,  e con 
varj  esempj  stabilisce  l’  assioma,  che  i pazzi  vanno  ognora  agli 
estremi.  Quinci  soggiugne,  che  altri  non  vagheggian  che  donne  di 
gran  nazione,  ed  altri  si  gettano  alle  cantoniere.  Ma  egli  tass4ttir 
pazzia  quelli  e questi  insieme  dicendo  :u  e che  importa  mai  ebe 
Marseo  si  vanti  di  non  toccare  le  mogli  altrui,  quand’  egli  s’è 
intabaccato  con  le  male  femmine,  e vi  scialacqua  roba  ed  onore  ? 
Basta  egli  forse  evitar  certe  persone,  e non  tutto  quello  che 
nuoce  ? perder  credito  e averi  egli  è sempre  male,  nè  fa  forza  , 
che  ciò  ti  segna  più  tosto  amando  dama,  che  fantesca  o sgual- 
drina. » Tuttavolta , posciachè  come  è detto,  il  suo  intendimento 
è proprio  di  riparare  al  furore  degli  adulterj,  passa  a mostrare 
che  delle  due  contrarie  pazzie  la  prima  è nel  medesimo  tempo 
senza  comparazione  e più  sciocca,  e più  perigliosa,  e che  la  natura 
ci  somministra  largamente  quanto  è necessario  a soddisfazion  no- 
atra senza  ir  dietro  con  grandissimo  nostro  danno  a’  titoli  e gnar- 
dinfanti  ; onde  al  fin  si  risolve  per  le  femmine  di  partito,  si  ve- 
ramente dove  bisogno  lo  sproni.  Ma  nota  bene  ch’egli  parla  qui 
di  bisogno,  non  di  viziosa  consuetudine  nè  di  smania,  qual  era 
quella  di  Sallustio  e di  Marseo,  che  s’appartiene  appunto  all'ima 
delle  dannale  pazzie.  Dove  ricordar  ci  dobbiamo,  che  più  aopra 
ai  cita  il  detto  di  Catone  il  Censore  a quel  giovane,  ch’egli  vide 
uscire  di  chiasso  — Marte  etc.  Il  qnal  giovane  poi  usando  spesso 
colà,  il  medesimo  Catone  ebbe  a dirgli  : u Amico,  io  ti  lodai,  che 
tu  venissi  qua  alcuna  volta;  non  mica  che  ci  abitassi.»  Inten- 
dendo con  questa  giusta  distinzione  il  vero  pensier  del  poeta  e il 
ragionamento,  già  si  conosce  quanto  sia  falsa  l’imputazione  dello 
Soaligero  : quum  deletis  praceptis  modo  positis , laudat  conca * 
bitus  meretricio!.  Un’altra  censura  più  tosto  poteva  farsi  contra 
la  poca  o ninna  moralità  di  tal  satiro,  la  qnal  mette  terrore  agli 
adulterj  pur  per  ciò , che  senza  gravissimo  rischio  non  possan  la 
gelosia  de’  mariti,  e la  guardia  dei  servi,  e de’’  custodi  schernire 
e non  per  l'enormità  della  cosa,  cui  per  altro  riconoscevano  anche 
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in  Ispagna,  dice,  ch’egli  dopo  aver  pranzato  passeg- 
giava per  Cadice  senza  cintura  alla  tonaca,  a pie’  nudo 


i Cantili,  e lo  stesso  Orazio  detesta  nelle  canzoni.  Se  non  ohe  è 
da  dire,  che  egli  avesse  tal  ponto  per  troppo  grave,  e da  severo 
e rigido  stile;  ed  oltre  a ciò  facesse  ragione,  che  a rimoverne  la 
Romana  gioventù  meglio  delle  considerazioni  morali  valesser  quelle 
tratte  dal  piacer  proprio,  e dalla  propria  sicurezza  : unde  labori t 
plus  haurire  etc.  E con  effetto  appo  gli  uomini  licenziosi  il  pre- 
dicar la  virtù  apertamente  è un  accattar  le  beffe  senza  costrutto 
ei  bisogna  ad  essa  porre  in  sul  viso  la  maschera  di  quel  bene,  che 
costor  solo  cercano  ; e così  per  amor  di  questo  abbracoeran  la  virtù, 
la  quale  in  processo  di  tempo  comincieranno  adamar  poi  perse  stessa: 
ohe  sciooco  è bene  colui,  dice  Ovidio,  il  quale  potendo  valicare  a 
nuoto  il  fiume  obliquamente,  si  sforza  pure  d’andar  diritto  con- 
tr’  acqua. 

Per  ciò  che  riguarda  al  nec  puduit  eadem  in  fina  ripetere... 
ne  vir  rure  recurrat.  Quod  loquacitatis  et  oblieinnis,  aut  ne~ 
gligentice  vitium  non  prcetereundum:  in  vero  l’opera  sta  altri- 
menti : e questo  ripetimento,  non  che  egli  proceda  da  dimenticanza 
o da  negligenza,  e ci  sia  troppo,  egli  ci  sta  anzi  in  luogo  di  forte, 
e calzante  epilogo,  onde  il  poeta,  dopo  di  aver  detto  dapprima' 
de’ casi  strani  di  questi  vagheggiatori;  com’ altri  si  gettò  dal  tetto 
In  piana  terra,  altri  rilevò  un  carpicelo  de’  buoni,  altri  fuggendo 
più  ratto  che  di  galoppo  diede  ne’ ladri,  e altri  altro;  qni  con- 
chiude così  : «al  bisogno  io  mi  trastullo  oon  alcuna  delle  togate, 
e mettole  nome  ninfa,  o reina  come  mi  piace  meglio:  nè  temo, 
non  in  sul  primo  più  bello  si  torni  di  villa  il  marito,  sia  fracas- 
sata la  porta,  il  cane  abbai,  tutta  si  levi  a romor  la  casa  : salti 
del  letto  impallidita  la  dama,  la  servente  gridi  misericordia,  io  mi 
trovi  mal  capitato.  Allora  è forza  spulezzar  via  scinto  e soalzo, 
perchè  non  ne  vada  o la  borsa,  o l’ onore,  o peggio.  » La  quale 
scena  avvegnaché  si  riferisca  alle  premesse,  pur  giugno  nuova, 
e con  somma  evidenza,  come  accadesse  allora,  intanto  che  finisce 
di  spaventar  quelli  insidiatori  de’  letti  altrui.  Ben  veggo  ohe  lo 
Scaligero  col  nec  puduit  intese  accennare  al  verso  1*7;  quasi 
il  sermon  de’  Latini  non  amasse  per  comune  consentimento  ua 
poco  di  satiresca  lioeuza;  o quasi  Giovenale,  di  cui  "egli  è si  te- 
nero, fosse  netto  di  questa  pece,  ch’egli  ne  è tra  cotanti  più  mac- 
chiato d’Orazio.  ( Vannejti  ) 
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e colle  mani  di  dietro  : Quum  quidein  pransus  nudis 
pedibus,  tunica  saluta , ntanibus  ad  tergum  rejectis 
inambularet.  Era  dunque  un  disonore  comparir  nella 
strada  scalzo  e discinto. 

Ne  nummi  pereant.  Come  sopra  : dedit  hic  prò  cor- 
pore  nummos.  A proposito  di  queste  sorprese,  abbiamo 
in  Italiano  una  Novella  di  Casti  intitolata  : I Calzoni 
ricamati,  che  è molto  graziosa. 

Aut  pj'ga.  Rammentisi  Vhunc  perminxerunt  calones 
che  abbiamo  veduto  di  sopra.  Torrenzio  lo  ha  spiegato 
ne  perna  succideretur.  Veggasi  Pesto  iotorno  il  signi- 
ficato di  supernati. 

Fabio  vel  judice.  Molte  volte  Orazio  scappa  fuori 
improvvisamente  con  una  parola,  che  è per  sè  sola  una 
satira  delle  più  crudeli.  Fabio  era  un  celebre  Giure- 
consulto  di  quel  tempo  , che  essendo  stalo  sorpreso  in 
adulterio,  ne  fu  assai  maltrattato  (i). 

(i)  Il  mostrar  solo  a dito  qualcuno  è la  maniera  più  maliziosa  , 
e più  cara  di  tutte  al  nostro  satirico.  Nella  »at.  II  del  lib.  I,  ri- 
cordati molti  disastri  avvenuti  agli  insidiatori  delle  altrui  donne; 
meritamente  (aggiunge),  ma  Galba  non  la  iutendea:  jure  omnes: 
Galba  negabat.  Il  bottone  è di  una  impareggiabil  destrezza  ; e 
vuoisi  por  mente  al  jure  messo  con  sottile  allusione  a Galba,  il 
quale  era  almeno  tanto  bravo  chiosator  di  leggi,  quanto  famoso 
violatore  di  letti.  Più  oltre  al  Poeta  accade  considerare,  come  a 
una  gentildonna  non  si  può  vedere  cbe  il  volto,  coprendo  ella  il 
corpo  di  lunga  vesta:  salvo  però  (egli  dice)  a’ ella  non  sia  una 
Gazia:  Galera  ni  Catta  est,  demissa  veste  tegentis.  Qual  ghi- 
gnata maligna  non  dovea  destar  questo  motto  contro  una  dama,  il 
cui  costume  andava  di  par  col  vestito?  Chiude  la  satira  ripetendo, 
che  egli  è troppo  forte  cosa  ad  essere  colto  in  fallo;  e ben  ( sog- 
ghigno ) me  ne  farebbe  ragion  sino  a Fabio.  Depremli  miserata 
est  etc.  E chi  s'aspettava  di  veder  cosi  rovesciato  il  ranno  in 
capo  a costui?  Ed  è qui  pure  il  vel  judice  tanto  più  salso,  per- 
chè era  anche  Fabio  uom  di  foro.  (Vannetti) 
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Omnibus  hoc  vilium  est  cantoribus,  inter  arnicos 


Ut  nunquam  inducant  animum  cantare,  rogati , 
Injussi  nunquam  desistant.  Sardus  habebat 
llle  Tigellius  hoc.  Ccesar,  qui  cogere  posset, 

Si  pelerei  per  amicitiam  patris,  atque  suarn,  non 
Quidquam  proficeret;  si  collibuisset,  ab  ovo 
Usque  ad  mala  citarel!  Io  Bacche  ! modo  summd 
Voce,  modo  hoc,  resonat  quce  chordis  quattuor  ima. 
Nil  cequale  homini  fuit  illi.  Scepe  velut  qui 
Currebat  fugiens  hostem,  perscepe  velut  qui 
Junonis  sacra  Jerret;  habebat  scepe  ducentos, 

Scepe  decem  servos:  modo  reges  atque  tetrarchas, 
Omnia  magna  loquens;  modo,  Sit  mihi  mensa  tripes  et 
Concila  salis  puri,  et  toga,  quce  defendere  frigus, 
Quamvis  crassa,  queat.  Decies  centena  dedisses 
Huic  parco,  paucis  contento:  quinque  diebus 
Nil  eroi  in  loculis.  Noctes  vigilabat  ad  ipsurn 
Mane;  diem  totum  stertebat.  Nil  fuit  imquam 
Sic  impar  sibi.  N me  aliquis  dicat  mihi:  quid  tu  ? 
Nullane  hdbes  vàia?  linaio  alia,  haud  furiasse  minora. 
Mcenius  absentem  Novium  cium  carperei:  Heus  tu. 
Quidam  ait,  ignoras  te,  an  ut  ignotum  dare  nobis 
Verba  putas?  Egomel  mi  ignosco,  Mcenius  inquit. 
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E questo  il  vizio  di  tutti  i cantori,  che  pregati  a 
cantare  fra  amici,  non  vi  si  pieghin  giammai;  non 
chiamati,  mai  non  finiscano.  Aveva  questo  il  Sardo 
Tigellio.  Se  Cesare,  che  avria  potuto  costringervelo, 
ne  lo  avesse  chiesto  per  l’amicizia  dimostratagli  dal 
- padre,  e per  la  sua,  nulla  avria  profittato  : se  gliene 
fosse  saltato  a lui  stesso  il  capriccio,  dalle  ova  sino 
alle  frutta  ripetuto  avrebbe  l’evviva,  o Bacco,  or  a 
voce  alta,  or  con  quella  che  bassa  dalle  quattro 
corde  risuona.  Nulla  fu  mai  eguale  in  quell’  uomo. 
Ora  egli  correva,  come  chi  fugge  il  nemico;  spes- 
sissime volte  andava  come  chi  porta  i sacri  arredi 
di  Giunone.  Aveva  spesso  ducento  servi,  e spesso  ne 
aveva  dieci.  Or  parlava  di  re,  di  Tetrarchia  di  tutto 
in  grande;  or  diceva:  abbia  io  una  tavola  a tre 
piedi,  una  chiocciola  di  puro  sale  ed  una  toga  che, 
sebben  ordinaria,  riparar  possa  il  fireddo.  Se  dato 
avessi  a costui  di  così  poco  contento,  un  milione 
di  seslerzj,  in  cinque  giorni  nulli  aveva  più  in 
tasca  : vegliava  le  notti  sino  al  mattino  ; ruzzava  poi 
tutto  il  giorno.  Nulla  fu  mai  così  a sè  stesso  ine- 
guale. Or  mi  dirà  alcuno  : e tu  ? non  hai  vizj  di 
sorta  alcuna  ? — Anzi  altri , e forse  ancor  non  mi- 
nori. Mentre  Menio  rimproverava  dietro  alle  spalle 
Novio,  olà  tu  (dissegli  un  tale  ) non  ti  conosci?  0 
come  non  conosciuto  pensi  di  darci  ad  intendere 
delle  ciancie  ? In  quanto  a me  io  mi  risparmio,  Me- 
Orazio,  Tom.  IP.  14 
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Stul tus,  et  ùnprobus  liic  amor  est,  dignusque  notori. 
Cum  tua  pervideas  oculis  male  lippus  inuncds, 

Cur  in  amicorum  viliis  lam  cernìs  acutum, 

Quam  aut  aquila,  aut  serpens  Epidaurius?  al  libi  contro 
Evenit,  inquirant  vida  ut  tua  cursus  et  illi. 
Iracundior  est  paulo,  minus  aptus  acutis 
Naribus  horum  hominum;  rida  i poss  t , eo  quod 
Busdcius  lonso  toga  dejluit,  et  male  laxits 
In  pede  calceus  lueret;  at  est  bonus,  ut  melior  vir 
Non  alius  quisquam,  at  libi  amicus,  at  ingenium  ingens 
Inculto  lalet  hoc  sub  corpore;  denique  teipsum 
Concute,  num  qua  Ubi  vidorum  imeverit  oliai 
Natura,  aut  etiani  consuetudo  mala;  namque 
Neglectis  urenda  filix  innascitur  agris. 

Illuc  prceverlamur,  amatorcm  quod  amicce 
Turpia  decipiunt  coecum  vitia,  aut  edam  ipsa  luec 
Deleclant;  veluti  Balbinum  poljpus  Agnae. 

E cileni  in  omicida  sic  erraremus,  et  isti 
Errori  nomea  virtus  posuisset  honestum . 

At  pater  ut  guati,  sic  nos  debemus  amici. 

Si  quod  sii  vidum,  non  fasddire;  strabonem 
Appellat  Pcetum  pater:  et  Pullum,  male  parvus 
' Si  cui  Jilius  est,  ut  abortii,’ us  fuil  olim 

Sisjphus  ; lume  Varani,  distords  cruribus;  illum 
Balbutii  Scaurum,  pravis  fui  tura  male  talis - 
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ilio  rispose.  — Questo  tuo  amore  per  te,  è cosa  stolta* 
e malvagia,  e degna  di  essere  condannata.  Mentre 
tu  malignamente  lippo  dagli  occhi  impastricciati, 
trapassi  i tuoi  senza  vederli,  perchè  nei  vizj  degli 
amici  tanto  acutamente  riguardi  quanto  un’  aquila, 

0 un  Epidaurio  serpente?  Ebbene,  a te  accade  ir* 
compenso,  che  anche  quelli  ricerchino  da  canto  loro 

1 tuoi  vizj.  E un  po’ più  iracondo:  meno  adatto 
alle  acute  narici  degli  uomini  di  questi  tempi  : può 
esser  deriso,  perchè  a lui,  che  ha  tagliata  più  roz- 
zamente la  barba  e i capelli,  cade  giù  da  un  canto, 
senza  che  se  ne  avveda,  la  toga  e mal  gli  si  adatta  al 
piede  il  troppo  largo  calzare  ; ina  è buono  per  modo 
che  non  vi  sia  il  migliore  ; ma  ti  è amico  ; ma  sotto 
a questo  inculto  corpo  un  grande  ingegno  è nasco- 
sto. Alla  fine  esamina  te  stesso,  se  Natura  un  tempo, 
o anche  una  assuefazione  malvagia  seminato  abbia 
in  te  qualche  vizio.  Nasce  nelle  neglette  campagne 
la  felce  da  darsi  al  fuoco.  Colà  volgiamoci  per  la 
più  corta;  che  anche  i più  sconci  difetti  dell’amica 
il  cieco  amante  ingannano,  o forse  ancora  questi  istessi 
gli  piacciono,  come  a Balbino  il  polipo  d'Agna.  Vor- 
rei che  cosi  c’ingannassimo  nell’amicizia,  e che  a 
questo  inganno  Virtù  avesse  posto  un  nome  illu- 
stre. Ma  come  il  padre  coi  figli,  cosi  noi  cogli  amici, 
non  dobhiam  prenderli  a schifo , se  abbiano  un 
qualche  difetto.  11  padre  chiama  un  po'  stralunato 
il  figlio  losco , o se  taluno  ha  un  figliuolo  defor- 
memente piccolo,  qual  fu  un  giorno  l’ abortivo  Si- 
sifo, lo.  dice  un  pulcino;  questo,  dalle  storte  gambe 
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Parcius  hic  viviti  frugi  dicatur.  Ineptus 
Et  jactantior  hic  paulo  est:  concinnus  amicis 
Postulat  ut  videatur.  At  est  truculentior,  atque 
Plus  cequo  liberi  simplex,  fortisque  habealur. 
Caldior  est:  acres  inter  numeretur.  Opinor 
Hcec  res  et  jungit,  junctos  et  servat  amicos. 

At  nos  virtutes  ipsas  invertimus,  atque 
Sincerutn  cupimus  vas  incrostare.  Probus  quis 
Nobiscum  vivit;  multum  demissus  homo;  illi 
Tardo  cognomen  pingui  et  damus.  Hic  fugit  omn  es 
Insidias,  nullique  malo  lalus  obdit  apertum, 

( Quum  genus  hoc  inter  vitce  versetur,  ubi  acris 
Invidia  atque  vigenl  ubi  crimina);  prò  bene  sano. 
Ac  non  incauto  fictum  astutumque  vocamus. 
Simplicior  quis  et  est  ( qualem  me  scepe  libenter 
Obtulerim  tibi  Mcecenas  ) ut  forte  legentem, 

A ut  tacitum  impellat  quovis  sermone  molestasi 
Communi  sensu  piane  caret,  inquimus.  Eheu 
Quam  temere  in  nosmet  legem  sancimus  iniquam! 
Nam  vitiis  nemo  sine  nascitur;  optimus  ille  est, 
Qui  minimis  urgetur.  Amicus  dulcis,  ut  cequum  est , 
Cum  mea  compenset  vitiis  bona,  pluribus  bisce, 

( Si  modo  plura  mihi  bona  sunt)  inclinet.  Amari 
Si  volet  hac  lege,  in  trutina  ponetur  eddem. 

Qui,  ne  tuberibus  propriis  ojjendat  amicum. 
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lo  chiama  strambo  ; quello  che  va  tutto  appoggiato 
su  i mal  apposti  talloni,  da  lui  si  nomina  balbet- 
tando dai  piedi  storti.  Questi  vive  più  parcamente, 
sia  detto  frugale;  questi  è sciocco,  e un  po’ più  mil- 
lantatore ; desidera  di  parere  adattato  al  genio  degli 
amici  ; ma  è un  po’  più  burbero  e libero  più  del 
dovere  : sia  stimato  forte  e sincero  ; è un  po’  più 
caldo  : si  annoveri  fra  i pronti.  Questa  cosa  a mio 
parere  ed  unisce,  ed  uniti  serba  gli  amici.  Ma  noi 
interpretiamo  a rovescio  anche  le  stesse  virtù , e 
cerchiamo  d’ invernicare  anche  un  vaso  polito.  Se 
con  noi  vive  un  uom  probo,  è un  vigliacco  ; a quel 
che  è posato,  diamo  il  nome  di  grossolano;  questi 
fugge  tutte  le  insidie,  e non  espone  aperto  ad  al- 
cun vizio  il  fianco?  ( poiché  ci  aggiriamo  in  questo 
genere  di  vita,  in  cui  han  tanta  possa  l’acre  invidia 
e i delitti  ) in  vece  di  chiamarlo  uom  di  buon  senno 
e non  incauto,  lo  chiamiamo  finto  ed  astuto.  E se 
alcuno  è un  poco  più  semplice  ( quale  spesso  io  di 
buon  grado  mi  sarò  a te  presentato,  o Mecenate), 
cosicché  con  un  qualunque  discorso  importunamente 
dirigasi  a chi  è occupato  in  leggendo  o si  tace,  di- 
ciamo, ch’egli  è affatto  privo  di  senso  comune.  Ahi 
quanto  francamente  autorizziamo  contro  di  noi  una 
legge  ingiusta  1 Poiché  nessun  nasce  senza  vizj  ; il 
più  dabbene  è quegli  che  travagliato  è da’  men 
grandi.  Indulgente  l’amico  metta  sulla  bilancia  co' 
miei  vizj  le  mie  buone  qualità,  siccome  è giusto  ; 
a queste,  che  son  di  più  (se  pure  sono  in  me  più 
buone  qualità  che  malvagie  ) inchini  ei  di  buòn 
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Postula!,  ignoscel  verrucis  illius  ; ceqiumi  est 
Peccatis  venìam  poscentem , recidere  rursus. 
Denique,  quatcnus  excidi  penitus  vilumi  ircs, 
Vieterà  itein  nequeunt  stultis  hcerentia,  cur  non 
Ponderibus,  modulisque  suis  rado  utitur,  ac,  res 
Ut  quceque  est,  ita  suppliciis  delicla  cocrcet? 

Si  quis  eum  servimi,  palinatn  qui  tollere  jussus, 
Scmesos  pisces , tepidumque  ligurrierit  jus. 

In  cruce  sifiigat;  Labeone  insanior  in  ter 
Sanos  dicatur?  Quanto  hoc  furiosius  atque 
Majus  peccatum  est  : paullum  deliquit  amicus; 

( Quod  nisi  concedas,  liabcare  insuavis)  acerbus, 
Odisti,  et  fugis,  ut  Rusonem  debita'  ceris. 

Qui  nisi,  cum  trisles  misero  venere  Kalendce, 
Mcrcedem,  aut  nummos  linde  linde  cxtricat,  anuiras 
Por  recto  jugulo  historias,  captivus  ut,  aiulit. 
Cornminxit  ledimi  potus,  mensdve  calillum 
Evandri  manibus  tritimi  dejecit;  ob  hanc  rem, 

Aut  positura  ante  mea  quia  pulliun  in  parte  catini 
Sustulit  esuriens,  minus  hoc  jucundus  amicus 
Sit  mihi?  Quid  faciam,  si  furturn  fecerit,  aut  si 
Prodiderit  commissa  fide,  sponsumve  negaiit? 

Queis  pai'ia  esse  fere  placuit  peccata,  làborant, 

* 

Cum  ventimi  ad  veruni  est:  sensus  moresque  repugnant, 
Atque  ipsa  utilitas,  justi  prope  mater  et  aequi. 
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grado.  Se  voglia  essere  amato  con  questa  legge  sarà 
da  me  posto  nella  medesima  lance.  Chi  brama  che 
l’amico  non  resti  offeso  da’ suoi  tumori,  perdonerà 
ai  piccoli  di  lui  bitorzoli.  É giusto  che  chi  dimanda 
a’  suoi  peccati  perdono,  lo  conceda  agli  altri  reci- 
procamente. Alla  fine , poiché  non  si  può  affatto 
sradicare  il  vizio  dell'ira,  come  neppur  tutti  gli  al- 
tri , de’  quali  sono  intaccati  i malvagi , perchè  la 
nostra  ragione  non  si  serve  con  tutti  de’  medesimi 
pesi  e delle  stesse  misure,  e non  raffrena  coi  .sup- 
plizi i delitti  secondo  la  proporzione  in  ari  ciascuna 
cosa  ritrovasi?  Se  alcuno  affigga  al  patibolo  un  servo, 
il  quale,  comandato  essendogli  di  levar  di  tavola  un 
piatto,  morsicato  si  abbia  gli  avanzi  dei  pesci  e lec- 
cata la  tiepida  salsa , fra  gente  sana  sarà  detto  più 
malto  di  Labeone.  Quanto  più  pazzo,  e più  grave 
del  delitto  del  servo  è di  costui  il  peccalo?  Un  amico 
ha  un  po’  mancato  j se  non  gliela  passi  buona  sarai 
stimato  disamabile  ed  aspro  ; ma  tu  l’odj,  e lo  fuggi, 
come  il  debitore  Drusone,  il  quale,  quando  venute 
sono  a lui  meschin  le  calende,  se  non  cava  di  qua, 
o di  là  con  che  pagargli  1’  usura  e i denari , deve 
starsi  ad  ascoltare  a collo  teso,  come  uno  schiavo , 
le  male  scritte  storie  di  lui.  Un  amico  per  aver  ben 
bevuto,  ha  pisciato  nel  letto,  o ha  gettato  giù  dalla 
tavola  un  prezioso  vaso  di  Evandro  ; per  questo,  o 
perchè  avendo  buon  appetito,  si  ha  preso  dal  piatto 
un  pollo,  ch’era  dalla  mia  parte,  mi  diverrà  egli 
men  caro?  E che  farò  io,  s’egli  mi  abbia  fatto  un 
furto,  o se  tradito  abbia  i secreti  alla  sua  fede  com- 
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Cum  prorepserunt  primis  animalia  terris, 

Mutum  et  turpe  pecus,  glandem  atque  cubilia  propler, 
Unguibus,  et  pugnis , dein  fustibus,  atque  ita  porro 
Pugnabant  armis,  quce  post  fabricaverai  usus, 

Donec  verbo,  quibus  voces  sensusque  notarent, 
Nominaque  invenére;  dehinc  absistere  bello, 

Oppida  cceperunt  munire  et  ponere  leges, 

' Ne  quis  far  esset,  neu  latro,  ncu  quis  adulter. 
Nani  fuil  ante  Helenam  cunnus  teterrima  belli 
Causa,  sed  ignotis  perierunt  mortibus  illi, 

Quos  Venerem  incertam  rapientes  more  ferarum 
Firibus  editior  ccedebat,  ut  in  grege  taurus. 

Jura  inventa  meta  injusti  fateare  necesse  est. 
Tempora  si  Jastosquc  velis  evolvere  mundi. 

Nec  Natura  potesl  justo  secernere  iniquum. 

Dividii  ut  bona  diversis,  fugienda  petendis : 

Nec  vincet  ratio  hoc,  tantundem  utpeccet,  idemque. 
Qui  teneros  caules  alieni  fregeril  l torti. 

Et  qui  noctunius  Divum  sacra  legerit;  adsit 
Regula,  peccalis  quce  pcenas  irroget  cequas. 

Ne  scuticd  dignum  horribili  sedére  Jlagello , 

Nani  ut  ferula  ccedas  meritimi  majora  subire 
Verbera,  non  vereor,  cum  dicas,  esse  pares  res 
Furto  latrocinio,  et  magnis  parva  mincris 
Falce  rccisurum  simili  le,  si  libi  regnimi 
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messi,  o m’abbia  negato  ciò  cbe  mi  aveva  solenne- 
mente promesso?  Coloro,  ai  quali  piacque  il  dire 
che  uguali  sono  i peccali , si  trovano  in  impiccio 
quando  riducesi  la  cosa  al  vero  ; vi  ripugna  il  sen- 
timento interno,  vi  ripugnano  i costumi,  e l’ uti- 
lità istessa,  cbe  è come  la  madre  della  giustizia  e 
dell’equità.  Quando  a principio  strisciaron  fuor  dal 
terreno  i primi  animali,  muta  e sconcia  turma , a 
motivo  di  poche  ghiande  e de’  loro  covili  combat- 
tevano fra  loro  coll’  unghie  e coi  pugni,  quindi  coi 
tronchi,  e così  inappresso  coll’  armi  che  l'uso  aveva 
poi  fabbricate,  sino  a tanto  che  trovarono  parole , 
e nomi  co’  quali  esprimere  le  voci  e i sentimenti. 
Di  là  cominciarono  a desistere  dal  guerreggiare , a 
fondare  città  e a stabilir  leggi,  acciocché  alcun  non 
vi  fosse  nè  ladro,  nè  assassino,  nè  adultero.  Poiché 
prima  d’ Elena  fu  cagione  di  funestissima  guerra 
una  donna  ; ma  perirono  con  oscura  morte  coloro, 
che  mentre  a forza  rapivano  l’incerta  Venere  a so- 
miglianza di  fiere,  altri  di  lor  superiore  per  le  sue 
forze,  uccideva,  come  fa  il  toro  in  mezzo  all’ar- 
mento. Se  tu  riandar  voglia  le  età  e le  storie  del 
mondo , convien  che  confessi  essere  state  inventate 
le  leggi  dal  timore  dell’ ingiustizia.  Nè  la  Natura 
può  discernere  il  giusto  dall’  ingiusto,  come  distin- 
gue le  cose  buone  dalle  malvagie,  e le  cose  da  ap- 
petirsi da  quelle,  che  son  da  evitarsi.  Nè  la  ragione 
proverà  mai  questo,  che  tanto  pecchi  ed  alla  stessa 
maniera  chi  rotti  abbia  nell’  altrui  orto  i cavoli  e 
chi  di  notte  tempo  abbia  rubato  i sacri  arredi.  Siavi 
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Permitta.nl  homines.  Si  dives,  qui  sapiens  est, 

Et  sulor  bonus  et  solus  formosus  et  est  rex; 

Cur  optas,  quod  habes?  Non  nosti,  quid  pater,  inquit, 
Chiysippus  dicat:  sapiens  crepidas  sibi  nunquam, 
Ncc  solcas  feriti  Sutor  tamen  est  sapiens.  Qui? 

Ut,  quamvis  tacci  Hermogenes,  cantor  tamen  atque 
Optirnus  est  modulator;  ut  Alfenus  vafer,  omni 
Abjecto  instrumento  aids,  clausdque  tabenui 
Sutor  crai;  sapiens  operis  sic  optirnus  omnis 
Est  opifex  solus,  sic  rex.  V ellunt  tibi  barbam 
Lascivi  pueri,  quos  tu  nisi  j, uste  coérces, 

Urgeris  turbò,  circum  te  stante,  miserque 
Romper is  et  lalras,  magnonun  maxime  regum!  t 
Ne  longum  faciam:  dum  tu  quadrante  lavatimi  '■  f 
Rex  ibis,  ncque  te  quisquam  stipator,  ineptum 
Prcetcr  Crispinum,  sectabitur:  et  mihi  dulces 
Ign osceni,  si  quid  peccavero  stultus,  amici, 

Jnque  vicem  illorum  paliar  delieta  libenter, 
Privatusque  magis  vivam  te  rege  bcatus. 
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una  regola,  che  imponga  ai  peccati  pene  propor- 
zionate, acciò  con  orrido  flagello  tu  non  perseguiti 
chi  è degno  sol  della  sferza,  giacché  non  temo  io 
già,  che  tu  batta  appena  colla  sferza  colui  che  me- 
rita di  subire  più  gravi  colpi,  mentre  dici  essere 
cose  eguali  i furti  cogli  assassinj,  e minacci  che  sa- 
resti per  recidere  con  egual  falce  i piccioli  e i grandi 
delitti,  se  gli  uomini  a le  concedano  il  regno.  Se 
colui  che  è saggio,  è ricco,  e bravo  calzolajo,  e 
solo  bello,  e re,  perchè  brami  tu  quel  che  hai? 
INon  sai,  ripigli,  che  dica  il  padre  Crisippo:  1’  uom 
saggio  non  si  fece  mai  nè  sandali , nè  scarpe  ; il 
saggio  nulladimeno  è calzolajo.  — Come?  --  Come 
Ennogene,  quantunque  taccia,  è cantore,  ed  ottimo 
autor  d’armonia:  come  E accorto  Àlfeno  anche  get- 
tato via  ogni  strumento  dell’  arte  sua,  e chiusa  la 
bottega , era  barbiere  ; cosi  il  saggio  è in  un  subito 
da.  per  sè  solo  ottimo  lavorator  d’  ogni  travaglio; 
così  egli  è re.  — I petulanti  fanciulli  li  strappano 
la  barba,  quali  se  tu  non  tieni  a freno  col  bastone, 
sarai  stretto  dalla  turba,  che  ti  sta  intorno,  e schiatti 
e latri  meschino,  o massimo  fra  grandi  re!  Per  non 
tirarla  più  a lungo,  sino  a tanto  che  tu,  che  re  sei, 
amlerai  a bagnarli  per  un  quattrino,  nè  alcuno  corti- 
giano ti  verrà  dietro,  fuorché  lo  sciocco  Crispino; 
e i miei  buoni  amici  perdoneranno  a me,  se  stolto 
peccherò  in  qualche  cosa,  e vicendevolmente  io  sop- 
porterò di  buon  grado  le  loro  colpe  , e mi  viverò 
privato  più  beatamente  di  te,  che  sei  re. 
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OSSERVAZIONI 

SULLA  SATIRA  III. 

Benché  sia  stata  da  molti  sino  alle  stelle  esaltata  la 
severità  degli  Stoici,  quasi  fosse  stata  per  essi  e con- 
servata e promossa,  anche  nei  tempi  del  Gentilesimo 
quanto  si  polea  meglio,  la  pratica  di  una  robusta  virtù; 
nuiladimcno  non  vi  ha  dottrina  mcn  confacente  alle 
leggi  della  giustizia,  alla  sincera  ragione,  all’  ordine 
della  Natura  c alla  saviezza  medesima  della  Divinità' 
che  l’introdotta  già  da  Zenone.  Questo  austerissimo 
maestro,  tanto  cattivo  filosofo,  quanto  legislator  dete- 
stevole  fu  in  altro  tempo  Dracone,  che  a qualsivoglia 
colpa  prescritto  aveva  per  pena  inesorabilmente  la 
morte,  insegnò  a’  suoi  discepoli,  dai  quali  passò  poi  a’ 
suoi  posteri,  la  troppo  ingannevole  massima,  che  tutti 
i peccati  sono  eguali.  Sostenuta  era  questa  da  sottili 
sofismi,  de’  quali  può  aversene  un  saggio  in  un  de’  Pa- 
radossi di  Cicerone,  che  si  aggira  appunto  su  questo 
argomento.  Ma  ad  onta  di  tutta  la  finezza  delle  pre- 
cisioni scolastiche,  al  tribunale  della  vera  ragione,  a 
quello  dell  Umanità,  e a quel  clic  q sovra  d’ogni  altro, 
al  tribunale  di  Dio,  non  c questa  che  una  sciocchezza, 
suggerita  agli  uomini  da  un  crudo  orgoglio  che  infierir 
ama  quanto  più  può,  perché  non  trova  altro  mezzo  di 
signoreggiare.  È vero  che  ogni  delitto,  quanto  all’es-  . 
sere  una  trasgressione  della  legge,  è sempre  da  con- 
dannarsi per  quanto  piccolo  ei  sia  ; ma  chi  potrà  dire 
per  questo  che  sia  un  eguale  delitto  il  prendere  un 
pomo  dall’albero  del  suo  vicino,  che  ne  sia  carico,  ed 
il  rubare  a una  vedova  una  grossa  somma  di  denaro  e 
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impoverirla  1 E l’uno  e l’altro  si  è an  furto,  ma  qual 
enormissima  differenza  fra  l’uno  e l’altro  ! Combatte 
questa  massima  Orazio,  il  quale,  siccome  in  questa  sa- 
tira, cosi  in  tutte  le  altre  sue  opere,  La  sì  costante- 
mente mostrato  di  essere  persuaso  in  contrario,  che  sin 
nella  Poetica  ha  deciso  esservi  di  certi  errori,  ai  quali 
si  dee  perdonare,  e che  al  pari  di  poche  e piccole  mac- 
chie, non  bastano  a deturpare  la  bellezza  di  un  poema  : 
Sunt  delieta  tamen  quibus  ignovisse  velimus. 

Nel  mettere  però  in  ridicolo  ed  impugnar  questa  mas- 
sima della  Stoica  austerità,  adopra  Orazio  così  buon 
garbo,  ed  usa  tanta  eleganza,  tanto  accorgimento,  tanta 
dolcezza,  che  non  possa  non  piacere  a quelli  stessi 
ch’egli  flagella,  e che  alla  più  sana  morale  avveduta- 
mente qui  mescoli  la  soavità  più  gradevole.  Bellissima 
è perciò  questa  satira,  c sovra  tutte  ammirabile,  poi- 
ché si  conosce  per  questa  qual  profonda  filosofia  e nu- 
trir sapesse  in  sé  stesso  e insegnare  altrui  senza  fasto 
questo  grand’uomo,  che  da  persoue,  meno  severe  bensì, 
ma  non  meno  superbe,  nè  meno  biliose  degli  Stoici, 
è stato  spacciato  per  un  vii  poeta  di  corte,  non  d’altro 
capace,  che  di  adulare.  Il  vero  saggio  conosce  e ado- 
pra i mezzi  d’insegnare  altrui  la  virtù  non  solamente 
tra  la  depravazion  di  una  corte,  ma  in  mezzo  ancora 
al  tumulto,  ed  alla  sfrontatezza  del  vizio.  Non  vi  ha 
miglior  medico,  che  quegli,  il  quale  sa  curare  un  in- 
fermo senza  amareggiarne  mai  l'iudole,  ma  con  dol- 
cezza, e allegria.  Pare  che  questa  satira  sia  stata  com- 
posta poco  dopo  l’antecedente,  come  vedremo. 

Cantoribus.  I musici,  i poeti,  i pittori  e gli  statuarj, 
tutti  in  somma  i coltivatori  delle  Belle  Arti,  sogliono 
parer  capricciosi;1  poiché  cantano,  fan  versi,  lavorano 
quando  lor  ne  viene  il  laleulo,  e quando  poi  hanno 
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a farlo  o per  dover  di  ubbidienza,  o per  condiscendere 
agli  altrui  prieghi,  ricusano  sovente  eseguirlo.  Dipen- 
dono tutte  queste  arti  dal  fervore  dell’immaginazione  ; 
questo  fervore  però  non  è soggetto  all’impero  della  vo- 
lontà nò  a lei  serve  ; ma  d’uopo  avendo  per  eccitarsi 
di  uua  specie  di  febbre,  di  una  fisica  agitazion  negli 
umori,  di  una  somma  irritabilità  nelle  fibre,  di  una 
rapidità  incomprensibile  nei  movimenti  tutti  i più  in- 
timi, ci  manca  assai  spessevolte  quando  più  appunto 
il  bramiamo.  È una  sciocchezza  pertanto  condannar 
questa  gente  per  una  tale  mancanza,  c lo  spacciar  que- 
sti artisti  per  capricciosi,  e per  malli,  c l’istesso  che 
confessare  di  non  sapere  che  cosa  sieno  queste  arti,  e 
quale  l’indole  loro,  il  fondamento,  l’origine  di  tutti  i 
loro  bei  pregi.  Nel  dilucidare  la  Poetica  avremo  occa- 
sion  di  trattare  questa  materia  e ci  sforzeremo  allora 
di  farlo  nel  miglior  modo  possibile.  Non  sappiamo  però 
adesso  astenerci  dallo  stupirci  di  una  annotazione  fatta 
a questo  passo  dal  P»  Sanadon.  Concede  egli  che  le 
Belle  Arti  dipendono  dalla  immaginazione,  e che  per- 
ciò i coltivatori  delle  medesime  sono  degni  di  scusa  se 
uell’ esercizio  di  queste  non  ubbidiscono  altrui.  E poi 
con  gravità  da  gran  maestro  ci  avverte,  che  quanto 
più  è difficile  il  regolare  una  immaginazion  dominante, 
tanto  più  luminose  sono  le  bellezze  ch’ella  produce  in  chi 
sa  disciplinarla.  La  massima  è vera,  ma  non  cade  punto 
al  proposito.  L’imporre  alla  immaginazione  una  regola, 
suppone  questa  già  in  moto,  e non  riguarda  che  alla 
maniera  di  ben  frenarla  ; ma  l’eccitarsi  o no  questa 
fermentazione  interiore,  che  immaginazione  si  appella, 
non  deriva  da  disciplina  e non  ha  regola,  poiché  pro- 
dotto soltanto  dal  momentaneo  ed  attuale  meccanismo 
del  nostro  corpo.  L’arte  e l’esercizio  del  ballo  ha  lo 
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sue  leggi,  il  cui  adempimento  produce  un  indicibil  di- 
letto; ma  facciasi  ballare  chi  non  ha  gambe  o chi  per 
infermità  o debolezza  non  può  al  momento  servirsene. 
Il  P.  Sanadon  riserbi  adunque  il  suo  avviso,  quantun- 
que assai  salutare,  per  que’  momenti  nei  quali  l’imma- 
ginazione già  calda  signoreggia  l’animo  ne’  suoi  tra- 
sporti; ma  non  lo  proponga  a coloro,  che  sono  invitati 
daU’allrui  volere  a esercitare  in  quel  prefisso  momento 
alcuna  delle  Belle  Arti. 

Sardus  habebat  ille  Tigellius.  È questo  il  Tigellio, 
nipote  di  Famea,  di  cui  si  è parlato  sul  principio  della 
satira  precedente. 

Ccesar  qui  cogere  possct.  Per  Cesare  s’intenda  Au- 
gusto, non  Giulio  Cesare  il  Dittatore.  Posset  è in  vece 
di  potuisset  per  enallage. 

Per  amicitiam  patris.  Cioè  del  suo  padre  adottivo, 
che  fu  appunto  il  Dittatore.  Giulio  Cesare  non  ebbe 
figli  legittimi,  c quel  Cesarione  che  alcuni  gli  hanno 
attribuito,  fu  figliuolo  di  Cleopatra.  Abbiamo  già  detto 
nelle  osservazioni  alla  satira  precedente,  che  questo 
Tigello,  o Tigellio  goduto  aveva  il  favore  di  Giulio 
Cesare. 

Ab  ovo  usque  ad  mala.  Gli  antichi  Romani  prima  di 
mangiare  si  bagnavano,  come  può  vedersi  oltre  a molti 
altri  luoghi,  dall’orazione  di  Cicerone  in  favor  di  Deio- 
taro.  Usciti  dal  bagno,  cominciavano  il  loro  pranzo 
dalle  ova  fresche,  come  rilevasi  dalle  Eumenidi  di  Var- 
rone,  e lo  finivano  coi  frutti.  Quindi  questa  espressione 
ab  ovo  usque  ad  mala  servi  a significare  dal  principio 
siuo  alla  fine  della  tavola,  c passò  poscia  in  proverbio 
per  dire  dal  principio  sino  alla  fine,  e per  tutto  il 
tempo  di  un’azione  qualunque.  I.’uso  di  cominciare  il 
pranzo  dalle  ova  fresche  si-  è mantenuto  iu  vigore 
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sino  all'età  de’  padri  nostri,  e in  Roma  principalmente 
ha  durato  sino  agli  ultimi  tempi  presso  le  più  antiche 
famiglie. 

Citaret.  Daeier  vuol  che  questo  citaret  sia  io  vece 
di  recitaret,  e di  caneret,  perchè  Tigellio  cantava,  come 
dic’egli,  non  i suoi,  ma  gli  altrui  versi.  Il  Bentlej  al 
contrario,  seguitato,  e molto  ben  sostenuto  dal  Sana- 
don,  in  vece  di  citaret , emenda  iteraret  ; ed  attribuisce 
l’introduzione  del  citaret  all’uso  che  avevano  gli  anti- 
chi copisti  di  mettere  per  abbreviatura  in  luogo  di  ter, 
cer  ter  una  cifra,  o piccolo  seguo,  così  che  non  vi  re- 
stasse, che  itaret,  del  che  i grammatici  meno  accorti 
fecero  citaret.  Veramente,  aggiunge  il  Sanadon,  citare 
non  è che  un’espressione  legale  adoprata  dai  forensi 
in  significato  di  chiamare  in  giudizio.  Si  è poi  usata 
dagli  scolastici  in  senso  di  riferire  un  qualche  autore- 
vole passo  di  accreditati  scrittori.  Ma  presso  gli  autori 
Latini  de’  buoni  secoli  non  pare  sia  mai  stato  in  uso 
per  recitaret,  quantunque  anche  il  Bond  lo  abbia  così 
spiegato. 

Io  Bacche.  Era  questo  un  principio  molto  comune 
delle  canzoni  che  servivano,  come  abbiamo  nel  nostro 
Chiabrera,  per  invito  a bere,  ed  alle  quali  i grammatici 
davano  per  questo  il  nome  d 'Io  Bacchus  e Bacchebac - 
ehm.  La  canzone  di  Tigellio  era  forse  una  di  quelle. 
Nella  lingua  Genovese  chiamasi  toctimbach  quel  tim- 
pano contornato  nel  cerchio  di  alcuni  piattelli  di  me- 
tallo, cui  scuotono  per  le  piazze  i cantimbanchi  per 
accompagnare  le  loro  cantilene.  Come  questi  timpani 
o cembali  sono  appunto  somiglianti  a quelli,  di  cui  si 
valeVan  gli  antichi  nelle  feste,  e nelle  processioni  di 
Bacco,  non  è improbabile  che  il  nome  di  toctimbach 
dato  loro  da’  Genovesi,  sia  derivato  dal  Bacchebacchus 
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degli  antichi,  e forse  i Genovesi  lo  appresero  in  Levante, 
ove  solevano  un  tempo  trattenersi  assai  di  frequente  a 
motivo  dei  loro  commercio.  Ho  voluto  qui  apporre 
questa  mia  riflessione  qualunque  siasi,  per  sempre  piu 
confermare  le  opinioni  di  coloro,  che  si  occupano  nel 
ricercare  l’origine  delle  parole. 

Modo  summd  voce.  Cioè  in  voce  di  soprano.  Vedi  ciò 
che  si  è detto  nelle  Osservazioni  sull’  ode  IX  del  1.  V. 

Modo  hoc,  resonat  chordis  quce  quatuor  ima.  Cioè  in 
voce  di  basso.  L’instrumento  detto  dagli  antichi  tetra- 
chordon  a motivo  delle  quattro  corde  delle  quali  era 
armalo,  serviva  nella  prima  al  soprano,  nella  quarta  al 
basso,  come  avvien  ora  nel  nostro  violino.  I grandi  eru- 
diti hanno  fatto  su  questo  passo,  e sovra  altri  consimili 
che  hanno  qualche  relazione  colla  musica,  lunghissime  e 
penosissime  dissertazioni  intorno  alla  musica  degli  anti- 
chi ingolfandosi  in  mille  astruse  quistioui,  delie  quali 
chi  sa  che  non  fossero  per  ridere  gli  uomini  de’ primi 
tempi,  se  ritornassero  in  vita  ? Si  è giunto  sino  a du- 
bitar se  gli  antichi  conoscessero  la  division  delle  parli 
senza  osservare,  che  fatta  è questa  dalla  Natura,  di 
modo  che  le  persone  più  rozze,  purché  sieno  dotate  di 
un  orecchio  non  affatto  disarmonico,  le  conoscono  al- 
l’ingrosso,  e ne  comprendono,  se  non  altro  gli  estremi, 
siccome  provasi  abbastanza  dall’invenzione,  e dall’ar- 
tiflzio  de’  più  antichi  instrumenti,  i quali  se  erano  a 
fiato,  marcavano  le  divisioni  coi  fori,  se  a corda,  colla 
disposizione  e colla  varia  grossezza  delle  corde.  Non 
saranno  giunti  gli  antichi  sino  a conoscere  nella  divi- 
sione delle  parti  le  minime  frazioni  delie  quali  noi  fac- 
ciala tauto  caso  ; ma  che  neppur  conoscessero  la  corri- 
spondenza dei  due  estremi,  è supporre  che  non  fossero 
uomini,  e nulla  sentissero  dalia  Natura. 

Orazio,  Tom.  IV.  i5 
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Nil  cequale  homini  futi  illi.  Cioè  in  quell’uomo. 

V slut  qui  currebul  fugiens  hostem.  Dispiace  questa 
costruzione  al  Sanadon,  nè,  a dir  vero,  è delle  più  fe- 
lici. Dacier  riporta  qui  un  bel  verso  di  Lucrezio,  che 
c consimile  nel  peusiero,  ma  non  giustifica  la  stranezza 
della  costruzione  di  questo  d Orazio.  Eccolo  : 

Auxilium  tectis  quasi  f arre  ardentibus  instat. 

Junonis  sacra  ferens.  Cioè  le  ceste  ov’erano  i sacri 
arredi.  In  tutte  le  processioni  in  ouore  di  una  qualche 
deità,  si  portavano  in  grandi  ceste  coperte  le  cose  che 
servivano  al  culto,  e certo  quelli  che  le  portavano, 
marciavano  a lento  passo,  e per  la  gravità  dovuta  alla 
pia  cerimonia,  e perchè  tali  ceste  per  la  maggior  parte 
erano  di  bronzo,  come  vedesi  da  quelle  che  si  conser- 
vano tuttora  in  Roma.  Nelle  processioni  di  Giunone 
marciavasi  ancor  piu  lentamente  per  allusione  al  grave 
c maestoso  portamento,  che  si  attribuiva  a quella  Dea 
{ Y.  l’Iliade  d'Omero  ) onde  quel  bellissimo  tratto  di 
Virgilio,  En.  lib.  I : 

Ast  ego  quce  divani  incedo  Regina,  Jovisque 
Et  soror  et  conjux . .... 

Questa  maniera  di  andare  nelle  cerimonie  della  Reli- 
gione e nei  corteggi  de’  principi,  o de’  magistrati  non 
solo  è lodevole,  ina  pressoché  necessaria  ; nelle  altre 
occasioni  è un’affettazion  pedantesca,  che  sente  di  un 
orgoglio  sciocco,  o di  una  ipocrisia  stomachevole.  Ci- 
cerone, lib.  I,  de  qffìciis,  cap..  XXXVI,.  ci  avverte  di 
evitare  neh  portamento  ambi  gli  estremi.. 

- Habebat.  Taluni  leggono  alebat. 

- Tetrarchas.  Erano  questi  i Governatori,  e talvolta 
anche  Signori  della  quarta  parte  di  un  regno.  Roma, 
capo  allora  del  mondo,  vedeva  spesso-  tra  le  sue  mura 
di  tai  personaggi,  presso  de’  quali  Tigellio-  tentava  d’ini* 

M'm.w.i,  c de’  qtwili  van  lavasi  aulico  e coi  ufi  dente. 
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Mensa  tripes.  Le  tavole  a tre  piedi  erano  allora  per 
antichissimo  uso  assai  comuni  tra  il  popolo.  I ricchi 
le  usavano  di  un  solo  piede  chiamate  perciò  monopodia. 

Concita  salis  puri.  Guai  presso  gli  antichi  se  non 
fosse  stato  posto  sulla  mensa  il  salino,  salillum.  Tal- 
volta per  mettere  il  sale  si  servivano  delle  conchiglie. 
Pare  qui  Orazio  insinuare  che  Tigellio  dicesse  di  con- 
tentarsi di  mangiar  del  pane  con  un  po’  di  sale,  e 
uient’ altro. 

Quamvis  crassa.  Quantunque  ordinaria,  grossolana, 

. Decies  centena.  Sottintendevi  millia,  il  che  fa  un 
milione  di  sesterzj,.  corrispondente,  secondo  alcuni, 
a i5,ooo  lire  di  Francia,  secondo  altri,  a 73,000. 

fn  ioculis.  Loculus  adopravasi  a significare  e borsa, 
e scrigno)  ma  più  frequentemente  borsa.  Usavasi  quasi 
sempre  in  plurale,  perchè  tanto  le  borse,  quauto  gli 
scrigni  solevano  avere  varie  divisioni  da  riporvi  sepa- 
ratamente le  diverse  specie. 

Vigihbat  ad  ipsum  mane.  La  lettera  di  Seneca  CXX 
è tutta  scritta  a rimprovero  di  chi  usa  far  giorno  della 
notte,  e notte  del  giorno.  È in  essa  fra  gli  altri  que- 
sto passo  che  sembrami  mollo  adattato  ai  costumi  di 
questi  tempi  : Sunt  quidam  in  eadem  urbe  Anlipodes , 
qui,  ut  Marcus  Cato  ait,  nec  orientiem  unquam  Solerti 
viderunt,  nec  occidentem.  Ma  peggio  per  loro  ; poiché 
così  vivendo,  si  privano  di  una  delle  più  belle  viste, 
che  aver  si  possan  giammai.. 

Diem  to tutti  slertebat.  Un  certo  A li  Ira  Buia  vivendo 
in  questa  maniera,  consumalo  aveva  tulli  i suoi  beni. 
Si  lagnò  egli  un  dì  con  Tiberio  della  sua  povertà,  e ih 
Principe*  alludendo  a qpesto  suo  rovescio  costume,  gli 
disse:  Ti  sei  svegliato  ben  lardi. 

Ilaud  jortasse  minora.  Bcnllej  in,  luogo  di  haud  hai 


Digitized  by  Google 


228 

sostituito  et.  Sanadon  ha  approvata  questa  variazione, 
asserendo  ch’ella  è conforme  a tutti  i manoscritti  e a 
tutte  le  antiche  edizioni,  e rimproverando  Aldo  Manu- 
zio di  aver  pel  primo  intruso  in  questo  passo  in  vece 
di  et  questo  hnud.  Dacier  e Bond  sono  con  Aldo,  ed  è 
graziosissima  cosa  che  l’un  partito  rimprovera  all’altro 
reciprocamente  di  aver  guasto  colla  sua  variazione  il 
vero  sentimento  d’Orazio.  Sanadon  vuoisi  appoggiare 
sulla  seguente  satira  IV,  ove  il  Poeta  dice  che  i suoi 
difetti  sono  leggieri  e perdonabili,  cosicché  verrebbe  a 
contraddirsi,  se  qui  concedesse  che  sono  non  minori 
di  quelli  degli  altri.  Dacier  si  attacca  all’uso  di  questa 
espressione  che  adoprasi  comunemente  in  risposta  a 
chi  ci  obbietta:  e tu  non  hai  alcun  vi\io?  e mi  pare 
abbia  ragione,  tanto  più  che  ogni  componimento  è iso- 
lato, e qui  si  tratta  di  dare  uua  risposta  urbana  ad 
una  interrogazione  pungente,  c forse  anche  più  del  do- 
vere, perchè  va,  siccome  vuol  dirsi,  ad  hominem  ; co- 
sicché è necessario  conceder  molto  per  calmar  l’avversa- 
rio, e prenderlo  poscia  all’esca  del  mollo,  che  gli  è 
stato  concesso  ; là  si  ha  per  oggetto  di  far  vedere  l’ef- 
licacia  dell’educazione  data  ad  Orazio  dal  padre  col 
porgli  diuauzi  agli  occhi  esempj  della  cattiva  fortuna, 
che  s’incontra  dai  malvagi,  per  distoglierlo  dall’essere 
anch’egli  tale.  In  somma  qui  parlasi  con  un’accorta, 
ma  ofliciosa  modestia  ; là  con  aperto  vanto.  Se  questo 
è contraddirsi,  quasi  tutti  gli  uomiui  si  contraddicono 
giornalmente  in  questa  maniera. 

Mamius.  Menio  non  era  solamente  sregolato,  come 
abbiamo  veduto  nella  satira  I;  ina  aveva  anche  il  vizio 
di  censurare  severamente  gli  altri,  onde  neU’epist.  XV 
del  lib.  I si  dice  di  lui  da  Orazio,  ch’era 

Quwlibet  in  quemvìs  opprobria  fìngere  soevus. 
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Absentem  Novium.  Di  questo  Novio  sarà  parlato  in 
appresso  nella  satira  VI.  Il  dir  male  di  chi  non  ci 
ascolta  è grave  delitto.  Nella  satira  seguente  vedremo 
che  Orazio  conta  fra  grandi  vizj  absentem  rodere 
amicum. 

Jgnoras  te?  Non  ti  conosci?  Come  in  Terenzio  etiam 
nunc  credis  te  ignorar  ier,  aut  tua  fucta  adeo? 

Stultus  et  improbus  hic  amor  est.  Publio  Siro  diceva 
ignoscito  scepe  amicis,  nunquam  tibi. 

Spesso  agli  amici,  a te  non  mai  perdona. 

Quum  tua  pervideas  oculis  mala  lippus  inunctis. 

* 

Questo  verso  ha  fatto  girar  la  testa  agli  interpreti.  Per- 
videre  significa  certamente  veder  chiaramente , ben  ad- 
dentro, il  che  non  è punto  conforme  al  sentimento  di 
questo  verso.  Per  cavarsene,  alcuni  hanno  immaginato 
che  peroideas  significhi  passar  senza  vedere.  Ma  come 
provarlo?  Vi  ha  chi  ha  letto  prcevideas  spiegandolo 
per  prceter  videas  ; ma  chi  può  veramente  asserire  che 
1’  uno  sia  sinonimo  dell’  altro,  e non  piuttosto  il  con» 
trario  ? Sanadon  ha  sostituito  avvedutamente  pratereas 
supponendo,  non  senza  probabilità , che  gli  antichi 
glossatori  abbiano  posto  in  margine  prtetervideas , e‘ 
dalla  margine,  per  error  de’  copisti,  sia  passato  nel 
testo  ; ma  che  avvedendosi  essi  dappoi,  che  ciò  gua- 
stava la  misura  del  verso,  altri  del  prceter  ne  han  fatto 
prie,  ed  altri  per.  Un’  altra  correzione  ha  qui  fatto  lo 
stesso  interprete,  che  è aneli’  essa  assai  ragionevole,  e 
confermata  dall’  autorità  di  varj  manoscritti  ed  antiche 
edizioni.  In  vece  di  mala  deve  leggersi  male , avver- 
bio che  attaccato  a lippus , dà  molto  maggior  grazia  al 
sentimento. 

Aquila.  Dicono  che  le  aquile,  e principalmente  quelle 
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della  specie  chiamala  da  Plinio  Hnlicetos , hanno  un 
occhio  penetrantissimo. 

Serpcns  Epidaurius.  Per  ogni  sorta  di  serpente.  Que- 
sto rettile  ha  aneli’  esso  la  vista  acutissima.  Epidauro, 
da  altri  delta  Esculapio,  da  altri  Pigiada  c Salania  , 
è una  città  in  Morea  ai  golfo  d’Engit,  che  fu  celebra 
pei  tempio  d’EscuIapio,  e da  cui  è noto  che  questo 
Dio,  che  si  diceva  aver  preso  il  corpo  di  un  serpeirte, 
fu  condotto  a Roma  con  grande  solennità  (V.  Ovidio, 
Metani.,  lib.  XV  ).  Quelli  che  spiegano  le  favole  per 
mezzo  della  filosofia,  dicono,  che  il  serpente  fu  sacro 
ad  Esculapio  Dio  della  Medicina  , e che  fu  credulo  , 
che  questi  ne  avesse  presa  la  forma  per  significare  che 
i Medici  aver  debbono  gli  occhi  e della  mente  e del 
corpo  molto  penetranti,  onde  scoprire  nell’interno  del- 
1’  uomo  ogni  male.  Quanto  ad  Epidauro,  vi  furono 
pure  altre  città,  che  secondo  le  varie  opinioni  degli 
eruditi,  portarono  anch’  esse  un  tal  nome,  tra  le  quali 
contasi  Ragusa,  e Malvasia  nella  Izaconia,  Limerà  sul 
golfo  Argolico  nella  Laconia  ed  un’altra,  che  alcuni 
vogliono  fosse  .tra  Limerà  ed  Argo. 

Iracundior  est  paulo.  Dacicr  cogli  antichi  commen- 
tatori vede  ne’  sei  versi  che  seguono,  un’  allusione  al 
carattere  di  Virgilio,  che  si  corucciava  assai  facilmente 
alle  burle  clic  a lui  si  dicevano,  o si  facevano  nella 
corte  di  Augusto,  llentlej  al  contrario  vi  scorge  il  ri- 
tratto d Orazio.  Sanadon  trova  che  in  questo  caso  non 
sarebbe  qui  stato  posto  dal  Poeta  in  bocca  propria 
1’  elogio  : ingenium  ingens  inculto  latet  hoc  sub  corpore, 
qual  elogio  per  altro  Benllej  trova  proprio  d’  Orazio, 
e Dacier  di  Virgilio,  fondandosi  sul  ritratto  che  ne  fa 
in  questi  termini  l’Autore  della  sua  vita:  corpore,  et 
statura  fuit  grandis,  oquilo  colore , facie  rusticana.  In 
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che  qui  non  vi  sia  allusione  alcuna,  ma  che  Orazio, 
abbia  fallo  un  carattere  puramente  immaginario. 

Acutis  naribus.  Taluno  ha  cambiato  acutis  in  adunca, 

* * » 

ma  senza  ragione. 

Horum  hominum.  Come  a dire  : degli  uomini  mo- 
derni. 

Rusticius  lonso.  Coi  capegli  in  disordine,  la  barba 
mal  tagliata.  Dacier  appropria  questo  a Virgilio , e 
Orazio  lo  dice  di  sè  nelle  epistole.  Ovidio  parlando 
della  maniera  di  vestire,  clic  dovevano  avere  le  civili 
persone,  dice  : 

Sit  bene  conveniens  et  sine  labe  toga. 
e riguardo  alla  barba  ed  ai  capelli: 

- Nec  male  deformel  rigidos  tonsura  capillos  ; 

Sit  coma,  sit  doctd  barba  reseda  manu. 

Toga  defluit.  Ciò  avviene  quando  la  roba  si  trascina 
da  una  parte  per  terra,  e dall’altra  è alta  più  del  dovere. 
« Et  male  laxus  in  pede  calceus.  Ovidio  ha  a questo 
proposito  : 

Nec  vagus  in  laxa  pes  libi  pelle  natet. 
espressione,  che  egli  imitò  da  Aristofane.  Pare  clic  i 
Greci  e i Latini  avessero  grande  cura  di  far  clic  i loro 
calzari  si  conformassero  bene  a’  piedi. 

' At  est  bonus.  Dacier  continuando  nella  sua  idea,  che 
qui  parlisi  di  Virgilio,  riporta  questo  bonus  a\V optimus 
P'irgilius  che  vedremo  nella  satira  VI.  Senza  ciò  io 
crederei  che  bonus  sia  qui  per  dabbene  non  solo,  ma 
anche  per  di  buon’  indole,  di  buon  cuore. 

• At  ingenium  ingens.  In  queste  due  parole  vi  ha  un 
elogio  troppo  grande  per  supporre  che  Orazio  se  lo 
abbia  fatto  a sè  stesso.  Quanto  a Virgilio,  Cicerone  al 
solo  udire  uua  delle  sue  egloghe/lo  disse  : magna:  spes 
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altera  Roma,  e Properzio  parlando  dell’Eneide  : 

Nescio  quid  majus  nascitur  Iliade. 

Pure  è sempre  da  altenersi  all’opiuion  del  Sanadon  , 
cbe  abbiam  di  sopra  adottato  (1). 


(i)  A me  sembra  più  verisimile,  che  Orazio  qui  non  accenni  sè, 
ma  un  terzo,  qual  eh' e’  ai  fotte}  poiché  non  avrebbe  potuto  di  »è 
parlando,  soggiugner  poi  aenza  somma  svergognatezza:  at  est  bo- 
nus ut  melior  etc.,  at  ingenium  ingens  etc.  Orazio,  se  mai  ne* 
sermoni  parla  di  sè,  il  fa  sempre  con  gran  riguardo  e modestia  , 
ed  in  questo  medesimo  dir  volendo,  che  chi  gli  è amico  buono  e 
discreto,  dee  contrappesar  le  cattive  con  le  sue  buone  qualità, 
saviamente  inframmette:  si  morto  plura  mihi  bona  sunt ; ed  al- 
trove confessando,  che  s’  egli  è onesto  uomo  e caro  agli  amici  , 
egli  n’  è debitore  a suo  padre,  tempera  la  proposizione  con  uno 
scherzevole  ut  me  collauderà.  Nè  fa  forza  perchè  egli  in  alcuna 
delle  odi  si  metta  in  cielo,  conciossiecosa  che  in  quella  effervescenza 
d’  entusiasmo  lirico  non  è più  l’uomo  che  parla , ma  egli  è il 
poeta  che  vola,  che  immagina,  che  si  sente  fare  maggior  di  sè  e 
Ambrosia  e nettar  non  invidia  a Giove;  ond' anche  ravvolge  le 
proprie  lodi  in  figure  e metamorfosi  straordinarie.  Del  rimanente 
sospicarono  alcuni,  che  in  questo  passo  fosse  descritto  Virgilio.  Ed 
era  nel  vero  anch’egli  minus  aptus  acutis  naribus  /sortili»  ho- 
mi num,  come  colui  che  linguacciuto  non  era,  e s’uno  l’avesse 
motteggiato  o censurato,  comechè  a torto,  di  leggieri  arrossava. 
Hic  (scrive  l’antico  autore  della  sua  vita,  parlando  di  non  so 
qual  Filisto)  Firgilium,  ubicumque  convenire  dabatur , male- 
rlictis , salibusque  vexabat  ; Quare  ille  scepe  aut  tacibundus 
discedebat  aut  suffusus  pudore  tacebat.  Quivi  anco  si  legge  , 
come  egli  nell'aspetto  sentiva  alquanto  del  zotico,  facie  rusticana, 
ed  era  ai  timido,  e peritoso,  che  qualunque  ora  ai  fosse  veduto 
tener  dietro  o additare  ad  alcun  per  via  , si  celava  prestamente 
dopo  la  porta  che  prima  gli  fosse  venuta  a mano:  sectantes , de- 
monstrantesque  se  subterfugere  solitimi  in  proximum  tectum. 
Ch’  egli  però  vestisse  alla  sciamunata,  e fosse  collerico,  l’autor  noi 
dice.  Bene  il  commenda  di  cuor  ben  fatto,  e sgombro  d’odj,  e 
pensier  men  che  onesti;  benignutn  eultoremque  omnium  hono- 
rum, atque  eruditionum  fuisse,  et  usque  adeo  invidia  exper- 
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Te  ipsum  concute.  Per  dir  ti  esamina,  metafora 
presa  dall’  uso  di  scuotere  i drappi  per  vedere  se  hanno 
difetti.  Epicuro  disse  a questo  proposito  : inìtium  sa- 
lutis  notìtia  peccati,  la  coguizion  del  mal  fatto  è un 
principio  di  emenda. 

Natura  aut  eliarn  consuetudo  mala.  L’ indole  che 
abbiamo  sortito  nel  nascere,  e la  cattiva  educazione, 
che  dà  luogo  ai  mali  abiti  non  emendandoci,  sono  le 
origini  dei  nostri  vizj.  L’uso  di  mal  fare  ci  incatena 
alla  colpa  : Seneca  nella  lettera  XXXIX  : desinit  esse 
remedio  locus,  ubi  qua  fuerant  vitia,  mores  sunt. 

Jlluc  prcevertamur.  Questo  passaggio  è corto,  e non 
chiarissimo.  Eccone  la  spiegazione.  Preevertere  è pas- 
sar avanti  ad  alcuno  prendendo  un  sentiero  più  corto. 
Orazio  conosceva  che  la  gravità  de’  precetti  sinora  ad- 
dotti è un  metter  la  gente  sovra  una  strada  lunga  e 
spinosa  ; prendiamo  dunque  , die’  egli , la  più  corta  , 
quella  cioè  di  osservare,  come,  alloraquando  siam  presi 
da  una  passione  per  qualche  persona,  ci  sembrano  belli 
anche  i difetti,  e li  scusiamo  non  solamente,  ma  cer- 
chiamo ancora  di  dare  a quelli  dei  nomi  di  vezzo  per 
illudere  e noi  e gii  altri;  facciamo  quindi  per  senno 


tem,  ut  si  quid  erudita  dictum  intpiceret  alter iut,  non  minus 
gauderet , ac  si  snum  fuisset.  Ciò  concorda  bene  colle  parole  * 
est  est  bonus  ut  melior  etc.  E quanto  all*  ingenlum  ingent  non 
è dubbio,  che  all’  ingegno  di  Virgilio  non  quadrane  di  gran 
lunga  meglio  l'epiteto  di  tragrande,  che  a quel  d’Orario,  chi  alla 
qualità  ed  ejtemion  dei  lavori  dell’uno  o dell’altro  vorrà  por 
mente.  Tuttavolta  quatti  argomenti  non  tono  dimoitraiioni , • la 
cosa  rimane  in  ponte j ansi  forte  meglio  di  tutti  la  t’indovinò  il 
Sanadono , pensando,  che  Orario  colorisse  qui  un  suo  personaggio 
in  astratto  per  un  verbigrazia  i così  egli  segue  appresto  dicendo: 
paroius  hic  vipit  etc.  Dove  è assai  chiaro,  lui  proporre  diversa 
nature  d’uomini  senza  pigliar  di  mira  persona  alcuna.  (Vannetti) 
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c per  virlù  nel  parlare  e nel  giudicare  degli  amici, 
quel  die  fanno  gli  appassionali  per  l’oggello  de’ loro 
trasporli.  Lucrezio,  lib.  IV  : 

D'ani  hoc  faciunt  homines  plerumque,  cupidine  caci , 
Et  tribuunt  ea  qua  non  sunt  his  cotnmorla  vere. 
Multimodis  igitur  pravos  turpesque  videmus 
Esse  in  deliciis,  sutnmoque  in  honore  vigere. 

Vedi  la  bellissima  traduzione  del  Marcbelli. 

Balbinum  Poiypus  Agna.  Nulla  si  sa  di  questo  Bal- 
bino, fuorché  questa  sua  strana  passione.  Il  polipo  è 
un’  escrescenza  carnosa  che  viene  nelle  interiori  cavità 
del  naso,  e rende  puzzolente  il  respiro. 

Agna.  Snnadon  legge  Hagnes,  come  sta  nei  mano- 
scritti di  Vati  Pautercn,  di  Baxter,  e di  Benllej  e di 
Guningam.  Magne  e Magna  trovasi  nelle  inscrizioni  e 
ne' marmi  antichi.  È nome  Greco  cui  i Latini  diedero 
talvolta  la  desinenza  latina.  Nulladimeno  il  Sanadon 
preferisce  qui  la  Greca  per  toglier  di  mezzo  ogni  am- 
biguità. 

Vellem  in  amicitìa  sic  errarennis.  Questo  senti  mento 
è bellissimo,  e fa  vedere,  clic  gli  antichi  erano  nel- 
l’amicizia più  dilicali  di  noi  che  non  ci  asteniamo  dal 
delùdere  talvolta  i nostri  più  grandi  amici  anche  per 
difetti  del  corpo,  de’  quali  non  è loro  la  colpa. 

Et  isti  errori  etc.  Sarebbe  questo  un  gran  bene,  poi- 
ché la  malignità  degli  uomini  col  dare  il  nome  di  scioc- 
chi a quelli,  i quali  non  si  rivoltano  contro  ai  difetti 
anche  involoutarj  de’ loro  amici,  ha  reso  pressoché 
disonorevole  il  compatirli,  e scusarli. 
n.  Straboncm  appellat  patiim  pater.  Strabo  è quello, 

che  noi  diciamo  stralunalo,  cioè  che  torce  le  pupille 
ad  un  de  lati.  Palus  per  contrario  è il  losco,  quegli 
cioè  che  gira  un  po’  poco  da  un  lato,  socchiudendoli 
intanto  per  metà,  gli  occhi,  il  che  non  è senza  grazia. 
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mEt  pullum  etc.  Pulcino.  Pullus,  pupus  e pupillus  son 
tutti  nomi  carezzevoli  cbe  si  danno  ai  bambini  ed  ai 
fanciulli.  Male  parvus  è qui  per  nano,  deformemente 
piccolo. 

Abortivus  Sìsyphus.  Era  questi  un  nano  di  Marc’An- 
tonio,  alto  appena  due  piedi,  ma  cosi  furbo  cbe  gli  fu 
dato  il  nome  di  Sisifo,  uomo  creduto  dagli  antichi  so- 
vra ogni  altro  furbissimo  (Vedi  la  satira  seguente). 

Farum  etc.  Farus  dicesi  chiunque  ha  le  gambe,  e 
le  coscie  un  po’ più  divergenti  del  dovere. 

Scalinoti.  Scaurus  è colui  che  ha  i talloni  troppo 
grossi,  o che  per  avere  i piedi  storti  si  appoggia  nel 
passeggiare  sul  cavicchio  del  piede.  Dacier  vorrebbe 
che  si  leggesse  scaulum  per  vezzo,  fondandosi  su  quel 
balbulit  e sovra  un  esempio  di  Aristofane  che  non  è 
del  tutto  a proposito.  Bcntlej,  Satiadon  e tntli  gli  altri 
hanno  ritenuto  scaurum.  Tutti  questi  nomi.  Strabo, 
Pastus,  Pullus,  Farus,  Scaurus  erano  tutti  cognomi  di 
illustri  famiglie  Romane,  le  quali  lo  avevauo  forse 
preso  da  alcun  de’  loro  maggiori  segnato  di  un  tal  di- 
fetto. Non  è improbabile,  che  i padri  dessero  tai  nomi 
ai  loro  figli,  in  vece  d’altri  più  dispiacevoli,  per  di- 
minuir loro  colla  celebrità  de’ medesimi  il  disgusto  del 
proprio  difetto. 

Balbutit.  Se  Io  balbetta  fra  i denti  per  essere  meno 
inteso,  e dar  cosi  minor  disgusto  a suo  figlio. 

Pravis  fultuni  male  talis.  Sanadon  e Cuningam  leg- 
gono : talis  fultum  male  pravis  attaccando  il  male  a 
pravis,  come  altrove  male  lippus,  male  laxus  e non  a 
fultum,  come  Dacier  ed  altri.  Sebbene  poca  differenza 
ne  venga  quindi  al  senso,  non  credo  che  quelli  abbiano 
torto,  poiché  sembrami  che  il  male  pravis  sia  più  con- 
forme allo  stile  di  Orazio. 
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Parcius  hic  vivit.  Il  poeta  applica  qui  l’esempio  de- 
gli amanti,  e de’  padri  al  suo  primo  proposito. 

Ineptus.  Quesla  parola  non  vuol  qui  dire  inetto,  ina- 
bile, sciocco,  stolido,  buono  a nulla , incapace  ; ma 
chiaccherone,  vano  Del  suo  parlare. 

Concinnus  amicis.  Uomo  di  buona  compagnia  , e 
fatto  per  gli  amici. 

At  est  truculentior.  Truculentus  significa  burbero  , 
brusco,  aspro,  di  mal  umore. 

Simplex  fortisque.  Simplex  è schietto,  fortis  forte, 
animoso. 

Caldior.  In  vece  di  calidior  per  sincope.  Anche  noi 
diciamo  caldo  per  pronto  ai  trasporli,  focoso. 

Acres.  In  senso  di  operosi,  di  risoluti. 

Invertimus.  Così  e.  Noi  non  solamente  non  cerchiamo 
di  scusare  i difetti  degli  amici,  ma  ne  iutcrprctiamo  a 
rovescio  anche  le  virtù  ; quindi  il  liberale  è detto  pro- 
digo, T economo  avaro,  1’  uoin  di  buon  cuore  sciocco, 
il  paziente  vile,  il  costante  ostinato  ec. 

Sincerum  cupimus  vas  incrustare.  Questo  è per  me- 
tafora preso  dai  vasaj,  che  cercano  di  invernicare  i 
vasi,  che  sono  d’  una  materia  spregievole,  o di  cattivo 
odore,  laddove  non  fanno  questo  ai  vasi  fini,  che  non 
hanno  magagna  da  dovere  essere  celata. 

Probus  quis.  Cioè  si  quis  probus. 

Multimi  est  demissus  homo.  Dacier  seguitato  da  Bond 
e da  molli  altri  spiega  questo  demissus  per  abbietto, 
di  poco  conto.  Bentlej  e Sanadon  per  mansueto;  a ciò 
fare  tolgono  il  punto  e virgola  dinanzi  a multum,  e Io 
trasportano  dopo  ille,  pretendendo  che  probus  e demis- 
sus abbiano  per  opposto  tardo  et  pingui , giacche  leg- 
gono pingui  e non  pinguis.  Si  fondano  quindi  su  due 
passi  di  Cicerone,  l’uuo  nel  lib.  II,  de  Oratore,  l’altro 
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nell’orazione  in  favor  di  Morena:  ecco  il  primo:  Ea 
omnia  quce  proborum,  demissorum,  non  acrium,  non 
pertinacium,  non  litigiosorum , non  acerborum  sunt, 
valde  benevolentiam  conciliant.  Ecco  l’altro  : Sit  apud 
vos  modestia!  Incus,  sit  demissis  hominibus  perfugium. 
Ad  onta  di  questi  pretesi  appoggi,  io  sodo  del  parere 
dei  primi,  non  di  quel  dei  secondi  ; metto  con  quegli 
un  punto  e una  virgola  tra  vivit  e multimi  ; leggo  pin- 
guis  e non  pingui ; e credo  qui  contrapposto  a probus 
demissus,  e pinguis  a tardus.  La  spiegazione  di  Ben- 
tlej  e di  Sanadon  è assai  contorta,  e nulla  ha  di  quello 
stile  semplice,  naturale,  ovvio,  e familiare  con  cui  è 
scritto  tutto  il  resto  di  questa  satira.  Quanto  agli  ad- 
dotti esempi  di  Cicerone,  non  può  negarsi  che  nel  primo 
le  parole  demissorum  non  significhi  ritenuti,  modesti, 
e nel  secondo  demissis  non  debba  intendersi  per  man- 
sueti, come  prova,  oltre  il  riferito  passo,  tutto  il  con- 
testo di  quell’orazione.  Ma  non  potrà  mai  sostenersi 
che  demissus  non  abbia  ancora  e sovente  il  significato 
di  basso,  vile,  abbassato,  avvilito,  come  ci  dimostrano 
le  espressioni  di  Cesare:  demisso  capile,  col  capo  basso, 
a capo  chino;  di  Virgilio:  demissce  aures , orecchie 
basse;  di  Cicerone:  fracto  ac  demisso  animo  esse,  man- 
car di  coraggio,  essere  avvilito;  da  Orazio  medesimo  in 
una  delle  salire  seguenti: 

Demitto  auriculas  ut  iniqua  mentis  asellus. 
Abbasso  le  orecchie  come  un  asino  di  mala  intensione. 
Avviene  di  demissus  ciò  che  avviene  di  ucer,  che  tal- 
volta è in  significato  di  favorevole  dote,  come  veduto 
abbiamo  qui  sopra  : acrcs  inter  numeretur,  e come  è 
in  moltissimi  altri  luoghi  de’  classici  Latini  ; talvolta 
vale  fiero,  come  nella  Poetica,  ove  si  fa  il  carattere  di 
Achille:  inexorabilis , aceri  violento,  come  nel  soprac- 
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citato  pasio  di  Cicerone.  Li  signori  Beotlej  e Sanadon 
possono  fare  un  regalo  del  loro  ritrovalo  al  compila» 
toro  del  Vocabolario,  che  si  è scordato  affatto  delle  si- 
gnificazioni da  essi  date  alla  voce  demissus  sull’autorità 
dei  riferiti  passi  di  Cicerone.  Ma  nel  caso  presente 
conoscono  che  non  vi  hanno  luogo  (i). 

IUi  tardo  cognomen  pinguis  dannis.  Cosi  leggiamo; 
ponendo  pinguis  in  genitivo  retto  da  cognomen,  non 
come  abbiam  detto  di  sopra  leggersi  da  Sanadon  e da 
Beotlej,  che  lo  pongono  in  dativo  accordandolo  con 
tardo.  Tardus  è qui  per  lento,  ma  per  lento  passato, 
che  è reso  tale  dalla  maturità  del  consiglio,  dalia  pro- 
fonda meditaziou  delle  cose,  dalla  cautela  ; secondo 
quel  di  Cicerone,  Questioni  Accademiche,  lib.  IV  : vide 
quam  sii  cautus  t's  quem  isti  tardum  appollaii t.  Tale  fu 
detto  tardo  il  celebre  Fabio,  il  quale  per  altro  curi- 
dando  restituii  rem.  Pinguis  è grosso,  crasso,  ottuso, 
balordo,  di  grossa  pasta,  onde  quel  di  Orazio  : pingui 
crassàque  Slinetvd  e in  Ovidio  pingue  ingenium  per 
ingegno  grossolano,  c in*  Cicerone  pinguissima  rusti - 
corum  litorce  ; i villani,  sono  di  legname  grosso  (?). 


(t)  Il  Doering,  seguendo  la  autorità  del  Fea  ha  creduto  di  do- 
ver (immettere  l’est  ohe  nelle  comuni  edizioni  è appiccato  al  de - 
missili;  ed  ha  interpretato  cori  questo  luogo.  « Se  alcun  uomo 
probo,  verecondo  e timido  vive  nosco,  lo  chiamiamo  di  tardo,  ed 
ottuso  ingegno.  » 

(a)  In  questa  satira,  là  dove  il  poeta  ragiona  dèli’ interpretare , 
che  noi  facciamo  sinistramente  le  virtù  stesse,  cagionerà  sempre 
qualche  division  di  pareri-  quel  passo  : probus  quii  etc.  Il  Ben- 
llejo  legge  multum-  demissus  homo  ille  Tardo , ac  cognomen. 
pingui  damus ; e più  per  conghiettura , che  per  testimonianza  di 
codici.  Or  quali  sono  le  sue  ragioni?  che  demissus  homo  signi- 
fica uom  di  dolci  maniere  seeondo  un  testo  di  Tullio,  onde  non 
*i-  può  ooutrapporre  al- probus- quis  ina  deesi  intendere  di  quella 
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Lnlus  obdit  apertura.  La  metafora  è presa  dagli  »pa- 
dacioi,  ch’espor  non  debbono  giammai  aperto  il  fianco 


«tessa  persona;  e che  tardo  e pingui  importano  egual  taccia  di 
Iialordaggine,  e però  l’uno  e l’altro  di  tali  nomi  è applicato  da’ 
detrattori  a quel  medesimo  probus  e demissus  homo.  Ragioni 
prese  in  gran  parte  dal  Lambino,  e senza  dubbio  acute  e molto 
fondate, intanto  che  il  Sanadono  e il  Forcellini  le  sottoscrivon  di 
bello,  io  non  darei  tuttavolta  per  disperata  la  lezion  parmigiana. 
Probus.. ..vivit?  multum  est  demissus  homo,  llli  etc.  Demissus 
fu  usato,  è vero,  da  Tullio  per  mansueto,  ma  fu  altresì  dal  me- 
desimo per  abbietto,  e vile  nella  lett.  IX  , lib.  I : quem  post  re- 
ditum  dictitant  fracto  animo,  et  demisso  fuisse,  e nel  li  delle 
Tusculane  XXI:  est  in  animis  omnium  f eie  natura  molle  quid- 
dam,  demissum  etc.  Che  poi  fra  tardus  e pinguis  non  sia  dit* 
ferenza  alcuna,  non  lo  ooncedo  , poiché  nelle  cose  dell’  animo  e 
fieli’ ingegno  pinguis  non  si  troverà  mai  altro,  che  in  mala  parte 
per  grossiere,  e per  rozzo  e stolido;  e dove  tardus,  si  troverà  ta- 
lora anche  solo  per  meno  pronto,  come  in  quello  che  Cicerone 
scrive  di  sé  medesimo  nel  primo  delle  suddette  Tusculane  XXXIII: 
Aristoteles  quulem  alt,  omnes  ingeniosos  melancholicos  esse: 
ut  ego  me  tardiorem  esse,  non  moleste  feram  : dove  egli  non 
avria  mai  detto  pinguiorem.  Trovasi  poi  ancora  per  accurato,  squi- 
sito, come  in  que’ versi  di  Tibullo,  che  stanno  nell’elegia  Vili 
del  lib.  I : Ipsa  placet , quamois  inculto  venerit  ore  — iVec  ni- 
tidum  tarda  conserit  arte  caput.  Ed  in  forza  di  riguardato , e 
che  va  a rilento  in  che  che  sia,  l'ha  il  medesimo  Tullio  nell’ora- 
zion  prò  Cecina...  sioejuris  dubitatio  tardiores  (vos )facit  adirne 
ad  j udì candum:  e nel  primo  degli  ufficj  . ..  . ut  et  ipse  ne  quid 
tale  posthac,  et  creteri  sint  ad  injuriam  tardiores.  Nel  qual 
aenso  Plinio  Novello  disse  cunctntior  nella  lettera  XVI,  lib.  II... 
unì  anco  lente  a graoiter  parlando  di  riposata  e maestosa  azione 
oratoria  nella  XIV',  lib.  II...  E così  appunto  leggiamo  nel  nostro 
Dante  ( tif.  IV  ):  Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  , e gravi;- e nel 
Petrarca  ( Son.  i3a  ):  E l’atto  mansueto  , umile , e tardo  etc 
che  tutto  è detto  a commendazione.  Per  le  quali  cose  si  vede  , 
elie  t’opinion  contraria  alla  lìentlejana  esser  non  può- dichiarata 
manifestamente  falsa,  e puoto-  Orazio  aver  voluto  dire  così  : usa 
egli  con  esso  noi  qualche  buon  uomo  ? tg  i è un  piasilhmisoo. 
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al  nemico,  se  non  fosse  mai  per  una  finta  artificiosa. 
Sin  qui  siamo  d’  accordo.  Ma  sull’  obdit  cadono  delle 
dispute.  Dacier  lo  spiega  scuopre,  e Sanadon  copre, 
cela.  L’uno  fa  quell’ uni  malo  un  dativo  di  accompa- 
gnamento al  verbo  j l’altro  lo  attacca  ad  apertum.  Ecco 
la  maniera  di  conciliarli  serbando  nella  sua  integrità 
il  sentimento  del  Poeta.  Obdere  è un  verbo  composto 
da  ob  e da  dare,  e nel  suo  primo  e proprio  significato 
vale  mettere  innanzi,  offrire , esporre,  benché  per  am- 
pliamone si  estenda  poi  ad  opporre,  a chiudere,  a 
coprire,  onde  obdere  fores  etc.,  perché  queste  cose  non 
possono  farsi  senza  mettere  innanzi.  Si  spieghi  questo 
passo  per  esponi,  e nulli  malo  resta  un  dativo  di  ac- 
compagnamento molto  adattalo,  e il  senso  è giusto, 
giustissimo. 

Cum  genus  hoc  inter  vita  etc.  Bellissimi  e troppo 
veri  sono  questi  due  versi  nei  quali  è dipinta  la  corte, 
in  cui  diceva  Sallustio,  ad  reprehendenda  aliena  dieta 
et  facta  ardet  omnibus  animus  ; vix  satis  apertum  os 
aut  lingua  prompta  videtur.  Senza  però  attaccarci  alle 
sole  corti,  alle  quali  è piaciuto  a Dacier  adattar  que- 
sto passo,  può  anche  intendersi  con  Sanadon  del  modo 
di  vivere,  che  praticavasi  comunemente  ai  tempi  d’Ora- 
zio,  tempi  per  l’umana  corruttela  non  dissimili  da  tutti 
gli  altri  dei  secoli  troppo  civilizzati,  colla  sola  diffe- 
renza, che  1’  età  d’Orazio  seguitato  avendo  troppo  da 
vicino  due  secoli  di  guerre  civili,  univa  all’eccesso 
dell’antica  civilizzazion  già  viziata,  gli  avanzi  e le  ri- 
cordanze delle  vecchie  malevolenze  e partiti. 


A quell’altro  poi  che  è potato  noi  diamo  nome  di  stupido.  A 
questo  modo  egli  avrebbe  auche  detto  con  lo  stesso  numero  di  pa- 
role più  cose.  ( Vaunetti  ) 
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Versetur.  Altri  leggono  versemur  sull’autorità  di  ua 
manoscritto  molto  pregiato  da  due  accreditati  eruditi; 
Sanadon  lo  crede  anche  più  bello,  che  versetur , nè  in 
questo  saprei  oppormi  alla  di  lui  opinione. 

Astutumque . Astutus  è qui  preso  in  cattivo  senso. 

Simplicior  si  quis.  Sanadon  legge:  simplicior  quiset 
est,  lezione  approvata  da  Cruquio,  da  Pulman,  da  Van- 
der  Beken.  Bambino  segui  da  prima  quella  che  è qui 
adottata  da  Dacier,  da  Bond  e da  altri,  benché  non 
si  trovi  in  alcun  manoscritto  ; la  cambiò  poscia  nella 
seguente  : simplicior  quis  at  est,  trovando  che  la  prima 
non  potea  sostenersi  ; ma  neppure  questa  seconda  ebbe 
applauso.  Se  ritengasi  quella  del  Sanadon,  come  pare 
più  ragionevole,  quell’?*  potrà  anche  intendersi  per 
etiam,  sebbene  possa  ancora  esser  preso  nel  suo  pro- 
prio significato. 

Qualetn  me  serpe  libenter  etc.  Orazio  era  ritenuto, 
timido,  e assuefatto  a parlar  poco;  pur  qui  si  accusa 
di  esser  tra  quei  grossolani,  e meno  accorti  de’ quali  ha 
parlato  di  sopra;  ma  tutto  questo  non  è che  per  atto 
di  cerimonia  a Mecenate. 

Obtulerùn.  Mi  sarò  a te  presentato. 

Libenter.  Cioè  facilmente,  probabilmente,  ed  anche 
alla  buona. 

Iwpellat.  Bambino  ha  sostituito  appellet,  e ne  è lo- 
dato dal  Sanadon,  che  ha  adottato  ancor  egli  questa 
variazione  non  certameote  fuor  di  ragione.  Dacier  e 
Bond  hanno  riteuuto  impellat,  non  negando  che  appel- 
let  sia  detto  più  latinamente,  e più  propriamente,  lad- 
dove impellat  ha  qui  una  significazione  molto  loutana 
dalla  sua  propria;  ma  vogliono  che  impellat  spieghi 
noa  solamente  con  più  forza  l'Importunità  di  chi  volge 
senza  bisogno  il  discorso  a persona  in  tutt’allro  occu- 
Orazio,  Tom.  IF.  iti 


Digitized  by  Google 


*4* 

pala  ; ma  anche  quel  costarne  che  hanno  gli  uomini  di 
colai  fatta,  di  accompagnare  le  loro  interrogazioni  con 
delle  spinte,  principalmente  se  colai  al  quale  si  sono 
diretti,  mostri  di  non  badarvi  poi  molto.  Certamente 
questa  circostanza  incivile  è più  espressa  dall’ impeline 
che  dall 'apfttUet\  ma  la  spiegazione  che  deriva  da  que- 
st’ultimo è la  piu  chiara.  Ciascuno  elegga  a suo  genio 
la  lezione  che  più  gli  piace. 

Communi  sensu.  Il  Sanadon  e il  Bentlej  hanno  pre- 
teso di  dare  a questa  frase  un  significalo  cortegiane- 
sco,  dicendo  che  Orazio  intende  esprimere  la  taccia  di 
non  sapere  usare  le  convenienze,  che  si  debbono  coi 
grandi  ; al  quale  oggetto  quelli  scrupolosi  eruditi  sti- 
racchiano un  altro  passo  della  seguente  satira  IV.  Ma 
chi  non  ama  dispute,  nelle  quali  siavi  più  orgoglio,  e 
spirito  di  partito,  che  utilità  vera,  conoscerà  assai  fa- 
cilmente, che  si  usa  appunto  ogni  giorno,  principal- 
mente nelle  case  de'  grandi  e nelie  corti,  il  dire  che 
non  ha  senso  comune  chi  o per  indiscreta  importunità 
o per  dabbenaggine,  disturba  dalle  sue  occupazioni  un 
ragguardevole  personaggio,  cosicché  non  vi  era  motivo 
che  questi  due  accorti  eruditi  si  scagliassero  contro  a 
chi  ha  spiegalo  questo  passo  alla  lettera  per  quel  che 
suona.  Certamente  l’intender  qui  per  senso  comune  quel 
che  diciamo  buon  senno,  perspicacia',  raziocinio,  cc. 
sarebbe  una  bestialità.  Ma  chi  è cosi  gonzo? 

Legem  iniquam.  11  prendere  ogni  cosa  a traverso 
riguardo  agli  amici,  e nulla  lor  perdonare,  fa  che  gli 
altri  usino  di  un’egual  legge  eon  noi.  Cosà  vien  questa 
ad  essere  ad  un  tempo  e ingiusta,  ed  a noi  stessi  nociva. 

Optimus  ille  est.  Cioè  non  assolutamente  perfetto,  il‘ 
che  esige  l’esclusione  di  ogni  difetto,  ma  con  minori 
teccie. 

* <j  i .'  A .mot  (OtXasO 
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- Tnctinet.  Questa  espressione  è presa  dall'uso  delle 
Eilancie,  siccome  il  compenset.  La  bilancia  ioclina  a 
quella  parte,  ove  vi  ha  di  più  (i). 

Tuberibus  propriis.  Coi  proprj  tumori,  figuratamente 
per  grandi  vizj. 

Ferrucis.  Porri,  bitorrolini  ; anche  questo  metafo- 
ricamente per  piccoli  difetti.  Eppure  avviene  quasi 
sempre  il  contrario;  chi  ha  maggiori  vizj,  compatisce 
molto  meno  anche  i più  piccoli  difetti  negli  altri  e più* 
li  critica.  .•  • > : ' 

Denique  quatenus  etc.  È questa  come  la-  seconda 
parte  della  presente  satira,  dimostrandosi  in  essa,  che 
non  potendosi  togliere  totalmente  dall’uman  genere  i. 
vizj,  conviene  essere  ragionevoli  nel  giudicare  degli 
altrui  difetti. 

Stultis.  Nell’ opinion  degli  Stoici  erano  stolti  tutti1 
quelli,  che  commettevano  un  qualche  male,  e perchè 
ne  commette  alcuno  anche  il  saggio,  ed  ba  pur  esso  o 
piccoli,  o grandi  i suoi  vizj,  dicevano,  ohe  anche  il 
saggio,  per  tal  riguardo,  era  stolto. 

Ligurierit  jus.  Ligurire,  dice  Dacier,  è mangiar 
lentamente  e con  piacere,  come  « dilicati  che  scelgono 
H meglio.  Ma  con  pace  di’  nn  tant’uomo,  ei  1’  ha  sba- 
gliata, nè  a giustificare  il  di  lui  inganno  serve  punto- 
vi passo  di  Terenzio  da  lui  addotto;  poiché  ligurire  è- 
vero,  significa  mangiar  lentamente,  non  però  con  pia- 


» • ■ • ; i 

fi)  Il  Manucco  seguendo  té  comuni-  editioni  aveva  letto  Irteli * 
net  amari — Si  volete  Hac  lego  etc.  Ma  ii  Doering  mise  un- 
punto  dopo  l’ incline  t-,  congiunse  amari  ai  si  volet,  e pose  in- 
coda  a questo  verbo  V hac  le ge  , che  comunemente  si  annette  al» 
Vin  trutina  ponetur  eadem  ( Ved.  il  n osti o testo).  Noi  abbiamo- 
•eoondo-  la  nuova  lozione  oo  fretto  il  volga  natamente  del  Maaiucoo*. 
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cere,  ma  al  contrario  a malincorpo,  con  fastidio,  bia- 
sciare.  Talvolta  però,  come  in  questo  caso,  è per  lec- 
care avidamente  colla  liugua  come  fa  il  cane,  sorbire. 
Nel  primo  significato  e adoprato  da  Terenzio  ove  par- 
lando delle  meretrici,  dice,  che  quando  son  sole,  divo- 
rano, c quando  souo  in  compagnia  dell’  awaute,  bia- 
sciano,  e mostrausi  infastidite  : ecco  il  passo  : 

Qua,  cum  amatore  quum  cenant,  liguriunt. 

Qui  certamente  liguriunt  non  vuol  dire  che  mangino 
con  piacere,  anzi  che  tutto  il  contrario.  La  presente 
espressione  di  Orazio  importa  il  secondo  significato, 
come  lo  prova  per  sè  stessa  l’ idea,  che  è quella  che 
nel  levar  di  tavola  un  piatto  con  buona  salsa,  il  servo 
uè  lecca  e sorbe  quauta  più  può,  prestissimamente  e 
alla  sfuggita,  tranguggiandola  in  un  momento  giù  per 
la  gola.  Cicerone  se  ue  è servito  in  seuso  figurato  per 
esprimere  rubar  con  inganno,  a poco  a poco  bensì,  ma 
prestamente,  senza  che  altri  se  ue  avveda. 

Labeone  ùisanior.  Questo  Labeoue  è stato  motivo  di 
grandi  controversie  fra  gli  eruditi.  Tutti  convengono, 
che  fuvvi  al  tempo  d’  Orazio  un  certo  Marco  Autistio 
Labeone,  peritissimo  nella  scienza  delle  leggi,  e tena- 
cissimo degli  aulichi  costumi,  talché  non  lasciava  pas- 
sare neppure  ad  Augusto  cosa  alcuna  che  non  fosse 
conforme  all’  antichità,  ed  aveva  il  coraggio  di  con- 
traddirgli assai.  Egli  era  Senatore,  e malgrado  la  sua 
burbera  austerità,  era  in  tanta  stima  presso  di  Augusto, 
che  gli  offri  più  volte  il  Consolato,  e lo  pose  nel  nu- 
mero di  coloro,  che  avevano  1’  incarico  di  scegliere  ai 
posti  vacanti  nel  Senato  quelli,  che  credeauo  più  a 
proposito.  Narrasi  di  costui  in  prova  della  sua  fran- 
chezza e severità,  che  facendosi  un  giorno  la  nomina 
delle  persone  le  quali  dovevano  subeulrare  ai  vóti  posti 
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de’  Senatori,  nominò  Lepido,  nemico  capitale  di  Au- 
gusto, e ch’era  tuttavia  in  csiglio.  Sulla  qual  nomina 
avendogli  Augusto  dimandato  colla  sua  solila  dissimu- 
latone, se  non  conosceva  alcun’  altra  persona  piu  de- 
gna di  quella  carica,  Labeone  bruscamente  ripose:  che 
ciascuoo  ha  la  sua  maniera  di  giudicare  : suum  qui - 
sque  juelicium  habet.  In  grana  di  queste  nozioni  iste- 
riche intorno  a Labeone  nasce  la  disputa,  se  quegli  di 
cui  qui  parla  Orazio,  come  di  un  uomo  disennato,  sia 
il  succeDnato  Marco  Anlistio,  o un  qualche  altro  La- 
beone giacché  molli  v'  erano  di  questa  famiglia.  Da- 
cier  vuole,  che  qui  si  accenni  Marco  Autisti»,  e s’im- 
magina che  Orazio  ne  parli  qui  ad  onta  di  sua  dofc- 
trina,  come  di  un  gran  pazzo,  per  adulare  Augusto  , 
cui  Labeone  non  era  certamente  assai  ligio.  Benlley, 
Sanadon  e molti  altri  dicono  più  giustamente,  che  qui 
si  appella  a qualche  altro  de’  Labeoni,  assolutamente 
diverso  da  Marco  Aotistio,  non  essendo  probabile,  che 
il  Poeta  voglia  citar  come  pazzo  un  uomo  di  cui  Ta- 
cito e Pomponio  scrissero  assai  favorevolmente,  e che 
malgrado  la  sua  austerità,  era  stimato  moltissimo  da 
tutta  Roma,  e come  abbiamo  veduto  anche  dal  mede- 
simo Augusto,  a cui  Antistio  non  dubitava  di  contrad- 
dire. Non  era  Orazio  si  poco  accorto  da  cercar  d{ 
adulare  Augusto  per  cotai  mezzi,  che  Io  avrebbero  in- 
tieramente screditato  presso  tutte  le  persone  di  senno, 
e che  Augusto  medesimo  non  avrebbe  mai  tollerato  per 
la  politica  di  non  dar  motivo  di  dire,  che  lasciava 
calunniare  e mettere  in  dispregio  da’  suoi  cortigiani 
quelle  persone,  che  dava  egli  stesso  ad  intendere  cogli 
indizj  più  luminosi  di  apprezzare  assai  sovra  tutte  per 
la  pura  loro  virtù.  Mi  attengo  per  questo  all’opinione 
di  Sanadon  c di  Benllej  abbandonando  frattanto  alle 
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sue  immaginazioni  Dacier,  ed  osservando  cosi  di  pas- 
saggio essere  mollo  difficile,  che  nelle  cose  apparte- 
nenti alle  usanze  cortigianesche,  questi  vada  mai  d’ac- 
cordo con  Sanadon,  con  Rentlej,  o con  altri  critici  che 
non  sieno  del  suo  secolo  e della  sua  indole  (i). 

Drusonem.  Cosi  Aldo  Manuzio,  Dacier  e molli  altri. 
Sanadon  e Hentlej  leggono  in  vece  Rusonem , perchè 
molti  vi  erano  così  chiamati  in  Roma.  Tutti  però  con- 
vengono fosse  questi  un  grande  usurajo  ed  un  fastidio- 
sissimo seccatore,  che  tutto  il  mondo  annojava  cou  re- 
citar certe  storie,  che  aveva  scritte  assai  malamente. 

Triste*  allenila;.  Erano  le  calcnde  al  primo  del  mese, 
giorno,  in  cui  si  pagavano  agli  usuraj  i frutti  del  ri- 
cevuto denaro,  cd  era  loro  costume  di  richieder  so- 
vente anche  il  capitale  per  rimpiegarlo  con  altri  a 
maggiore  interesse.  Era  quello  adunque  pel  debitore 
un  giorno  triste. 

Porrecto  jwjulo  historias  audit.  A collo  teso  per 
mostrare  maggiore  avidità  di  ascoltare.  L’usurajo  che 
qui  si  accenna,  era  come  quel  ricco  mentovato  da  Fi- 
lostrato nel  Poleinone,  il  quale  in  tutti  i contratti  d’iin- 
prestilo  faceva  aggiungere  espressamente  la  clausola, 
che  i suoi  debitori,  oltre  a pagargli  nel  tempo  da  lui 
prescritto  il  capitale  ed  i frutti,  fossero  obbligali  di 
•sentirlo  a declamare.  L’usurajo  d’Orazio  quando  i dc- 


(i)  Dopo  il  dicatur  piacque  al  Doering  di  notare  un  punto 
interrogativo,  perchè  ne  esca  questa  sentenza.  Forse  colui  il  quale 
per  leggier  colpa  crocifìgge  un  servo  , ed  è più  insano  di  La- 
beone  sarà,  annoverato  infra  i sani  ? Che  se  si  vuol  tralasciare 
il  punto  interrogativo  bisognerebbe,  al  dir  del  Doering,  scrivere 
dicetur  per  averne  una  sentenza  del  seguente  tenore:  costui  fra 
i sani  sarà  appellato  più  insano  dello  stesso  labeone. 


Digittzed  by  Gf  )Osl(j 


k 


bitori  gli  dimandavano  tempo,  li  costringeva  a sentirgli 
leggere  le  sue  storie,  e a proporzione  delia  maggiore 
o minore  premura,  che  quei  mostravano  neH’ascoltarlo, 
concedeva,  o negava  la  dilazione  ; perciò  i debitori 
tendevano  quanto  pili  poteano  il  collo  per  mostrar  vo- 
glia di  udirlo. 

Captivus  ut.  Lo  schiavo  tende  il  collo  alia  catena. 
Quindi  è che  questa  espressione  di  somiglianza  ha  re- 
lazione al  porreeto  juguló. 

Commùixit  leclum.  Intendi  qui  il  letto  posto  presso 
alla  tavola  per  mangiare. 

Evandri  manibuS  tritum . La  doppia  spiegazione  di 
questo  tritum  ha  fatto  nascere  una  grave  disputa.  Da- 
cier,  fiond  c molti  altri  interpetrato  avendolo  per  »m- 
neggiato,  usato,  liànno  detto  che  1’  Evandro  di  cui  si 
parla,  è quel  re  degli  Arcadi,  padre  di  Pallante,  di 
cui;  tanto  Virgilio  nell’ Eneide;  onde  credono  che  tri - 
tton  manibus  Evandri  significhi  maneggiato,  usato  da 
Evandro,  iperbole  esagerata  per  dinotarne  L’  antichità, 
fienllej  e Sanadon  hanno  trovato  che  questa  esagera- 
zione è troppo  forte.  Un  piatto  di  tanta  antichità  non 
sarebbe  mai  stato  posto  sopra  la  tavola  di  un  convito» 
ma  serbato  con  grande  cura  assieme  alle  più  rare  an- 
ticaglie, come  faceasi  delle  statuette  di  marmo,  o di 
bronzo,  e di  altre  curiosità.  Altronde  non  pare  che 
Evandro  che  aveva  per  reggia  una  capanna,  per  trono 
tiuo  scabcllo  di  legno  ben  ordinario,  per  letto  un  muc- 
chio di  fieno  e di  froudi,  e per  tappeti  delle  pelli  ir- 
sute di  bestie,  e di  cui  in  somma  Virgilio  nel  lib.  Vili 
dell’  Eneide  la  descrizione  facendo  di  lui  e del  suo  re- 
gno, dice:  res  inopes  Evandrus  hahebat,  mettendogli 
poco  dopo  in  bocca  una  scusa  sulla  meschinità  del- 
l’alloggio, in  cui  accoglieva  l’ospite  Euea  : aude  hospes 


248 

contemnere  opes,  non  pare,  dico,  che  nn  re  sì-  povero, 
o,  a meglio  dire,  un  miserabile  capo  di  una  piccola 
popolazione,  dovesse  avere  dei  vasi  preziosi  per  la  sua 
tavola.  È vero  che  in  mezzo  alla  sua  povertà  aveva 
il  celebre  balleo,  che  donò  al  figlio  Pàllante,  e che  fu 
poi  a Turno  la  cagione  della  sua  morte  (V.  Virg. 
En.,  lib.  Vili,  X c XII  ).  Ma  era  più  facile  1’  aver 
portato  dalla  Grecia  un  balteo,  che  un  piatto,  ed  era 
forse  quel  balteo  l’unica  ricchezza  di  Evandro.  Appog- 
giati a queste  riflessioni,  que*  due  famosi  critici  negano 
che  qui  si  accenni  in  Evandro  l’antico  padre  di  Pai- 
Jante  ; che  il  tritum  spiegar  si  debba  per  usato,  ado- 
prato,  maneggiato,  e che  qui  si  parli  di  un  piatto 
prezioso  per  antichità.  Ecco  dunque  come  danno  la 
sua  spiegazione  a ogni  cosa  battendo  felicemente  una 
strada  del  tutto  aliena  da  quella,  che  hanno  tenuto 
Bond,  Dacicr  e tutti  gli  altri.  Eravi,  dieoo  essi,  a que' 
tempi,  come  ce  ne  fanno  fede  e Plinio  e alcuni  anti- 
chi scoliasti,  un  certo  Aulanio  Evandro,  scultore,  ed 
incisore  eccellente.  A lui  si  appella  da  Orazio  un  piatto 
accennando  prezioso,  non  per  l’antichità,  ma  per  la- 
voro, e tritum  non  vuol  dire  usato,  ma  lavoralo,  tor- 
nito , intagliato.  Confermano  tutto  questo  con  far 
avvertire,  che  il  verbo  tero  fu  lalora  usato  per  lavo- 
rare con  lungo  studio;  onde  Virgilio  nelle  Georgiche: 
h ine  radios  trivere  rotis,  e Plinio  : vitrum  aliud  fiatu 
jlguratur , aliud  torno  teritur,  ove  il  trivere  significa 
certamente  fabbricarono,  e il  teritur  si  lavora.  Non 
saprei  quindi  immaginare  altra  ragione  per  sostenere 
il  partito  di  Dacier  e de’  suoi  fautori,  se  non  il  dire 
che  Orazio  si  è espressamente  valso  di  un’iperbole, 
non  solo  enorme,  ma  anche  improbabile,  per  mettere 
a bello  studio  in  ridicolo  le  millantature  degli  anti- 
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quarj,  e di  certa  buona  gente  che  quando  hanno  per* 
duto  per  qualunque  accidente  qualche  lor  cosa,  ne 
esaltano  ampollosamente  la  preziosità,  come  se  non 
potesse  mai  più  trovarsene  un'  altra  eguale,  ed  aves- 
sero perciò  gran  ragione  di  montar  sulle  furie  per  quella 
perdita.  Al  proposito  della  ridicolezza  di  tali  iperboli 
mi  ricordo  una  bella  quartina  di  uu  Poeta  Romano 
che  è graziosissima. 

Mi  sostiene  il  seder  vecchia  ciscranna,  r 

Che  ha  anni  quanti  iti  piarci  Colonna  ; • 

E fu  pradella  al  parto  di  una  donna , 

Quando  al  popolo  Ebreo  piovve  la  manna. 
DaH'antichità  di  quella  sedia  al  piatto  di  Evandro,  sa 
in  ragion  d’  iperbole  passa  qualche  .differenza,  quella 
del  piatto  è minore;  eppure  quella  della  sedia,  quan- 
tunque enormissima,  e improbabilissima,  è piena  di 
grazia.  Quante  altre  di  queste  iperboli  molto  applaudite 
nei  poemi  eroi-comici  1 Perchè  dunque  tanta  ripulsa  a 
quella  del  piatto  in  un  componimento  satirico,  che 
mentre  dà  gli  ammaestramenti  più  utili  e più  serj,  col 
sale  li  condisce  di  una  fina  ridicolezza?  Che  sarebbe 
poi  se  si  prendessero  a combattere  tutte  le  ragioni  de- 
dotte dalla  povertà  di  Evandro  col  rispondere  che 
quel  piatto  non  era  prezioso  nè  per  la  materia,  nè  pel 
lavoro,  ma  solo  per  1’  antichità,  onde  poteva  esser  tale 
da  convenire  al  povero  Evandro,  ma  perchè  appunto 
del  povero  Evandro,  prezioso,  quantunque  ordinario? 
Degli  antichi  si  venerano  anche  i più  vili  rottami,  i 
chioccioli  di  terra,  le  statuette  informi  di  creta  ec, 
Ciascun  però  la  pensi  a suo  modo.  A me  basta  l'aver 
riferito  le  ragioni  d’  ambe  le  parti. 

Passando  dall’antichità  alla  morale,  è una  grande  in- 
giustizia l’adirarsi  contro  chicchessia,  il  quale  o per  im- 
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pensato  accidente,  o per  una  di  quelle  inavvertenze,  dell* 
quali,  direbbe  Orazio,  fiumana  parum  cavit  natura , et 
abbia  rotta  o guasta  alcuna  cosa,  o fatto  altro  tal  dispia*> 
cere.  Impariamo,  avverte  Epitleto,  dalla  natura  mede- 
sima come  dobbiam  diportarci  in  somiglianti  occasioni^ 
Quando  uno  schiavo  del  tuo  vicino  gli  ha  rotto  una 
tazza,  o qualche  altra  cosa,  tu  dici  subito,  che  è stato 
quello  un  accidente  ordinario.  Se  dunque  un  tuo  schiavo 
rompe  a te  qualche  cosa,  di  altrettanto  a te  stesso  , 
e ne  giudica  ugualmente,  che  della  tazza  del  tuo  vicino. 

Aut  positura  etc.  La  severità  degli  Stoici,  che  ave- 
vano fissate  le  regole  del  viver  civile,  condannava 
come  un  peccato  irremitsihile  il  prendere  in  un  pranzo 
la  miglior  parte.  Orazio  ha  qui  forse  voluto  scegliere 
a preferenza  questo  esempio  per  mettere  quella  setta 
in  ridicolo.  Epitteto  però  ne  ha  tempralo  il  rigore  : 
all'  altrui  mensa , ingiunge  egli,  non  pensare  a con - 
tentar  il  tuo  appetito  scegliendo  il  meglio,  ma  ad  avere 
i riguardi  dovuti  a chi  ti  dà  da  mangiare.  E in  altro 
luogo  : quando  sei  a tavola,  prendi  modestamente  quel 
che  hai  dt  ovante.  Se  ti  vien  allontanato,  non  gU  corri 
appresso , nè  ’l  ritieni.  Se  non  è ancor  venuto  sino  a 
te,  non  distendi  si  lungi  i desideij  e la  mano:  aspetta 
che  sia  dalla  tua  parte. 

Commissa  fide.  Per  julei,  come  Sallustio:  vix  decima 
parte  die  per  dici.  E Virgilio  : 

Libra  die  somnique  pares  ubi  fecerit  horas. 

(V.  lib.  Ili,  ode  VII). 

Paria  esse  fere  peccata . Furono  questi,  come  abbiatn 
detto,  gli  Stoici.  Non  credo  necessario  riferirne  qui  gli 
argomenti,  mentre  e se  n’ è già  parlato  in  altra  nota, 
e possono  questi  trovarsi  colle  loro  confutazioni  in 
mille  luoghi.  Sanadon  asserisce,  che^re  è qui  per  sem- 
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per  e eh’  era  questo  presso  i Latini  una  modesta  ma- 
niera di  enunziare  una  proposizione  generale.  Dacier 
è dello  stesso  parere,  e yì  ha  ancora  l’autorità  di  Valla. 

Quutn  ventum  ad  veruni  est.  Quando  lasciati  i so- 
fismi, si  viene  al  fondo  della  cosa  ; il  che  per  ottenere 
vi  vuole  più  che  sottigliezza,  un  solido  raziocinio,  ed 
un  esame  sincero. 

Laborant.  Cioè  non  sanno  come  uscir  d'  impaccio. 

Sensus  moresque  repugnant.  Qui  per  sensus  è da 
intendersi  il  naturai  sentimento  di  tutti  gli  uomini,  il 
quale  non  è poi  altro,  che  il  semplice  raziocinio,  non 
guasto  ancor,  nè  alterato  dalle  sottigliezze  e dai  sofismi 
degli  scolastici.  Derivano  da  questo  quelli  costumi,  che 
sono  generalmente  adottati  da  tutte  le  genti,  e princi- 
palmente da  quelle  che,  quantunque  dicansi  rozze  e 
dispregiasi,  rapporto  all’ uso  della  ragione  sono  tanto 
più  giuste  nel  fondo,  quanto  meno  dall’altrui  inganno, 
o violenza  sono  state  spinte  a staccarsene.  Or  presso 
tutte  le  nazioni  del  mondo,  ed  al  naturale  giudizio  di 
ciascun  uomo,  vi  ha  una  diversità  tra  delitto  e delitto, 
onde  1’  un  sia  più  grave,  e l’altro  assai  perdonabile. 

Atque  ipsa  utilitas.  Non  è utile  certamente  all’Uma- 
nità che  uguali  sieno  stimati  i delitti,  perchè  altrimenti 
sarebbe  uguale  altresì  di  qualunque  colpa  la  pena,  e 
come,  secondo  quel  che  si  è detto  di  sopra,  niuno  è 
senza  colpa,  avremmo  tutti  la  stessa  pena  nè  potendosi 
da  questa  esentar  chicchessia,  in  vece  di  procurare  di 
non  avere  che  i minimi  difetti  possibili,  ciascuno  fa- 
rebbe a gara  di  abbandonarsi  ai  più  enormi. 

Justi  prope  mater  et  (equi.  Dacier  vuole  che  questo 
prope  sia  come  il  fere  che  abbiam  veduto  poc’anzi. 
Questa  proposizione  di  Orazio,  se  prendasi  nell’  uni- 
versa! senso  del  popolo,  per  ciò  che  suona.  * f»lsa.  aoa 
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solamente,  ma  empia.  AH’  esame  però  del  filosofo  non 
ha  sì  brutto  1’  aspetto.  Epicuro  aveva  detto  che  la  giu- 
stizia, o ingiustizia  di  una  cosa  non  viene  che  dallo 
leggi,  e che  le  leggi  non  hanno  altro  fondamento 
se  non  la  pubblica  utilità;  laddove  gli  Stoici  a fferma- 
rono  che  la  giustizia,  e 1*  ingiustizia  hanno  la  loro 
base  nella  Natura,  cioè  nel  lume  della  ragione , che 
1’  uomo  ha  seco  in  nascendo.  Finisce  però  ogni  contesa, 
e vera  si  conosce  e lodevole  la  proposizione  di  Orazio 
se  alla  vera  utilità  si  ha  riguardo,  nè  si  prende  questa 
nel  senso,  in  cui  la  considera  il  volgo.  L’  onestà  e ru- 
tilila sono  una  cosa  medesima,  nè  può  darsi  utile  vero 
che  non  sia  onesto.  Quando  Aristide  riferì  che  la  se- 
creta proposta  affidata  a lui  da  Temistocle  era  utile, 
ma  non  onesta,  la  disse  utile  nell’opinique  del  volgo, 
la  disse  non  onesta  nella  Sua.  E se  fu  così  fortunato 
di  trovare  un  popolo,  che  senza  indagare  più  avanti, 
si  acchetò  al  giudizio  di  lui,  ciò  avvenne  perchè  in 
quel  punto  o per  un  felice  accidente,  o per  l’impulso 
che  gliene  diede  la  stima  e la  venerazion  ch’egli  avea 
per  la  virtù  di  Aristide,  seppe  per  sua  ventura  quel 
popolo  rapidamente  conoscere  quella  serie  di  raziocinj, 
da  cui  si  resta  convinti,  che  tanto  al  pubblico,  quanto 
al  privato,  utile  non  è veramente  se  non  se  quello  che 
è onesto.  In  questo  scuso  la  proposizione  di  Orazio 
non  può  essere  disapprovata. 

Quum  prorepserunt  etc.  Senza  la  storia  della  crea- 
zione rivelata  a noi  dal  Creatore  nel  libro  della  Genesi, 
Dull’altro  immaginar  si  potria  da  un  filosofo  Su  i prin- 
cipi società,  ebe  quanto  ba  qui  detto  Orazio,  e 

Metastasio  ba  dappoi  leggiadrameote  imitato  nel  suo 
capitolo  sull’  origine  delle  leggi.  Lo  stato  di  guerra 
lauto  promosso  da  Hobbes,  non  è certamente  il  più 
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consolante  ; egli  è però  quello  appunto  a cui  raffrenare 
furono  introdotte  le  leggi.  Si  affa  a quello  la  descri- 
zione presente  che  non  può  negarsi  non  sia  molto  bella. 

Prorepserunt.  Epicuro  fu  d’opiniooe  che  i primi  uo- 
mini nati  fossero  dalia  terra  in  cui  diceva  chi  vi  erano 
a principio  degli  embrioni  nelle  matrici,  formate  dal- 
l’abbondanza del  calore  e dell’umido  ( V.  Lucrezio, 
ver.  8o5  ).  Secondo  questa  opinione,  che  è uno  schietto 
materialismo,  i primi  uomini  nel  nascere  si  slrisciaron 
fuor  delia  terra,  come  i lombrichi. 

Ammalia.  Questo  nome  generale  è qui  posto  per 
comprendervi  anche  agli  nomini,  e togliere  ogni  sospetto 
di  una  diversità  nell’ origine.  Si  continua  così  a ragio- 
nare dal  Poeta  sovra  una  base  falsa  quanto  all’  ascri- 
vere materialmente  alla  terra  la  generazione  degli  es- 
seri. Deriva  quest’  errore,  cred’  io,  dal  non  essersi  i 
Materialisti  avanzati  cotanto  nella  ricerca  dell'origine 
delle  cose  da  audace  sino  al  primo  anello  della  catena, 
della  quale  banuo  conosciuto  il  progresso,  non  il  prin- 
cipio. Se  fossero  andati  più  avauti  anche  sulla  traccia 
delle  cose  materiali  che  avevano  preso  ad  esaminare, 
avrebbero  veduto,  che  la  generazion  delle  cose  sup- 
pone nella  materia  Un  moto,  e questo  moto  una  forza 
impellente  da  cui  abbia  avuto  principio,  la  quale  forza 
impellente  nou  può  venire  che  da  un  Ente  supcriore 
a tutti  gli  altri  esseri.  Questa  materia,  ch’essi  cotanto 
ammirano,  come  sarebbe  divenuta  per  sè  medesima 
operativa,  se  non  vi  fosse  stalo  chi  le  avesse  dato  un 
moto,  e a questo  molo  uu  impulso?  Come  manterrebbe 
costantemente  le  medesime  leggi,  ossia  maniere  di  agire, 
se  non  vi  fosse  stato  chi  le  avesse  alia  medesima  im- 
poste ? ( V.  le  Meditazioni  Filosofiche  del  savissimo 
Genovesi)  • < >:iq.  *o‘I  .iboiae  tb 
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Mutimi  et  turpe  pecus.  Il  selvaggio  d’Hannover  no» 
parlava  alcun  linguaggio,  perchè  non  ne  aveva  udito 
alcuno;  Urlava  solamente  come  fan  le  altre  bestie,  i 
cui  urli  per  altro,  come  U canto  degli  uccelli,  pren- 
dono diverse  modulazioni  secondo  la  differenza  degli 
alfetli,  dai  quali  sono  commosse.  Vedi  l’opera  intito- 
lata : Il  linguaggio  delle  bestie.  Certamente  l’uomo  ab- 
bandonato alla  sola  Natura,  se  una  superna  in3pirazion 
non  lo  ammaestri,  o la  comunion  con  altri  uomini  già 
instruiti  dalla  società,  durerà  molta  pena  e spenderà 
molto  tempo  prima  ehe  si  avvezzi  ad  articolar  voci 
alle  quali  attaccato  egli  abbia  in  particolare  alcuna 
della  sue  idee  (V.  Goguet,  e Cesarotti). 

Unguibus  et  pugnis,  dein  fustibus.  Questa  progres- 
sione dell’  uso  dell’  armi  è assai  naturale.  Lucrezio,  li- 
bro V : 

Arma  antiqua  manus,  ungues  dentesque  fuerunt. 

Et  lapides,  et  item,  sylvarum  fragimna,  rami  ; 

Et  flammee  atque  ignes,  posquam  sunt  cognita  primum; 

Posterior  ferri  vis  est  terisque  r aperta. 

Vedasi  presso  M.  Prevot,  e gli  altri  scrittori  di  viaggi,- 
quali  armi  siensi  trovate  in  uso  fra  i popoli  delle 
isole  del  mar  del  Sud,  e degli  altri  luoghi,  che  no» 
avevano  prima  comunicazione  alcuna  col  resto  def- 
inendo, e si  conoscerà  che  molto  avvedutamente  Vir- 
gilio disse  nel  lib.  I dell’Eneide  -.furor  arma  ministrata 
poiché  ogni  animale  anche  più  mansueto,  quando  è 
ealdo  dalla  rabbia,  si  serve  naturalmente  di  tutti  i 
mezzi  di  difesa,  che  ha  in  sè,  e a proporzione  del- 
l’indole sua,  più  o meno  accorta,  passa  quindi  a valersi 
di  tutti  quelli  ch’egli  ha  d’intorno.  Per  questo  l’istess» 
Virgilio  fa  armare  i villani  del  Lazio  di  bastoni,  dif 
tizzoni  e di  spiedi.  Per  questo  Omoro  nell’ Iliade  fa* 
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scagliare  da  Ajace  quel  suo  gran  masso,  ed  Ovidio 
nelle  Metalli,  descrivendo  la  rissa  de’  Centauri  e de' 
Lapiti  nelle  nozze  d’Ipodamia,  fa  vibrare  a que’ bravi 
a chi  una  tazza,  a chi  un  ciottolo,  a chi  il  piano  della 
tavola,  a chi  i piedi  della  medesima,  siccome  fa  fare 
Ariosto  ad  Orlando  nella  spelonca  de’  ladri.  La  Scrit- 
tura medesima  ce  ne  porge  un  esempio  nella  mascella 
d’  asino  adoprata  con  tanta  forza  da  Sansone  su  i 
Filistei. 

Donec  verbo,  etc.  Lucrezio,  ver.  1029: 

At  varios  linguai  sonitus  Natura  subegit 
Mittere,  et  utilitas  cxprcssit  nomina  rerum. 
Appena  si  suppone,  che  incontrisi  un  uom  con  al- 
tr’uomo,  conviene  subito  immaginarsi,  che  il  commercio 
dell’  uno  coll’  altro  conduca  ambidue  a convenire  fra 
loro,  per  una  tacita  riflessione,  di  varj  segni  corrispon- 
denti alle  idee  che  nascono  in  essi.  E come  fra  tutti  i 
segni  quello  del  suono  è il  più  pronto  e il  meno  inco- 
modo, cosi  è ben  naturale,  che  qualunque  volta  si  può, 
anteposto  sia  a tutti  gli  altri,  ed  ecco  1’  uso  della  lo- 
quela. 

Oppida  etc.  Isocrate  fa  dire  a Nicocle  : « quando 
» ebbimo  trovalo  il  secreto  di  persuaderci  l’un  l’altro, 
» e di  farei  intendere,  non  solamente  lasciammo  quella 
» vita  brutale,  ma  ei  adunammo  insieme,  fabbricammo 
* delle  città  e femmo  delle  leggi.  » 

Povere  leges , Le  leggi  sono  la  base  di  ogni  stabile 
società. 

Neu  quis  fur  esset,  neu  latro.  Fur  è quello  che  ruba 
di  nascosto  e con  arte  ; latro  è quegli  che  prende  con 
aperta  violenza. 

Neu  quis  adulte*.  Il  furto,  il  ladroneccio  e l’adul- 
lerio  sono  proibiti  dalle  leggi  delia  naturai  società, 
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poiché  tendendo  questa  a conservare  a ciascun  ciò  che 
è suo,  ai  giusto  ed  ulii  fine  di  lei  cotai  delitti  si  op- 
pongono diametralmente,  siccome  quelli  che  vogliono 
usurpare  altrui  quelle  cose,  che  gli  son  care,  e che 
egli  già  si  ha  acquistate.  Senza  la  società  tutto  è co- 
mune, e perciò  del  primo  che  l’ occupa,  onde  quel  di 
Virgilio  uelle  Georgiche  : in  medium  qucerebant  e l’al- 
tro assai  noto  : 

Et  Venus  in  sylvis  jungebat  fcedera  amantum. 

11  peccato  è della  legge,  ma  senza  che  tal  legge  sia 
scritta,  per  naturai  sentimento  è stabilito  a ciascuno 
che  a stimar  abbia  un  delitto  1’  eseguir  ciò  che  s’  ei 
possa,  non  vorrà  da  altri  si  faccia  a suo  danno,  siccome 
il  furto,  il  ladroneccio,  l’adulterio,  azioni  che  qualun- 
que cosa  riguardino,  e per  qualunque  mezzo  si  com- 
piano, non  sono  che  usurpazioni.  Or  chi  soffre  non 
pur  fra  gli  uomini,  ma  nemrneu  fra  le  bestie  che  altri 
gli  usurpi  il  suo? 

Nani  fuit  ante  Helenam  etc.  Nell’  ode  IX  del  lib.  IV 
abbiaui  veduto  un  egual  sentimento  ; 

Non  sola  comptos  arsii  adulteri 
Crines,  et  auruni  vestibus  illitwn 
Mirata,  regalesque  cultus 
Et  comites  Helene  Lacama. 

Qui  però  Orazio  ba  espresso  il  pensiero  medesimo  con 
qualche  frase  un  po’  troppo  libera,  che  Cicerone  avrebbe 
certamente  condannato  con  ipolta  forza,  come  può  rile- 
varsi da  uua  lettera  eh’  egli  scrisse  a Peto  sulla  mode- 
stia, che  è necessario  osservare  nelle  espressioni.  Pas- 
sando da  queste  al  pensiero,  come  1’  acquisto  di  un 
frutto,  di  una  bestia,  o di  qualunque  altra  cosa,  a cui 
più  d’  uno  stendeano  nel  tempo  istesso  la  mano,  prima 
che  vi  fossero  leggi,  prodotto  avrà  molte  risse,  così 
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l'ainor  di  una  donna  preteso  da  più  d’uno  ad  un  tempo 
avrà  eccitato  assai  liti;  Lucrezio  : 

Conciliabat  enùn  vel  mutua  quamque  voluptas, 

Vel  violenta  viri  vis. 

Jgnotis  perierunt  mortibus.  Altri  leggono  motibus  in 
significato  di  guerre.  L’epiteto  ignotis  esprime  la  man» 
canza  di  Storici  e di  Poeti,  che  le  tramandassero  nei 
loro  scritti  alla  memoria  de’  posteri. 

Venerem  innertam.  Cioè  1’  accoppiarsi  or  con  una, 
or  con  un’altra  persona,  secondo  il  momentaneo  incon- 
tro e talento. 

Ut  in  grege  taurus.  Questa  parità  che  è nata  dal 
more  ferarum,  che  è poco  sopra,  può  vedersi  sino  in 
due  luoghi  in  Virgilio,  e principalmente  nel  lib.  Ili 
delle  Georgiche,  e trovasi  anche  in  Omero,  dai  quali 
1’  hanno  poi  imitata  e Ariosto  e molti  altri  degli  scrit- 
tori Italiani. 

fura  inventa  metu  injusti.  Trasea  dice  in  Tacito: 
nani  culpa,  quam  pasna  tempore  prior,  emendari  quam 
peccare  posterius  est.  Certo  ogni  legge  scritta  ha  avuto 
occasione  dalla  colpa. 

Nec  Natura  potest  justo  secernere  iniquum.  Questo 
è ciò  che  si  nega,  ma  non  per  sostenere  lo  stoico  pa- 
radosso intorno  all’ eguaglianza  de’ peccati  e all’egua- 
glianza delle  virtù,  qual  paradosso  deducevan  essi  dal 
credere  che  la  giustizia  e l’iugiustizia  derivino  imme- 
diatamente dalla  Natura,  la  quale,  secondo  loro,  non 
ammette  gradi.  Perciocché  il  dire  che  la  giustizia  e l’in- 
giustizia derivino  dalla  Natura,  è asserire  bensì  un 
principio  vero  e incontrastabile;  ma  il  credere  che  la 
Natura  non  conosca  gradi,  è una  sciocchezza.  Che  s’in- 
tende qui  per  Natura,  se  non  l’uso  della  retta  ragione 
indila  io  noi  sin  dal  nascere  da  quell’  Eterno  Princi- 
Oua'/.io,  Tom.  IP.  *7 
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pio,  cbe"ci  ha  dato  l’essere?  Ora  chi  Degherà  che  la 
non  corrotta  ragione  discerna  per  sè  stessa  il  bene  dal 
male,  il  giusto  dall’ingiusto,  e distingua  neU’'uno  e 
nell’altro  dei  gradi  di  differenza?  Lasciamo  alla  vanità 
degli  scolastici  le  sofìstiche  lor  sottigliezze,  e ragio- 
niamo a seconda  della  pura  cosceuza,  cioè  della  in- 
terna nostra  opinione  contrastata  invano  dai  pregiudizj. 
D’ ogni  qualunque  delitto  ci  avverte  anticipatamente 
Ragione,  appena  si  avvede  che  in  noi  un  qualche  moto 
risvegliasi,  il  qual  ci  sprona  a mal  fare,  e vi  si  oppone 
ella  subito,  ed  è maggiore  o minore  la  sua  resistenza, 
a proporzione  che  è più,  o meno  grave  la  colpa.  Ed 
c da  questo  contrasto,  che  l’interno  orrore  ha  sua  ori- 
gine, e la  confusione,  e il  tumulto  delle  facoltà  nostre, 
e persino  il  pallor  freddo  e il  tremore  che  nelle  mem- 
bra dagli  atroci  fatti  producesi.  Vedi  Cicerone,  de  le- 
gibus,  lib.  II,  art.  4*  Quindi  le  leggi  scritte  non  sono, 
che  una  rinnovazione  della  illanguidita  memoria  della 
indita  legge  della  natura,  e se  la  cagione  immediata 
di  rinnovar  tal  memoria  è venula  dalla  necessità  di 
reprimere  per  commi  bene  i delitti,  la  vera  e solida 
base  di  qualunque  legge  è ragione  compagna  e figlia  ' 
della  Natura. 

Dividit  ut  bona  diversis.  La  Natura  certamente  c’in- 
segna a distinguere  il  bene  dal  male,  e ciò  che  è da 
appetirsi  da  ciò  che  è da  evitarsi.  Questo  sentimento  è 
persin  nelle  bestie,  e come  qui  parlasi  dei  beni,  e de’ 
mali  fìsici,  non  dei  morali,  quel  che  è sentimento  negli 
esseri  animati,  c negli  inanimati  una  forza  che  è loro 
ingenita  nella  loro  formazione.  Ogni  sostanza  qualun- 
que siasi,  resiste,  quanto  più  può,  alla  sua  distruzione, 
cioè  a quella  disgregazione  di  parti,  la  quale  le  toglie 
la  prima  sua  forma;  e forse  è questa  la  stessa  cosa 
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colle  tante  decantate  forze  d’ioerzia  e di  coesione.  Un 
gran  Newtoniano  diceami  una  volta,  cbe  ogni  corpo, 
oltre  al  centro  comune,  ha  il  suo  centro  particolare , 
a cui  tendono  e gravitano  tutte  le  parti  che  lo  com- 
pongono; quindi  resistono,  quanto  possono,  a qualun- 
que forza  esteriore,  che  a tal  tendenza  si  oppone.  Se- 
condo questa  idea  i Leni  fisici  non  sono  se  non  quelle 
cose,  che  giovano  alla  conservazione  dell’esistenza  nella 
forma  che  si  ha,  ed  è un  male  tutto  ciò  che  ne  arreca 
la  distruzione.  Ne  deriva  quindi  negli  esseri  animati 
un  principio  di  scienza  che  muove  ad  appetire  il  bene, 
a fuggire  il  male,  quale  scienza  è più  o ineti  vigorosa 
secondo  le  diverse  specie  degli  esseri  animati,  e nei 
fisici  non  c scienza,  ma  meccanismo.  Quando  Seneca, 
lett.  CXXII,  scrisse  che  la  Natura  semina  nobis  scien- 
tice  dedit,  scientium  non  dedit , ha  voluto  parlare  della 
scienza  de’ beni  e de’ mali  metafisici,  non  dei  materiali, 
giacché  la  scienza  de’  primi  dipende  dal  raziocinio,  la 
tendenza  e la  contrarietà  verso  i secondi  è un  puro 
effetto  di  una  qualità  fisica. 

Nec  vìncet  ratio.  Questo  vincet  è molto  bene  spie- 
gato da  Bond  per  nec  probabit.  La  ragione  non  pro- 
verà, che  non  vi  sia  divario  alcun  nei  delitti. 

Qui  teneros  cuules.  Dracone,  sanguinario  e crudele 
legislatore  degli  Ateniesi,  prima  che  Solone  ne  emen-, 
dasse  l’ingiuslissiina  severità,  aveva  ordinalo  che  chiun- 
que avesse  rubalo  dei  fruiti,  o dell’  erbe  negli  altrui 
terreni,  sarebbe  punito  coll’istesso  rigore  con  cui  un 
sacrilego.  Zenone,  capo  degli  Stoici,  aveva  preso  da 
quelle  leggi  l’opiuioue  della  sua  setta  intorno  alla  egua- 
glianza de’ peccati,  senza  recarsi  ad  onta,  che  tali 
leggi  erano  state  detestate  in  tutte  le  età  da  tutti  i 
saggi.  Tanto  è vero  che  la  voglia  di  distinguersi  fa 
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attaccare  gli  uomini  a qualunque  più  grande  spropo- 
sito, e cbe  spesse  volte  certe  opinioni,  che  si  danno 
per  nuove,  e perchè  nuove  trovano  sostenitori  in  gran 
numero,  non  sono  che  anticaglie  già  confutate.  Ci- 
cerone malgrado  Tessersi  in  più  cose  dichiarato  grande 
ammiratore  degli  Stoici,  in  una  delle  Tuscolane  li 
inette  in  ridicolo  sul  doversi  per  essi  stimare  non  mi- 
nor colpa  T uccidere  un  pollo  senza  bisogno,  che  scan- 
nare il  proprio  padre. 

Nocturnus.  Di  notte  tempo. 

Divum  sacra  legerit.  Questo  legerit  è in  significato 
di  rubare.  Sauadon  ha  posto  sacra  avanti  Dirum,  per- 
chè vuole  che  cosi  trovisi  nei  più  autorevoli  codici,  e 
che  il  porre  Divum  sacra  sia  venuto  da  una  variazione 
fatta,  malgrado  quelli,  da  Aldo  Manuzio. 

Nec  scutica  dignum.  Diceasi  scutica  una  lista  di 
cuojo  di  cui  i maestri  si  servivano  per  castigare  nelle 
scuole  i fanciulli.  ( Come  inai  questa  tirannica  usanza 
è stata  praticata  da  tante  colte  nazioni  senza  badare 
all’avvilimento,  in  cui  ella  getta  la  gioventù,  e all’or- 
rore che  ne  deriva  in  questa  contro  i maestri,  e con- 
tro gli  studj,  orrore  che  il  più  delle  volte  ne  impedisce 
T avanzamento!  ) 

Flagello.  Era  il  flagello  uno  di  quelli  staffili,  di  cui 
si  serve  il  boja  per  castigare  ignominiosamente  i rei 
battendolo  lor  sulle  spalle  (V.  lib.  V,  ode  IT).  Cosi 
la  scutica  indica  una  leggiera  punizione,  il  flagello  un 
più  grave,  e più  ignominioso  castigo. 

Ut  ferula  ccedas.  I Grammatici  non  sanno  come  ca- 
vare i piedi  da  questo  passo  a motivo  di  quel  vereor 
che  vogliono  debba  portar  sempre  dopo  di  sè  un  ut 
e una  negativa.  Dacier  per  togliersi  d’ impaccio  lo  vuole 
spiegare  per  quomodo  portando  in  suo  favore  l’auto- 
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riti  del  Sanzio  nell’utilissima  sua  Minerva.  Ma  Sanzio 
nell’ asserire  che  ut  era  talora  adoprato  dai  Latini  per 
quomodo , non  per  questo  gli  ha  mai  dato  un  significalo 
che  possa  adattarsi  al  sentimento  che  è qui  espresso 
da  Orazio.  Ne  è uscito  meglio  il  Sanadon  dicendo  che 
vereor  quando  porta  dopo  di  sè  la  ne,  ha  un  ut  sot- 
tinteso, ina  che  deve  essere  espresso  quando  non  ha 
unita  la  negativa:  ecco  la  giusta  costruzione  di  questo 
passo:  nam  non  vereor,  ut  ccedas  ferula  \meritwn  su- 
bire majora;  il  che  fa  un  sentimento  drittissimo. 

Et  maquis  parva  mineris  falce  recisurum  simili  te. 
Dacier  forma  cosi  la  costruzione  di  questo  passo  : et 
mineris  le  recisurum  parva  falce  simili  maquis.  Sa- 
nadon la  rifiuta,  e dà  per  piu  naturale  la  seguente: 
mineris  te  parva  peccata  cum  maquis  recisurum  falce 
simili.  Ciascuno  si  attenga  a quella  che  più  gli  piace. 

Si  tibi  reqnum  permiltant  humines.  Vi  ha  in  questa 
espressione  maggior  mordacità  di  quel  che  pare.  Gli 
Stoici  dicevano  che  il  saggio  è re.  Orazio  mette  in 
ischerno  accortamente  un  tal  regno,  e prende  quindi 
occasione  di  finir  la  satira  con  una  pungentissima  de- 
risione delle  massime  stoiche,  quantunque  se  ne  sia  in 
altri  luoghi  prevalso  per  ricavarne  molte  utili  verità. 
(V.  lib.  II,  ode  II  e lib.  IV,  ode  IX). 

Si  divas  qui  sapiens  est  etc.  Gli  Stoici  diceano  che 
il  saggio  è tutto,  cioè  buon  sarto,  buon  calzolajo,  buon 
cuoco,  bello  ricco,  grande,  tutto  quello  in  somma  che 
si  può  esser  nel  moudo. 

Ckrysippus.  Fu  questi  il  primo  che  prese  a spiegare 
i dogmi  di  Zenone,  capo  della  setta  degli  Stoici  ; ma 
lo  fece  con  A cattivo  garbo,  che  in  vece  di  Chrysip - 
pus  fu  detto  per  questo  Chesippus.  Nulladimeno  è qui 
detto  Pater,  perchè  i più  ignoranti  fra  i partigiani  di 
quella  setta  ne  lo  stimavano  l’autore. 
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Inquit.  Dacicr  amerebbe  meglio  inquis  come  più  con- 
forme all’  antecedente  optas,  perciocché,  al  di  lui  cre- 
dere, è questo  un  dialogo  Ira  uno  Stoico  ed  Orazio. 

Sapiens  crepidas  siiti  nunquam  etc.  Zenone  aveva 
insegnato,  che  la  sapienza  vale  agli  uomini  qualunque 
cosa,  e serve  loro  in  vece  di  tutto.  Crisippo,  e gli  altri 
interpreti  di  Zenone  non  ben  intendendo , a cagione 
della  loro  ignoranza,  questo  ottimo  insegnamento,  dis- 
sero che  il  saggio  era  tutto,  perocché,  soggiungevano, 
avendo  il  saggio  la  scienza,  o la  teoria  d’ogui  cosa, 
non  gli  fa  d’uopo  che  metterla  in  pratica,  il  che  uni- 
camente dipende  dalla  sua  volontà.  Cuningam  ha  emen- 
dalo qui  il  testo  nella  seguente  maniera  : sapiens  cre- 
pidas neque  fecit,  nec  soleas  umquam.  Ma  questa  cor- 
rezione non  è punto  necessaria,  nè  conforme  ad  alcun 
autorevole  MS. 

Sutor  tamen  est  sapiens.  Timone  nelle  Siile , deri- 
dendo anch’  egli  gli  Stoici,  dice:  Sa  persino  cuocere  le 
lentichie  di  Zenone,  sebbene  imparato  non  lo  abbia 
giammai. 

Quo.  Altri  con  Sanadon  leggono  qui,  che  è più  con- 
forme al  buono  stile  de’ Latini;  laddove  quo  per  quo - 
modo  non  è usato  da  alcuno  de’ buoni  scrittori. 

Ut  quamvis  tacet  Hermogenes.  Era  questi  Ermogene 
Tigellio,  musico  d’Augusto , ed  eccellente  non  meno 
nell’  eseguire,  che  nel  compor  musica.  Non  aveva  però 
che  fare  con  quel  Tigellio  Sardo,  che  mentovato  ab- 
biamo e sul  principio  di  questa  satira  e nell’  antece- 
dente; infatti  Tigellio  Sardo  era  già  morto  al  tempo, 
in  cui  Orazio  scrisse  e questa  c la  satira  precedente  , 
e qui  si  parla  di  Ermogeue,  comed’uoin  vivo,  e lo  era 
infatti,  quando  Orazio  pubblicò  questa  satira.  Il  non 
aver  badato  a questa  circostanza  è stato  motivo , che 
alcuni  abbiano  fatto  di  due  Tigellii  un  solo.  * 
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Cantor  tamen  atque  optimus  est  modulator.  Pel  nome 
cantor  si  esprime  colui  che  cantando  eseguisce  una 
musica;  per  modulator  colui  che  la  scrive,  o come  noi 
sogliam  dire:  il  compositore. 

Aìfenus  vafer.  Era  questi,  secondo  Dacier,  Alfeno 
Varo,  già  calzolajo  in  Cremona  , che  essendosene  an- 
dato a Roma,  ed  avendo  fatto  i suoi  studj  sotto  Ser- 
vio Sulpicio,  celebre  giureconsulto,  fece  in  poco  tempo 
sì  grandi  progressi,  che  riuscì  peritissimo  nella  scienza 
delle  leggi,  e meriiò  per  questo  di  essere  innalzato  alle 
prime  dignità,  e persino  al  consolato.  Di  lui  parlasi 
sovente  nelle  Pandette;  benché  là  in  vece  di  Alfenus, 
sia  per  errore  chiamato  Alfiriius.  Fu  grande  amico  di 
Catullo,  come  può  vedersi  dall’ode  XXV  II,  che  comincia 
Alfene  immemor.  Lo  fu  pur  di  Virgilio  , a cui  giovò 
molto,  quando  ebbe  da  Augusto  l’ incarico  di  andar  a 
dividere  fra  i soldati  le  terre  di  Mantova , e di  cui 
parlò  molto  favorevolmente  ad  Augusto  e a Mecenate. 
Virgilio  gli  fu  grato  lodandolo  ampiamente  sotto  il  no- 
me di  Varo  nell’egl.  IX,  ove  dice:  Fare  tuum  nomea  etc. 
Servio  riferisce  ch’egli  faceva  ancora  de’ versi  : etiam 
carmina  aliqua  composuisse  dicitur.  Sin  qui  Dacier. 
Sanadon  concede  che  Alfeno  divenisse  uno  de’  più 
ragguardevoli  giureconsulti,  e che  fosse  amico  di  Ca- 
tullo; nega  però  eh’  ei  fosse  prima  calzolajo  in  Cre- 
mona, ma  lo  vuole  barbiere,  tonsor;  nega  che  sia  stato 
console,  e dice  che  l’Alfeno  console  nell’anno  755  non 
era  esso,  ma  il  figlio;  protesta  di  non  conoscere  con 
quali  autentiche  prove  sia  stato  dato  dal  Dacier  ad 
Alfeno  il  prenome  di  Publio  , e il  cognome  di  Varo. 
Concede  l’amicizia  di  Catullo  con  Alfeno,  ma  non  trova 
su  che  si  appoggi  quella  di  Virgilio,  e il  preteso  ser- 
vigio fatto  a questo  poeta  da  Alfeno  nella  distribuzione 
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delle  terre  di  Mantova.  Neppure  accorda  che  Alfeno 
fosse  anch’  egli  poeta.  Riflette  per  ultimo,  che  l’Alfeno 
Giureconsulto,  al  tempo  di  questa  satira,  doveva  esser 
morto,  perchè  altrimenti  Orazio  sarebbe  stato  troppo 
ardito  nel  parlare  di  un  rispettabile  personaggio  con 
tanta  mordacità,  mentr’  era  ancora  in  vita. 

Vafer.  Questo  epiteto  è diretto  a significar  la  grande 
abilità  di  Alfeno  nella  scienza  del  dritto.  Io  altro  luogo 
vedremo  jus  vafru.ni  per  la  più  accorta  sottigliezza  del 
dritto.  È questo  il  sentimento  di  Dacier  il  quale  sup- 
pone, che  qui  parlisi  dell’ Alfeno  Giureconsulto;  ma 
chi  si  attiene  ad  altra  opinione  deve  spiegare  Fafer 
per  accorto , per  astuto  , senza  un  particolar  riguardo 
alla  Giurisprudenza. 

Sulor  exat.  Sanadon  legge  tonsor  erat,  ed  oltre  al- 
l’ autorità  di  due  antichi  MMSS.  e di  due  moderni 
sì,  ma  accuratissimi  editori,  giustifica  la  sua  variazione 
con  questo  argomento  di  convenienza.  Orazio  aveva 
già  messo  in  campo  l’arte  del  calzolajo  ; ragion  dun- 
que voleva,  che  qui  ne  additasse  un’  altra  per  non  par- 
lare ognor  della  stessa;  e veramente  Alessandro  da  Na- 
poli sin  da  quasi  tre  secoli  fa  asserì  espressamente  che 
Alfeno  era  prima  barbiere  : } Al  fin  uni  hunc  ab  adole- 
scenza tonstrinam  exercuissej  ed  è probabile,  che  quel- 
l’uomo esattissimo,  il  quale  nulla  scrisse  mai  senza 
prove,  abbia  ciò  trovato  in  qualche  autico  MS. 

Operis  sic  optimus  omnis.  Il  Cuningam,  cui  aderisce 
il  Sanadon,  legge:  operis  sic  protinus  omnis,  e cita  un 
codice,  che  sembra  molto  autorevole.  Questa  lezione  se 
non  altro  dà  al  sentimento  una  piccola  circostanza  di 
più  che  lo  rende  più  vivo. 

Fellunt  tibi  barbam.  Al  tempo  d’  Orazio  quelli  che 
affettavano  lo  Stoicismo,  erano  in  tal  derisione,  che 
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quando  uscivano  di  casa,  si  affollavan  loro  intorno  i 
fanciulli,  e facean  loro  mille  oltraggi,  sino  a minac- 
ciarli di  strappar  loro  pelo  a pelo  la  barba  per  met- 
tere a prova  la  loro  pazienza.  Questo  però  derivava 
dall’austerità,  che  affettavano  negli  abiti,  nella  lun- 
ghissima barba,  e in  tutto  il  resto  della  persona,  poco 
differenti  dai  Cinici,  a proposito  dc’quali  Persio,  Sat.  I: 
Multurn  gaudere  paratus 
Si  Cinico  barbarli  petulans  nonaria  vellat. 

Che  il  Sig.  Cavalier  Monti  tradusse  : 

Sghignazzando 

Se  proterva  bagascia  la  severa 
• Barba  al  Cinico  svelle. 

Lascivi  pueri.  Petulanti,  mal  educati.  Cruquio  pre- 
tende che  Orazio  abbia  voluto  accennare  in  questi  fan- 
ciulli gli  Epicurei;  ma  è una  burla. 

Nisi  faste  coerces.  Quelli  che  affettavano  sembianza 
e contegno  filosofico,  solevano  portare  un  bastone,  di 
cni  si  servivano,  quando  mancava  lor  la  pazienza. 

Quadrante  lavatum.  Anche  prima  dei  magnifici  bagni 
fabbricati  da  Nerone,  e da  Diocleziano,  eranvi  in  Roma 
de’  pubblici  bagni  del  popolo,  nei  quali  non  si  pagava 
che  una  piccola  moneta.  Ma  1’  immenso  concorso  di 
ogni  sorta  di  persone  rendevali  meno  netti.  Quindi  le 
persone  più  agiate  avevano  dei  bagni  domestici.  In 
quelli  che  furono  poi  dati  dagli  imperatori,  e Publio 
Vittore  ne  rammenta  sin  dodici,  non  si  pagava  punto, 
ma  non  si  ammettevano  che  le  più  polite  persone,  onde 
n’erano  certamente  esclusi  que*  filosofi  pieui  di  suci- 
dume.  L’  uso  de’  bagni  che  alcuni  credono  derivato  dal 
commercio  cogli  Orientali,  era  antichissimo  in  Roma, 
mentre  leggiamo,  che  Clelia  quando  colle  altre  don- 
zelle fuggi  dal  campo  di  Porsenna,  ov’  era  con  quelle 


Dìgitized  by  Google 


r*66 

in  ostaggio,  deluse  l’attenzion  delle  guardie  con  dir 
loro,  che  si  ritirassero  perchè  voleva  lavarsi.  Altronde 
in  un  clima  caldo  qual  è quel  di  Roma,  e perchè,  a 
motivo  delle  vicine  paludi,  molto  umido,  tendente  molto 
alla  putrefazione,  era  assai  necessario  l’uso  de’ bagni 
a tergere  dalla  persona  ogni  immondezza.  Se  vengasi 
ai  tempi  di  Roma  padrona  del  mondo,  1’  immensa  po- 
polazione di  quella  vasta  metropoli  doveva  accrescerne 
a dismisura  il  bisogno.  Le  persone  men  riflessive  si 
danno  a credere,  che  le  tante  purificazioni  prescritte 
' dal  rito  Giudaico,  e copiate  poi  da  Maometto  nell’Al- 
corano, non  avessero  che  un  fine  di  mistica  allusione 
alla  purezza  dell’  animo  ; ma,  benché  quanto  a quelle 
degli  Ebrei  vi  fosse  ancor  questo  fine,  è certo  che  vi 
era  anche  lo  scopo  di  mondar  le  persone,  come  esi- 
geva quel  clima.  Ma  , dirassi  da  taluno,  venivano  da 
quest’uso  varj  disordini  al  buon  costume;  è vero,  giac- 
ché spesso  in  quei  pubblici  bagni  avvenivano  delle 
sregolatezze.  Va  bene.  Qual  vi  ha  cosa  però  di  cui 
l’umana  malizia  non  sia  capace  di  abusare?  Se  levar 
si  voglia  di  mezzo  tutto  quello  di  cui  abusano  gli  uo- 
mini, converrà  distruggere  il  mondo. 

Quadrante.  Quadrans  era  una  piccola  moneta  di  ra- 
me, la  quarta  parte  di  un  asse,  cioè  un  denaro  della 
nostra  moneta.  Era  questo  il  solito  prezzo  de’ bagni 
pubblici,  onde  Seneca  chiamò  que’  bagni  rem  quadran- 
tariam.  I fanciulli  non  pagavano  nulla;  onde  Giovenale. 

Nec  paeri  credunt,  nisi  qui  nondum  (ere  lavantur. 
per  significare  i fanciulli  di  poca  età. 

Neque  te  quisquam  stipator.  Questo  stipator  che  si- 
gnifica cortigiano,  è detto  iu  grazia  di  quel  re x,  c 
perciò  al  pari  di  quello,  burlesco. 

Prceter  Crispinum.  E quel  lippo  Crispino  , di  cui 
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abbiali)  parlato  nella  satira  I , e cbe  aveva  inessi  in 
versi  tutti  i precetti  degli  Stoici. 

Et  mihi  dulces  ignoscent.  Orazio  torna  qui  al  suo 
proposito,  richiamando  come  conseguenza  di  ciò  che 
ha  detto,  il  doversi  dagli  uomini  compatire  l’altrui 
debolezza,  non  giudicare  con  severità  Stoica  lutti  eguali 
i delitti. 

Si  quid  peccavero.  Sanadon  legge  peccaro  per  sin- 
cope, recando  in  suo  favore  e varj  MMSS.  e molte 
esatte  edizioni.  A dir  vero  rare  volte  si  trova  ne’ buoni 
poeti  Latini  che  abbiano  fatta  breve  l’ultima  sillaba 
in  o del  futuro,  come  qui  peccavero  (1). 


(1)  Ecco  le  proprie  parole  di  Messer  Giulio  Cesare  Scaligero 
net  lih.  VI  della  Poetica:  Non  semper  quoti  semel  orditus  est, 
detexit.  Quippe  tcrtiam  Satyram  quum  ita  incepit , ut  in  Ti- 
pellio  damnaret  homines  incequales:  oportuit  hoc  prosequì. 
At  ilio  transilit  ad  mali°not  animos,  qui  perverse  omnia  in- 
terpretantur.  Postremo  divertit  ad  disputandum  contro  Stoi>-os: 
quod  peccata  paria  non  sunt.  At  qiue  disputatio  ? nempe  qua 
id  conci udat,  Stoicum  neque  es<e  rrpem,  ncque  sapientem.  Or 
così  fatta  critica  non  potrebb’ ella  di  leggieri  abbagliare  altrui? 
E pur  chi  legge  la  satira  e' s'avvede  tantosto,  che  il  valente  uomo 
non  ne  dovette  intender  punto  nè  i!  fine  vero,  nè  il  filo.  Il  fine 
d’ Orazio  fa  di  mostrare , doversi  agli  amici  comportar  benigna- 
mente i difetti,  e non  aggrandirli  con  parole,  nè  co’ brutti  vizj 
confonderli,  sì  come  sono  usati  di  far  gli  stoici,  cbe  tengono  per 
uguali  tutti  i trapassameli  delta  ragione.  Posto  ciò  l’orditura  è 
bellissima.  Imperocché  il  Poeta  entra  con  un  ritratto  satirico  di 
Tigellio,  appunto  acciocché  altri  il  domandi,  se  egli  che  processa 
colui  , sia  per  avventura  senza  difetti  egli.  A che  avendo  risposto 
d’ averne;  ma  d’altra  specie,  e non  forse  di  tanto  gravi,  passa  a 
riprender  Menio,  che  sé  stesso  d’ogni  cosa  assolvea  solo  altrui  con- 
dannando. Ed  eccoti  aperto  il  campo  a descrivere  la  malignità 
degli  uomini,  che  scambia  le  virtù  stesse  per  vizj,  e a dimostrare 
il  bisogno  grande  di  vicendevole  tolleranza.  E poiché  (soggiugne) 
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i vizj  non  si  possono  affatto  sradicare  da'  patti  umani;  perohè  non 
usa  almen  ragione  sue  misure  e suoi  pesi  a bilanciarli  e punirli? 
perchè  non  sono  a’ delitti  proporzionati  i supplizj?  perchè  se  e’ 
non  è lecito  di  conficcare  in  sulla  croce  uno  schiavo,  che  si  sia 
ardito  sbocconcellar  di  furto  alcun  rilievo  di  pesce , non  ti  guar- 
derà poi  più  in  viso  un  amico,  a cui  sia  caduto  di  mano  per  di- 
tventura  un  catino  intagliato  da  Evandro  ? E di  qui  naturalissimo 
viene  il  passaggio  agli  stoici  per  far  chiaro  ad  ognuno,  come  il 
loro  insegnamento  in  su  I’ uguaglianza  delie  colpe  riesca  in  pra- 
tica un  assurdo  repugnante  all’intimo  senso,  a’ costumi  ed  alle 
conversevoli  leggi  trovate  dalla  reciproca  utilità,  che  in  quest’a- 
spetto ottimamente  è appellata  madre  della  giustizia.  Mostra  dunque 
Orazio  che  la  ragione  non  consentirà  mai  , che  un  ladro  di  lat- 
tnghe,  e di  cavoli  s’abbia  la  pena  d’  un  ladro  di  sacri  arredi;  ma 
bensì  vorrà,  che  ci  sia  un  regolo,  e una  squadra  a distinguere  il 
reo  degno  di  flagello  da  quel  degno  di  ferza  ; perciocché  ( dice 
egli  rivolto  a uno  stoico)  non  temo  io  già,  che  tu  non  adopri  la 
ferza  con  chi  merita  il  flagello,  da  che  tu  minacci,  che  se  dato 
fosse  a te  l’imperio  del  mondo,  tu  puniresti  egualmente  un  leg- 
gier  fallo  ed  un  grave  misfatto.  Qui  la  satira  poteva  esser  finita  ; 
ma  il  poeta,  sì  come  di  tali  stitichezze  mortai  nimico , appunto 
da  queste  ultime  parole:  tu  minacci  che  se  dato  fosse  a te 
V imperio  del  mondo  etc.  prende  cagione  di  mettere  in  novelle 

10  stoico  bestia,  continuando:  uO  che  di  tu?  se  il  vostro  Crisippo 
tiene,  che  il  savio  sa  tutte  l’arti,  e che  non  pur  bello  e ricco, 
ma  egli  è re;  come  ti  desideri  tu  quel  regno,  che  già  possiedi  ? •> 
Dove  costui  si  fa  a spiegargli  la  proposizion  di  Crisippo  secondo 

11  sofistico  spirito  della  setta:  con  che  viene  sempre  più  a scre- 
ditarsi anche  l’altra  dottrina  dell’  uguaglianza , con  assai  sottile, 
ma  poco  avvertito  artificio.  Alle  quali  cavillazioni  il  poeta  non 
risponde  con  altro,  che  con  gli  scherni,  mostrandogli  una  frotta 
di  baldanzosi  fanciulli , che  il  vengono  a tirar  per  la  barba  , da’ 
quali,  così  gran  monarca,  come  egli  è,  mal  potrà  difendérsi  con 
la  mazza.  Da  ultimo  manda  la  sudicia  maestà  sua  ad  un  bagno 
da  soldo;  e ritornando  con  bel  garbo  al  proposito  finisce  col  dir 
di  sè , ohe  fidato  alla  b 'ntà  degli  amici  j li  quali  vorran  perdonare 
a lui  le  sue  leggerezze,  come  ei  perdona  ad  essi  le  loro,  sì  si 
vivrà  privato  vie  meglio,  che  tal  monarca.  Venga  ora  lo  Scaligero, 
e giustifichi,  se  e"  può,  la  sentenza  sua  contro  a una  satira,  che 
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per  l’argomento  è delle  più  Utrattive  d’ Orazio,  per  la  tessitura 
delle  più  fine,  per  li  sali  delle  più  spiritose.  Nè  perchè  in  un 
componimento  a cagion  di  vaghezza,  e d’altro  si  tramezzino  certe 
cose,  che  pajon  fuori  del  tema,  l'unità  per  questo  rimane  offesa, 
sì  veramente,  se  occulta  somiglianza  e quasi  attrazion  d’idee  dal 
punto  priucipal  ne  le  cava  e allo  stesso  le  riferisce.  ( V’annetti  ) 
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JtLupolis,  atque  Cratinus,  A ristophanesque,  poetce, 
At/pie  alti,  quorum  Comcedia  prisca  virorum  est. 
Si  quis  erat  dignus  describi,  quod  malus , aut  fur, 
Quod  mcechus  foret,  aut  sicarius,  aut  alioqui 
Famosus,  multa  cum  libertate  notabant. 

Hinc  omnis  pendet  Lucilius  hosce  sequutus , 

Musatis  tantum  pedibus  numerisque;  facetus, 
Emunctce  naris,  durus  componere  versus; 

JVam  fuit  hoc  vitiosus:  in  hora  sape  ducentos. 

Ut  magnimi,  versus  dictabat  stans  pede  in  imo; 
Cum  Jlueret  lutulentus  , erat  quod  tollere  velie s : 
Garrulus,  atque  piger  scribendi  f erre  laborem, 
Scribendi  recto;  nam  ut  multum,  nil  moror.  Ecce 
Crispinus  minimo  me  provocata  Accipe  si  vis, 
Accipiam  tabulas;  detur  nobis  locus,  hora, 
Custodes:  vìdeamus,  uter  plus  scribere  possit. 

Di  bene  fecerunt,  inopis  me  quodque  pusilli 
Finxerunt  animi,  raro  et  perpauca  loquentis  ; 

At  tu  conclusas  hircinis  follibus  auras, 

Usque  laborantes  dum  ferrum  molliat  ignis. 

Ut  mavis,  imitare.  Beatus  Fannius,  ultro 
Delatis  capsis,  et  imagine:  quum  mea  nerno 
Scripta  legat,  vulgo  recitare  timenlis  ob  Itane  rem  , 
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SATIRA  IV. 


1 poeti  Eupoli,  e Cratino  e Aristofane  ed  altri , de’ 
quali  grand’  uomini  è opra  1’  antica  commedia  , se 
taluno  era  degno  di  esser  descritto , perocché  fosse 
maligno,  o ladro , o adultero , o sicario , o d’ altro 
vizio  infame , lo  censuravano  con  molta  libertà. 
Tutto  da  qui  dipende  Lucilio  mutato  avendone  sol- 
tanto il  metro  e l’armonia,  gentilmente  faceto,  di 
buon  naso,  ma  duro  nel  compor  versi.  Poiché  fu  in 
questo  vizioso;  faceva  spesso  in  un’  ora  su  due  piedi 
duecento  versi,  come  se  avesse  fatto  gran  cosa.  Ma 
scorrendo  egli  fangoso,  eravi  qualche  cosa"!  che  bra- 
mato avresti  di  togliervi;  verboso  e pigro  nel  sop- 
portar la  fatica  di  scrivere,  cioè  di  scriver  bene, 
poiché  il  molto , io  non  lo  tengo  in  pregio.  Ecco 
Crispino  mi  sfida  a largo  partito  : prendi,  sei  vuoi, 
le  tavolette  che  anch’  io  le  prenderò;  ci  sia  assegnato 
il  luogo,  l’ora,  i custodi:  vediamo  qual  di  noi  due 
possa  scriver  di  più.  Ben  fecero  gli  Dei,  che  mi  for- 
marono di  meschino  animo  e piccolo , inchinato  a 
parlar  di  raro,  e pochissimo.  Ma  tu  imita  pur  quanto 
vuoi  laure  ne’caprigni  mantici  inchiuse  affaticate 
a soffiare,  sinché  il  fuoco  ammollito  abbia  il  ferro. 
Beato  Fannio,  che  ha  per  sé  stesso  portato  le  casse 
de’  suoi  libri,  e il  suo  ritratto  ad  polline  Palatino ; 

mentre  niuno  per  contrario  legge  i miei  scritti , i 
quali  io  ho  paura  a recitare  al  pubblico,  a motivo 
che  vi  sono  taluni  ai  quali  non  piace  punto  questa 
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Quod  stmt,  quos  genus  hoc  minime  juvat,  ut  potè  plures 
Culpari  dignos.  Quem  vis  mediti  elige  turba: 

Aut  ab  avaritia,  aut  muserà  ambitione  laborat. 

Hic  nuptarum  insanii  amoribus,  hic  puerorum; 
Hunc  capii  argenti  splendor;  stupet  Albius  cere; 
Hic  mutat  merces  surgente  a Sole  ad  eum,  quo 
Vespertina  tepet  regio;  quin  per  mala  prceceps 
Fertur,  uti  pulvis  colleclus  turbine,  ne  quid 
Summd  deperdal  metuens,  aut  ampliet  ut  rem. 
Ornnes  hi  metuunt  versus,  odere  poctas. 

Faenum  habet  in  cornu,  longe  fuge;  dummodo  risum 
Excutiat  sibi,  non  hic  cuiquam  parcet  amico, 

Et  quodcunque  semel  charlis  illeverit,  omnes 
Gestiet  a fumo  redeuntes  scire  lacuque. 

Et  pueros,  et  anus.  Agedurn,  panca  accipe  contra  : 
Primum  ego  me  illorum,  dederim  quibus  esse  poétis, 
Excerpam  numero;  neque  enim  concludere  versum 
Dixeris  esse  satis  ; neque , si  quis  scribat,  uti  nos. 
Sermoni  propiora,  putes  hunc  esse  poétam. 

Ingenium  cui  sit,  cui  mens  divinior,  attpte  os 
Magna  sonaturum,  des  nominis  hujus  honorem. 
Idcirco  quidam,  comcedia,  nec  ne,  poema 
Esset,  qiuesivere:  quod  acer  spiritus,  ac  vis, 

Nec  verbis  nec  rebus  inest;  nisi  quod  pede  certo 
Differì  sermoni,  sermo  merus.  At  pater  ardens 
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maniera  di  scrivere,  siccome  molti  degni  di  essere 
censurati.  Cava  fuori  di  mezzo  alla  moltitudine 
chiunque  tu  voglia  ; travagliato  è l’ infelice  o dal- 
r avarizia,  o dall’  ambizione.  Questi  impazza  per  l’a- 
mor  delle  matrone,  quegli  per  li  fanciulli;  questi  è 
preso  dal  luccicar  del  denaro;  Albio  stupisce  sulle 
statue  di  bronzo  ; quest’  altro  si  affanna  a barattar 
le  merci , donde  nasce  il  Sole  sin  dove  tepe  d’  E- 
spero  la  contrada;  anzi  che  ancora  sen  corre  preci- 
pitosamente pei  rischj,  siccome  polvere  raccolta  dal 
turbine,  o temendo  di  non  perdere  qualche  poco 
del  suo,  o per  accrescer  l’avere.  Tutti  costoro  pa- 
ventano i versi , odiano  i poeti.  — Egli  ha  il  fieno 
sul  corno  ; fuggi  da  lui  lontano.  Purché  abbia  di 
che  ridere,  non  la  perdona  costui  a qualunque  de’ 
suoi  amici,  ed  è vago  che  quanti  vanno  e vengono 
dal  forno  e dalla  fontana,  fanciulli  e vecchie,  tutti 
sappiano  ciò  che  ha  scarabocchiato  sulle  carte  una 
volta.  — Su  via  ascolta  la  mia  risposta.  Per  la  prima 
cosa  io  mi  cancellerò  dal  numero  di  coloro,  ai  quali 
concederei  1’  esser  poeti;  poiché  non  dirai  che  basti 
il  mettere  insieme  un  verso  ; nè  se  taluno  scriva , 
siccome  noi , cose  vicinissime  al  parlar  famigliare , 
stimerai  che  questi  sia  un  poeta;  ma  darai  l’onore 
di  questo  titolo  a colui,  che  abbia  sommo  ingegno, 
mente  più  che  divina,  ed  un  linguaggio  capaci  di 
grandi  cose.  Per  questo  alcuni  posero  in  quistione, 
se  la  commedia  fosse  o no  poesia,  perchè  non  vi  è 
nè  vivacità  di  spirito , nè  forza , nè  nella  materia , 
nè  nelle  espressioni;  se  non  che  il  puro  e semplice 
Orazio,  Tom.  IP.  i3 
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Seevit,  qiiod  meretrice  nepos  insanus  amica 
Filins,  uxorem  grandi  cutn  dote  recaset, 

Ebrius,  et  (magnimi  quod  dedecus  ) ambulet  ante 
Noctem  cian  Jacibus.  Numquid  Pomponius  istis. 
Audiret  leviora,  pater  si  viveretì  Ergo 
Non  satis  est , puris  versimi  perscribere  verbis, 
Quem  si  dissolvas , qui\>is  stornachetnr  eodem, 

Quo  pcrsonalus  poeto  pater.  His,  ego  qiue  niuic, 
Olim  quee  scripsit  Lucilius,  eripias  si 
Tempora  certa,  modosque,  et  quod  prius  ordine  ver - 
Posterius  facias,  prceponens  ultima  primis  : (bum  est. 
Non,  ut  si  solvas:  Postillano.  discordia  tetra 
Belli  ferratos  postes,  portasene  refregit,. 

Invenias  edam  disjecti  membra  poetas - 
Hactenus  hcec:  alias,  juslrtm  sit,  nec  ne  poema; 
Nane  illud  tantum  queerarn : meritane  Ubi  sit 
Suspectwn  genus  hoc  scribendi.  Sulcius  acer 
Ambulai,  et  Caprius,  ranci  male,  cumque  libellis; 
Magnus  uterque  timor  latronibus;  at  bene  si  quis , 
Et  vivat  puris  manibus,  contemnat  utrunique. 

Ut  sis  tu  simili s Cceli,  Byrrhique,  latronum. 

Non  ego  sim  Capri,  neque  Sulci;  cur  metuas  me  ? 
Nulla  taberna  meos  habeat,  neque  pila,  libello s, 
Queis  manus  insudet  valgi,  Hermogenisque  Tigelli, 
Nec  recito  cuiquam,,  nisi  amicis,  idque  coactus. 
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discorso  di  questa  è differente  dalla  solita  maniera 
di  favellare,  per  la  determinata  misura  de’  piedi.  — 
Ma  ardente  il  padre  si  adira , perchè  il  dissipatore 
suo  figlio  impazzato  nell’  amicizia  di  una  meretrice, 
ricusa  una  moglie  con  ricca  dòte , ed  ubbriaco  (Jil 
che  è gran  disonore)  passeggia  per  città  colle  faci 
alla  mano  anche  prima  della  notte.  E forse  che 
Pomponio,  se  ne  vivesse  il  padre,  udrebbe  di  meno? 
I$on  basta  adunque  accozzare  con  semplici  parole 
un  verso,  quale  se  tu  disciolga , qxialunque  siasi  si 
adiri  nella  maniera  medesima  in  cui  quel  padre  da 
teatro.  Se  a queste  composizioni,  che  scrivo  io 
adesso,  e un  tempo  Lucilio,  tu  tolga  i determinali 
tempi  e misure,  e metta  per  ultima  la  parola  , che 
nell’  ordine  del  verso  è la  prima , non  vi  troverai 
ancora  le  disgiunte  membra  del  poeta,  come  se  tu 
disdolga  : poiché  la  tetra  discordia  le  ferrate  sbarre 

E LE  PORTE  DELLA  GUERRA  EBBE  INFRANTE. 

Poiché  le  porte  e le  ferrale  sbarre 

Della  Guerra  atterrò  Discordia  tetra. 

Questo  per  ora  ; in  altra-  occasione  esamineremo  se- 
ia commedia  sia  o no  giustamente  un  poema.  Ora 
cercherò  soltanto  se  ti  sia  meritamente  sospetto 
questo  genere  di  scrivere.  Passeggiano  francamente 
coi  lor  libelli  sotto  il  braccio  il  fiero  Sulcio,  e 
Caprio  mal  rochi , l’uno  e l’altro  grande  spavento 
de’ malfattori;.,  ina  se  tal  un  viva  bene , ed  abbia  le 
inani  nette,  non  saprà  che  farsene  nè  dell’uno,  nè 
dell’altro.  Comunque  tu  sia  simile  a Celio,  e ai 
Birro  malvagi ,.  noi  sarò  io  a Caprio,  nè  a Sulcio,. 
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Non  ubivis,  coramve  quibuslibeL  In  medio  qui 
Scripta  foro  recitent,  sunl  multi , quique  lavantes ; 
Suavc  locus  voci  resonat  conclusus.  Inanes 
Hoc  juvat,  liaud  illud  qucerentes,  num  sine  sensu , 
Tempore  num  faciant  alieno.  Lcedere  gaudes, 
Inquit,  et  hoc  studio  prams  facis.  Unde  petitum 
Hoc  in  me  jacis?  Est  auctor  quis  denique  eorum, 
Vixi  cuni  quibus?  Absentem  qui  rodit  (unicum , 
Qui  non  defendit  alio  culpante;  solutos 
Qui  captat  risus  hominum,  famarnque  dicacis ; 
Fingere  qui  non  visa  potest,  commissa  tacere 
Qui  tiequil;  liic  niger  est } hunc  tu.  Romane,  cateto. 
Scope  tribus  leclis  videas  ccenare  quaternos, 

E quibus  imus  amet  qudvis  aspergere  emetos, 
Prceter  eum , qui  prcebet  aquam:  post,  hunc  quoque. 
Condita  cum  verax  aperit  prcecordia  Liber.  (potus, 
Hic  tibi  comis,  et  urbanus,  liberque  vùletur 
Infesto  nigris.  Ego,  si  risi,  quod  ineptus 
Pastillos  Rnfdlus  olet,  Gargonius  hircum, 

Lividus  et  mordax  videor  tibi?  Mentio  si  qua 
De  Capitolini  furtis  injecta  Petilli 
Te  coram  fuerit,  defendas,  ut  tuus  est  mos: 

Me  Capitolinus  convictore  usus  amicoque 
A puero  est,  causdque  med  permulta  rogatus 
Fecit,  et  incolurnis  leelor  quod  vivit  in  urbe ; 
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Perchè  dunque  hai  a temermi?  Niuna  bottega,  niun 
pilastro  avrà  i miei  libricciuoli , sui  quali  sudi  la 
mano  del  volgo,  e di  Ermogene  Tigellio.  Non  li 
recito  ad  alcuno,  fuorché  agli  amici,  e questo  istesso 
sforzato;  non  ovunque  siasi , nè  alla  presenza  di 
chiunque*  Molti  sono  che  recitano  i loro  scritti  in 
mezzo  alla  pubblica  piazza,  e mentre  si  lavano; 
giacché  risponde  soavemente  alla  voce  quel  luogo 
rinchiuso.  Piace  questo  alla  gente  vana , che  non 
cerca  sei  faccia  senza  buon  senno,  o in  tempo  non 
opportuno.  ~ Tu  godi  offendere  altrui , mi  dici , e 
fai  questo  studiosamente  maligno.  — Donde  tu  sca- 
gli contro  di  me  questo  dardo  ? Chi  di  coloro , coi 
quali  io  ho  menata  la  vita,  ne  è finalmente  l’au- 
tore ? Chi  morde  un  amico  dietro  alle  spalle  ; chi 
noi  difende,  allorché  altri  lo  incolpa;  chi  accatta  le 
stemperate  risa  della  gente , e la  fama  di  motteg- 
giatore; chi  può  fingere  quel  che  non  ha  veduto; 
chi  non  può  tacere  i secreti  a lui  affidati};  questi  è 
di  cor  negro  ; guardatevi  da  questo , o Romani. 
Spesso  vedrai  a cena  quattro  in  tre  letti , uno  de’ 
quali  ama  di  pizzicare  tutti  per  ogni  vèrso,  eccetto 
il  padrone  di  casa,  e poscia  anche  questo , dappoi- 
ché ha  ben  bevuto,  quando  il  verace  Libero  il  na- 
scosto cuore  appalesa.  Questi  a te  nemico  de’  mali- 
gni, sembra  piacevole,  gentile,  e libero.  Io  se  risi 
perchè  il  vanarello  Rufillo  sa  di  pastiglie,  Gargonio 
d’ascella,  ti  sembro  maligno,  e mordace?  Se  a te 
dinanzi  accada  di  far  menzione  dei  furti  di  Petil- 
lio  Capitolino,  lo  difendi,  come  è tuo  costume:  — 
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Sed  tamen  admiror,  quo  paolo  judicium  illud 
FugeriL  Hic  nigrce  succus  loliginis,  liceo  est 
sFrugo  mera;  quod  vitium  procul  afore  cliartis , 
Atque  animo  prius,  ut  siquicl  promittere  de  me 
Possimi  aliud  vere,  promitto.  Liberius  si 
Dixero  quid,  si  forte  jocosius ; hoc  mihi  juris 
Cum  venia  dabis  : insuevit  pater  optinius  hoc  me. 
Ut  fugerem,  exemplis  vitiorum  quceque  notando. 
Cum  me  hortaretur,  parco,  frugaliter,  atque 
Viverem  uti  contea  tus  eo,  quod  mi  ipse  parasse t : 
Nonne  vides,  Albi  ut  mede  vivat  filius  ? Utque 
Barrus  inops?  magnum  documentimi,  ne  patriam  rem 
Perdere  quis  velit.  A turpi  meretrici s amore 
Cam  deterreret:  Sedani  dissimili  sis. 

Ne  sequerer  mcechas,  concessd  quum  Tenere  uti 
Possenti  deprehensi  non  bella  est  fama  Treboni, 
Ajebak  sapiens,  vitata  quidque  petitu 
Sit  melius,  caitsas  reddet  tibi:  mi  satis  est,  si 
Traditimi  ab  antiquis  morem  servare,  tuamque, 
Dum  custodis  eges,  vitam  famamque  lucri 
Incolumem  possum:  s intuì  ac  duraverit  ce  Las 
Membra  animumque  tuwn,  nabis  sine  codice.  Sic  me 
Formabat  puerum  dictis,  et,  sive  jubebat 
Ut  facerem  quid:  Habes  A notar em,  quo  facias  hoc: 
Unum  ex  judicibus  seledis  objiciebat; 
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Capitolino  sin  da  fanciullo  si  è allevato  meco , . e 
mi  è stato  amico,  e pregato  da  me,  ha  fatto  per 
cagion  mia  molte  cose,  e mi  rallegro,  eh’ ei  viva 
salvo  da  ogni  taccia  in  Roma  ; ma  però  stupisco , 
come  mai  siasi  cavato  da  quel  giudizio.  — Questo  è 
sugo  di  negra  sepia  ; questo  è schietto  verderame» 
Qual  vizio , io  veramente  prometto , quanto  posso 
di  me  promettere  qualunque  altra  cosa , che  sarà 
sempre  lungi  dalle  mie  carte,  e più  dal  mio  animo. 
Se  poi  dirò  per  avventura  qualche  cosa  un  po’  più 
liberamente,  o un  po’  più  scherzevolmente,  tu  per- 
donandomelo me  ne  darai  il  diritto.  Mi  avvezzò  a 
questo  il  mio  buon  padre,  onde  fuggissi  da  ciascun 
vizio,  notandone  gli  esempj , allorché  mi  esortava 
a vivere  parcamente , frugalmente  e contento  di 
quello  eh’  egli  medesimo  mi  avesse  acquistato.  — 
fion  vedi,  come  viva  miseramente  il  figlio  d’Albio, 
e Barro  senza  pane  ? Gran  documento  onde  niun 
voglia  mandar  a male  le  paterne  sostanze.  — Quando 
▼olea  distornarmi  dal  turpe  amore  delle  meretrici. 
— Sii  dissimile  da  Settano.  — Acciò  non  mi  attac- 
cassi alle  adultere , goder  potendo  di  un  permesso 
amore  : INon  è bella,  diceami,  la  fama  del  sorpreso 
Trebonio.  I saggi  ti  diran  le  cagioni,  per  le  quali 
una  cosa  è da  schivarsi , oppure  da  appetirsi  ; in 
quanto  a me,  mi  basta  di  conservare  i costumi  tra- 
mandati a noi  dagli  antichi , e di  poter  mantenere 
intatta  la  tua  vita,  e la  tua  fama,  sinché  hai  bisogno 
di  un  custode.  Subito  che  1’  età  avrà  a te  invigorito 
le  membra  e lo  spirito , nuoterai  senza  corteccia.  — 
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i Sive  vetabat : An  hoc  inhonestum , et  inutile  factu 
Necne  sit,  addubilcs,  Jlagret  rumore  malo  quum 
Hic,  atque  ille ? Avidos  vicinum  funus  ut  cegros 
Exanimat,  mortisque  metu  sibi  parcere  cogit; 

Sic  teneros  animos  aliena  opprobria  scepe 
Absterrent  vitiis.  Ex  hoc  ego  sanus  ab  illis, 
Pemiciem  qucecumque  ferunt;  mediocribus,  et  queis 
Ignoscas,  vitiis  teneor;  fortassis  et  istinc 
Largiter  abstulerit  longa  cetas , liber  amicus, 
Consilium  proprium:  neque  enim  cum  lectulus,  aut  me 
Porticus  excepit,  desum  milii:  Jlectius  hoc  est : 

Hoc  faciens  vivam  melius:  sic  dulcis  amicis 
Occurram:  hoc  quidam  non  belle;  numquid  ego  illi 
Imprudens  olim  faciam  simile?  Hcec  ego  mecum 
Compressi  agito  labris:  ubi  quid  datar  oti, 

Illudo  cliartis:  hoc  est  mediocribus  illis 
Ex  vitiis  unum;  cui  si  concedere  nolis , 

Multa  poétarum  veniat  manus,  auxilio  qure 
Sit  mihi  ( nani  multo  plures  sumus  ) ac  velati  te 
Judcei  cogemus  in  hanc  concedere  turbam. 
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Cosi-  co’  suoi  detti  instruiva  me  faneiulletlo , c o se 
mi  comandava  di  far  qualche  cosa:  hai  un  esem- 
plare per  farla,  e mi  poneva  innanzi  uno  de’  giudici 
scelti  ; o se  ’l  vietava  : e puoi  dubitar  , mi  diceva  , 
se  quest’  azione  sia  inonesta , e perniciosa , mentre 
questi  j e quell’  altro  ha  per  ciò  una  cattiva  riputa- 
zione? Come  il  funerale  di  un  vicino  atterrisce  gli 
intemperanti  ammalali , e col  timor  della  morte  li 
costringe  ad  aver  riguardo  a sè  stessi  ; cosi  gli  al- 
trui obbrobrj  distornano  spesse  volte  dai  vizj  gli 
animi  giovanili.  Per  questo  io  sano  da  tutti  quelli, 
che  arrecano  grave  danno,  sono  affetto  da’  mediocri, 
e tali , che  tu  gli  abbia  a perdonare  ; e forse  di 
questi  me  ne  lorrà  gran  parte  l’ età  lunga , il  sin- 
' cero  consigliar  d’ un  amico,  e il  proprio  senno}  per- 
ciocché quando  mi  accoglie  il  piccolo  mio  letticiuolo, 
o l’ombra  di  un  portico , non  manco  allora  a me 
stesso.  — Questa  è cosa  più  giusta:  facendo  questo  io 
vivrò  meglio:  così  diverrò  caro  agli  amici:  taluno 
ha  ciò  fatto  non  decorosamente.  E forse  che  io  un 
giorno  farò  imprudentemente  una  simile  cosa?— Que- 
sto medito  io  meco  in  silenzio.  Quando  mi  è dato 
un  po’  d’ ozio,  mi  diverto  a scrivere  j è questo  un 
di  quei  vizj  mediocri , qual  se  tu  non  voglia  con- 
cedere, verrà  in  mio  ajuto  numerosa  schiera  di  poetir 
giacché  siamo  moltissimi,  e a guisa  de’ Giudei,  ti 
costringeremo  a passare  con  noi  in  questa  turba. 
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OSSERVAZIONI 


SULLA  SATIRA  IT.  , 


Le  satire  d’Orazio  cominciavano  a far  rumore  in  Ro- 
ma, e non  pochi  n’  erano  disgustati  o perche  vi  cran 
messi  espressamente  in  ridicolo,  o perchè  vi  vedevano 
i!  loro  ritratto.  Fra  gli  altri  quel  verso  della  satira  II: 
Pastillos  Rufillus  olet.  Gargouilli  hircum 
eccitato  aveva  grandi  lagnanze  sulla  mordacità  del 
Poeta.  Obbligato  egli  a giustificarsi  da  questa  taccia, 
prende  qui  a dimostrare,  che  egli  è assai  più  moderato 
di  tutti  gli  altri  poeti  suoi  predecessori  ; che  noi* 
aspira  punto  a tarsi  per  questo  mezzo  la  riputazione 
di  un  gran  poeta;  che  non  si  è applicato  a questo 
genere  di  poesia  per  naturale  inclinazione  a uiisdire  ; 
e che  finalmente  egli  non  commette  per  questo  un  reato 
più  grave  di  quello,  che  si  fa  impunemente  ogni  giorno 
nel  mondo.  Chiude  tutto  questo  con  una  specie  di  epi- 
sodio molto  grazioso  sulla  maniera , colla  quale  suo 
padre  gli  aveva  insegnalo  a profittare  anche  degli  al- 
trui difetti.  Cosi  mentre  mostra  di  voler  far  le  scuse 
del  pungente  suo  stile,  diviene  ancor  più  piccante. 
Composta  fu  questa  satira  mentre  Orazio  era  ancora 
di  buon’età,  siccome  pare  che  s’indichi  dal  verso  i3i> 
ma  certamente  dopo  la  II  di  questo  libro.  È una  delle 
più  belle,  perocché  piena  di  sale,  e di  un  sale  sì  fino 
che  piace,  mentre  punge,  moltissimo. 

Eupolis,  atque  Cratinus  Arìstophanesque.  Questi  tre 
poeti  Greci  furono  quasi  contemporanei , sebbene  Ari- 
stofane fosse  di  loro  il  più  vecchio.  Vissero  circa  quat- 
trocento anni  avanti  G.  C.  Furono  i più  distinti  col- 
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tiratori  dell’antica  commedia,  di  cui,  qual  ella  fosse, 
parleremo  diffusamente  nella  Poetica.  Questi  tre  poeti, 
siccome  spesso  addiviene  per  gelosia  di  mestiere,  erano 
fra  loro  sempre  in  contesa,  e si  accusavaa  l’un  l’altro 
di  latrocinio.  Eupoli  fra  gli  altri  aveva  molta  stizza 
contro  Aristofane,  che  non  lasciava  per  altro  di  ren- 
dergli la  pariglia.  Accusava  questi  Eupoli  di  avergli 
rubato  il  buono  e il  bello  della  sua  commedia:  I Co* 
Calieri,  e di  averselo  appropriato.  Eupoli  sosteneva  al 
contrario,  che  quella  commedia  era  sua,  e che  l’aveva 
data  ad  Aristofinc,  il  quale  se  n' era  fatto  bello  in 
Atene  spacciandola  come  un  suo  lavoro.  D’  Eupoli 
avremo  luogo  di  parlare  in  appresso.  Per  ciò  che  ri- 
gnarda  gli  altri  due  ne  daremo  qui  appena  un’  idea 
rimandando  alla  storia  della  Letteratura  Greca  chi  ne 
volesse  avere  una  maggior  cognizione. 

Gratino  era  d’  Atene  ; la  sua  maniera  di  comporre 
oca  ardita  e robusta;  si  rese  per  questa  formidabile  ai 
grandi,  che  censurava  apertamente,  senza  alcun  ri- 
guardo alia  loro  dignità.  Di  vent’una  commedie  eh’  ei 
fece,  non  ci  restano  che  pochi  versi.  Aristofane  in 
molte  delle  sue  commedie  rappresenta  Cratino  come 
nn  adultero  e un  ubhriacone;  qual  ultimo  rimprovero 
non  pare  che  fosse  ingiusto.  Mori  al  principio  della 
guerra  del  Peloponneso  in  età  d’  oltre  a cent’  anni , .0 
come  altri  vogliono,  di  soli  novantasette. 

Aristofane  era  anch’egli  di  Atene,  del  borgo  chia- 
mato CùUitenio  e della  tribù  Pandionidc.  Aveva  un’indole 
ardente,  biliosa  e maligna;  il  suo  genio  era  inclinato 
naturalmente  alla  satira,  e ad  una  satira  acre  e pungente; 
di  talento  fino  e sublime  sapeva  trattare  ogni  cosa  con 
molto  accorta  maniera,  e girare  a stia  voglia  ogni  og- 
getto per  presentarlo  in  quel  punto  di  vista  che  gli 
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era  il  piu  convenevole}  la  sua  libertà  però  andava 
sino  alla  sfrontatezza,  e il  suo  ardire  sino  alla  pre- 
sunzion  più  sacrilega.  Non  la  perdonava  a chicchessia, 
e quel  che  è peggio , mentre  censurava  sì  fieramente 
negli  altri  ogni  minimo  difetto,  era  pronto  per  amor 
del  guadagno  a denigrare  harbaraiueute  anche  la  più 
illustre  virtù , a’  rei  disegni  servendo  di  chi  guada- 
gnavalo  col  suo  denaro;  siccome  fece  a danno  di  So- 
crate, la  cui  morte  più  che  ad  ogni  altro,  attribuir  si 
deve  a lui.  Condusse  per  questa  il  suo  popolo  a mac- 
chiarsi del  più  nero  delitto,  a commettere  la  più  atroce 
ingiustizia,  e ad  improntare  nella  memoria  della  sua 
patria  una  indelebile  taccia  di  sciocchezza  a un ‘tempo 
e di  perfidia.  Morì  circa  3o  anni  dopo  Cratino.  Di 
oltre  a 5o  commedie  da  lui  composte,  non  ce  ne  re- 
stano che  ii  iutiere  e senza  lacune. 

/ 

Atque  alii.  Come  Magnete,  Timocreone,  Orale,  Fry- 
nico,  Slrattide,  Ferecrate,  Platone,  Teleclide,  Teopompo. 

Comcedia  Prisca.  L’  antica  commedia  fu  così  detta 
per  riguardo  a quella,  che  le  successe,  giacché  ve  nc 
furono  di  tre  epoche;  1’  antica,  ove  nulla  era  di  fiuto, 
nè  nel  soggetto,  nè  nei  nomi  degli  attori;  quella  di 
mezzo,  in  cui  i soggetti  erano  veri,  ma  i nomi  degli 
attori  eran  finti;  e la  nuova,  io  cui  tutto  era  finto 
dalla  immaginazione  del  poeta,  anche  quando  a questa 
soinmiuistravasi  da  vera  istoria  il  soggetto , siccome 
avviene  al  presente.  Aristofane  si  trovò  quando  fini 
l.’antica,  che  fu  giustamente  proibita  per  le  di  lui  im- 
pertinenze, c al  principio  di  quella  di  mezzo. 

Si  quis  erat  dignus  describi.  Come  Cleone,  Iperbole, 
Cleofante  ed  altri.  Ma  i poeti  abusarono  spesso  della 
lor  libertà;  giacché  Cratino  pose  anche  sulla  scena  il 
gran  Pericle,  siccome  poi  Aristofane  difamò  Socrate. 
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Malus  aut  fur.  Il  Sanadon  vuole  assolutamente,  che 
all’nuf  sostituir  si  debba  ac,  cosicché  malus  abbia  a 
credersi,  siccome  ei  dice,  un  aggettivo  di  fur,  secondo 
quel  che  abbiamo  già  veduto  iu  Orazio,  ove  dice:  for- 
midare  malos  fures.  Accresce  fede  a questa  correzione 
il  Benllej , il  quale  afferma  che  aut  non  si  trova  se 
non  in  un  MS.  de’  meno  accreditati.  Ad  onta  di  tutto 
questo,  io  credo  ritener  debbasi  Yaut,  giacché  il  malus 
è per  me  distiuto  dal  fur ; ha  per  sottinteso  sostantivo 
homo,  come  l’avrebbe  anche,  se  in  vece  di  aut  si  adot- 
tasse ac\  alla  qual  variazione  non  sarei  molto  restìo 
perchè  poco  importante.  Malus  è maligno,  di  cattivo 
carattere;  e si  può  ben  esser  maligno,  e di  cattiva  in- 
dole, senza  esser  ladro;  nè  però  Tesser  maligno  è men 
soggetto  a censura,  o meno  biasimevole  vizio  che  Tes- 
ser ladro.  Ammettendo  questa  spiegazione  di  malus,  si 
ha  il  carattere  di  un  uomo  malvagio,  e se  voglia  so- 
stituirsi l’ac  i\Y  aut,  ì’ac  divieue  un  accrescitivo,  che 
all’esser  d’uomo  maligno  aggiuuge  ancor  Tesser  di  ladro. 

Sicarius.  Gli  antichi  commentatoci  dissero  che  sica 
era  una  lama  di  spada  nascosta  in  uu  bastone;  e Isi- 
doro nel  suo  Glossario  spiega  così  questo  nome  : Sica 
f/enus  armorum  est  simile  vidubii.  Hoc  maxime  ut  un- 
tar, qui  aputl  Italos  lalrocinia  exercent ; dal  che  ne 
hanno  alcuui  dedotto  che  sica  fosse  veramente  la  lama 
della  spada  nascosta,  o lo  stocco,  e vidubium  il  ba- 
stone con  entro  lo  stocco  , perchè  allora  quel  bastone 
resta  viste  dubium,  doride  dicono  fatto  per  sincope  vi- 
dubium. Tutto  qu  sto  però  nou  si  accorda  con  quel 
passo  di  Cicerone  ove  dicesi  sica  illa  tua  in  Senalu 
deprehensa  est,  giacché  iu  Senato  non  si  portavau  ba- 
stoni. Altri  meglio  spiegano  sica  per  daga,  o per  una 
piccola^  spada  curvata  a modo  di  falce,  come  si  usava 
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dai  Traci;  onde  Capitolino  chiamò  Massimino  , eh’  era1 
Trace,  sicilatum  latronem.  Poteva  anch’  essere  un» 
stilo,  coinè  fu  quello  di  cui  si  valsero  contro  a Cesare 
i congiurati,  e che  vedesi  nelle  medaglie  di  quel  tempo, 
riportate  dai  due  celebri  Gesuiti  Francesi  che  ci  hanno 
dato  la  storia  Romana.  L’  erudito  Bandiera  appropria 
a sica  il  significato  di  daga  che  è un  largo  coltello 
alla  Schiavona,  adottatissimo  a nasconderlo  sotto  alle 
ves'i. 

Famosus.  Infame,  difamato. 

Multa  cum  libertate.  Ami  troppa  , giacché  vedremo 
nella  Poetica  come: 

In  vitium  lìberlas  excidit  et  vini 
Dignam  lege  regi. 

quindi  ne  avvenne,  che  le  persone  di  senno,  coll’ an- 
dar del  tempo,  se  ne  stancarono,  e Lamaco,  capitano 
degli  Ateniesi,  proibì  con  un  editto  a qualunque  poeta 
comico  il  nominare  mai  alcuno,  il  che  diede  luogo  alla 
introduzione  della  commedia  di  mezzo. 

Hinc  omnis  pendet  Lucilius » Lucilio,  cavaliere  Ro- 
mano, prozio  materno  del  Gran  Pompeo,  nacque  l’anno 
di  Roma  bo5  in  Sucssa  Aurunca  nella  Campania,  e morì 
a Napoli  in  età  di  55  auni.  Non  fu  questi  l’invcntor 
della  Satira  fra  i Latini,  poiché  prima  di  lui  Ennio  e 
Pacuvio  avevano  fallo  delle  satire  Latine,  ma  ne  fu, 
per  così  dire,  il  ristoratore,  perchè  diede  a questa 
sorta  di  composizioni  un  nuovo  giro  regolandosi  sul 
gusto  dell’antica  commedia  de’ Greci,  varialo  il  metro,, 
giacché  si  servì'  de’  versi  Pizii,  detti-  altrimenti  esame- 
tri, laddove  i poeti  comici  non  vi  avevano  adoprati  che 
de’  versi  iambici,  o corsici.  È vero  che  tra  le  di  lui 
satire  ve  ne  furono  anche  alcune  in  versi  iambici,  e 
in  versi  trocaici,  tua  di  trenta,  venti,  sono- in  esametri;. 
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onde  Orazio  ha  avuto  riguardo  al  maggior  numero 
delle  medesime. 

Mutatis  tantum  pedibus  numeroque.  Heinsio  ha  pre- 
teso di  asserire  che  Orazio  non  ha  qui  inteso  indicare 
che  Lucilio  siasi  servito  di  un  metro  diverso  da  quello 
de’ comici  Greci,  ma  che  non  ne  aveva  osservato 
esattamente  la  regolarità  nella  misura  de’  versi.  Ma 
questa  opinione  non  può  sostenersi,  nè  Orazio  era  si 
rigido  da  asserire  che  Lucilio  cambialo  aveva  nelle 
satire  1’  antica  misura  de’  Greci , se  questi  fosse  stato 
soltanto  un  po’  negligente  nell'osservare  l’uso  de’Greci 
nella  posizione  de’  piedi,  e non  avesse  fatto  altro,  che 
mettere  un  iambo  al  terzo  0 al  quinto  piede,  in  vece 
di  metterlo  al  secondo  e a!  quarto,  come  si  praticava 
scrupolosamente  dai  Greci , e come  Orazio  medesimo 
nella  sua  Poetica  ha  poi  raccomandato  di  fare,  ripren- 
dendo Accio  ed  Ennio,  che  molle  ^olte  se  n’  erano 
dispensati. 

Facetus.  Cicerone  chiamò  Lucilio  perurbanum,  gen- 
tilissimo, e Quintiliano  dice  che  negli  scritti  di  lui 
eravi  alaude  salis,  mollo  sale. 

Emunctce  naris.  Di  buon  naso  , cioè  di  un  ingegno 
abile  e perspicace  a conoscere  gli  altrui  difetti.  Os- 
servisi che  nel  facetus  è indicata  la  buona  maniera  colia 
quale  Lucilio  rimproverava  i vizj  degli  uomini,  e nel- 
l 'emunctce  naris  la  di  lui  perspicacia  a prontamente 
conoscerli  e discoprirli.  Alcuni  pretendouo  di  poter 
iudagare  dalle  sembianze  del  volto  le  inclinazioni  de- 
gli uorniui , e le  prerogative;  e come  il  naso  è nel 
volto  uua  di  quelle  parti,  che  contribuiscono  pih  delle 
altre  a determinare  la  fisionomia,  dalla  figura  del  naso 
conoscer  vogliono  l’ indole  e le  qualità  della,  persona. 
Quindi  il  naso  puntuto  e sottile  dicono  che  è un  io- 
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dizio  di  acato  ingegno,  ma  d’indole  acre  e maligna; 
l’aquilino  dà  generosità  c grandezza;  lo  schiacciato 
stolidezza  e ferocia  ec.,  ma  sebbene  su  tali  indizj  ap- 
poggiate sieno  molte  frasi  proverbiali,  siccome  è que- 
sta d’Orazio,  pure  si  dee  confessarlo,  non  sono  queste 
che  vane  osservazioni  de’  tempi  rozzi  e ignoranti, 
smentite  le  mille  volte  dall’  esito. 

Durus  componere  versus.  Cioè  di  uno  stile  non  ele- 
gante nella  versificazione  (i). 

Ut  mngnum.  Come  se  avesse  fatto  gran  cosa.  Come 
l’esercizio  della  poesia  dipende  da  una  forte  efferve- 
scenza dell’  immaginazione  che  trasporta  rapidamente 
il  poeta,  nell’accesso  dell’  estro  gli  vengono  in  gran 
numero  i versi,  e pare  a lui  di  aver  fatto  gran  cosa, 
quantunque  esaminando  poi  egli  posatamente  e a san- 
gue freddo  quello  che  ha  fatto,  vi  trovi  pur  che 
emendare. 

Stans  pede  in  uno.  Come  noi  diciamo  su  due  piedi 
per  significare  in  brevissimo  tempo.  Il  signor  Baiilet, 
prendendo  questa  frase  letteralmente , ha  asserito , che 
Lucilio  dettava  duecento  versi  stando  ritto  con  un  piede 
in  aria,  e riporta  questa  come  una  cosa  rara  e stra- 
vagante. Ma  ciascun  vede  da  per  se  stesso  lo  sbaglia 
di  quel  per  altro  dotto  uomo. 

Quuni  flueret  lutulentus.  La  metafora  è presa  dai 


(i)  11  durui  componere  venus  non  è il  trascurato  in  com- 
porre. Orazio  «peoitica  proprio  l' asprezza  e scabrosità  de' versi 
di  quel  poeta,  cornee!. è questa  potesse  esser  oauaata  dalla  traseu- 
TàtaSS'aer  °“de  colui  li  dettava  in  fretta,  ed  in  furia:  del  qual 
vizio  l’autore  parla  poi  tosto:  Nam  fuit  hoc  vitiosus  etc.  E tut- 
tavia uno  scrittor  trascurato,  avvegnaché  non  possa  mai  fare  i 
versi  eleganti  e perfetti,  sì  potrebbe  farli  piani  e correnti,  dove 
special  natura  ne  lo  guidasse.  ( Vannetti  ) 
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fiumi,  che  sono  appunto  più  fangosi,  quando  scorron 
più  grossi,  e vuoisi  con  questa  significare  che  Lucilio 
in  quella  sua  grande  quantità  di  versi  aveva  molti 
difetti.  Quintiliano  non  ha  acconsentito' a questo  giu- 
dizio d’ Orazio,  che  è per  altro  ripetuto  ben  chiara- 
mente nella  satira  X.  Ecco  il  sentimento  di  Quintiliano: 
Lucilius  ita  quosdam  deditos  sibi  adhuc  habet  amatore s, 
ut  eum  ejusdem  modo  operis  auctoribus , sed  omnibus 
poelis  prafarre  non  dubitent.  Ego  quantum  ab  illis , 
tmtum  ab  Horatio  dissentio,  qui  Lucilium  fiuere  luta- 
lentum  et  esse  aliquid  quod  tollere  possis  putat.  Nani 
et  eruditio  in  eo  mira  et  lìbertas,  atque  inde  acerbi tas 
et  abundè  salis.  Cicerone  sebbene  grande  ammiratore 
delle  facezie  di  Lucilio,  ne  giudicò  altrimenti,  poiché 
parlando  di  lui,  disse:  Sunt  illius  le\>iora,  ut  urbanitas 
summa  appareat,  doctrina  mediocris.  Varrone  non  lo 
stimò  neppur  egli  di  molto,  poiché  asserì  gracililatis 
Lucilium  exemplum  esse. 

Erat  quod  tollere  velles.  Questo  passo  dalla  cui  spie- 
gazione dipende  anche  quella  di  un  nitro,  che  é nella 
satira  X,  e che  riguarda  anch’  esso  il  merito  di  Luci- 
lio, è stato  assai  variamente  spiegalo.  Dacier  c Bond 
hanno  preso  il  tollere  per  sumere,  e sono  stati  d’  0- 
pinione , che  il  sentimento  di  questo  sia  il  seguente: 
Quum  (cioè  quanto  is  flueret  lutulentus , quantunque 
scorresse  fangoso)  avesse  molti  difetti  , erat  quod  tol- 
lere (cioè  sumere,  suscipere)  velles,  eravi  iu  lui  qual- 
che cosa  che  tu  avresti  voluto  cavarne,  preuder  per  te. 
Dacier  per  convalidare  questo  suo  sentimento,  adduce 
e un  verso  di  Terenzio,  e l’antico  costume,  che  si 
aveva  dai  padri  di  levar  su  da  terra  i bambini  ap- 
pena nati,  quando  li  riconoscevano  per  loro  veri 
figliuoli.  Sanadou  dà  una  spiegazione  del  tutto  diversa. 

Oji Azio,  Tom.  IV.  ' 19 
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Per  lui  il  quum  è equivalente  a propterea  quod , e il 
tollere  è auferre.  Vuol  quindi  che  questo  sia  il  senti- 
mento: Poiché  scorreva  fangoso,  eravi  qualche  cosa  che 
avresti  voluto  toglierne,  cioè  cancellare.  Giudichi  cia- 
scuno a suo  senno  di  queste  due  spiegazioni.  Io  lodo 
molto  quella  di  Dacier , ma  nou  saprei  oppormi  a 
quella  del  Sanadon  in  grazia  di  altri  versi  riguar- 
danti Lucilio,  che  vedremo  nella  satira  X,  e che  mi 
sembra  favoriscano  molto  l'opinione  del  Sanadon: 

. At  dixi  fluere  hunc  lutulentum,  siepe  frentem 

Plura  quideni  tollenda  relinquendis;  age,  queeso. 

Tu  nihU  in  magno  doctus  reprehendis  Homero? 

Garrulus.  Che  ha  molte  ciarle,  cioè  molte  parole  inu- 
tili. Converrebbe,  che  di  questo  giudizio  di  Orazio  in- 
torno a Lucilio  si  ricordassero  di  tempo  in  tempo  gli 
improvvisatori  Italiani , e tutti  quelli  che  si  vantano 
di  fare  in  brev’  ora  assai  versi,  giacché  sebbene  stimar 
si  debba  favolosa  la  storia  di  alcuni  buoni  pedanti,  i 
quali  narrano  ai  loro  allievi  che  Virgilio,  quando  com- 
poneva l’ Eneide,  non  facesse  se  non  sette  versi  per 
giorno,  pure  è certo  che  nei  lavori  eseguili  con  molta 
fretta,  rare  volte  si  trova  che  ammirare,  e piu  spesso 
che  compatire. 

Ut  multimi  nil  moror.  Cioè  che  molto,  non  so  che 
farmene.  Euripide  si  lagnava  un  giorno  con  un  altro 
poeta  di  nou  aver  potuto  fare  in  tre  giorni  se  non 
tre  versi,  e que’  medesimi  con  molta  fatica;  il  poeta 
gli  rispose,  eh’  egli  al  contrario  ne  aveva  fatti  cento 
con  somma  facilità.  Sibbene,  ripigliò  Euripide,  non 
ne  stupisco;  i tuoi  versi  non  durcran  che  tre  giorni, 
i miei  tutta  l'eternità. 

Ecce  Crispinus.  È sempre  questi  il  Crispino  di  cui 
già  più  volte.  La  sfida  di  Crispino  è qui  posta  con 
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o Ita  grazia  per  provare,  che  non  è il  far  molto,  ma 
il  far  bene  quello  che  deve  pregiarsi:  sentimento  che 
rilevasi  da  più  altri  luoghi  d’Orazio. 

Minimo  me  provocat.  Alcuni  sottintendendo  a minimo 
il  sostantivo  digito,  spiegano  queslo  passo  , come  se 
Crispino  invitasse  Orazio  alla  disfida  accennandogli  col 
dito  mignolo,  pretendendo  che  ciò  sia  derivato  dall’uso 
che  avevano  i lottatori  di  invitare  a battaglia  il  lor 
emolo  col  dito  miguolo  per  far  loro  intendere , che 
non  li  temevano , e si  promettevano  di  atterrarli  con 
quel  solo  dito.  Heinsio  in  vece  di  minimo  ha  letto  mi-' 
mo,  e lo  ha  spiegato  : mi  provoca,  mi  sfida  con  mi- 
mico risp,  con  un  riso  di  disprezzo.  Benllej  ha  sosti- 
tuito a minimo  nummo  ed  ha  inteso:  mi  sfida  col  de- 
posito di  una  moneta.  Il  Sauadon  ha  ritenuto  minimo 
e l’ha  indovinata  meglio  degli  altri,  sottintendendovi 
pretio  ; e ha  dato  a questa  frase  il  significalo  di  una 
sfida  proposta  a piccolo  prezzo  da  chi  ne  espone  un 
molto  maggiore;  Crispino,  die’ egli,  sicuro  di  vincere, 
sfida  Orazio  mostrandogli  che  è pronto  a scommettere 
una  grossa  partita  contro  una  piccola  moneta. 

Accipe,  si  vis.  Appollonio  di  Rodi,  prima  del  tempo 
d’Orazio,  sfidò  in  questa  maniera  Callimaco,  e dopo 
l’età  d’Orazio , Stazio  fece  altrettanto  con  Marziale. 
Le  sfide  di  questo  genere,  che  per  altro  non  sono  an- 
cora andate  in  disuso,  sono  sciocchezze  indegne  d’uo- 
mini grandi.  Per  comporre,  come  per  dipingere,  bi- 
sogna essere  in  quel  momento  felice,  in  cui  la  fantasia 
è nel  più  alto  grado  di  effervescenza,  e la  veemenza 
di  questa  esclude  quasi  del  tutto  qualunque  influsso 
esteriore.  Quanto  è difficile  che  troviusi  al  tempo  istesso 
in  un  tale  stalo  tdue  diverse  persone,  se  questo  stato 
dipende  dall’attuale  accordo  de’ sensi  e della  mente! 
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Accipe  jam  tabulas.  Taluno  ha  letto  accipìam  in  vece 
di  accipe  jam.  Ma  questa  variazione  è assolutamente 
cattiva  (i).  Non  so  poi  come  Dacier  e Sanadon  ab- 
biano spiegato  tabulas  col  nome  fraocese  papier.  È 
vero,  che  ciò  facilita  l'intelligenza  del  sentimento,  ma 
siccome  prendendolo  alla  lettera  non  porta  la  minima 
difficoltà,  non  comprendo  come  quegli  illustri  letterati 
abbiauo  voluto  applicare  agli  antichi  tempi  1’  uso  di 
una  cosa  allora  non  conosciuta.  Questo  è far  d’ Orazio 
quello  che  non  pur  degli  attori,  ma  dagli  scrittori  me- 
desimi si  fa  sovente  nei  teatri,  quando  alla  Roma  di 
Romolo,  o di  Numa  le  decorazioni  si  adattano  della 
Roma  de’  Cesari,  e a’  personaggi  che  vissero  nelle  età 
più  remote,  si  appropriano  i sentimenti,  le  cognizioni, 
c le  frasi  dell’età  nostra. 

Loquentis.  Lainbino  ha  qui  sostituito  loquentem  per 
non  dover  accordare  loquentis  con  animi,  senza  riflet- 
tere che,  o la  penna  scriva  , o la  persona  gestisca,  o 
la  lingua  parli,  l'auimo  è quegli  che  scrive,  che  gestisce, 
che  parla,  secondo  quello  d’ Orazio  uella  Poetica  : 

Format  enim  Natura  prius  nos  iutus  ari  omnem. 

Fortunarum  habitum;  juvat,  aut  impellit  ad  iram, 

A ut  ad  immuni  motore  gravi  deduci  t et  angit  ; 

Post  eff:rt  animi  motus  interprete  lingua. 

At  tu  conclusas  ctc.  Questi  due  versi  sono  assai  belli. 
Orazio  ha  cominciato  a rispondere  a Crispino  dal  Di 
bene  facerunt.  Ora  rivolgendosi  direttamente  a lui  per 
deriderlo,  lo  paragona  ad  un  mantice.  Persio  ha  imi- 
talo questo  passo  uella  sat.  V,  ove  dice  a Cornuto  : 


(l)  Tale  non  parve  a'.  Doering,  il  quale  dice  che  Crispino  dopo, 
di  aver  disfidato  Orazio  a ricevere  le  tavolette  soggiunge,  le  pren- 
derò anch’  io. 
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Tu  neque,  anhetanti  coquitur  dum  massa  camino, 

Folle  premis  ventos. 

Tu  menlre  il  ferro  al  foco  si  fa  molle. 

Non  premi  i venli  nel  inanlice  anelo  , 

Mosti. 

(V.  Eneide,  lib.  Vili). 

Beatus  Fannius.  Fannio  Quadrante,  uno  de’ cattivi 
poeti  di  quel  tempo.  Orazio  ne  fa  menzione  anche  nella 
sat.  X.  Forse  era  della  famiglia  di  quel  Fannio,  genero 
di  Cajo  Lelio,  di’  cui  parla  ancor  Cicerone. 

Vitro  delalis  capsis  et  imagine.  Era  allora  un  grande 
onore  pei  poeti  che  le  lor  opere  fossero  poste  nella 
biblioteca  di  Apolline  Palatino,  fondata  da  Augusto 
presso  al  Tempio  di  Apolline  da  lui  eretto  vicino  alla 
sua  casa  sul  Monte  Palatino,  come  abbiamo  detto  nelle 
osservazioni  all’ode  XXXI,  lib.  I.  Talvolta,  oltre  alle 
opere,  vi  si  metteva  anche  il  ritratto  deH’aulore.  Fannio, 
benché  cattivo  poeta,  aveva  nulladiineno  tanto  pulsato* 
e fatti  tanti  maneggi,  che  o per  importunità,  o per 
aperta  ingiustizia  gli  fu  concesso  un  tal  onore,  del 
quale  trovandosi  molto  contento,  portò  egli  stesso  e le 
sue  opere  e il  suo  ritratto  in  quella  illustre  biblioteca. 
Tanto  è vero,  che  la  concessione  di  tali  onorevoli  di- 
stinzioni non  è sempre  una  prova  del  merito  di  chi  le 
ottiene.  Quindi  il  beatus  di  sopra  è irrisorio,  come  lo 
mostra  ciò  che  segue  (1). 


(i)  Questi  fu  un  certo  Fannio  Quadrato,  gazzera  di  Parnaso, 
it  qual  leggendosi  trasandare  a chi  aveva  il  carico  di  fornir  d’ot- 
timi autori  la  libreria  Palatina,  fece  la  cortesia  di  mandare  a 
questa  spontaneamente  in  dono  l’opere  sue,  e il  suo  ritratto.  Per- 
che Orazio  figne  invidiargli  sì  bel  coraggio  d’onorar  »è  medesimo; 
per  difetto  della  qual  virtù  egli  dice  non  aver  lettori  nè  ascolta- 
tori. ( Vannetti  ) 
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Quum  mea  nemo  etc.  Questo  contrapposto  è maligno. 
Fa  però  conoscere  che  Orazio  ignorava  sè  stesso,  e 
che  la  sua  modestia  era  cautela,  ed  un  effetto  della 
superiorità  del  suo  merito  che  non  aveva  bisogno  nè 
d’intrighi,  nè  di  distinzioni  per  rendersi  illustre.  A un 
grand’uomo  Francese  fu  dimandato  qual  grado  egli 
avesse  fra  gli  eruditi.  Nessuno,  rispose  — Ma  come  non 
siete  voi  nè  ...  ? No,  non  son  nulla;  neppur  dell’Ae- 
cademia,  pas  méme  Académicien.  Taluno  ha  creduto 
che  la  molta  celebrità  che  avevano  in  Roma  le  opere 
di  Fannio,  c gli  onori  a lui  compartiti  sieno  stati  un 
effetto  de’ raggiri  dei  molti  fra  i principali  cittadini  di 
Roma,  i quali  agognando  alla  ricca  eredità  di  Fannio, 
lo  adulavano  per  ottenerla.  Ma  non  si  sa  donde  sia 
nata  questa  loro  opinione,  mentre  non  ha  alcun  fon- 
damento nella  storia  di  quel  tempo.  Si  avverta,  che 
siccome  era  grande  onore  l’avere  le  opere  sue  nella 
biblioteca  Palatina,  cosi  era  un  grande  castigo  il  le- 
varle di  là.  Ovidio  nei  Tristi  si  duole  moltissimo  che 
i suoi  scritti,  all’occasion  del  suo  esilio,  fossero  stati 
tolti  alla  biblioteca  d’Augusto  e da  quelle  di  Agrippa 
c di  Pollione.  Forse  a questa  disgrazia  attribuir  si 
deve  la  perdita  di  alcune  delie  sue  opere;  come  della 
Tragedia  la  Medea , de’  sei  ultimi  libri  de’  Fasti  ec. 
Prima  che  fosse  consacrata  da  Augusto  la  biblioteca 
suddetta , Lucio  Accio  fece  porre  egli  stesso  la  sua 
statua  nel  tempio  delle  Muse.  Plinio,  lib.  XXXIV,  cap.  V: 
Notatum  ab  auctoribus  Lucium  Accium  poetarti  in  Co- 
meenarum  cede  statuam  sibi  posuisse.  Tutto  ciò  ne  fa 
conoscere  che  i poeti  di  que’  tempi  erano  avidi  oltre 
modo  di  esteriori  onoranze.  Orazio,  di  lor  più  filosofo, 
amava  più  meritare  che  conseguir  le  onoranze,  costume 
saggio  e lodevole  di  chi  basta  a sè  stesso. 
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Vulgo  recitare  timentis.  Gli  autori  a quel  tempo  o 
leggevano,  o facean  leggere  in  pubblico  le  loro  com- 
posizioni, costume  derivato  forse  dai  Greci,  cbe  sole- 
vano praticarlo  nelle  pubbliche  adunanze,  ove  propo- 
neansi  de’ prem}  a chi  avesse  fatto  la  migliore  di  tutte 
le  composizioni.  Orazio  si  astenne  anche  da  questo 
comprendendo  forse  assai  bene,  cbe  il  giudizio  del  volgo 
ha  più  di  rischio  che  di  onore.  Gli  stoici  non  sola- 
mente disdegnavano  quelle  pubbliche  letture,  ma  nep- 
pure volevano  intervenirvi  come  semplici  uditori.  Epit- 
teto  ce  ne  ha  conservato  il  precetto:  Non  andare  alle 
pubbliche  letture , nè  di  buon  grado  vi  assisti.  Se  tu  vi 
vai,  farri  mostra  di  graritìi,  di  costanza,  e di  bontà 
(V.  sat.  X). 

Quos  genus  hoc.  Questo  genere  di  scrivere,  cioè  le 
satire.  Giovenale  disse  a questo  proposito: 

Rubet  auditor  cui  frigida  mens  est 
Criminibus,  tacita  sudant  prcecordia  culpa. 

Media  erue  turba.  Il  Benllej  ha  corretto  arripe,  e il 
Sanadon  ha  accettata  quella  correzione.  I più  antichi 
MMSS.  hanno  eripe\  a taluno  è piaciuto  elige.  Al  Sa- 
nadon sembra  che  eripe  ed  elige  sieno  passati  dalla 
glossa  nel  testo.  Ho  ritenuto  erue  perchè  da  questo 
agli  altri  ho  trovato  ben  poca  differenza,  e altronde  il 
senso  viene  allo  stesso. 

Aut  ob  arariliam.  Tutti  i più  eruditi  interpreti,  le 
Fèvre,  Sanadon  , Dacier,  Vander  Does,  Teodoro  Mar- 
siglio, Chabot,  Heius  ec.,  sono  d’accordo,  che  deve  qui 
leggersi  ab  araritia,  poiché  laborare  ob  arariliam  non 
è buona  frase  Latina , e Orazio  non  l’ avrebbe  mai 
adoprata. 

Misera  anibitione  laborat.  Vander  Beken,  Bentlej  c 
Sanadon  leggono  miser  sull’autorità  di  varj  MMSS.  da 
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essi  esaminati,  tn  tal  caso  miser  riguarderebbe  e l’a- 
varo e l’ambizioso;  e confesso  che  sebbene  sia  tenuis- 
sima la  differenza  che  passa  da  una  lezione  all’  altra, 
pure  quella  che  ha  miser,  mi  va  più  a genio,  perchè 
dice  un  po’  di  più. 

Albius.  È questi  il  medesimo  di  cui  si  avrà  a par- 
lare in  appresso,  cioè  un  uomo  dato  tutto  all’ammira- 
zione  degli  antichi  bronzi,  statue,  tripodi,  vasi  ec. 

Eie  mutai  merces.  Il  commercio  è un  perpetuo  cam- 
bio reciproco , anche  quando  si  fa  col  denaro  alla 
mano;  ma  qui  si  vuole  significare  il  viaggiator  merca- 
tante, che  va  da  un  capo  all’  altro  del  mondo  per  far 
questo  cambio.  Ho  già  parlato  altrove  di  questo. 

Surgente  a Sole  etc.  La  navigazion  degli  antichi  si 
estendeva  poro  al  di  là  del  Mediterraneo,  e appena  si 
conosceva  quella  delle  coste  Meridionali  della  Spagna 
suli’  Oceano,  che  facevasi  piuttosto  dagli  Spagnuoli 
medesimi,  che  da’  Romani,  come  può  vedersi  da  ciò  che 
abbiamo  detto  sovra  alcuni  passi  delle  odi.  È vero 
che  i Penici  giuusero  sino  a Cadice,  e vi  piantarono 
una  colonia,  che  fu  poi  occupata  da’ Cartaginesi  lor 
successori,  e discacciati  questi  da  tutta  la  Spagna,  re- 
stò soggetta  ai  Romani;  pure  non  pare  che  i Romani, 
malgrado  le  numerosissime  flotte  che  avevano  nel  Me- 
diterraneo , abbiano  molto  frequentato  i porti  delia 
Spagoa  al  di  là  dello  stretto  di  Gibilterra,  anzi  la  loro 
marina  era  più  una  marina  militare,  che  una  marina 
mercantile.  Questa  frase  peròi  surgente  a Sole  etc.,  si- 
gnifica qui  dall’Oriente  all'Occidente. 

Per  mala.  Cioè  per  mezzo  ai  rischj  ed  alle  pene. 

Odere  poetas.  Bentlcj  vuole  in  vece  poetarti , perchè 
quel  che  segue  è in  singolare;  'ma  e l’uno  e l’altro 
numero  combina  assai  bene  col  sentimento;  che  si  vuol 
esprimere. 
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Fcenurn  habet  in  comu.  I contadini  sogliono  attac- 
care del  fieno  alle  corna  de’ buoi  usi  al  cozzo,  affin- 
chè ognun  se  ne  guardi.  Di  là  vien  la  metafora  per 
cui  s’ indica  una  persona  da  fuggirsi.  La  legge  delle  XII 
tavole  condannava  al  rifacimento  il  padrone  di  qua- 
lunque animale  che  fosse  stato  altrui  pernicioso:  Si 
quadrupes  pauperiem  faxit,  dominus  sarcito , noxceque 
dedito.  La  legge  di  Mosè  condannava  ad  esser  lapidati 
e il  padrone  e il  bue,  se  da  questo,  lasciato  in  libertà, 
fosse  stato  ucciso  un  uomo.  Dacier  riconosce  qui  un’ap- 
pellazione  a certo  aneddoto  di  que*  tempi.  Eravi  in 
Roma  un  certo  Sicinio,  che  faceva  il  cattivo  mestiere 
di  tormentar  tutti  quelli,  che  avevano  qualche  parte 
nel  governo.  Avea  però  sempre  risparmiato  Crasso;  del 
che  essendogli  chiesto  da  taluno  il  motivo,  rispose: 
Faenum  habet  in  comu:  ha  del  fieno  alle  corna.  A 
questa  risposta  vuol  Dacier  che  appellato  abbia  Orazio. 

Dummodo  risum  excutiat  sibi.  Altri  leggono  tibi. 
Senza  ricorrere  ai  poeti,  quanti  vi  sono  che  o per  ri- 
der essi,  o per  far  ridere  a spese  altrui  la  brigata, 
non  badano  a pungere,  e schernir  chicchessia,  e a pro- 
durre ben  di  sovente  mille  disordini,  anteponendo  il 
piacere  di  una  facezia  all’amicizia,  al  rispetto,  all’o- 
nestà, e persino  alla  religione  1 

Et  quodcumque  semel  etc.  È questa  la  manìa  de’ 
cattivi  poeti.  Appena  hanno  scarabocchiato  un  loro 
componimento,  vogliono  leggerlo  per  forza  a quanti 
in  essi  s’ incontrano. 

A fumo  redeuntes  scire  lacuque.  Che  vanno  e vengono 
dal  forno  e dalla  fontana.  Vi  erano  in  Roma  molte 
fontane,  le  cui  acque  raccolte  in  grandi  vasche  forma- 
vano quasi  altrettanti  laghi.  Anche  Roma  moderna  di- 
stinguesi  fra  tutte  le  città  dell’  Europa  per  le  molte 
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belle  fontane,  clie  l'adornano  insieme  e la  provvedono 
sovabbondantemente  d’ ottime  acque.  Molte  fra  queste 
son  resti  della  Romana  grandezza. 

Primum  ego  me  etc.  Comincia  Orazio  la  sua  giusti» 
ficazione  dal  dire  cb’  ei  non  è poeta,  e mentre  mostra 
in  questo  una  lodevol  modestia,  e stabilisce  le  proprietà, 
delle  quali  debbono  essere  forniti  i veri  poeti,  fa  la 
satira  di  coloro  i quali  perché  talvolta  accozzano  in- 
sieme in  una  data  misura  alcune  ciancie,  arrogarsi  ar- 
discono un  colai  nome,  e dà  a divedere  come  dotato 
ei  si  fosse  di  linissimo  discernimento,  e della  vera 
filosofìa  delle  lettere.  Presuntuosi  poetastri,  leggete  con 
molta  attenzione  questi  sodi  precetti,  e umiliatevi. 

Poetas.  Cosi  hanno  letto  Dacier  e Bond;  ma  tutti  gli 
altri  eruditi  leggono  assai  meglio  poetis,  lezione  ca- 
vata da  un  MS.  di  Acrone,  che  il  Despauterio  e l’Heins 
furono  i primi  a render  pubblico. 

Concludere  versum.  Chiuder  tra  piedi  un  verso.  Pe- 
tronio disse:  pedibus  instruere. 

Serriioni  propiora.  Che  molto  si  avvicinano  all’ ordi- 
naria maniera  di  parlare.  È ciò  detto  per  far  cono- 
scere la  grandissima  differenza , che  passa  fra  gli  esa- 
metri di  queste  satire,  e gli  esametri  eroici  che  si 
usano  nell’  Epopea.  Come  abbiam  detto  altrove,  pei 
primi  basta  che  abbiano  quella  tale  misura;  i secondi 
hanno  bisogno  di  più  cioè  d’  una  certa  sceltezza 
ed  eleganza  nello  stile,  e nelle  parole,  d’ un  più 
sonoro  intreccio  nei  piedi , d’  un  certo  ravvolgimento 
nel  senso,  di  una  maggiore  sublimità  nei  pensieri, 
d’  una  più  ardita  vivacità  nelle  figure,  cose  tutte 
che  non  s’ imparano  se  non  dalla  assidua,  ed  attenta 
lettura  di  Virgilio.  Anche  in  italiano  i versi  delti  da 
noi  endecassillabi,  perchè  hanno  undici  sillabe,  e che 
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fatino  intieramente  l’uffizio  degli  esametri  Grechi  e 
Latini,  ricevono  il  più  ed  il  meno  per  modo  che  tal- 
volta appena  si  distinguono  dalla  prosa.  Cicerone  par- 
lando dei  poeti  Comici , dice  : At  comicorum  senarii 
propter  similititdinem  sermonis  sic  scepe  sunt  abjecti, 
ut  nonnunquam  vìx  in  his  numerus  et  versus  intelligi 
possiti  Nei  così  detti  martelliani  ne’  quali  sono  scritte 
Don  poche  commedie  italiane,  se  tolgasi  il  monotono 
della  rima  e della  misura,  le  quali  cose  non  servono 
che  a renderne  o sommamente  difficile,  o stucchevole 
la  declamazione,  che  altro  sono  essi  mai  se  non  una 
prosa  comune? 

Ingenium  cui  sit.  Quante  dispute  hanno  eccitato 
questi  due  versi,  nei  quali  si  prescrivono  i caratteri, 
che  aver  debbono  i veri  poeti  1 Ciascuno  li  ha  spiegati 
a suo  modo  martirizzando  intanto  e la  poetica  d’Ari- 
ctotele,  e gli  altri  scritti  degli  antichi  per  tirarli  al 
loro  partito.  Troppo  lungo  sarebbe  il  trattenersi  alcun 
poco  sovra  le  tante  e sì  diverse  opinioni,  che  sono  state 
inesse  fuora  su  questa  materia.  Altronde  vi  sarà  occa- 
sione di  farlo  nella  dichiarazione  deH’arte  Poetica.  Per 
ora  ecco  quel  ch’io  ne  penso.  La  Poesia  è l’imitazione 
della  bella  Natura  per  mezzo  di  un  discorso  armonico 
e misurato.  Per  imitar  la  Natura  bisogna  conoscerla, 
e sapere  in  essa,  che  sia  più  opportuno  a imitarsi. 
Tuttociò  appartiene  all’ingegno,  e ad  un  ingegno  pronto 
e vivace,  che  sa  trascorrere  in  un  momento  per  tutti 
gli  oggetti,  immaginarsi  i lontani,  crearsene,  se  è d’uopo, 
dei  nuovi,  corrispondenti  però  a quelli  che  ci  presenta 
la  Natura,  intenderne  le  relazioni  e trascegliere  da 
tutto  l’Universo  possibile  e da  tutte  le  reciproche  re- 
la zioni  degli  esseri  che  lo  compongono,  quel  che  fa 
meglio  all’  uopo,  rifiutando  affatto  frattanto  ogni  im- 
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pulso  ed  ogni  scossa,  che  ci  possa  esser  fatta  da  tutti 
gli  altri,  sino  a non  permettere,  che  facciano  sovra  di 
noi  in  quei  momento  la  minima  sensazione  a distrarci. 
È questo  ciò  che  si  chiama  invenzione  ; ma  bon  ri- 
guarda che  l’ imitazione  della  Natura  fatta  dall’intel- 
letto, nè  basta  per  la  Poesia.  È necessario  che  il  poeta 
abbia  in  sè  un  certo  senso  dell' armonia  capace  a co- 
noscerne le  modificazioni,  'e  quelle  tosto  ad  eleggere 
che  riescono  in  quella  data  occasione  più  confacenti  a 
soggetto,  e più  atte  ad  abbellirlo  e renderlo  altrui  più 
gradevole  e più  [efficace.  Ecco  che  s’  intende  da  Ora- 
zio,  quando  dice  : ingenìum  cui  sit , c che  da  noi  si 
spiega  col  termine  Genio  Poetico  ( V.  l’opuscolo  sul- 
l’Estro Poetico  del  sig.  Gualberto  di  Soria  ). 

Cui  mens  divinior.  Tra  le  doti  della  mente  la  prin- 
cipale di  tutte  è il  fino  discernimento,  che  è il  frutto 
del  raziocinio,  nato  dalla  tacita  e seguitata  meditazione 
delle  cose,  quali  paragonando  fra  loro,  esaminando  e 
ordinando,  la  mente  le  dispone  in  tal  guisa,  ch’ella 
possa  poi  subito,  e a prima  vista  scorgerne  la  simme- 
tria, la  proporzione,  l’unione  e la  corrispondenza.  La 
Natura  ne’  suoi  esseri,  e nelle  sue  operazioni  mostra 
costantemente  tai  doti,  ma  bisogna  saperla  intendere, 
svelarne,  per  così  dire,  il  secreto,  e a forza  di  medi- 
tarla formarsi  ai  principi  gcnera^>  del  vero,  alle  leggi 
prime,  alla  scienza  fondamentale  delle  basi  sovra  le 
quali  posa  ogni  essere.  È questo  discernimento  che 
i’  indica  da  Orazio  nella  frase  mens  divinior , epiteto 
da  lui  adoprato  per  farci  conoscere,  che  nulla  più  di 
questo  rassomiglia  in  qualche  maniera  alla  Diviniti , 
nulla  più  di  questo  avvicina  ad  essa  alcun  poco  la 
nostra  mente.  Tornisi  all’opuscolo  citato  di  sopra. 

Jlque  os  magna  sonaturum.  Qui  si  parla  dello  stile. 
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che  deve  esser  puro,  nobile,  elegante,  armonioso.  Si  è 
preteso  che  Orazio  non  abbia  qui  avuto  in  vista,  che 
lo  stile  dell’Epopea,  della  Tragedia  e della  Lirica  eroica, 
e si  è ciò  desunto  dalle  parole  del  verso  che  segue. 
Ma  io  temo  che  tale  interpretazione  non  sia  certo  quella 
che  più  si  adatta  al  vero  sentimento  d’Orazio.  Concedo 
ch’egli  abbia  indicato  l’Epopea,  la  Tragedia,  la  Lirica 
Eroica,  e vi  aggiuugo  ancora,  qualunque  altra  compo- 
sizione, che  tratti  un  soggetto  il  quale  o sia  veramente 
grande  in  sè  stesso,  o il  poeta  voglia  rappresentar 
come  grande.  Non  mi  piego  però  a credere,  eh’  abbia 
quindi  voluto  escludere  dalla  classe  de’ poeti  tutti  quelli 
che  non  hanno  adoprato  lo  stile  eroico,  perchè  eroico 
non  era  il  soggetto.  Che  sarà  allora  Anacreonte,  Saffo 
ed  altri,  che  Orazio  medesimo  nelle  sue  odi  ha  dichia- 
rato per  poeti?  Non  si  vedrà  allora  il  poeta  nelle 
molte  odi  non  eroiche  di  lui  medesimo?  Gran  parte 
delle  composizioni  di  Ovidio,  di  Catullo,  di  Tibullo, 
di  Properzio,  e i frammenti  che  ci  restano  di  Cornelio 
Gallo,  non  saranno  di  tanto  pregio  da  meritare  ai  loro 
autori  il  titolo  di  poeti,  e veri  poeti  eccellenti?  Tasso 
dovrà  dirsi  poeta  per  la  Gerusalemme,  e non  per 
l’impareggiabile  Aminta?  Le  dilicatissime  anacreontiche 
di  Chiabrera,  di  Menzini,  di  Savioli  non  avranno  tal 
pregio  da  poter  procacciare  il  nome  di  poeta  a chi 
le  scrisse?  Orazio  non  era  si  mal  coerente  a sè  stesso 
dopo  tutto  quello,  che  ha  detto  nelle  odi  di  sè  e degli 
altri  a proposito  dei  pregi  della  poesia  lirica,  e dopo 
ciò  che  ha  stabilito  nella  Poetica  nell’  assegnare  alla 
lirica  la  materia  ch’ella  ha  da  trattare.  Io  credo  dun- 
que che  Orazio  nell’ esigere  dal  poeta  ch’egli  abbia 
os  magna  sonaturum , voglia  significare  che  il  poeta 
devi  esser  padrone  del  suo  stile  per  modo,  che  quando - 
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o tratta  un  argomento  eroico,  o innalzare  vuole  sino  al 
più  sublime  grado  una  cosa,  sia  forte  a farlo  con  pro- 
prietà e con  grandezza.  Stimo  anzi  eh’  egli  abbia  ado- 
prato  il  futuro  magna  sonaturum  piuttosto  che  il 
presente  magna  sonans,  per  indicare  la  facoltà,  la  ca- 
pacità di  ciò  fare,  quando  se  ne  presenti  l’occasione, 
piuttosto  ebe  la  sola  attuale  manifestazione  di  questo 
pregio.  Oltre  a tutto  questo,  amerei  sapere  in  che  ri- 
pongano alcuni  la  vera  grandezza  dello  stile,  se  nella 
proprietà,  purezza,  armonia,  abbondanza,  dilicatezza, 
convenienza  ed  economia  dello  stile,  oppure  nella  sem- 
plice qualità  deH’argomento  ? 1 poemi  di  Lucano  e di 
Stazio  avranno  uno  stile  veramente  più  grande,  che 
quello  delle  Georgiche  di  Virgilio,  perchè  quelli  trat- 
tano d’Eroi,  e queste  di  precetti  contadineschi?  Io  per 
me  trovo  maggior  grandezza  nello  stile  delle  Georgi- 
che, che  in  quello  di  Lucano,  come  pregio  di  più  lo 
stile  dell’ ultima  fra  le  odi  di  Orazio,  che  quello  dei 
cori  di  Seneca;  lo  stile  delle  Vendemmie  e delle  can- 
zonette di  Chiabrera,  che  quello  dell’Italia  Liberata 
del  Trissino.  In  somma  nella  parola  magna  io  vedo 
indicate  le  moltiplici  e singolarissime  proprietà  che 
aver  deve  lo  stile  di  un  vero  poeta,  non  il  solo  essere 
eroico,  nè  ristringo  pertanto  il  vanto  di  poeta,  ai  soli 
Epici,  Tragici  e Lirici  eroici.  Quali  debbano  essere 
tai  proprietà  lo  vedremo  nella  Poetica. 

Conuedia  nec  ne  poema  esset.  Da  questo  passo  si  è 
dedotto  da  alcuni  che  i soli  Epici,  Tragici  e Lirici 
Eroici  tenuti  sicno  da  Orazio  in  conto  di  poeti.  Ma 
non  è ciò  che  qui  si,  vuol  dire.  Parlasi  unicamente 
dello  stile  della  commedia  e delle  satire,  dette  per  ciò 
appunto  sermone s,  discorsi,  perchè  lo  stile  loro  è quale 
il  familiare  linguaggio,  e come  in  un  discorso  familiare 
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anche  un  uomo  agitato  da-  un  effetto  violento,  quan- 
tunque per  naturai  impeto  mescoli  nelle  sue  espressioni 
e figure  e parole  piene  di  forza,  non  per  questo  può 
dirsi,  che  parli  poeticamente  ; cosi  non  pare  che  la 
commedia,  per  ciò  che  riguarda  lo  stile,  possa  chia- 
marsi poesia.  Nou  è certamente  cosi  delle  altre  com- 
posizioni ; anzi  non  lo  è neppur  della  satira  quando 
in  vece  di  dare  ad  essa  il  giro  famigliare,  esaltasi  ac- 
cortamente a maggiore  sublimità  per  mezzo  di  un  giro 
straordinario.  I poemetti  sulle  quattro  Parti  del  Giorno 
dello  stimabilissimo  sig.  ab.  Parini  primo  inventore 
di  questo  genere  di  satira,  ne  sono  un  esempio  lumi- 
nosissimo. 

Acer  sptrilus  ac  vis  etc.  Osservisi  come  Orazio  con- 
giunge sempre  la  necessità  dell’  espressione  poetica 
alla  poetica  invenzione  e disposizioo  dei  pensieri;  poi- 
ché dice  che  la  commedia  non  ha  gli  attributi  poetici 
nè  nelle  cose,  che  espone,  nè  nelle  parole.  Questa  os- 
servazione favorisce  mollo  l’ invenzione  delle  comme- 
die in  prosa  che  trovò  nel  suo  nascere  cotanti  ostacoli 
e in  Francia  e in  Italia,  quantunque  conosciutane 
l’utilità,  sia  Mata  adottata  da  molti  nè  più  sia  rimpro- 
verata per  questa  parte  se  non  dal  pedanti. 

At  pater  ardens.  Questo  esempio  che  è qui  posto 
come  un’  obbiezione,  è tolto  dagli  Adelfì  di  Terenzio, 
ove  è introdotto  un  vecchio  per  nome  Deinea  che  rim- 
provera suo  figlio  con  molta  veemenza,  e con  nobili 
espressioni. 

Nepos.  Vedi  ode  I,  lib.  V,  e sat.  I di  questo  libro 
sul  significato  della  parola  nepos,  che  non  sempre  vale 
nipote. 

Ambulet  ante  nocteni  cum  facibus.  Da  un  passo  d’Ari- 
stofane  rilevasi  che  i giovani  licenziosi  non  solamente 
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la  notte,  ma  anche  il  giorno  andavano  col  ferro  e col 
fuoco  a forzar  le  porte  delle  case  ov’erano  le  loro  ami- 
che ( V.  lib.  IV,  ode  I ). 

Numquid  Pomponius  istis  etc.  Risponde  Orazio  al- 
l’obbiezione,  dicendo  che  qualunque  padre,  il  quale 
avesse  un  figlio  sregolato,  si  sdegnerebbe  e parlerebbe 
nella  stessa  maniera,  in  cui  quel  padre  presso  a Te- 
renzio. Dal  nominare  l’estinto  Pomponio  convien  de- 
durre che  suo  figlio  fosse  un  dissoluto.  Cbi  sa  per  altro 
di  qual  Pomponio  si  parli  ? 

Quem  si  dissolvas.  Vale  a dire,  se  cambiar  si  vo- 
glia l’ordine  delle  parole,  onde  non  vi  sia  più  verso. 
Ciò  serve  a significare  che  nella  commedia  non  vi  ha 
di  poetico,  che  il  metro.  Dunque,  pretenderanno  con- 
chiuderue  i nemici  della  commedia  in  prosa,  dunque 
la  commedia  in  prosa  non  è più  poesia.' Va  bene;  ma 
è però  sempre  commedia  cioè  una  rappresentazione 
dei  solili  costumi  degli  uomini,  che  faceudoci  ridere 
su  gli  altrui  difetti,  emenda  i nostri.  Per  convincere 
quelli  che  fanno  dipendere  1’  essere  della  poesia  dalla 
pura  nobiltà  de’  sentimenti,  e delle  figure,  convien  lor 
dimandare,  se  quando  Cicerone  fa  parlare  la  patria 
contro  Calilina  colla  più  grande  dignità,  e co’  più  uo- 
bili  sentimenti  ; quando  arreca  in  testimonio  de’  suoi 
detti  le  pareti  della  curia  ec.,  si  possa . dir  veramente 
ch'egli  sia  poeta  ? 

Non  ut  si  solvas.  La  costruzione  di  questo  passo  è : 
Non  invenias  membra  disjecti  poeta , ut  si  solvas  : 
postquam  etc.  Avvertasi  però  che  poette  è adoprato  a 
significare  poesia.  Dacier  vi  ha  veduto  un’allusione  alla 
favola  d’ Orfeo  fatto  in  pezzi;  ma  questa  sua  allusione 
è una  freddura  dell’  interprete  (i). 

(t)  Iu  questo  sermone  è ucco  il  problema,  se  la  commedia  e 
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Belli s ferrato s poste s.  È questo  un  passo  cavato  dal 
Poema  degli  Annali  d’Eonio,  che  Virgilio  imitò  assai 
bene,  En.,  lib.  VII: 

Impulit  ipsa  manti  portas,  et  cardine  verso 
Belli  ferratos  rupit  Saturnia  postes . 

Alias  justum  sit  nec  ne  poema.  Promette  qui  Orazio 
di  trattare  un’altra  volta  la  quistione,  se  la  commedia 
sia  o no  giustamente  un  poema.  Ma  s’  ei  non  lo  ha 
fatto  in  qualche  sua  composizione  che  non  sia  giunta 
sino  a noi,  in  quelle  che  ci  restano,  non  vi  si  trova  tal 
decisione.  Ma  di  ciò  meglio  nelle  osservazioni  all’Arte 
Poetica  (i). 

1*  satira  sieno  vera  poesia , non  avendo  luogo  in  esse  il  calore 
de’poetici  spiriti  ; e in  su  tal  materia  si  nota  dal  Venosino , che 
cavati  i proprj  versi,  e que’di  Lucilio  da* piedi  metrici,  non  si 
scorgerebbe  divario  alcuno  da  essi  a una  prosa;  dove  per  cavar  da’ 
numeri  i versi  d’  Ennio  mai  non  se  ne  spegnerebbe  la  poetica  loro 
frase.  Mal  si  dice  in  volgare  : Più  non  si  troveran  dello  scom- 
posto — f'erto  le  parti.  Or  le  parti  del  verso  si  troveranno  elle 
sempre  anche  in  Orazio,  e in  Lucilio,  ma  tolto  il  suono  del 
metro,  niente  { seoondochò  dice  il  testo)  vi  rimarrà  di  poetico. 
Per  lo  contrario  in  Ennio,  anche  sciolta  quella  struttura  magica, 
resterà  la  magia  del  colore,  e vedrassi,  quegli  esser  brani  d’ un 
poeta  dilacerato.  — Per  questa  ragion  Cicerone  desiderava  che 
gli  scrittori  Latini  se  non  ouravan  di  fare  i periodi  ben  riquadrati, 
li  facessero  almeno  in  colto  e nobil  linguaggio,  e con  elette  sen- 
tenze. Sed  si  qtfos  magis  delectant  soluto,  sequantur  ea  sane, 
modo  sic  ut  si  quis  Phidice  clypeum  dissolverti , collocationis 
universum  spederà  sustulerit , non  singulorum  operum  venu- 
sta tem  : ut  in  Thucydide  , orbem  modo  orationis  desidero,  or- 
namento comparent.  Isti  autem  quum  dissolvunt  orationem , 
in  qua  nec  res , neo  verbum  ullurn  est  nisi  abjectum , non 
clypeum  sed  scopas  ( ut  ita  dicam)  mitri  videntur  dissolvere  etc. 
Passo  bellissimo  al  cap.  yi  dell’Oratore,  e che  può  illustrare  ed 
essere  illustrato  dall’Oraziano.  ( Vannetti  ) 

(i)  A seguire  il  principio  del  Muzio  (e  cosi  pur  la  sentono  i 

« Orazio,  Tom.  IT.  uu 
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Sulcius  acer  ambulai  et  Caprius-  Orario  è terribile 
nel  morder  in  una  volta  da  più  iati  mostrando  intanto 
di  tener  dietro  al  suo  argomento  ^ come  qui  che  pungjt 
ad  un  tempo  e i delatori  e quelli  che  gridavano  contro 
alle  sue  satire.  Ecco  il  suo  argomento:  Sulcio  e Capi  io, 
famosi  delatori,  non  son  temuti  che  da’  malvagi  ; gli 
innocenti  li  disprczzano.  Non  si  odiano  ugualmente  le 
satire  che  dai  cattivi,  i quali  amano  di  esser  tali  im- 
punemente senza  che  vi  sia  chi  li  scopra  e li  rimpro- 
veri. Di  Sulcio  c di  Caprio  non  si  sa  altro,  se  non 
ch'eratio  terribili  delatori,  e che  facevano  il  mestiere 
di  accusare  or  1’  uno,  or  1’  altro  al  Pretore. 

Rauci  male.  Dacier  spiega  questo  male  per  estrema- 
mente. Io  credo  che  sia  come  il  male  lippus>  sconcia- 
mente rochi,  giacché  li  rendea  rochi  il  gridar  che  fa- 
cevano contro  li  accusati  dinanzi  al  tribunale. 

Cumque  libellis.  Lìbellus  è per  sé  stesso  un  nome 
generale  clic  significa  uno  scritto  diretto  a un  giudice, 
ad  un  magistrato,  ad  un  principe  e talora  anche  al 
pubblico.  È passato  poi  in  uso  di  chiamare  più  spe- 
cialmente libelli  gli  scritti!  infamanti  e le  accuse.  Usa- 
vano a Roma  i delatori  di  portar  tali  scritti  al  Pretore, 
che  li  obbligava  a firmarli.  Moltissimi  erauo  a quc’ 
tempi  gli  uomini  di  un  tal  mestiere.  Quando  morV Ca- 
ligo!» furono  trovati  nel  di  lui  gabinetto  due  di  questi 


‘ P-iccolomini , 1 Rohertelli , i Varchi  ed  altri)  in  quella,  guisa  che 
si  posson  dar  versi  senza  poesia,  si  può. dar  poesia  senza  versi.  E 
con  effetto  un  Luciano  ne’ dialoghi.,  un  Petronio  nel  satirico,  un 
Seneca  nell’  Apocoloointosi,  un  Boccaccio  nel  Decamerone,  il 
Cocchi,. il  Lasca  ed  altri,  in  tante  commedie,  e tra’ francesi  un 
Penelon  nel  Telemaco,  tutte  opere  in  prosa,  non  sono  essi  veri 
poeti?  ( Vanuetti  ) > 
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«rilti,  presentati  a lui  da  Protogene,  uno  de’  quali' 
ora  intitolato  spada,  l’ altro  pugnale,  per  significare^ 
ohe  le  persone  segnate  nell’  uno  dovevano  morir  di 
spada,  e quelle  dell’  altro  essere  pugnalate.  Orazio  fa 
passeggiare  i delatori  coi  loro  libelli  sotto  il  braccio- 
per  metterli  in  ridicolo»  e indicare  nel  tempo  medesimo 
la  grande  quantità  di  tali  libelli  cbe  colóro  avevano 
ognora  in  pronto. 

Ut  sis.  È per  quamvis . 

Coeli  Birrique.  Gelo  e Birro  erano  due  giovinastri, 
divenuti  infami  pei  loro  delitti. 

Non  ego  siili.  È in  vece  di  sum,  cambiato  l'indica- 
tivo in  aggiuntivo,  perchè  nella  lingua  Latina  riesce  di 
maggiore  eleganza. 

Nulla  Taberna  etc.  Tabema  significa  bottega,  e pila, 
pilastro;  onde  Catullo: 

Salace  taberna,  vosque  contubernales 
A Pileatis  nona  fratribus  pila. 

O sporca  infame  bottega,  e voi  che  vi  abitate,  al  nono 
pilastro  dal  tempio  dei  due  Fratelli  dalla  berretta, 
cioè  di  Castore  e Polluce.  I librari  solevano  avere  le 
loro  botteghe,  come  fanno  adesso,  nei  luoghi  più  fre- 
quentati, e perciò  presso  ai  portici,  ai  tempj  e agli 
altri  pubblici  edifizp;  quindi  attaccavano  i libri  ai 
vicini  pilastri  per  metterli  in  mostra.  Questo  habeat  è 
in  vece  di  habet,  giacché  Orazio  non  aveva  ancora  vo- 
luto dare  le  sue  satire  al.  pubblico  (i). 


(x)  Orazio  ragiona,  coli.1  u Sulcio  » Caprio  spi»  son  lo  spavento 
dei  tristi»  ina  chi  è buono  non  si  fa  egli  beffe  di  tramandimi?  E 
posto  pure  cbe  tu  ti  fossi  un  tristaccio,  non  mi  sono  già  io  una. 
spia,  cbe  tu  abbia  a. temer  di  me.  I.i  miei  versi  non  si  vendono 
per  le  piazae-,  nè  io  li  recito  se  noa  ad.  amici  o forzato.  » Ei  va  < 
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Munus  ìnsudet  vulgi  Hermogenisque  Tigelli.  Era 
questi  quei  medesimo  Ermogene,  bravo  nella  musica, 
di  cui  si  è parlato  sul  fine  della  satira  precedente, 
diverso  dal  Tigeilio  Sardo  della  satira  II,  benché  suo 
stretto  parente.  Ermogene  aveva  forse  la  vanità,  come 
taluni  del  nostro  tempo,  di  procurarsi  pel  primo  i più 
recenti  libri  che  si  pubblicavano  ; e chi  sa,  che  al 
pari  degli  avidi  de’  nostri  tempi,  non  li  portasse  in 
tasca,  o li  ponesse  in  mostra  in  sua  casa  senza  averli 
neppure  aperti,  o dopo  averne  scorsa  rapidamente  qual- 


poscia  incontro  a quella  forte  obbiezione,  che  egli  scriva  per  una 
certa  cotal  naturate  maligniti.  O qui  sì  che  egli  stupisce , e mo- 
stra come  l’uom  maligno  si  è quegli,  che  taglia  le  legne  addosso 
all’ amico  assente,  che  noi  difende  dalle  imputazioni  altrui,  o dopo 
averuel  lodato  volta  carta  e muta  sermone,  che  non  pensa  se  non 
a cavar  la  risata  ed  acquistarsi  fama  di  bell'umore,  e che  può 
spacciar  favole , e non  può  tenere  il  segreto.  Protesta  che  egli  non 
è de’  così  fatti  ; e se  pure  avviene  che  gli  cada  della  penna  qual- 
che motto  un  po'  libero,  se  ne  scusa  con  l’educazione  datagli  già 
dal  padre,  che  fu  di  guardare  a chi  fa  bene , e chi  fa  male. 
« E te  tu  (conchiude  all' ultimo)  non  vorrai  perdonarmi  questo 
difettuzzo  di  scombiccherar  fogli,  ti  si  serreran  dattorno  i poeti 
compagni  miei,  e tutti  di  biigata  ti  farem  nostro,»  Ognuno  in- 
tende però  quanto  tutte  queste  ragioni  prese  insieme  corrano  a 
piè  zoppo,  e certo  non  bastino  a dar  legittima  autorità  ad  alcuno 
di  scoprire  i vizj , e Lacerar  la  fama  di  chi  che  sia  nominandolo 
apertamente,  Bel  sei  vedeva  lo  stesso  Orazio,  e perciò  a questi 
suoi  argomenti  frammetteva  sempre  certe  cosette , che  lasciassero 
il  lettore  come  sospeso  fra  il  serio  e lo  scherzo.  Dove  saviamente 
osservano  i letterati  che  il  porre  i nomi  delle  persone  viziose  non 
finti , come  poi  fecero  Giovenale  e Persio , ma  veri , come  dopo 
Lucilio  era  usato  di  tare  Orazio;  oltrecchè  offende  il  buon  costume, 
pregimi. ca  eziandio  al  fine,  che  si  dee  sempre  avere  dell’ammenda 
de’ tristi,  li  quali  vergendosi  palesati,  perdono  il  rossore,  e prcu- 
donsi  ad  onta  la  medicina.  ( V’annetti  ) 
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che  pagina,  e forse  anche  il  solo  frontispizio,  contento 
di  poter  vantarsi  di  possederli,  ed  animato  a poterne 
parlar  francamente,  anche  senza  sapere  che  contenes- 
sero ? Orazio  gli  vibra  qui  una  saetta,  senza  mostrar 
di  volerlo. 

Non  recito  cuiquam.  Usavasi  in  Roma,  siccome  un 
giorno  nella  Grecia,  di  recitare  in  pubblico  le  proprie 
composizioni,  e talvolta  facevasi  questo  anche  nei  tea- 
tri. Orazio  noi  fece  mai  o perchè  sapesse,  siccome  vo- 
gliono alc«B>>  che  ad  Augusto  non  piacevano  quelle 
pubbliche  recite,  sebbene  le  permetteva,  o perchè  non 
amasse  confondersi  col  volgo  de’  letterati.  È costume 
da  lungo  tempo  in  Francia,  in  Germania,  nella  Sviz- 
zera e nei  piti  colti  paesi  d’Italia,  che  quando  le  per- 
sone di  qualche  talento  si  radunano  a conversazione,  e 
in  vece  di  passarvi  le  ore  o in  un  giuoco  precipitoso, 
che  oltre  a rovinar  le  sostanze  di  molte  famiglie,  non 
rimanda  alcuno  in  sua  casa  nè  più  onesto  nè  più  in- 
struito,  o in  vani  discorsi,  che  sovente  degenerano  in 
maldicenza  o in  amoreggiamenti  ridicoli,  che  comin- 
ciano il  più  delie  volte  dalla  burla,  e finiscono  poi  col 
delitto,  si  fa  una  lettura  di  qualche  buona  composizione, 
che  diletta  gli  uni,  stimola  gli  altri,  e per  quanto  sia 
ancora  men  bella,  instruisce  sempre  alcun  poco.  Non 
so  perchè  si  abborrisca  da  molti  una  tal  pratica,  e 
cerchisi  ogni  altro  mezzo  d’intrattenersi  insieme,  piut- 
tosto che  questo.  Fassi  per  altro  non  solo  nelle  città 
dentro  terra,  c perciò  men  commercianti,  ma  anche 
in  quelle,  che  sono  le  più  addette  al  commercio.  Am- 
sterdam, Bordeaux,  Marsiglia  non  se  ne  astengono. 
Anche  il  commercio  riceve  dalle  scienze  molti  vantaggi, 
ed  è uua  vera  stolidezza  il  credere,  che  l’esercizio 
del  commercio  escluda  la  coltura  delle  scienze  e delle 
Belle  Arti. 


i 


Dìgitized  by  Google 


' &ro 

Sitale  locus  resonat  conclusus.  I bagni  erano  co- 
perti drun  volto,  c chiusi  in  maniera  clic  non  aves- 
acro se  non  piccole  aperture.  Erano  perciò  più  adat- 
tali a ribatter  la  voce  di  chi  recitava  e ad  invigorirne 
il  suono.  Oltre  a questo,  le  persone,  che  stavano  nel 
bagno,  non  avendo  di  che  occuparsi,  porgcvan  volen- 
tieri 1’  orecchio  a chi  leggeva.  Era  per  questo  che  gli 
scrittori,  i quali  avevano  la  vanità  di  far  note  le  loro 
composizioni,  o le  leggevano,  o le  facevan  leggere 
nei  bagni. 

Inanes  juvat.  Piace  ai  vanarelli,  agli  sciocchi.  Seneca 
annovera  quei  lettori  fra  gli  incomodi  dei  bagni  : Atijic e 
illuni  cui  vox  sua  in  balneo  placet  ; se  pure  in  questo 
luogo  non  intende  parlare  di  quelli  che  cantavano  nei 
bagni,  perchè  pareva  loro  che  in  quel  luogo  la  voce 
riuscisse  più  soave. 

Lcedere  gaudes.  Orazio  induce  qui  a parlare  coloro, 
che  lo  tacciavano  di  un’indole  maligna  inclinata  a 
misdire. 

Inquis.  Il  Sanadon  vuol  leggere  inquit,  e può  accet- 
tarsi per  evitare  una  disputa  sovra  tenuissima  varia- 
zione, tanto  più  che  Benllej  e Cuningam  hanno  subito 
in  pronto  tre  antichi  manoscritti  che  confermano  questa 
correzione.  Non  passo  però  al  Sanadon  l’avere  franca- 
mente assicurato  che  la  seconda  sillaba  d’ inquis  è 
assolutamente  lunga,  quando  l’ ultima  * d’  inquis  è 
come  quella  d’ inquit,  cioè  sono  ambedue  semplici  e 
semplicissime  vocali,  che  non  avendo  in  sè  contrazione 
alcuna,  non  esigono  nella  loro  pronunciazione  che  un 
tempo  semplice. 

Studio.  A bella  posta,  per  inclinazione,  per  genio. 

Unde  petitum  hoc  in  me  jacis  ? Orazio  risponde  al 
suo  censore  dimandandogli  : Come  lo  sai? 
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Viri  cuvt  quììnts.  Un  maldicente  non  può  vivere 
lungo  tempo  con  una  persona  senza  palesare  la  sua 
inclinazione  a dir  male. 

Absentem  qui  rodit  nmicum.  In  questo  passo  e nei 
seguenti  Orazio  ci  ammaestra  sulla  maniera  di  con» 
versare,  e ci  indica  da  quali  vizj  dobbiam  per  quella 
guardarci,  mostrandoci  la  malignità  di  chi  n’ è infetto. 
Teofrasie  dice  die  1’  uomo  maledico  parla  male  de’ 
suoi  amici,  di  quelli  coi  quali  convive,  e dei  morti,  es- 
sendo la  maldicenza  un’  occupazione  dcH’aniim)  a tutto 
disapprovare.  Quanto  al  tacciare  gli  assenti,  è questa 
la  principal  mira  del  maldicente,  che  non  teme  allora 
vi  sia  nè  chi  gli  risponda,  nè  dii  lo  smentisca,  nè  cbi 
k>  bastoni.  Era  per  questo  ebe  un  cert’  uomo  molto 
accorto  trovandosi  in  un  cerchio  di  molte  persone,  e 
sentendo  ebe  a proporzione  ebe  taluno  si  allontanava, 
se  nc  dicea  subito  male,  non  volle  di  là  partirsi  che 
1' ultimo  per  evitare  una  simil  disgrazia. 

Qui  non  dejendit  alio  culpante.  Oh  questo  poi  è un 
precetto  che  sebbene  giustissimo,  e fondato  sovra  le 
leggi  della  reciprocità  naturale,  e della  carità  Cri- 
stiana, pure  si  osserva  assai  ^oco,  e non  so  come,  co- 
sta anche  molto  1’  osservarlo  ; poiché  in  vece  di  meri- 
tarci la  stima  degli  astanti,  come  sarebbe  assai  giunto, 
attira  sovente  delle  brighe  e de’ sospetti.  Ad  onta  di 
questi  rischi  è questo  un  dovere  di  tulli,  ma  princi- 
palmente di  coloro,  che  o per  dignità,  o per  sapere 
hanno  maggiore  autorità  ; e per  quanto  riguarda  i so- 
spetti che  potrian  nascere,  nascano  pure  e non  si  te- 
mano, se  altro  motivo,  nè  altra  base  pur  abbiamo,  clic 
1’  averci  inteso  a difendere  l'altrui  buon  nome.  Avve- 
dutamente Melastasio  dipingendo  in  Tito  il  carattere  di 
un  uomo  giusto,  gli  ha  appropriato  auche  la  dote  di 
farsi  il  difensor  degli  assenti. 
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Solutos  visus.  Risa  stemperate.  Pur  troppo  vi  sono 
alcuni,  che  per  far  ridere,  c per  acquistarsi  la  mise- 
rabile fama  di  saputi,  di  belli  spiriti,  d’ingegni  acuti, 
malmenano  l’altrui  riputazione,  e quel  che  è peggio, 
si  è che  la  gente  di  colai  fatta  non  solo  è ben  accolta 
per  tutto,  e ascoltata  con  avidità,  ma  è ancora  ricer- 
cata con  molta  premura  nelle  più  illustri  adunanze, 
quasi  ne  facesse  il  più  bel  pregio. 

Jlic  niger  est.  Anche  in  italiano  si  dice:  colui  è un 
uomo  nero,  è un  animo  nero,  per  significare  eh’  egli 
è un  uomo  malvagio,  delestevole,  di  funesto  incontro. 
Pare  che  tutte  le  età,  e tutte  le  nazioni  siensi  accor- 
date a prendere  il  nero  per  una  cosa  sinistra,  ferale 
e da  nbborrirsi,  il  bianco  al  contrario  per  un  indizio 
di  cosa  favorevole,  lieta  e da  desiderarsi.  Catullo  scrive 
a Cesare  : 

IS'il  nimìum  sludeo  Cessar  tibi  posse  piacere, 

Nec  scire  ulruni  sis  albus  ari  ater  homo. 
per  dirgli  che  non  cerca  di  sapere  s’ei  sia  buono,  o 
cattivo. 

Seppe  tribus  lectis.  1 letti,  che  si  mettevano  dagli 
antichi  intorno  alla  tavola,  solevano  contenere  tassai 
comodamente  Ire  persone  e qualche  volta  quattro.  Ora- 
zio  intraprende  a dimostrare,  che  nell'  ordinario  com- 
mercio delle  persone,  passano  per  tratti  d’ingegno 
molte  cose  assai  più  nocive  che  le  sue  satire;  come 
alior  quando  tra  dodici  persone  poste  a una  tavola,  se 
nc  trova  una  che  puuge  tutti,  compreso  il  padrone  di 
casa,  che  gli  dà  da  mangiare.  Questo  fatto  non  è straor- 
dinario neppure  ai  giorni  nostri,  anche  alla  tavola  de’ 
grandi. 

Quaternos.  Cioè  a quattro  per  letto.  Il  meltervene 
di  più  riusciva  incomodo,  nè  si^faceva,  che  per  neces- 
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sita.  Cicerone  riprende  in  Pisone  l’essere  stato  uso  a 
farlo  : Grceci  stipati  quini  in  leclulis,  sape  plures  ; 
ipse  solus. 

Imus  avet.  11  Sanadon  emenda  amet  sull’antorità  di 
un  antico  manoscritto  e crede  avet  un  errore  de’ copisti. 
Certamente  amet  risponde  meglio  alla  eleganza  latina  ; 
quantunque  avet  che  equivale  al  nostro  agogna,  non 
lasci  di  esprimere  mollo  bene  la  libidine  di  misdire, 
che  punge  talora  alcuni  (i). 

Prceter  eum  qui  prcebet  aquam.  Cioè  il  padrone  di 
casa  che  provvedeva,  fra  le  altre  cose,  1’  acqua  pei 
bagni,  solili  a prendersi  da’  convitati.  Si  nomina  l’ac- 
qua dei  bagni,  come  una  parte  pel  tutto.  Alcuni  critici 
hanno  voluto  leggere  aqud  accordandolo  con  asper- 
gerei ma  non  vi  ha  luogo  a questa  mutazione.  Vi  ha 
pure  un  altro  disparere  fra  i Critici  riguardo  all’  in- 
telligenza di  qudvis  aspergere.  Bond  ed  altri  lo  spie- 
gano qudvis  ratione  cioè  per  ogni  mauiera,  da  ogoi 
parte,  per  ogni  verso.  Sanadon  crede  che  la  costruzione 
sia  qudvis  frigida  cunctos  aspergere,  prceter  eum  qui 
prcebet  aquam  calidam,  e trova  qui  uno  scherzo,  per 
cui  Orazio  si  serve  di  un  giuocolin  di  parole  in  due 
metafore  per  dare  una  maggior  grazia  all’espressione. 
Aspergere  frigida  spruzzar  d’  acqua  fredda,  indiche- 
rebbe allor  per  metafora  il  dispetto,  che  si  fa  censu- 


(i)  Natte  comuni  «dizioni  si  leggo  unns  aoel  invece  dell’imut 
introdotto  dal  Fea,  ed  adottato  dal  Doering.  Questa  lezione  vien 
, chiarita  ewjgionevole,  e verace,  e he  Ila  dall’  imi  dcrisor  lecti,  che 
ara  scritto  in  una  «trite  Epistole  Oraziane  (Epist.,  lib.  I,  18,  io). 
11  derisor  era  il  buffone,  il  quale  «fava  sul  pii  basso  Ietto  del 
triclinio,  e quivi  deridendo  gli  altri  eccitava  il  riso;  onde  vien 
contrassegnato  dall' aggiunto  di  imi  ledi. 
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rando,  clie  scuote  e dispiace,  a somiglianza  di  uno 
spruzzo  d’acqua  fredda  gettato  altrui  sulla  faccia  sem- 
pre sensibile  a tutti,  molto  più  a chi  è nel  bagno  e per 
prcebere  aquam  calidam  che  è apprestar  1’  acqua  pei 
bagni,  s’intenderebbe  far  le  spese  del  festino.  Ma  qua- 
lunque di  queste  interpretazioni  si  adotti,  nc  risulta 
sempre  un  sentimento  medesimo. 

Condita  quum  verax  etc.  È questo  un  bel  verso,  il 
cui  sentimento  c stato  esposto  da  Orazio  auclie  in  altri 
luoghi,  come  quaudo  fra  gli  effetti,  che  veugon  dal 
vino,  numera  1’  operta  recludit,  eh’  egli  appalesa  le 
cose  secrete,  e nella  ode  ove  inette  fra  il  corteggio  di 
Bacco  arcanique  fides  prodiga  perlucidior  vitro.  Sana- 
don  in  vece  di  Libar  vorrebbe  leggere  Bucchus,  perchè 
nel  seguente  verso  è detto  liberqne  videtur,  da  cui 
crede  egli  che  i copisti  abbiano  avuto  1’  inspirazione 
di  cambiar  Bacchus  in  Liberi  ma  non  ha  riflettuto 
che  tra  tutti  i nomi  di  Bacco,  Liber  era  in  questa  oc- 
casione il  più  adattato  al  sentimento  ; se  Bacco  diccsi 
Liber  dall’ingerire  un  sentimento  di  libertà,  e condur 
1’  uomo  a parlare  ed  operare  senza  ritegno,  qual  mi- 
glior occasione  di  adoprare  un  tal  nome  che  qui,  ove 
un  tratto  rammentasi  di  somma  libertà?  La  ripetizione 
di  due  parole  dell’iste'sso  suono,  ma  di  significato  di- 
verso, nulla  è da  curarsi  di  rimpetto  alla  maggior  pro- 
prietà dell’espressione  ; e poi  ignorandosi  da  noi  la 
vera  pronunzia  degli  antichi  Latini,  chi  assicura  il  Sa- 
nadon  che  non  avessero  essi  la  maniera  di  pronunziare 
diversamente  queste  due  parole  per  modo  che  anche  il 
suono  ne  fosse  distinto,  come  fanno  in  tante  1 Fran- 
cesi, e come  praticano  gli  Italiani  medesimi  nella  voto 
in  cui  dal  pronunziare  la  o cou  un  suono  o più  stretto, 
o più  largo  dipende  il  farlo  significare  o vacuus,  o 
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votarti  ? Ritengasi  adunque  Lìber  ed  abbia  qui  luogo 
l’autorità  de’  manoscritti  de’  quali  in  tante  altre  occa- 
sioni si  ama  di  far  tanto  caso  (i). 

Infesto  nigris.  Cioè  ai  maldicenti. 

Pastillos  Rvfitlus  olet.  Abbiamo  ciò  spiegato  nella 
•atira  II. 

Gatgonius  hircum.  È qui  ripetuto  tutto  il  verso  della 
•atira  li.  Convien  però  dire,  che  la  seconda  parte  di 
questo  riuscita  fosse  spiacevole  molto  ai  Romani,  poi- 
ché Orazio  prende  a giustificarsi  piuttosto  su  questo, 
che  su  gli  altri  antecedenti  suoi  versi  satirici.  A dir 
vero  il  rinfacciare  altrui  un  difetto,  che  sia  dalla  Na- 
tura, non  dalla  volontà,  è solo  di  un  genio  estrema- 
niente  maligno,  e maligno  con  molta  ingiustizia.  Quindi 
l’imperatore  Marco  Antonio,  lib.  V,  nel  dare  alcuni 
precetti  filosofici  sulla  maniera  di  vivere,  dice:  Non 
ti  corruecinre  contro  a colui,  che  sa  d' ascella,  o ha 
puzzolente  il  fiuto.  Che  farci P Egli  ha  la  bocca  e le 
ascelle  così  fatte  naturalmente,  e bisogna  per  necessità 
clte  nesca  un  tal  odore.  È però  da  credersi,  che  que- 
sto difetto  in  Gargonio  non  fosse  un  vizio  della  Na- 
tura, ma  un  effetto  della  poca  nettezza  ; il  che  rende 
giustamente  censurabile  la  di  lui  trascuratezza,  come 
lo  è quella  di  taluni,  che  lo  imitano,  e pretendono  di 
scusarsene,  e spesso  ancora  se  ne  gloriano  quasi  di 
filosofico  vanto.  Epitteto  disse  che  al  corpo  convien  la 
nettezza,  come  all'aniioo  la  purità. 

(i)  11  poeta  per  mostrar  quanto  è ingiusto  chi  accusa  lui  di 
maldicenza,  pone  l’esempio  d’ un  compagnone,  che  a lauta  mensa 
mette  in  novelle  i convitati,  risparmiando  il  padron  di  casa;  poi 
quand’  egli  è bene  avvinazzato,  non  la  perdona  nè  anche  ad  esso  ; 
nè  per  tutto  questo  egli  è reputato  altro,  che  sollazzevol  persona. 
Indi  soggiunge:  ego  si  risi  etc.  (Vannetti) 
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De  Capitolini  furtis  iijecla  Petilli.  Nulla  si  sa  <Ii 
positivo  nè  intorno  a questo  Petillio,  nè  intorno  all'ac- 
cusa di  furto  qui  mentovata.  Il  soprannome  di  Capi- 
tolini non  serve  a dare  alcun  lume,  poiché  l’ebbero 
molte  famiglie  Romane.  Alcuni  hanno  detto  che  Pe- 
tillio fu  chiamato  Capitolino,  perchè  era  Governatore 
del  Campidoglio,  c che  menlr’  era  in  tal  carica  fu  ac- 
cusato di  aver  rubato  una  di  quelle  corone  d’  oro  che 
gli  ambasciatori  de'  popoli  stranieri  solevano  offerire 
a Giove  in  Campidoglio;  ma  che  godendo  egli  la  pro- 
tezione di  Augusto,  ne  andò  assoluto.  Di  tutto  questo 
però  non  ve  ne  ha  traccia  negli  antichi.  Trovasi , è 
vero,  una  medaglia  in  cui  vedesi  la  testa  di  Giove 
coll’aggiunto  Capilolinus,  e nel  rovescio  il  tempio  di 
Giove  in  Campidoglio  con  sotto  Petillius.  È'stata  questa 
pubblicata  da  Fulvio  Drsino,  e i fautori  di  Porlirione, 
autore  della  suddetta  storia,  prendono  occasione  da  questa 
medaglia  di  asserire,  che  Petillio  l’aveva  fatta  coniare 
in  prova  e in  memoria  delia  sua  giustificazione.  Tutte 
queste  però  non  sono  che  conghietture. 

Sed  tamen  admiror.  Ogni  mormoratore  quaudo  viene 
a]  ma,  è allora,  che  rilascia  il  freno  alla  bile. 

Hic  nigrce  succus  loliginis.  Loligo,  è quel  pesce  che 
noi  chiamiamo  calamaro „ o seppia,  il  cui  umore  è ne- 
gro come  1’  inchiostro,  benché  la  seppia  sia  bianca  al 
di  fuori,  ed  abbia  le  ossa  bianchissime.  È questa  una 
metafora  per  significare,  che  la  più  perversa  di  tutte 
le  maldicenze  è quella  che  comincia  con  un  elogio,  e 
finisce  poi  con  un  ma. 

/Brugo.  Con  questo  nome  s’  indicava  propriamente 
dai  Latini  quel  che  noi  diciam  verde-rame,  che  rode 
quel  metallo,  ed  è un  caustico  molto  potente. 

Afore.  Il  Sanadon  osserva  qui  che  i Latini  non  mct- 
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tevano  quasi  mai  la  B avanti  1*  F,  onde  si  trova  per- 
sino nfuit,  in  vece  di  abfuit. 

Insuevìt  pater  optimus  hoc  me.  I verbi  assuesco , 
consuesco,  ittsuesco,  desuesco  vanno  spesso  accompa- 
gnali con  un  ablativo,  come  è qui  hoc,  che  invano  da 
alcuni  si  è voluto  riferire  a figerem.  Forse  non  è già 
una  finzione  del  poeta  questo  metodo  di  ammaestra- 
mento tenuto  dal  padre  di  Orazio,  ma  se  n’era  egli 
valso  realmente.  Ad  ogni  modo  il  metodo  è ottimo; 
polendosi  qui  applicare  il  celebre  detto  di  Seneca  : 
Longum  iter  per  prcccepta,  breve  et  ejjìcax  per  exem- 
pla.  Taluni  hanno  letto  insevit  in  vece  di  insuevìt,  ma 
tutti  gli  eruditi  di  maggior  credito  hanno  rifiutata 
questa  variazione,  contraria,  dice  il  Vander-Beken , 
all’autorità  di  tutti  i manoscritti  e di  tutte  le  buone 
edizioni  (i). 


(l)  Oirebbeii  che  il  padre  d’ Orazio  avesse  apparato  il  metodo 
dal  Deniea  di  Terenzio,  che  nella  IV  scena  dell’atto  III  de’ Due 
fratelli  così  racconta  a Siro,  come  egli  soglia  educare  il  suo  Te- 
sitene: fit  seduto:  Nil  pratermitto  : consuefacio:  denique  hi- 
spicere,  tanquam  in  speculum  in  vitas  omnium  Jubeo  atque 
ex  aliis  sumere  exemplum  sibi.  Hoc  f acito...  Hoc  fugito  etc. 
Dove  il  ribaldo  del  servo  dà  la  berta  al  vecchio  dicendo  d’adope- 
rar medesimamente  anch’egli  co' suoi  guatteri;  Conserois  ad  eun- 
dem  istunc  prcecipio  modum  : Hoc  salsum  est , hoc  adustum  etc. 
Parlando  da  buon  senno,  quest’ è l’educazion  pii  sicura.  1 pre- 
cetti son  lunghi  e freddi  : brevi  ed  efficaci  gli  esempli.  Sotto 
questo  ragguardamento  la  storia  vale  per  cento  filosofie.  £ per  la 
stessa  ragione  somma  è l’ utilità  della  satira  quando  ai  maneggi 
bene.  L’  uomo  per  amor  proprio  non  può  godere  del  biasimo  dato 
agli  altri,  dove  la  cosoienza  non  renda  lui  vittorioso  al  confronto. 
Se  egli  è francheggiato  da  questa  «otto  1’  usbergo  del  sentirsi  pura, 
si  uè  trionfa,  e nel  proponimento  suo  si  conferma  se  non  la  stessa 
amarezza  che  egli  prova  nella  segreta  applicazione  a «è  di  q.^’ 
biasimi,  il  mette  al  punto  di  coutrappoisi  a' costumi  de' biasimati. 
Cotanto  può  il  confluirlo  sopra  le  nostre  azioni.  ( Vaunetti  ). 
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Ut  fugerem.  La  costruzione  è qui  tnen  facile;  ecco 
come  dee  farsi:  ut  fugerem  quaque  vitiorum  ( per  dire 
qualunque  vizio  ) notando  illa  in  exemplis. 

Exemplis.  Dentea  negli  Adelfi  di  Terenzio,  atto  III, 
sceoa  III  : 

Nihil  prcetermitto,  consuefacio.  Denique 

Inspicere,  tanquam  in  speculum,  in  vitas  omnium 

Jubeo,  atque  ex  aliis  sumere  exemplum  sibi: 

Hoc  facilo  . . . hoc  fugito  . . . 

Albi  ut  male  vivat  filius.  Male  vivere  è vivere  a 
stento  e miseramente;  onde  Ovidio:  Si  genus  est  mor- 
tis  male  vivere.  Usiamo  questa  espressione  anche  in 
Italiano  per  significare  una  vita  calamitosa.  Cruquio, 
Douza  c Teodoro  Marsilio  hanno  creduto  indicarsi  nel 
figliuol  d’  Albio  il  poeta  Tibullo,  che  spese  sin  dalla 
prima  giovinezza  tutto  il  suo  avere,  e sebbene  morisse 
di  soli  24.  anni,  era  già  da  gran  tempo  in  rovina.  Ma 
tra  Orazio  e Tibullo  non  passava  differenza  che  di 
uno.  0 due  anni,  onde  Tibullo  nel  tempo  in  cui  Ora- 
zio,  ancor  fanciullo,  riceveva  gli  insegnamenti  dal  pa- 
dre, non  poteva  essere  ancora  in  età  da-  poter  servire 
di  esempio  della  cattiva  sorte,  che  è preparata  ad  un 
giovine  dissipato. 

Ulque  Barrus  inops.  Dacier  che  ha  ritenuta  questa 
lezione  intende  in  Barro  Tito  Veturio  Barro,  giovinotto 
che  la  faceva  da  bello,  scherniva  lutti,  e spendeva  piii> 
del  dovere,  del  qual  Barro  si  parla  anche  nella  sa- 
tira VI  e nella  VII.  Ma  le  molle  variazioni,  che  tro- 
vansi  nei  manoscritti  riguardo  a questo  passo,  hanno- 
fatto  sospettare  al  Bentlej,  che  sia  stato  guasto.  Infatti 
alcuni  hanno  atque,  altri  ut  qui,  e in  vece  di  Barrus* 
vi  si  trova  Baius,  Rarus,  Varus,  Barus  e BartuS. 
Amante  quindi  il  Bentlej  di  emendarlo  per  renderlo  all 
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primo  suo  essere,  lo  ha  corretto  così  : Ut  qui  farris 
inops,  riferendo  il  qui  al  filius  Albi  impoverito.  Il 
Sauadon  non  solamente  ha  ricevuta  questa  correzione, 
ma  si  è studiato  di  convalidarla  ancor  più,  gridando 
contro  i copisti,  e affermando  che  avendo  Orazio  ap- 
posto a tutti  gli  altri  vizj  un  solo  esempio,  non  è pro- 
babile, ebe  ne  abbia  portati  due  sulla  prodigalità. 
L’argomento  tratto  dalla  incuria  de’  copisti  non  vedo 
come  provi  che  da  farris  abbiano  fatto  i diversi  nomi 
proprj,  che  leggonsi  nei  loro  codici.  Alla  ragione  poi 
dell’ improbabilità  eh’  egli  promuove,  potrebbe  rispon- 
dersi, che  Orazio  facendo  parlare  un  vecchio  padre, 
doveva  anzi  fargli  addurre  più  di  un  esempio  del  danno 
che  arreca  la  prodigalità,  perchè  è questo  il  vizio  che 
più  dispiace  ai  vecchi  o naturalmente  tenaci,  o per 
effetto  d’amore  di  nulla  più  timorosi  che  della  futura 
indigenza  dei  loro  figliuoli.  Accettisi  nulladimeno,  se 
piace,  la  correzione  del  Bentlej,  che  nulla  guasta  il 
senso,  quantunque  possa  sembrare  che  il  farris  inops 
sia  già  detto  nell’uf  male  vivat.  A me  quadra  più  l’al- 
tra lezione. 

Sedani  Hissimilis.  Di  Settario  abbiam  già  parlato. 
Dacier  lo  dice,  come  Sallustio*  abbandonato  all’  amor 
meretricio.  Sanadon  vuol  che  si,  debba  leggere  Sedani , 
perchè  così  dice  che  trovasi  negli  antichi  esemplari  ; 
ma  concede,  che  nulla  si  sa  di  un  tal  uomo. 

Concessa  quum  Venere  uti.  La  concessa  Venere  non 
è che  quella  de’  maritati.  Orazio  però  parla  qui  coinè 
nella  satira  li,  giusta  le  scostumate  idee  del  corrotto 
suo  tempo,  e della  impura  sua  religione,  l’amore  esclu- 
dendo delle  meretrici  e delle  matrone  per  consigliare, 
in  isfogo  della  Natura,  l’unione  con  una  schiava  prez- 
zolata,. o con.  una  libertina,  quasi  un  mezzo  fra  due 
estremi  ( V.  le  osservazioni  alla  sat.  II  ). 
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Deprehensi  Trebont.  Nulla  si  sa  di  più  di  Trebonio. 
Secondo  questo  passo  egli  deve  essere  slato  sorpreso 
in  adulterio,  ed  aver  per  ciò  sopportato  le  usate  pene 
del  suo  delitto,  oltre  all’essere  stato  difamato  : sat.  II 
Deprehendi  miserimi  est. 

Sapiens  etc.  Il  padre  d’Orazio  poteva  ben  essere  un 
galantuomo,  ma  non  era  certo  un  filosofo,  e non  sa- 
peva più  di  quello  cbe  una  buon’indole,  ed  una  lunga 
esperienza  può  suggerire  a'  qualunque  uomo.  Rimette  ** 
quindi  il  figliuolo  alle  persone  più  instruite. 

Traditum  ab  antiquis  morem,  Gli  antichi  Romani 
erano  assai  rigorosi  principalmente  in  genere  di  co- 
stumi. I fatti  di  Lucrezia  e di  Virginia  ne  sono  una 
prova,  oltre  all’  esser  passali  dei  secoli  prima  che  vi 
sieno  state  cause  di  adulterio,  nè  divorzj,  benché  que- 
sti permessi  fossero  dalle  leggi.  Aggiungasi  a questo  la 
ritiratezza  delle  donne,  che  prima  delle  guerre  Puni- 
che non  solevano  comparir  molto  nelle  pubbliche  strade, 
principalmente  sole  ( V.  il  bel  libro  intitolato  : fitti 
Pubblica  e Privata  de'  Romani  ).  Convien  credere,  che 
anche  gli  altri  popoli  dell’  Italia  fossero  pur  essi  a 
, quel  tempo  molto  modesti,  poiché  la  condiscendenza 
de’  Toscani  all’astuzia  di  Clelia,  che  già  abbiam  men- 
tovato altrove,  non  sarebbesi  usata  ne’  secoli  posteriori. 

Vitam  famamque  tueri.  Fra  i beni  temporali,  la 
vita  e la  buona  riputazione  sono  i più  da  stimarsi.  È 
dovere  di  un  padre  regolare  per  cotal  modo  i costumi 
della  sua  prole,  che  possa  non  perderli.  Che  buon 
padre  è questo  d’Orazio  1 Chi  ha  fatto  ad  Orazio  un 
cattivo  carattere,  dica,  se  i tratti  di  questa  satira  che 
lo  riguardano,  non  mostrano  in  lui  il  più  bel  cuore 
del  mondo. 

Duraverit  aetas  membra , animumque  tuum.  Virgilio 
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Eneide,  lib.  X : 

Natos  ad  fìumìna  primum 
Deferimus,  sceooque  gela  duramus  et  undis. 
Giustino,  lib.  IX,  parlando  degli  Sciti  : Scythas  auteni 
virtute  animi  et  duritie  corporis,  non  opibus  censeri  ; 
il  cbe  Meta&tasio  nella  sua  Semiramide  recò  assai  bene 
in  Italiano  : 

Pregio  di  un  Scita 
È V indurar  la  vita 
Al  caldo , al  gel  delle  stagioni  austere 
E domar  combattendo  uomini  e fere. 

E ciò  per  quanto  riguarda  il  significato  del  latino  verbo 
durare.  Per  ciò  cbe  concerne  al  sentimento,  l’età  for- 
tifica le  membra  indurandole  e consolidandole,  ed  in- 
vigorisce altresì  l’animo,  cbe  meglio  servito  dai  sensi, 
molto  meno  s’ inganna,  e più  assuefatto  a valersi  della 
ragione,  e delle  altre  intellettuali  sue  facoltà,  conosce 
assai  meglio  il  vero. 

Nabis  sine  corticc . La  metafora  è presa  da  quelli  cbe 
imparano  a nuotare,  ai  quali  si  toglie  il  sughero  quando 
sono  già  bravi  abbastanza  ; equivale  quindi  a sarai 
lasciato  libero  a te  stesso. 

Unum  ex  judicibus  selectis.  Ovidio,  Amor,  lib.  I , 
elegia  X : 

Non  bene  selecti  judicis  arca  patet. 

Il  Pretore  all’entrare  in  carica  sceglieva  da  tutti  gli 
ordini  un  certo  numero  di  persone,  cbe  durante  l'anno 
della  sua  carica  l’ajutavano  nella  spedizione  degli  af- 
fari, ed  erano  giudici  insieme  con  lui.  Sceglieva  egli 
per  lo  più,  o doveva  scegliere  le  persone  piu  saggie  o 
dabbene,  cbe  da  questa  scelta  prendevano  il  nome  di 
judices  selecti.  Avendo  questi  in  Jor  favore  la  presun- 
zione di  essere  saggi  ed  onesti,  nou  è meraviglia  se  il 
Ou azio,  Tom.  IF'.  ai 
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padre  d’  Orazio  li  proponeva  al  figlio  in  esempio  a 
ben  fare.  Così  ha  spiegato  questo  passo  Torrenzio,  e 
così  io  credo  che  vada  inteso.  Dacier  vuole  in  vece  si 
accennino  i più  illustri  e i più  autorevoli  fra  i Sena- 
tori, e per  darcela  meglio  ad  intendere,  si  occupa  molto 
nel  rammentarci  il  Sanctumque  Senatum  di  Virgilio,  e 
il  Sanctissimus  Ordo  di  Cicerone,  quasi  che  fuori  del 
Senato,  nel  quale  non  lascia  vasi  di  trovare  qualche 
malvagio,  non  vi  fossero  gli  uomini  dabbene  da  poter 
portare  in  esempio  ; quando  Cicerone  in  favore  di 
Cluenzio  dice  apertamente,  che  a compagni  del  Pre- 
tore si  eleggevano  i migliori  di  tutti  gli  ordini  : Prceter 
urbanos  juratos  optimum  quemque  in  selectos  judices 
referre.  Ma  questi,  dice  Dacier,  erano  troppo  pochi. 
Ebbene,  quando  mai  il  numero  degli  ottimi,  degui  di 
servire  altrui  d’esempio,  è stato  grande  ? Appunto  per- 
chè erano  pochi,  era  più  facile,  che  meritassero  vera- 
mente la  stima  e l' imitazione  degli  altri.  Di  più  non 
ha  badalo  il  Dacier,  che  cambiandosi  quei  giudici 
ogni  anno,  tra  i meritevoli  di  essere  tenuti  per  esem- 
plari dovevano  esservi  non  solamente  i giudici  attuali 
dell’anno,  ma  anche  quegli  degli  altri  anni,  se  per 
qualche  lor  colpa  non  avessero  demeritato  la  pubblica 
stima  di  cui  erano  stali  onorati. 

Inutile.  In  significato  di  pernicioso. 

Avidos  vicinum  funus  et  a-qros  etc.  La  parità  è 
molto  a proposito.  Quando  uu  ammalato  per  avidità 
intemperante  ricasa  di  assoggettarsi  alle  regole  a lui 
prescritte,  se  la  morte  intenda  di  un  suo  vicino,  vinto 
dal  timor,  vi  si  piega.  Così  l’altrui  funesto  bue  distorna 
dal  mal  fare  gli  atterriti  animi  di  coloro,  che  l’avidità 
delle  passioni  trasporta  a non  curare  le  leggi. 

Ex  hoc.  In  grazia  di  queste  instruzioni. 
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Mediocribus  queis  ignoscas,  vitiis  teneor.  Nella  sa- 
tira VI  vedremo  che  Orario  dice  di  sè,  attribuendone 
la  gloria  a suo  padre  : 

Atqui  si  vitiis  mediocribus  ac  mea  paucis 
Mendosa  est  natura,  alioquin  recta,  velut  si 
Egregio  inspersos  reprehendas  corpore  ncsvos, 
Causa  fuit  pater  his  etc. 

Egli  era  dunque  persuaso,  che  i suoi  difetti  non  erano 
nè  molti,  nè  grandi,  ed  aveva  ragione  di  esserlo,  poi- 
ché non  era  nè  ingordo,  nè  avaro,  nè  aspro  agli  amici, 
nè  litigioso,  nè  vendicativo,  nè  turbolento,  nè  vano.  I 
suoi  difetti  consistevano  nell’  essere  facile  all’  ira,  ma 
presto  calmavasi  : nell’ amar  mollo  e forse  anche  di 
soverchio,  un  viver  comodo,  e senza  obbligazione , e 
nei  piaceri  di  Venere,  che  a que’  tempi  erano  un  vi- 
zio troppo  comune.  Ma  era  codardo  nel  mestiere  delle 
armi.  E quanti  poeti,  quanti  sommi  letterati,  quanti 
sommi  filosofi  sono  stati  abili  all’ armi  ? Era  cortigiano 
e adulatore.  Si  ; era  in  favor  della  corte,  ma  non  ne 
abusava,  mentre  non  prendeva  mai  parte  negli  intri- 
ghi di  quella  gente.  Quanto  all’essere  adulatore,  come 
si  dice  da  alcuni,  quante  verità  ha  egli  saputo  dire  c 
a’  cortigiani  e al  Priucipe  valendosi  del  suo  ingegno 
per  renderle  accette  1 Forsechè  per  non  essere  adulatore 
si  deve  essere  -temerario  ? 

Fortassis  et  isthinc.  Orazio  si  promette  la  sua  emenda 
da  tre  cose,  dall’età,  dalla  sincerità  degli  amici,  dalla 
propria  riflessione  ; tre  mezzi  molto  efficaci  per  otte- 
nerla, quantunque  il -primo,  se  non  è accompagnato 
coll’ultimo,  guarisce  bensì  da  alcuni  vizj,  ma  ne  risve- 
glia dei  nuovi. 

Longa  ailas.  Orazio  era  adunque  ancor  giovine, 
quando  compose  questa  salire. 
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Liber  amicus.  Un  amico  sincero,  se  può  trovarsi,  è 
un  gran  bene.  Questi  or  colle  dolci  maniere,  ora  colle 
aspre  distoglier  ci  deve  dai  vizj.  Ma  per  disgrazia 
la  maggior  parte  delle  amicizie  non  sono  cbe  società 
di  vizj. 

Consilium  proprium.  All’età  ed  ai  suggerimenti  degli 
amici  convien  si  aggiunga  la  nostra  riflessione.  Con- 
vien  per  questa  chiamare  frequentemente  a rivista  tutte 
le  più  piccole  azioni,  e le  circostanze  dalle  quali  sono 
state  accompagnate,  rilevarne  i motivi,  che  ce  ne  han 
dato  l’impulso,  e le  conseguenze  che  ne  sono  derivale. 
Certuni,  dice  il  dottissimo  Genovesi,  benché  forniti  di 
molto  sapere,  sono  simili  a coloro,  che  abitano  in  uua 
lurida  casa,  oscura  e di  mal  odore,  cosicché  non  avendo 
cuore  di  sopportarne  il  disagio,  se  ne  stanno  il  più 
che  possono  fuori.  Non  pensano  mai  questi  a sé  stessi, 
perchè  l’orrore  de’  vizj  onde  è corrotto  il  lor  animo, 
ne  li  distoglie.  Non  si  aspetti  di  costoro  l’emenda,  ma 
saranno  sempre  quale  Orazio  dicevasi  nell’ode  XI  del 
libro  V incapaci  a trarre  alcun  vantaggio  dagli  sforzi 
de’  loro  amici  : 

Unde  expedire  non  amicorum  queant 

Libera  consilia,  nec  contumelia  graves. 

Quum  lectulus.  Pitta  gora  lasciò  questo  precetto. 
« Non  chiuder  gli  occhi  al  6onno  senza  aver  prima 
» esaminale  per  mezzo  della  ragione  tutte  le  azioni 
» del  giorno.  In  chè  ho  mancato?  Che  ho  fatto?  Che 
» ho  tralasciato  di  ciò  eh’  io  dovea  fare  ? Comincia 
» così  da  un  capo  e va  sino  all’altro.  Se  in  questo 
» esame  trovi  di  aver  fallito,  riprendi  severamente  te 
» stesso  ; se  hai  fatto  bene,  ti  allegra.  » Si  attribuisce 
a Virgilio  un  piccolo  poema  de  Viro  bona  in  cui  que- 
sto è ridotto  a due  versi  ; 
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Omnia  quarti  longi  reputaveris  acta  diei  (i). 

Porlicus.  Eranvi  in  Roma  molli  e magnifici  portici, 
nei  quali  andavasi  a passeggiare,  principalmente  nelle 
ore  calde  dell’  estate,  comodo  veramente  invidiabile. 
Dacier  afferma  francamente,  che  senza  contare  quei 
de?  privati,  al  tempo  d’Orazio,  ve  ne  fossero  sino  a 45 
pubblici.  Sanadon  non  ne  conta  che  5,  ma,  cred’  io, 
ha  preso  solo  i più  celebri,  che  portavano  il  nome  di 
chi  gli  aveva  fatti  costrurre,  cioè  quelli  di  Pompeo, 
di  Apolline  Palatino,  fatto  edificare  da  Augusto,  di 
Livia  , di  Ottavia  e di  Agrippa.  Aggiuuge  di  piu  che 
Orazio  non  parla  qui  se  non  di  quel  di  Pompeo,  per- 
chè gli  altri,  al  tempo  in  cui  egli  scriveva,  non  erano 
ancor  fabbricati.  Ovidio  nel  lib.  I,  de  Arte,  ne  numera 
varj  oltre  a quelli  di  Pompeo  e di  Livia,  e secondo 
lui,  erano  adorni  di  Bellissime  statue  e pitture: 


(i)  Qual  compostezza  d’animo  e di  itile  non  traluce  in  questo 
passo  della  sat.  IV  del  lib.  I.  Mediocribut  et  queis  ignoscas  etc. 
Quindi  anche  si  conosce  un  fondamento  di  buona  e pieghevole 
indole.  V.  pur  la  sat.  precedente  dal  verso  nam  vitiis  nemo  etc. 
sino  al  delieta  coercet.  Nel  qual  componimento  non  si  vuol  mai 
lasciar  d'ammirare  quel  si  bel  passo,  dove  il  poeta,  accennata 
rillusione  d’ un  amante,  per  la  quale  ei  tiene  in  luogo  di  pregi 
aino  a’ difetti  della  sua  donna,  soggiunge  : Veliera  in  amicitia 
sic  erraremus  etc.  Non  cape  nell’  animo  a’  Giovenali , nè  a’  Persj 
un  tal  desiderio.  ( Vannetti  ) 

Di  molto  studio  faceva  Orazio  sopra  sè  stesso  con  animo  di  am- 
mendarsi: non  disperava  di  riuscirne  a buon  fine  con  l’andare 
degli  anni,  con  la  sincerità  di  un  qualche  amico,  colle  proprie 
riflessioni.  Nè  già  mancava  quando  era  a letto,  o al  passeggio  di 
dire  tra  sè:  Più  savio  partito  fia  questo,  così  non  avrò  poi  da 
pentirmi,  così  agli  amici  sarà  più  caro:  tal  cosa  fece  eolui,  e 
grande  onore  non  ne  riportò:  vorrei  io  adunque  incontrare  la 
stessa  taccia  di  lui?  ( Algarotti  ) 
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Tu  modo  Pompeja  Icntus  spattare  sub  umbra, 

\ Quuni  Sol  Herculei  terga  Leonis  adit. 

Aut  ubi  muneribus  nati  sua  munera  mater 
Addidit,  extemo  marmore  dires  opus, 

Nec  tibi  vitetur  qua;  priscis  sparsa  tabellis 
Porticus,  auctoris  Liria  nomea  habet, 

Quwqtte  parare  necem  miseris  patruelibus  ausai 
Belides  et  strido  barbarus  ense  pater  etc. 

Siccome  però  gli  accennali  portici  erano  assai  fre- 
quentati, anche  da  gran  numero  di  persone  assai  li- 
bere , come  attesta  lo  stesso  Ovidio,  e v’eran  colà 
molte  botteghe,  non  pare  che  fosse  quello  il  luogo  in- 
dicato da  Orazio  come  atto  alla  meditazione  sovra  sè 
stessi.  È perciò  probabile  che  il  poeta  ne  abbia  avuto 
in  vista  qualche  altro  men  rumoroso,  tanto  piu  che 
anche  le  case  de’  privati  solevano  averne  dalla  parte 
di  tramontana  (V.  lib.  II,  ode  XV).  Bologna  è quasi 
tutto  portici,  ma  la  loro  irregolarità  li  rende  men  belli 
e men  comodi,  se  quelli  ne  eccettui  che  dalla  porta 
della  città  vanno  per  si  lungo  tratto  sino  al  santuario 
della  Madonna  di  s.  Luca,  i quali  sono  magnifici.  Mo- 
dena ne  ha  uno,  ina  bellissimo.  Torino,  Firenze  e Mi- 
lano ne  hanno  varj  benissimo  intesi.  Genova  ne  ha 
una  lunghissima  fila  dalla  parte  del  mare,  ma  oltre 
che  sono  anch’essi  molto  irregolari,  l’avidità  di  gua- 
dagnarvi delle  botteghe,  li  ha  fatti  chiudere  anche  dal 
lato  di  mezzogiorno,  e li  ha  resi  cosi  troppo  tetri,  e 
forse  meno  salubri,  se  la  purissima  aria  di  Genova 
fosse  capace  di  divenir  meno  sana. 

Rectius  hoc  est.  Questo  tacito  discorso  dell'uom  con 
sè  stesso  che  somiglia  molto  a quel  proposto  di  sopra 
da  Pittagora,  c utilissimo,  purché  non  si  mescoli  a 
guastarlo  l’arnor  proprio. 
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Ubi  si  quid  datur  oti  etc.  Orazio  fa  qui  vedere,  che 
il  suo  principale  studio  era  quello  della  morale,  e clic 
prendeva  come  un  passatempo  il  compor  versi.  E ve- 
ramente è ben  difficile  comporre  dei  versi  cosi  pieni 
di  grandi  sentimenti  e di  verità  senza  essere  profon- 
damente imbevuto  delle  massime  filosofiche.  Sono  que- 
ste la  base  della  vera  Poesia,  i cui  versi  sono  senza 
di  esse  quali  Orazio  gli  ha  detti  nella  Poetica:  inopes 
rerum  nugceque  canorce.  Inezie  in  musica. 

Cui  si  concedere  nolis.  Non  è se  non  per  ischerzo, 
che  Orazio  mette  qui  tra  suoi  difetti  il  far  versi,  e di- 
chiara di  non  volerselo  levare;  e ben  dobbiamo  saper- 
gli buon  grado  di  questa  sua  ostinatezza.  Parla  egli 
così  per  farsi  strada  a deridere  la  folta  turba  di  poeti, 
che  al  vedere  Orazio,  Virgilio  ed  altri  riuscirvi  così 
felicemente,  e riportarne  premj  ed  applauso , intra- 
prendevano a fare  anch’essi  lo  stesso,  senza  riflettere, 
che  ciò  è dato  soltanto  paucis  quos  wquus  amavit  Ju- 
piter.  Aveva  ragione  Menzini  quando  scriveva  : 

Erto  è il  giogo  di  Pindo.  Anime  eccelse 
A sormontar  la  perigliosa  cima 
Tra  numero  infinito  Apollo  scelse. 

Nam  multo  plures  sumus.  Ecco  la  satira.  Il  mestier 
di  poeta  è creduto  più  facile  e perciò  abbracciato  da 
molli,  perchè  pochi  e pochissimi,  anche  tra  quelli  che 
lo  esercitano  talor  senza  biasimo,  ne  conoscono  il  fon- 
damento. 

Ac  velati  Judcei  etc.  I Giudei  erano  a’que’ tempi  i 
più  importuni  e i più  impudenti  nel  cercar  dei  pro- 
seliti. Orazio  li  morde  di  passaggio  non  lasciando  in- 
tanto di  graffiare  anche  un  poco  i suoi  avversar],  mi- 
nacciandoli di  farli  divenire  poeti  a loro  dispetto,  e 
quasi  tacitamente  insinuando  che  quando  fossero  stati 
addetti  a un  tal  mestiere,  avrebbero  fatto  peggio  di  lui. 

I 
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SATIRA  V. 


Jhgressum  magnd  me  excepil  Arida  Romd, 

Hospitio  modico:  rhetor  comes  Heliodorus , 

Grcecorum  longè  doctissimus.  Inde  Forum  Appi, 
Differtum  nautis,  cauponibus  atque  malignis. 

Hoc  iter  ignavi  divisimus,  altius  ac  nos 
Preecinctis  unum:  nimis  est  gravis  Appio  tardis. 

Hic  ego,  propter  aquarn,  quod  erat  teteirima,  ventri 
Indico  bellum,  ccenantes  haiul  animo  (equo 
Exspectans  comiles.  Jam  nox  inducere  terris 
Umbras,  et  cacio  diffondere  signa  parabat. 

Tum  pueri  nautis,  pueris  convicia  nautce 
Ingerere.  Huc  appelle:  trecentos  inseris!  ohe! 

Jam  satis  est.  Dum  ces  exigitur,  dum  mula  ligatur; 
Tota  abit  hora:  mali  culices,  ranceque  palustres 
Avertunt  somnos;  absentem  ut  cantat  amiconi 
Multd  prolutus  vappd  nauta,  atque  viator 
Certatim:  tandem  fessus  dormire  viator 
Incipit,  ac  missce  pastoni  relinacula  mulce 
Nauta  piger  saxo  religat  stertitque  supinus. 

Jamque  dies  aderat,  curri  nil  procedere  lintrem 
Sentimus:  donec  cerebrosus  prosilit  unus, 

• *•  c ' • 
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Uscito  dalla  grande  Roma  mi  accolse  in  piccolo 
ospizio  Arizza.  Era  mio  compagno  il  rettorico  Elio- 
doro, dottissimo  fra  tutti  i Greci.  Di  là  venimmo  al 
Mercato  d’ Appio,  pieno  zeppo  di  barcaroli  e taver- 
nieri furfanti.  Dividemmo  in  due  giorni  questo 
cammino,  che  ai  più  spediti  di  noi  è di  un  solo; 
la  via  Appia  è meno  incomoda  a chi  non  ha  fretta. 

10  qui,  a motivo  dell’acqua  ch’era  cattivissima,  in- 
timai guerra  alla  pancia,  aspettando  non  però  di 
buon  animo  i compagni  che  cenavano.  Già  Si  ap- 
parecchiava la  Notte  1’  ombre  ad  addur  sulla  terra, 
e a diffondere  pel  cielo  gli  astri;  quando  comin- 
ciarono i servi  ad  attaccar  briga  coi  barcaiuoli,  e 
i barcaiuoli  coi  servi  : Approda  qua.  Ne  imbarchi 
trecento;  olà  basta.  Mentre  si  esige  il  nolo,  mentre 
si  lega  la  mula,  se  ne  va  via  tutt'  un’ora;  le  mo- 
leste zanzare,  e le  rane  della  palude  tengon  lontano 

11  sonno;  cantano  a gara  l’assente  amica  il  barca- 
rolo  e il  viandante  di  molto  cattivo  vino  ripieni. 
Finalmente  il  viandante  stanco  comincia  a dormire, 
e pigro  il  barcarolo  lega  ad  un  sasso  la  corda  della 
mula  lasciata  libera  al  pasco , e ruzza  colla  pancia 
all’  aria  sdraiato.  E già  era  vicino  il  giorno,  quando 
ci  avvediamo  che  la  scafa  non  va  punto  avanti,  fin- 
ché un  certo  uomo  di  testa  un  po’  più  calda  salta 
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Ac  mulce,  ncuitceque  caput,  lumbosque  saligno 
Faste  dolat:  quartd  vix  demani  exponimur  hord. 
Ora,  manusque  tud  lavimus,  Feronia,  lymphd. 
Millia  tum  pransi  tria  repimur,  atque  subimus 
lmpositum  saxis  late  candentibus  Anxur. 

Huc  venturus  eroi  Mcecenas  optimus , atque 
Coccejus,  mìssi  magri is  de  rebus  uterque 
Legali,  aver sos  soliti  componere  amicos. 

Hic  oculis  ego  nigra  meis  collyria  lippus 
Illinere.  Interea  Mcecenas  advenit,  atque 
Coccejus,  Capitoque  simul  Fontejus,  ad  unguem 
Factus  homo,  Antoni,  non  ut  magis  alter,  amicus. 
Fundos  Aujidio  Lusco  Prcetore  libenter 
Linquimus,  insani  ridentes  proemia  scribce, 
Prcetextam,  et  latam  clavum,  prunceque  balillum. 

In  Mamurrarum  lassi  deinde  urbe  manemus, 

• . . • t • 1 l • 

Murend  proibente  domum,  Capitone  culinam. 
Posterà  lux  oritur  multo  gratissima:  namque 

t - 

Plolius,  et  Varius  Sinuessce,  Firgiliusque 

• • . i •»:«»*  •!  - • ' r 

Occurrunt-  animce,  quales  neque  candidiores 

v ‘ ' ' “ •«  > * * 

Terra  tulit,  neque  queis  me  sit  devinctior  alter. 

O,  qui  complexus,  et  gaudio  quanta  fuerunt! 

l . 

N il  ego  contulerim  jucundo  sanus  amico. 

I * . • • ' * • 1 , 

Proxima  Campano  ponti  quce  villula,  tectum 
Prcebuit,  et  parochi,  quce  debent.  Ugna,  salemque. 
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fuori  e con  un  bastone  di  salice,  e il  capo  batte  ed 
i lombi  della  mula  e del  barcarolo.  Sbarchiam  final- 
mente alle  tre  ore,  e ci  laviamo  il  volto  e le  mani 
nelle  tue  acque,  o Feronia.  Quindi  dopo  aver  pranzato 
ci  arrampicammo  per  tre  miglia , ed  entrammo  in 
Terracina  posta  sovra  candidi  scogli.  Dovean  qua 
venire  l’amabile  Mecenate  e Coccejo , spediti  F uno 
e l’altro  con  incarico  di  grandi  cose,  soliti  a ricon- 
ciliare fra  loro  gli  avversi  amici.  Io  presi  qui  lippo 
ad  ungermi  gli  occhi  di  negro  collirio.  Giunge  frat- 
tanto Mecenate  e Coccejo  e Fontejo,  uomo  dell’  ul- 
tima perfezione,  amico,  come  niun  più,  d’Antonio. 
Lasciaru  di  buon  grado  Fondi  col  Pretore  Aufidio 
Lusco  , ridendo  sulle  distinzioni  del  pazzo  scriba  , 
la  pretesta,  il  laticlavo  e il  braciere  di  fuoco.  Stan- 
chi di  poi  ci  fermammo  nella  città  dei  Mamurra , 
provvedendoci  l’ alloggio  Murena,  e Capiton  la  cu- 
cina. Nasce  il  giorno  seguente  sommamente  gratis- 
simo, poiché  ci  vengono  incontro  a Sinuessa  Plozio, 
Vario  e Virgilio , anime , delle  quali  nè  la  terra 
produsse  mai  le  più  candide',  nè  a cui  vi  sia  altri 
più  di  me  attaccato.  0 quai  vi  furono  abbraccia- 
menti, quai  gioje!  .Sinché  avrò  senno  io  non  met- 
terò mai  alcuna  cosa  al  confronto  di  un  caro  amico. 

' ' ' , \ • 1 v 

La  piccioletta  villa,  che  è vicina  al  ponte  Campano, 
ci  die’  la  sera  l’alloggio,  e i Provveditori,  siccóme 
devono*  le  legna  e il  sale.  Di  là  a buon’  ora  i muli 
deposero  in  Capoa  i loro  basti.  Mecenate  va  a giuo- 
care,  io  e Virgilio  a dormire;  poiché  il  giuocare  alla 
palla  è infesto  ai  deboli  di  stomaco  e ai  lippi.  Mi 


Digitized  by  Google 


35  a 

Hinc  muli  Capute  clitellas  tempore  ponunt. 

Lusum  it  Mcecenas,  dormitum  ego  Virgiliusque ; 
IVamque  pild  lippis  inimìcum  et  ludere  crudis. 
Hinc  nos  Coccei  recipit  pienissima  villa, 

Qute  super  est  Caudt  cauponas.  Nane  mihi  paucis 
Sarmenti  scurrce  pugnam  Messique  Cicirri, 

Musa , velim  memores:  et  quo  patre  natus  uterque 
Cantulerit  lites.  Messi  clarum  genus  Osci; 

Sarmenti  domina  extat.  Ab  his  majoribus  orti 
Ad  pugnam  venire:  prior  Sarmentus:  Equi  te 
Esse  ferì  similem  dico.  Ridemus:  et  ipse 
Messius,  Accipio : caput  et  moveU  O,  tua  coma 
Ni  foret  exsecto  frons,  inquit , quid  faceres , cum 
Sic  mutilus  miniteris  ? At  illi  fceda  cicatrìx 
Setosam  Itevi  frontem  turpaverat  oris. 

Campanum  in  morbum,  in  faciem  permulta  jocatus , 
Postar em  saltar  et  uti  Cyclapa,  rogabat: 

Nil  illi  larvd,  aut  tragicis  opus  esse  cothumis. 
Multa  Cicirrus  ad  hcec,  donasset  jamne  catenam 
Ex  voto  Laribus,  queerebat?  Scriba  quod  esset, 
Deterius  nihilo  domiate  jus  esse . Rogabat 
Denique,  cur  unquam  fugisset , cui  satis  una 
Farris  libra  foret,  gracili  sic,  tamque  pusillo  ? 
Prorsus  jucunde  ccéncun  produximus  illam. 
Tendimus  hinc  rectd  Beneventum;  ubi  sedulus  hospes 
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die’  quindi  ricetto  la  copiosissima  villa  di  Coccejo, 
che  è sopra  le  osterie  di  Caudio.  Ora  io  vorrei , o 
Musa,  che  tu  brevemente  mi  rammentassi  la  ten- 
zone del  furfante  Sarmento  e del  Cicirro  J [ardito) 
Messio.  Era  Messio  illustre  schiatta  degli  Osci  ; di 
Sarmento  vive  ancor  la  padrona.  Nati  da  tai  mag- 
giori vennero  fra  loro  a contrasto.  Sarmento  attacca 
pel  primo:  e tei  dico  io;  6ei  simile  ad  un  cavallo 
selvatico.  — Ridiamo;  e Messio  istesso:  sì  sì,  va  bene, 
ho  capito;  e muove  intanto  la  testa.  — Oh  ( ripiglia 
quegli  ) se  non  ti  fosse  stato  tolto  dalla  fronte  un 
corno,  che  mai  faresti , se  così  smozzicato  minac- 
ci ? — Una  sconcia  cicatrice  deformato  aveagli  dalla 
sinistra  parte  della  faccia  la  setoluta  fronte.  Dopo 
aver  molto  scherzato  sul  morbo  Campano , e sulla 
di  lui  brutta  faccia,  pregavalo  a voler  far  la  parte 
del  pastore  Ciclope,  dicendogli , che  non  avea  bi- 
sogno per  questo  nè  di  maschera,  nè  de’  tragici  co- 
turni. Molto  rispondeva  a questo  Cicirro  : dimanda- 
vagli,  se  avesse  ancora  offerta  in  voto  ai  Lari  la 
catena.  Perchè  fosse  Scriba,  non  esser  perciò  meno 
valevole  il  diritto  della  padrona.  Chiedevagli  final- 
mente, per  qual  motivo  fosse  mai  fuggito,  mentre 
una  sola  libbra  di  grano  era  bastante  per  lui  sì 
magro  e sì  piccolino.  Prolungammo  così  con  molto 
piacere  la  cena.  Di  là  ci  avviammo  dritto  a Bene- 
vento,  ove  l’affaccendato  nostro  ospite  poco  mancò 
non  incendiasse  la  casa,  mentre  girava  al  fuoco  dei 
magri  tordi;  poiché  l’errante  fiamma  del  fuoco  di- 
sperso per  quella  vecchia  cucina,  già  si  affrettava  a 
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Poene,  macros,  arsit  darri  tur do  s versat  in  igne ; 
Nani  vaga  per  veterem  dilapso  fiamma  culinam 
Vulcano  summum  properabat  lambere  tectum. 

• * l * . * " * .» 

Convivas  avidos  ccenam  servosque  timentes 
Tarn  raperò,  atque  omnes  restinguere  velie  videres. 
Incipit  ex  ilio  montes  Appalla  notos 
Ostentare  mihi,  quos  torret  Atabulus,  et  quos 
Numquam  erepsemus,  nisi  nos  vicina  Privici 
Villa  recepisset  lacrimoso  non  sine  forno, 

Udos  cum  foliis  ramos  urente  camino. 

Hic  ego  mendacem  stultissimus  usque  puellam 
Ad  medium  noe  te  m expecto:  somnus  tornea  aufert 
Intentata  Veneri;  tutti  immondo  somnia  visu 
Nocturnam  vestem  maculant,  ventremque  supinutn. 
Quatuor  hinc  rapimur  viginli  et  millia  rliedis, 
Mansuri  appidulo,  quoti  versu  dicere  non  est, 
Signis  perfacile  est:  venit  vilissima  rerum 
Hic  aqua:  sed  panis  longè  pulcherrimus,  ultra 
Callidus  ut  soleat  humeris  portare  viator; 

Nam  Cantisi  lapidosus,  aquee  non  ditior  urna. 

Qui  locus  a forti  Diomede  est  conditus  olim. 
Flentibus  hinc  Varius  discedit  meestus  amicis. 

Inde  Rubos  fessi  pervenimus,  nipote  longum 
Carpente s iter  et  factum  corruptius  imbri. 

Posterà  tempestai  melior;  via  pejor  adusque 
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lambire  l’alto  del  tetto.  Veduto  avresti  allora  avidi 
i convitati  ed  i servi,  presi  dal  timore,  rapir  dalle 
fiamme  la  cena  e voler  tutti  estinguere  il  fuoco. 
Cominciò  da  quel  luogo  a mostrarmi  i noti  monti 
PAppuglia , cui  il  vento  Atabulo  adugge , ed  ai 
quali  non  mai  ci  saremmo  noi  rampicati,  se  non  ci 
avesse  dato  un  ricetto  la  vicina  villa  di  Trivico 
non  senza  un  fumo,  cbe  ci  facea  lagrimare , men- 
tre nel  cammino  abbruciavansi  umidi  rami  e ancor 
colle  foglie.  Io  qui  veramente  da  sciocco  aspettai 
sino  a mezza  notte  una  fanciulla,  cbe  mi  mancò  di 
parola  ; pur  finalmente , me  intento  ai  piaceri  di 
\enere,  tolse  di  pena  il  sonno,  ma  per  immonda 
visione  la  notturna  veste  macchiai , ed  il  supino 
ventre.  Di  là  trasportati  fummo  su  i cani  venti- 
quattro  miglia,  per  fermarci  in  una  piccola  città  , 
cbe  non  può  dirsi  in  verso , ma  cbe  è facilissimo 
indicare  per  contrassegni.  Si  vende  qui  l’acqua  che 
è per  altro  cattivissima,  ma  il  pane  è sommamente 
bellissimo,  di  modo  cbe  i viaggiatori  accorti  sieno 
soliti  a portarselo  via  sulle  spalle,  poiché  a Canu- 
sio  è pieno  di  arena,  nè  il  paese  è più  ricco  che 
l’altro,  d’un  secchio  d’  acqua  ( Qual  paese  fabbricato 
fu  un  tempo  dal  forte  Diomede).  Qui  Vario  mesto 
partissi  da’  piangenti  amici.  Di  là  giungemmo  stan- 
chi a Ruva,  siccome  quelli  che  avevam  fatto  un 
lungo  cammino,  reso  ancor  più  cattivo  dalla  piog- 
gia. 11  tempo  fu  migliore  nel  di  seguente;  ma  la 
strada  peggiore  sino  alle  mura  di  Bari,  abbondante 
di  pesca.  Quindi  Egnazia  fabbricata  in  ira  alle  acque 
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Bari  incelila  piscosi : dehinc  Gnalia  Ijrmphit 
Iratis  extructa  dedit  risusque,  jocosque  ; 

Dum  fiamma  sine  thura  liqaescere  limine  sacro 
Persuadere  cupit:  creda t Juckeus  ape  Ila, 

Non  ego:  namque  deos  didici  securum  agere  a:\mm: 
Nec  siquid  miri  faciat  natura,  deos  id 
Tristes  ex  alto  cceli  demitlere  tecto. 

Brundusium  longas  Jinis  chartceque  vicequc. 
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ci  diè  motivo  di  ridere,  e di  dir  molte  barzellette, 
mentre  quelli  abitanti  ci  volean  persuadere , che 
sulla  sacra  soglia  del  loro  tempio  si  strugge  senza 
fuoco  T incenso.  Lo  creda  il  Giudeo  Àpella , e non 
io;  poiché  ho  appreso  che  gli  Dei  menano  placi- 
damente il  lor  tempo;  nè,  se  Natura  faccia  qualche 
cosa  mirabile,  la  mandano  giù  irati  gli  Dei  dall’alta 
magione  del  Cielo.  Brindisi  die’  il  fine  al  lungo 
■viaggio,  e lo  dà  a questa  mia  descrizione. 


Orazio,  Tom.  IV. 


«a 
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SULLA  SATIRA  V. 

Non  è questa  satira,  che  fa  narrazione  di  an  viaggio 
da  Roma  a Brindisi  fatto  da  Orazio  io  compagnia  d’a- 
mici. Vi  si  raccontano  scherzevolmente  tutte  le  piccole 
vicende,  cb’eraoo  in  quello  avvenute,  prendendo  oc— 
casion  dalle  stesse  di  scagliare  di  tempo  in  tempo  qua 
e là  qualche  frizzo.  La  composizione  è per  questo  bel- 
lissima, ed  in  genere  di  narrazione  è un  perfetto  esem- 
plare. Non  vi  ha,  è vero,  tanta  filosofia  quanta  nelle 
altre;  ma  la  qualità  dell’  argomento  non  1'  ammetteva. 
Molti  banno  imitato  questa  satira  in  varie  lingue  de- 
scrivendo o qualche  viaggio,  o qualche  gita  piacevole. 
Tralasceremo  d’indicare  tali  imitazioni,  poiché  essendo 
molte  anche  le  buone,  se  ne  dimenticassimo  alcuna  di 
esse,  faremmo  torto  agli  autori.  Cade  però  una  grande 
quislione  sul  punto  istorico  del  viaggio  ebe  è qui  de- 
scritto. Non  ardiremo  noi  di  deciderla,  tanto  più  che 
nulla  importa  alla  intelligenza  di  questa  satira  quale 
sia  stata  veramente  l’epoca  e l’occasione  del  viaggio. 
Riferiremo  anzi  le  diverse  opinioni  degli  eruditi,  la- 
sciando che  ciascuno  si  attenga  a quell»,  che  più  gli 
piace. 

Ottaviano  ed  Antonio-  aspiravano  entrambi  al  sovrano- 
impero  di  Roma  incapace  ornai  d’esser  libera.  Secondo 
il  costume  di  tutti  quelli  che  ambiscono  insieme  una 
«osa,  que’  due  rivali  erano*  ogni  momento  in  discordia. 
Si  tentò  due  volte  di  riconciliarli  per  evitare  i disastri, 
ehe  portano  seco  le  dissensioni  de’grandi.  Ciò  avvenne 
nell’  anno  3,  secondo  Dacier,  o <ji4  secondo  il  Sa— 
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nadon,  e nelFanno  716  secondo  il  primo,  o 71 7 se- 
condo l’altro.  Mecenate  fu  ambe  le  volte  uno  de’  pa- 
cificatori. Dacicr  vuole  che  questo  viaggio  di  Mecenate 
riferir  si  debba  alla  prima  volta,  in  cui,  dice  egli,  fu 
fatto  il  trattato  di  Brindisi,  in  vigor  del  quale  Ottavia, 
sorella  di  Augusto,  fu  promessa  sposa  ad  Antonio. 
Sanadon  al  contrario  e Masson  e alcuni  altri  sosten- 
gono, che  qui  si  appella  alla  seconda  volta,  in  cui 
l’anno  716,  o 717  sotto  i Consoli  Agrippa  e Caninio 
fu  cominciato  a Brindisi  un  trattalo  fra  due  pretendenti, 
ma  fu  poi  terminato  a Tarante,  donde  prese  il  nome 
di  trattato  di  Taranto.  0 nell’ nna  0 nell’altra  di  que- 
ste due  occasioni.  Mecenate,  che  aveva  già  seco  Coc- 
eejo  e Capitone,  velie  che  Orazio  andasse  a raggiun- 
gerlo ed  ei  vi  andò,  la  qual  gita  prese  qui  poscia  a 
descrivere  burlescamente,  ad  imitazione  di  Lucilio,  che 
aveva  già  fatta  la  descrizione  di  un  suo  viaggio  sino- 
a Capoa,  e da  Capoa  sino  allo  stretto  di  Messina,  nella 
sua  satira  ITI. 

Egressum  magna  etc.  Orazio  parli  da  Roma  coli» 
sola  compagnia  del  Rettorico  Eliodoro. 

Arida.  È questa  una  città  ao  miglia  da  Roma  sulla 
via  Appio,  che  ora  chiamasi  la  Rixtfl  ; e non  è che 
nn  piccolo  luogo  nella  Campagna  di  Roma,  cui  si  va, 
ascendo  dalla  Posta  Capena,  0 Trionfale,  ora  Porta  di 
9.  Sebastiano. 

Hospitie  modico.  Dacrer  spiega,  in-  una  piccola  oste- 
ria, perchè  dice  che  Orazio  schivava  a bello  studio  i 
grandi  e sontuosi  alloggi,  Sanadon,  che  non-  vede  in> 
Orazio  alcuna  traccia-  di  questa  asserzione  di-  Dacier , 
erede  che  questo  modico  sia  in  relazione  al  magna,  e 
ben  chi  usciva  da  Roma  non  poteva  non  trovar  pic- 
cola qualunque  altra  città;  nè  Arici»,  dice  egli,  lo  era 
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a que’  tempi  se  non  riguardo  a Roma,  mentre  per  sè 
stessa  era  anzi  considerata  grande. 

Rhetor  comes  Eliodorus.  Orazio  amara  mollo  la  con- 
versazione coi  Rettoria  Greci,  perche  godeva  moltis- 
simo della  loro  lingua.  Non  si  sa  per  altro  di  questo 
Eliodoro  se  non  quanto  ne  è qui  detto  da  Orazio. 

Grcecorum  longè  doctissimus.  Ritengo  volentieri  que- 
sta lezione  con  Dacier  a preferenza  d’altra  introdotta 
da  Turnebo,  da  Torrenzio  e da  più  altri  eruditi , i 
quali  vi  sostituiscono  : Grcecorum  linguai  doctissimus  ; 
giacche  mi  pare,  conte  a Dacier,  che  sarebbe  piccolo 
elogio  per  Eliodoro  il  dirlo  dottissimo  nella  sua  lingua 
tanto  più  che  i Greci  tutti  amavano  di  applicarsi  molto 
allo  studio  della  loro  lingua  pregiandola  ben  a ragione 
sovra  d’ogni  altra.  Italiani,  quando  prenderete  a imi- 
tarli, curando  più  studiosamente  la  vostra,  che  non 
è certo  inferiore  alle  altre  molte  che  le  anteponete? 

Forum  Appi.  Il  foro  d’Appio  era  un  borgo  nel  paese 
de’  Volsci  nella  Palude  Pontina,  45  in  4b  miglia  da 
Roma.  Al  presente  c quel  che  dicono  Fossa  Nuova,  0 
Case  Nuove , e secondo  altri,  li  Maruti,  o s.  Donato 
nella  Campagna  di  Roma.  Appio  nel  tempo  del  suo 
consolato  aveva  fatta  piantare  una  diga  a traverso  della 
palude;  Augusto  fece  poi  scavare  un  canale  dal  Foro 
d'Appio  sino  al  tempio  della  Dea  Ferouia.  Così  cel 
dice  Slrabone  : Prope  Terracinam,  qua  Romani  itur, 
propter  viam  Appiani  fossa  lunga  ducta  est,  quee  pa- 
lustribus , fluvialibusque  impletur  aquis  : ed  noctu  ma- 
xime navigatur,  ut,  qui  navini  vespere  intrant,  mane 
egressi,  Appia  via  pergant.  Il  che  combina  egregia- 
mente coll’itinerario  di  Orazio.  Chi  volesse  avere  una 
più  distinta  notizia  di  quelle  contrade,  legga  quanto 
intorno  ad  esse  è stato  stampato  in  Roma  sul  line  del 
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secolo  ultimamente  trascorso  nel  tempo  che  l’allora 
regnante  Pontefice  Pio  VI  di  gloriosa  memoria  intra- 
prese la  grand’opera  di  far  asciugare  le  Paludi  Pon- 
tine, e vi  riuscì  in  molti  luoghi,  liberando  dalle  acque 
gran  tratto  di  paese,  e scoprendo  un  lungo  pezzo  della 
via  Appia.  Ne  parleremo  meglio  in  altra  occasione. 

Diffèrtum  nautis,  cauponibus  atque  malignis.  Questo 
differitati  è lo  stesso  che  refertum,  pieno,  frequentato. 
L’epiteto  malignis  vale  e per  naulis  e per  cauponibus, 
giacché  dai  barcajuoli  ai  tavernieri  de’  pìccoli  paesi, 
pei  quali  è frequente  il  passaggio  de’ viandanti,  non 
suol  passare  molta  differenza.  Avvertasi,  che  la  parola 
cauponibus  deve  qui  prendersi  nel  suo  proprio  senso  e 
diretto,  nè  ammette  punto  della  significazion  metaforica, 
di  cui  l’abbiamo  detta  capace  nelle  osservazioni  alla 
sai.  I,  sul  passo  : Perfidus  hic  caupo  (i). 

ignavi  divirinius.  Per  esser  poltroni,  Orazio  e la 
sua  comitiva  fecero  in  due  giorni  il  viaggio  da  Roma 
al  Foro  d’Appio,  che  da  altri  facevasi  d’  ordinario  in 
un  solo.  Ecco  ciò  che  significa  dividere  iter. 

Allius  ac  nos  prcecinctis.  Questa  è una  frase  adoprata 
a significare  ai  più  dilìgenti  di  noi.  Abbia m già  ve- 
duto altrove  che  i Romani,  quando  dovean  travagliare, 
o camminare,  si  appuntavano  alto  la  toga,  affinchè  non 
servisse  loro  d’impedimento;  quanto  più  presto  vo- 


(i)  È da  por  mente  alla  virgola  da  quattro  critici  collocata  fra 
il  cauponibus , ed  il  malignis,  ai  che  non  due,  ma  tre  generi 
di  periooe  ricordi  Orazio,  barca j noli , tavernai,  pancaccieri , che 
leggono  «opra  il  libro  di  chiunque  passa.  11  Bambino  per  l’ op- 
posito,  il  Bentlejo,  e gli  altri  fanno  del  malignis  un  epiteto  al 
Cauponibus  in  forza  di  frodolenti  ne’  prezzi , e misure  ingorde  : 
la  quale  è con  effetto  bellissima  chiosa.  ( Vannetti  ) 
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leano  correre,  tanto  si  slringeano  più  al  o la  roLa  come 
vediamo  usarsi  al  presente  da  tutti  quelli  tra  noi,  ebe 
portano  vesti  talari.  Fedro,  lib.  II,  fav.  V,  descrivendo 
un  servo  che  voleva  mostrarsi  molto  affaccendalo  all’oc- 
casione ebe  Tiberio  Cesare  passeggiava  per  la  sua  villa 
di  Miseno,  lo  chiama  : 

Ex  alticinctis  unus  atriensibus. 

Nimis  est  gravi s Appia  tardis.  Cioè  a quelli  che 
amano  di  viaggiare  col  minore  incomodo  possibile,  e 
senza  molta  fretta.  La  via  Appia  prese  il  nome  da 
Appio  Cieco  ebe  la  fece  costruire.  L’  incominciò  egli 
dalla  Porta  Capena,  e la  prosegui  sino  a Capoa.  Fu 
poi  prolungata  sino  a Brindisi,  ed  alle  sponde  del  mar 
Jonio.  Giulio  Cesare  vi  fece  grandi  spese  per  ristorarla 
e difenderla  dalle  acque.  Oltre  all’ampiezza  di  quella 
strada,  c in  essa  mollo  ammirabile  la  solidità  del  pa- 
vimento ebe  tutto  in  pietra,  e malgrado  1’  urto  e le 
vicende  di  tanti  secoli,  si  conserva  ancora  in  gran 
parte  (V.  l’opera  del  si g.  Milizia  intitolata;  Principj 
di  Architettura  civile  ).  Credesi  che  le  pietre,  ond’ è 
selciata  la  via  Appia,  fossero  prese  da  tre  cave  della 
Campania,  cioè  da  una  vicina  a Simiessa,  ove  è ora 
Rocca  di  Mondragone,  o secondo  altri,  Bagni ; da  un’al- 
tra presso  al  mare  tra  Pozzuolo  e Napoli,  e da  una 
terza  nelle  vicinanze  di  Terracina  (i). 


(i)  Nelle  comuni  edizioni  ti  legge  minus  invece  del  nimij  che 
venne  trovato  dal  Fea.  11  Doering  introdusse  questa  correzione 
nel  tuo  testo,  ma  prima  di  lui  l'avevan  già  adottata  gli  editori 
della  Bodoniaua.  Gli  argomenti  che  stanno  prò  e contro  questa 
lezione  si  possono  vedere  in  questo  passo  del  Vannetti.  « Chi  tara 
che  indovini,  perchè  nella  satira  V si  sia  stampato  nimis , e non 
minus  con  tutti  i libri  finora  noti,  se  ei  non  $’ abbatta  ad  una 
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Deterrìma.  Sanadon  legge  teterrima  e par  più  Ialino. 
Quindi  è che  le  edizioni  del  Giunti,  di  Baxter,  di  Ben- 
llej,  di  Cuningam,  non  meno  che  i migliori  manoscritti 
del  Pulman  hanno  teterrima  e non  (teterrima.  L’acqua 
di  que’  paesi  è veramente  perniciosissima,  perchè  estre- 
mamenle  fangosa,  e di  cattivo  sapore. 

Ventri  indico  bellum.  Questo  è per  dire  che  non 
mangiò  perchè  non  potendo  bere  del  vino  a cagioa 
del  mal  d’  occhi,  nè  dell'acqua  eh’  era  cattiva,  stimò 
meglio  astenersi  anche  dai  mangiare. 


lettera  del  sig.  Fea  all’ eminentissimo  Borgia , riportata  nella  sua 
Miscellanea  filulogicu  critica  etc. , dove  si  £a  palese,  tal  lettone 
trovarli  in  alcuni  codici  della  Vaticana,  della  Obigiana,  e d’altre 
librerie  di  Romaf  E pure  il  minut  quadra  sì  bene,  che  questa 
non  par  sufficiente  ragione  a levarlo  di  posto.  Perocché  Orazio 
«topo  aver  detto,  che  il  viaggio  della  Riccia  al  foro  d*  Appio,  il 
quale  da’ più  spediti  si  fa  in  un  giorno  , egli,  ed  Eliodoro  l’avean 
per  poltroneria  diviso  in  due}  soggi ugne  che  la  via  Appia  riesce 
meno  gravosa  a que ’ che  la  fanno  a bell’  agio.  Or  simil  con* 
cetto  pare  al  Fea  troppo  freddo,  e tien  per  molto  più  arguto 
quello,  che  rende  il  nimis , essendo  allora  una  considerazion  elsa 
fa  Orazio  di  patimento  delia  propria  poltroneria  , per  tanto  che  a 
non  travalicare  in  una  giornata  la  via  Appia  l’uomo  è costretto 
d’albergar  male  la  notte , e però  quella  via  diventa  troppo  mo- 
lesta ai  poltroni.  Io  non  nego  punto  l’arguzia,  ma  sol  domando, 
s’ella  a questo  luogo  non  capiti  sforzata  ed  oscura,  parendo  su- 
bito che  il  Poeta  si  contraddica:  Questo  viaggio  nei  poltroni 
Vabbiam  diviso:  V Appia  h troppo  gravosa  a’ poltroni  che  la 
dividono.  Benché  questo  medesimo  nimis  etc.,  come  non  ha  egli 
veduto  il  Fea,  potere  aver  doppio  senso,  cioè  quello  che  gli  dà 
egli,  e questo  altresì,  che  essendo  a’ poltroni  V Appia  di  sover- 
chio gravosa,  forza  è eh’  essi  ne  piatiscano  il  viaggio  in  due 
giorni ? Per  contrario  il  minus  ci  dà  un  senso  solo  o certo,  e 
conveniente,  e naturalissimo;  la  qual  naturalezza,  aingolarmente 
in  compoaizion  narrativa,  quale  si  è questa,  vuol  cercarli  molto 
più  che  l’ arguita.  » . . 
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Comites.  Cioè  Eliodoro  c gli  altri  cb’erano  per  im- 
barcarsi sul  medesimo  battello,  siccome  suole  avvenire. 

Pueri.  I servi. 

Confida.  Convicium  è quasi  convocium  elio  significa 
un  frastuono,  .un  rumor  confuso  di  voci. 

Tngerere.  Come  in  Terenzio:  nulla  ingeram  multa. 

Huc  appelle.  Orazio  introduce  qui  a gridare  tutta 
quella  gente,  siccome  suol  avvenire.  Bond  mette  que- 
ste parole  in  bocca  ad  un  suo  servo  che  dice  al  bar- 
carolo  : qui  approda,  e panni  abbia  colto  nel  segno. 
Sanadon  le  appropria  al  barcarolo,  che  invita  i pas- 
saggicri  a imbarcarsi  sul  suo  battello.  Ma  non  saprei 
indovinare  con  qual  fondamento  egli  abbia  potuto  cre- 
dere clic  appellere  abbia  mai  avuto  il  significato  di 
entrare  in  barca. 

Trecentos  inseris.  Dicesi  trecentos  con  numero  de- 
terminato per  significare  indeterminatamente  molli, 
troppi  più  del  dovere.  Sanadon  mette  queste  parole  in 
bocca  di  un  altro  barcarolo,  invidioso  al  vedere,  che 
il  primo  imbarcalo  abbia  gran  gente.  Nè  questa  spie- 
gazione è come  l’altra  totalmente  aliena  dal  senso  della 
cosa.  Nulladimeno  pare  più  convenevole  l’adattarlo 
anzi  ad  una  delle  persone  imbarcate,  corrucciata  dal 
riflettere,  che  imbarcandosi  sull’islesso  legno  molta  gente, 
bisognerà  starvi  meno  comodamente.  Sono  infatti  que- 
ste le  lagnauzc,  che  sentiamo  farsi  ogni  giorno  sulle 
nostre  spiagge  da  chi  s’imbarca  su  i piccoli  legni  che 
fanno  il  viaggio  della  costa,  e combina  assai  bene  col- 
V ohe  jam  satis  est,  che  segue.  Olà  I Basta. 

Dum  ces  exigitur.  Mentre  si  esige  il  nolo. 

Ahsentem  cautat  amicavi.  Il  Sanadon  vuole  che  debba 
aggiungersi  un  ut,  che  dice  valere  come  dum,  e legge  : 
ahsentem  ut  cantat  amiconi  nauta  et  viator,  tandem 
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vìator  sonino  opprimilur.  Non  vedo  la  necessità  di 
questa  giunta,  giacché  senza  questa  il  senso  corre  a 
meraviglia,  e drittissimo,  con  graziosissima  imitazione 
di  quanto  accade  infatti  ogni  giorno  in  questa  sorta  di 
viaggi.  Ma  il  Sanadon  adduce  l’autorità  di  oltre  a do- 
dici manoscritti,  e sebbene  ve  ne  sieno  moltissimi  altri 
in  contrario,  valgono  tanto  que’  dodici,  principalmente 
al  tribunale  di  cbi  ba  molta  voglia  di  emendare  sem- 
pre qualche  cosa,  che  non  ci  opporremo  punto  all’opi- 
nione del  Sanadon,  quantunque  non  ci  crediamo  in 
obbligo  di  seguitarla. 

Multa  prolutus  vappA.  Questa  espressione  è somi- 
gliante a quella  di  Virgilio  En.,  lib.  I:  pieno  se  pro- 
luit  auro.  ■ • j 

Ac  missce  pastum  retinacula  mulce.  La  corda  a cui 
era  prima  attaccata  la  mula,  lasciata  poi  libera  al 
pasco.  La  navigazione  pei  canali  posti  in  pianura,  si 
fa  più  agevolmente  quando  si  fa  correre  per  la  vicina 
sponda  una  mula,  che  attaccata  per  una  corda  al  bat- 
tello, lo  tira  dietro  di  sè  nel  suo  corso  con  pochissima 
fatica,  se  pur  non  si  abbia  da  andare  a ritroso  del 
canale,  o della  corrente.  Dacier  nel  commentar  questo 
passo,  dice,  che  lasciata  la  mula  al  pascolo,  non  era 
necessario  legare  il  battello,  perchè,  segue  egli,  non 
potea  questo  andare  senza  essere  tirato  ; e non  ha  ri- 
flettuto che  il  battello  lasciato  libero  in  balia  delle 
acque,  può  per  mille  accidenti  essere  trasportato,  ove 
non  si  vorrebbe. 

Quum  nil.  Sanadon  ha  corretto  nil  quum,  preten- 
dendo che  Aldo  Manuzio  sia  stato  il  primo  a mettere 
in  questo  luogo,  senza  ragione,  quum  nil,  mentre,  se- 
condo ch’ei  dice,  tutti  i manoscritti  di  Pulman,  di  Berf- 
man  e di  Vander-Beken  hanno  nil  quum. 
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Lintrem.  Lintcr  nel  suo  primo  e proprio  significato 
significa  un  troncone  d’  albero  scavato  per  passare  i 
fiumi,  quali  sono  i Cnnols  degli  Americani.  .Probabi- 
lissimamente la  prima  navigazione  si  è falla  pei  fiumi 
e pei  laghi;  veduto  avendo  gli  uomini  che  il  legno 
nuota  sull’  acqua,  dapprima  si  saranno  posti  a cavallo 
a un  tronco;  per  adagiarvisi  poi  meglio,  e starvi  piu 
ben  difesi,  immaginarono  di  scavare  da  una  parte  quei 
tronchi  coll’ajuto  del  fuoco  e del  ferro,  o d’altro  corpo 
duro,  c collocarono  in  quella  cavità  le  loro  persone, 
onde  Virgilio  Georg.,  lib.  I: 

Tutte  ah ws  primum  fluvii  sensere  cavati s. 

Dai  fiumi  si  replicò  l’esperienza  su  i piccoli  tratti  di 
mare  che  separano  una  terra  dall’altra;  s’inventarono 
quindi  le  zattere,  le  piroghe,  le  navi,  colle  quali  si  è 
poi  fatto  e fassi  meglio  al  presente,  anche  troppo.  Il 
costume  che  i grandi  viaggiatori  hanno  trovato  prati- 
carsi da’  Selvaggi  nella  loro  navigazione,  conferma  tai 
conghietture,  e ce  ne  somministra  anche  una  prova  la 
Storia  Romana  all’epoca  della  prima  guerra  Punica, 
sul  principio  della  quale  i Romani,  del  tutto  ancora 
ignoranti  nell’  architettura  navale,  sotto  al  Console  Ap- 
pio Claudio  passarono  lo  stretto  di  Messina  sovra  puri 
tronchi,  e lasciandosi  trasportare  su  quelli  dalla  cor- 
rente, approdarono  sani  c salvi  in  Sicilia,  onde  uè 
venne  poi  a quel  Console  il  soprannome  di  Appio 
Claudio  Caudex,  cioè  tronco  d’albero.  Vedi  il  Goguet, 
e il  bellissimo  poemetto  sul  primo  navigatore,  del  mio 
buon  maestro,  e quanto  men  fortunato,  altrettanto  più 
stimabile  poeta  e filosofo  eruditissimo,  il  P.  Clemente 
Fasce  delle  Scuole  Pie,  inserito  nella  raccolta  de’  Poeti 
Liguri  fatta  sul  fine  dell’ultimo  secolo  dall’ornatissimo 
sig.  Ambrogio  Balbi. 


Digitized  by  Coogle 


347 

Cetébrosus.  Ghiribizzoso,  di  cervello  facile  a riscal- 
darsi, presto  ad  ogn’impeto  bizzarro. 

Saligno  faste.  Con  un  bastone  taglialo  dai  salici, 
de’  quali  abbonda  la  riva. 

Quarta  vix  demum  parte  diei.  Cioè  piò  tardi  del 
dovere,  poiché,  al  dir  di  Strabone,  quei  che  s’imbar- 
can  la  sera  arrivano  la  mattina  a buon’  ora.  È per 
questo  che  Orazio  ha  prima  enumerati  graziosamente  i 
ritardi  avvenuti  nel  viaggio.  Per  più  di  4^0  anni  i 
Romani  a dividere  il  giorno  e la  notte  non  si  servi- 
rono del  nome  di  ore,  che  fu  introdotto  solamente  po- 
chi anni  avanti  la  guerra  con  Pirro.  Le  XII  Tarde 
non  mettevano  altra  divisione  del  giorno,  che  mattina, 
mezzogiorno  e sera.  Introdotta  la  divisione  delle  ore, 
ne  furono  applicate  ti  al  giorno,  e io  alla  notte.  Ma 
queste  ore  dall’Equinozio  di  Primavera  sino  a quello 
d’Autunno  erano  più  lunghe  nel  giorno,  più  brevi  nella 
notte,  e dall’Equinozio  d’Autunno  sino  a quello  di  Pri- 
mavera più  brevi  nel  giorno,  più  lunghe  nella  notte. 
Quindi  la  quarta  parte  del  giorno  era  alle  3 ore  di  sole. 

Feronia.  Secondo  Dacier  nel  luogo  in  cui  sbarcò 
Orazio  eravi  una  piccola  città  chiamala  Feronia,  ove, 
die’  egli,  era  adorata  sotto  questo  nome  Giunone,  e vi 
aveva  un  tempio,  un  bosco,  e all’  ingresso  del  bosco 
una  fontana,  in  distanza  di  tre  miglia  da  Terracina. 
Dacier  ha  preso  questa  opinione  da  Lambino.  Sanadon 
concede  il  tempio,  il  bosco  e la  fonte,  ma  nega  che  vi 
fosse  una  città  volendo  che  non  vi  fossero  se  non  le 
abitazioni  de’  sacerdoti,  e qualche  osteria  per  allog- 
giarvi i pellegrini,  che  andavano  a visitare  per  divo- 
zione quel  tempio.  Pretende  quindi  aver  luogo  di  cre- 
dere, che  i commentatori  abbiano  qua  trasportato  quella 
città  di  Feronia,  ch’era  in  mezzo  alle  campagne  de’ 
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Falisci,  in  vicinanza  de’  Sabini,  del  monte  Sorattc  e 
della  città  di  Neple,  della  qual  Feronia  si  fa  menzione 
da  Tito  Livio,  da  Dionigi  d’Alicarnasso  e da  Strabono. 
Non  pare  clic  durar  si  debba  molta  fatica  a conciliare 
questa  discordia.  Non  vi  sarà  stata  a Feronia  certa- 
mente una  grande  città,  ma  se  non  può  negarsi,  che 
grande  fosse  il  concorso  al  tempio  della  Dea,  come  ci 
attestano  tutti  gli  antichi:  s’  era  quello,  al  dir  di  Stra- 
bone,  uno  scalo,  a cui  approdar  solevano,  dopo  il 
viaggio  per  acqua  di  tutta  una  notte,  i navigatori  della 
palude,  non  è improbabile,  che  l’amor  del  guadagno 
abbia  tratto  colà  una  qualche  popolazione,  la  quale  se 
non  meritava  il  nome  di  città,  fosse  nulladimeno  di 
qualche  considerazione.  Infatti  noi  vediamo  tutto  giorno, 
che  presso  ai  Sautuarj  di  gran  concorso,  presso  agli 
scali  più  frequentati,  per  la  speranza  di  un  guadagno, 
si  adunano  i venditori  e gli  artisti,  sicché  ne  nascono 
a poco  a poco  delle  borgate,  sebben  non  durino  se 
non  sino  a tanto  che  si  mantiene  in  credito  il  luogo. 
Quanto  alla  Dea  Feronia  era  essa  presso  i Romani  una 
divinità  molto  antica,  che  presiedeva  agli  orti  e diccasi 
essere  stata  madre  di  Erilo,  re  di  Palestrina,  dotato, 
secondo  alcuni,  di  tre  corpi,  come  Gerione,  secondo 
altri,  del  privilegio  di  rinascer  Ire  volte,  ma  ucciso 
nulladimeno  da  Evandro.  Confermano  tutto  questo  due 
passi  di  Virgilio,  l’uno  nel  lib.  VII  Eneid.,  ove  diccsi: 
Circceunique  jugum,  queis  Jupitct  Anxurus  arvis 
Prcesidet  et  viridi  gaudens  Feronia  luco. 
e l’altro  nel  lib.  Vili  Ent,  ove  trovasi: 

Et  regem  hac  Herilum  dextrd  sub  Tartara  misi. 
Nascenti,  cui  tres  animai  Feronia  mater 
( Horrendum  dieta  ) dederat,  terna  arma  molenda. 
Ter  let/io  stemendus  erat. 


3^9 

'Per  la  vicinanza  di  questo  tempio  di  Feronia  a quel 
di  Giove  in  Terracina,  Servio,  e dopo  di  lui  quasi  tutti 
i commentatori  di  Virgilio,  immaginarono  un  matri- 
monio, per  cui  fecero  Feronia  moglie  di  Giove,  e coinè 
la  solita  moglie  di  Giove  era  Giunone,  per  non  aggiun- 
gere una  nuova  concubina  al  gran  numero  che  già  ne 
contava  quell’  adultero  Dio,  dissero  che  Feronia  non 
era  se  non  un  soprannome  di  Giunone.  . 

Lavìmus  manus,  etc.  Abbiamo  detto  che  presso  al 
tempio  eravi  un  fonte.  Era  costume  de’  Pagani  prima 
di  entrar  ne’ tempj,  di  purificarsi  lavandosi,  e se  presso 
al  tempio  si  trovava  una  fonte,  si  preferiva  l’acqua  di 
quella  ad  ogni  alira.  L’espressione  d’Orazio  pare  in- 
sinuare ch’egli  colà  giunto  adempisse  questo  religioso 
costume.  Ma  in  tal  caso  non  è ben  chiaro  $’  ei  parli 
seriamente,  o da  burla.  La  divozione  a Feronia  era 
graude,  e diceasi,  che  coloro,  ai  quali  la  Dea  ingeriva 
il  suo  spirito,  camminavano,  senza  alcun  danno  sovra 
gli  accesi  carboni.  Abbiamo  delle  medaglie  d’Augusto, 
nelle  quali  vedesi  la  testa  della  Dea  Feronia  con  una 
corona. 

Millia  tum  pranzi  trìa  repimus.  Dal  Foro  d’ Appio 
a Feronia  vi  passavano  a4  miglia,  e 3 da  Feronia  a 
Terracina.  Ma  le  prime  si  facevano  per  acqua  ; le  altre 
erano  montuose  e difficili,  il  che  è qui  indicato  da  re- 
pimus, giacché  repere  vuol  dir  rampicarsi. 

Impositum  saxis  late  candentibus  Anxur.  È questa 
adesso  Terracina  antica  città  de’  Volsci,  chiamata  da 
essi  Anxur , o Axur  da  un  soprannome  di  Giove  che 
nella  lingua  di  quelli  popoli  significava  intonso-,  e ciò, 
secondo  Plinio,  perchè  sull’alto  delle  rocche,  sulle  quali 
è piantata  eravi  un  tempio  di  Giove,  la  cui  effigie 
aveva  una  grande  barba,  ond’  era  detto  Jupiter  Axu - 
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rus,  come  può  vedersi  da  una  medaglia,  che  ha  e qud 
Giove  Barbato  e quella  inscrizione.  11  nome  di  Terra- 
cioa  dicono  sia  venuto  dalla  parola  Trachina,  con  cui 
la  chiamarono  i Greci  per  significare  ch’era  d’  aspro 
e difficile  accesso.  I bianchi  sassi  dei  quali  qui  parlasi, 
sono  le  nude  rocche  sulle  quali  è situala,  e che  hanno 
realmente  un  colore  che  trae  in  bianco,  e vedesi  per- 
ciò molto  da  lontano. 

Mcecenas,  optimus  atque  Cocejus.  Nou  vi  ha  dubbio 
che  la  virgola  va  posta  fra  Mcecenas  e optimus,  cosic- 
ché questo  epiteto  sia  qui  dato  a Coccejo,  non  a Me- 
cenate, come  cauponibus  atque  malignis,  ove  1’  atque 
è come  qui,  tra  il  sostantivo  e l’aggettivo.  A dir  vero 
aggiunto  a Mcecenas  sarebbe  stato  superfluo , e avria 
potuto  comparire  adulatore;  in  Coccejo  che  è un  per- 
sonaggio del  tutto  nuovo,  c di  cui  Orazio  non  ha  par- 
lato poi  mollo,  sembra  por  opportuno.  Dacier  su  questo 
passo  osserva  giustamente  contro  M.  Massou,  che  Ora- 
zio  dice  che  Mecenate  e Coccejo  dovevano  venire  a 
Terracina,  ma  non  se  da  Roma,  o da  altra  città.  Quanto- 
a Coccejo  abbiamo  già  detto,  ch’ei  fu  Marco  Coccejo 
Nerva,  avo  dell’  Imperatore  di  questo  nome,  bravis- 
simo giureconsulto,  grande  amico  e di  Augusto  e di' 
Autonio,  amantissimo  della  pace,  e Console  nel  71 
Ha  sbagliate  Appiano  uel  chiamarlo  Lucio  in  vece  di 
Marco. 

Missi  maquis  de  rebus.  La  riconciliazione  di'  si  po- 
tenti emuli  era  un  aliare  importantissimo  a tutto  il 
mondo. 

Aversos  soliti  eomponere  amicos.  Svetonio  al  cap.  xvir 
dice  d’Augusto  : M.  Antonii  societatem  semper  dubiant 
et  incerta m,  reconciliatiouibusque  variis  male  sollici — 
tatam  abrupit  tandem . Sana  don  avverte,  su  questo  passo. 
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che- tre  fortissime  ragioni  provano  parlarsi  qui  del  se- 
condo trattato  di  Brindisi,  non  del  primo;  prima,  per- 
chè si  unisce  qui  a Mecenate  e a Coccejo  Fontejo 
Capitone,  che  non  era  al  primo  trattato,  ma  vi  era  in 
vece  Pollione  ; seconda,  che  qui  Mecenate  e Coccejo 
diconsi  soliti  a tali  maneggi  ; dunque  non  doveva  esser 
questa  la  prima  volta  che  li  intraprendevano  ; terza, 
che  la  prima  riconciliazione  fu  fatta  nel  714  e a quel- 
1’  epoca  Orazio  non  era  ancora  tra  i favoriti  di  Mece- 
nate, poiché  fu  a lui  presentato  tra  la  fine  del  715,  e 
il  principio  del  716.  È vero  che  l’onore  di  questa  se- 
conda riconciliazione  fu  attribuito  ad  Ottavia,  la  quale 
perfezionò  in  Taranto  il  trattato  ; ma  prima  se  n’erau 
concertati  i principali  patti  e stabilite  le  basi  in 
Brindisi.  In  verità  che  per  quanto  Dacier  ponga  in 
ridicolo  queste  ragioni,  non  si  sa  che  rispondere. 

Collyria.  È questo  un  medicamento,  ossia  un  lenitivo 
per  l’ Oftalmia  secca,  composto  di  acque  distillate  e 
di  varie  droghe. 

Capitoque  simul  Fentejus.  Nulla  si  sa  precisamente 
intorno  a questo  Capitone  di  più  di  quello  che  ce  ne 
dice  qui  Orazio  ; ma  si  giudica  con  molta  probabilità 
ch’egli  fosse  il  padre  di  quel  Cajo  Fontejo  Capitone, 
il  quale  fu  Console  nell’  anno  qlòS,  e figlio  di  quel 
Marco  Fontejo  che  si  distinse  sotto  Giulio  Cesare  nella 
guerra  dell’  Àfrica.  Dacier  dal  trovar  qui  il  nome  di 
Capitone  vuole  inferire  che  Appiano  siasi  ingannato, 
quando  ba  detto,  che  i mediatori  della  riconciliazione 
tra  Augusto  ed  Antonio  i»  Brindisi  furono  Mecenate, 
Coccejo  e Pisene  ; e non  ha  badato  che  Appiano  par- 
lava del  primo  trattato,  mentre  Orazio  parla  del  se- 
condo. Nel  primo  vi  ebbe  parte  Polliene;  fu  nel  se- 
condo Capitone. 
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unguem  factus  homo.  Questa  espressione  che  ve- 
dremo ripetuta  nella  Poetica  per  dire  a perfezione , è 
una  metafora  presa  dagli  statuari,  e dagli  altri  artefici 
di  molto  pregio,  i quali  per  conoscere  se  il  lavoro  è 
ben  polito,  e se  le  commessure  sono  esatte,  vi  passano 
sopra  il  taglio  dell’unghia. 

Ftindos.  Fondi  piccola  città  a ao  miglia  da  Terra- 
gna. Al  tempo  de’  Romani  fu  municipio,  ed  aveva  un 
prefetto.  Ma  nel  secolo  IX  dell’  Era  cristiana  fu  rovi- 
nata dai  Saraceni. 

Aufidio  Lusco  Prcetore.  Gli  Aufidj  erano  originarj 
di  Fondi.  Livia,  moglie  di  Augusto,  apparteneva  a 
questa  famiglia  dal  canto  di  sua  madre.  Si  dà  a questo 
Aufidio  il  titolo  di  Pretore,  sul  quale  cade  una  diffi- 
coltà. Fondi  era  originariamente  una  prefettura,  e seb- 
ben  divenne  poi  città  municipale,  non  godeva  però  di 
tutti  i diritti  dei  municipj,  mentre  non  aveva  ella  stessa 
i suoi  magistrati  dal  numero  de’  suoi  cittadini,  ma  vi 
si  mandavano  da  Roma,  onde  non  poteva  avere  un 
vero  Pretore,  come  si  aveva  da’  municipj.  A toglierci 
da  questa  difficoltà  conviene  rammentarsi  con  Feslo, 
che  vi  erano  due  sorta  di  prefetture.  L’ una  era  di 
quelle  città,  alle  quali  Roma  mandava  ella  i Prefetti 
creati  dal  Popolo,  e tali  erano  Gapoa,  Guma  ec.,  l’altra 
di  quelle,  alle  quali  il  Pretore  di  Roma  mandava  ogni 
anno  dei  magistrati,  e tali  erano  Fondi,  Formi  ec.  Au- 
fidio era  dunque  il  magistrato,  che  faceva  in  Fondi  le 
parti  del  Pretore,  e ne  assumeva  il  titolo,  benché  ri- 
gorosamente non  gli  spettasse,  come  avvenir  suole  as- 
sai di  frequente. 

Ridentes  proemia  Scribce.  Nelle  città  municipali,  e 
nelle  colonie  avveniva  sovente,  che  la  carica  di  Pre- 
tore conferita  fosse  ai  notari,  o perchè  più  instruiti,  se 
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non  nel  resto,  almeno  nelle  formalità  de’  giudizj,  e 
delle  leggi,  o perchè  piu  destri  nel  procacciarsi  cogli 
intrighi  le  dignità.  Tito  Livio,  lib.  XX1I1,  ce  ne  dà  un 
esempio  parlando  di  quei  di  Palestrina  : Cceteri  inco- 
lumes  Premeste  cum  Prcelore  suo  Manicio,  Scriba  is 
antea  fuerat,  redierunt.  Anche  a Roma  vi  erano  talora 
de’  Pretori  cavati  dal  numero  de’  Notari.  Tal  era  Au- 
fidio,  che  si  fece  deridere *da  Mecenate  e da’  suoi  com- 
pagni per  essersi  presentato  loro  con  tutti  i distintivi 
della  sua  dignità,  come  se  fos«e  stato  Pretore  di  Roma, 

0 di  qualche  illustre  municipio. 

Prcetextam  etc.  Moltissime  dispute  si  sono  fatte  fra 
gli  eruditi  intorno  alla  pretesta,  al  laticlavo  e agli  al- 
tri ornamenti,  o abiti  de’ magistrati  Romani,  Ecco  ciò 
che  finalmente  è stato  fissato  dalla  maggior  parte  degli 
indagatori  delle  antichità  Romane.  Prcetexta  era  una 
veste  lunga,  bianca  e orlata  di  una  lista  di  porpora, 
che  portavasi  come  un  abito  di  distinzione  dai  magi- 
strati, dai  sacerdoti,  dai  figliuoli  e dalle  figliuole  dei 
Senatori  all’età  di  17  anni  e dai  Senatori  tutti  ne’ 
giuochi  pubblici  (V.  Tito  Livio,  lib.  XXXIV,  e le  os- 
servazioni all’ode  V del  lib.  V,  tomo  V). 

Latum  Clavum.  Il  Laticlavo  era,  secondo  molti, 
una  tonaca  aperta  in  avanti,  orlata  dalle  due  bande 
di  una  larga  lista  di  porpora,  talché  unendosi  insieme 

1 due  orli  venivano  a fare  una  sola  lista,  0 come  un 
solo  galone.  Se  quell’orlo  di  porpora  era  stretto,  quella 
tonaca  dicevasi  anguslus  clavus , ungusticlavo.  Nò 
l’una,  nè  l’ altra  era  usata  dal  popolo,  che  portava 
una  tonaca  dritta,  chiusa  e senza  orli,  la  quale  dicessi 
tunica  rscta.  Il  laticlavo  al  contrario  era  uno  dei  di- 
stintivi, che  appartenevano  alle  prime  diguilà.  Questa 
tonaca  mettevasi  sotto  la  pretesta,  colla  quale  alcuni 
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l’banno  malamente  confusa  (V.  Varrone,  lib.  Vili 
della  Lingua  Latina  ).  Altri  hanno  detto,  che  il  Lati» 
davo  fosse  un  nodo  di  porpora,  o una  borchia  d’oro 
in  forma  di  testa  di  chiodo  che  serviva  ad  appuntare 
dinanzi  al  petto  la  toga  ; ma  il  succennato  passo  di 
Varrone  non  pare  vi  si  conformi. 

Butillum.  È questo  il  diminutivo  di  batinwn,  che  si- 
gnifica propriamente  una  paletta  da  fuoco,  o anche 
una  semplice  pala  di  legno.  Si  usava  però  anche  per 
braciere  e per  profumiere.  Erodiano  dice,  che  l’ impe- 
ratore Comodo  lasciò  a sua  sorella  Lucilla,  vedova  del— 
I’  imperator  Lucio  Vero,  i medesimi  onori,  de’ quali 
godeva  vivente  il  marito,  tra  i quali  onori  segna  quelli 
«li  assidersi  sulla  sedia  imperiale  nel  teatro,  e di  farsi 
portare  diuanzi  un  braciere,  ossia  un  profumiere.  Que- 
sto era  certamente  l’uso  di  tutti  i grandi  d'Oriente, 
che  tuttavia  lo  conservano.  Doma  l’Asia,  passò  tal 
uso  ai  Romani  eolie  altre  delizie  di  quella  gente,  e 
se  solamente  al  tempo  degli  imperatori  si  introdusse 
da  essi  il  costume  di  farsi  portar  dinanzi  il  profu- 
miere, prima  d’allor  praticavasi  nelle  case  de’  grand» 
di  averne  nelle  lor  sale,  e i profumieri  avevano  luogo 
nelle  loro  credenze,  come  lo  hanno  anche  adesso  in 
quelle  de’ Principi  e de’ grandi  Prelati.  Venendo  al 
Pretore  Aufidio,  pieno  egli  di  vanità,  marciava  sem- 
pre colla  pretesta  e col  laticlavo,  come  se  fosse  nei 
tribunale,  e o facevasi  portare  innanzi  un  braciere  di 
fuoco  per  abbruciarvi  degli  odori , siccome  vuole  Ca- 
saubono,  o come  ad  altri  pare,  ricevuto  aveva  Mece- 
nate e i compagni  con  un  profumiere  davanti,  come 
se  fosse  stato  un  grande  signore,  rendendosi  cosi  ri- 
dicolo a quella  truppa  di  illustri  personaggi  avvezzi 
alle  grandezze  di  Roma.  È questa  una  buona  lezione 
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per  le  persone  de’ piccioli  paesi,  le  quali  al  giunger 
fra  loro  qualche  forestiere  qualificato , uso  ad  abi- 
tare in  qualche  grande  città,  non  si  contentano  di  pre- 
sentarsi a lui  con  una  civil  proprietà,  ma  affettano  di 
sfoggiarla  alla  grande,  e di  far  pompa  di  tutte  le  loro 
distinzioni,  daudosi  follemente  ad  intendere  di  farsi 
cosi  valere,  mentre  non  fanno  che  rendersi  ridicoli. 

In  Mamurrarum  urbe.  Il  poeta  accenna  qui  Formi, 
allora  città  tu  Terra  di  Lavoro,  i3  miglia  distante 
da  Fondi.  Cicerone  aveva  in  quel  territorio  una  bella 
villa,  che  anche  adesso  chiamasi  Ciceron.  Formi  ap- 
parteneva all’illustre  famiglia  dei  Lamia,  come  abbiam 
veduto  nelle  osservazioni  all’  ode  XVII  del  lib.  III. 
Poteva  perciò  Orazio  dare  a quella  città  tutt’  altra  de- 
nominazione, ma  scelse  la  presente  per  satira  attac- 
candosi ad  un  recente  tratto  di  storia,  che  non  le  fa- 
ceva mollo  onore.  Era  nato  io  Formi  un  certo  Ma- 
murra,  cavaliere  Romano,  favorito  di  Giulio  Cesare,  e 
sovraintendente  alle  opere  militari,  il  quale  era  dive- 
nuto infame  per  le  sue  rapine,  pel  suo  lusso  e per  le 
sue  sregolatezze , talché  Catullo  lo  chiama  decoctor 
Formianus,  e ne  dice  assai  male  nella  sua  elegia  XXVI. 
Questo  Mamurra  fu  il  primo,  che  diede  in  Roma  1’  e- 
sempio  di  fasciare  le  muraglie  di  marmo. 

Murena  proibente  domum,  Capitone  culinam.  Murena 
era  il  fratello  della  bella  Licinia,  che  fu  poi  moglie 
di  Mecenate,  e non  mal  veduta  da  Augusto  principal- 
mente nel  suo  viaggio  di  Spagna  (V.  Tomo  I).  Que- 
sto Murena  17  anui  dopo  il  qui  descritto  viaggio  fu 
condannato  a morte  per  avere  conspirato  eontro  Au- 
gusto. Di  Fontejo  Capitone  abbiamo  parlato  di  sopra. 
E 1’  uno  e l’altro  avevano  case  in  Formi;  onde  aspi- 
rando entrambi  all’  onore  di  far  cortesia  a Mecenate, 
l’uno  gli  die'  da  mangiare,  e l’altro  lo  alloggiò. 
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Postem  lux  oritur.  Partirono  al  dimani  da  Formi 
per  andare  a pranzo  a Sinuessa. 

Plutius  et  Farius.  Di  Vario  abbiam  già  parlato 
nelle  osservazioni  sull’  ode  VI  del  lib.  I.  Plozio  era 
Plozio  Tucca,  a dare  un’  idea  del  quale  basterà  il  dire 
che  Augusto,  dopo  la  morte  di  Virgilio,  lo  uni  a Vario 
per  dar  loro  l’iucarico  di  rivedere  l’Eneide.  Che  bel 
quaderno  di  grandissimi  ingegni,  non  men  commen- 
devoli  pel  loro  sapere,  che  per  la  sincera  amicizia, 
che  univalil  La  maniera  colla  quale  esprime  qui  Ora- 
zio  la  gioja  da  lui  provata  nell’  incontrarli  in  questo 
suo  viaggio,  fa  vergogna  alle  disdicevoli  rivalità,  che 
si  vedono  talora  tra  i dotti  dei  nostri  tempi,  i quali 
pare  non  possano  stare  insieme  di  buon  animo  nep- 
pure per  un  quarto  d’ora.  Se,  come  dicesi,  Orazio  era 
Epicureo,  poteva  bene  gloriarsi  di  osservare  esatta- 
mente il  precetto  del  suo  maestro,  che  raccomandava 
fre  tutte  le  virtù  sociali  la  sincera  amicizia:  Cicerone, 
de  fìnibus,  lib.  I.  Epicurus  amicitias  non  oratione  so- 
limi, sed  multo  magis  vita,  et  factis  et  moribus  com - 
probavit. 

Sinuessce.  Ultima  città  del  Lazio,  17  in  18  miglia 
da  Formi,  e u5  da  Caselino,  sulla  riva  del  mare,  fra 
il  Liri  e il  Vuìturno.  Non  ve  ne  restauo  che  ro- 
vine sotto  alla  rocca  di  Mon-dragone. 

Animce.  È vero  che  questa  espressione  è per  signi- 
ficare persone,  come  l’adopriamo  spesso  anche  noi;  ma 
quanto  ha  di  affetto  in  Latino! 

Quales  neque  candidiores.  Come  nell’ode  V,  lib.  V: 
Nardo  perunetum  quale  non  perfectius 
Mece  elaborarunt  manus. 

Sanus.  Finché  avrò  senno.  Il  fin  qui  detto  sull’  in- 
contro degli  amici  è una  prova  della  bell’indole,  e 
dcH’otlimo  cuore  d’Orazio. 
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Campano  ponti.  Non  si  accordano  i Geografi  nel  de- 
terminare la  situazione  di  questo  ponte.  Alcuni  lo  poli- 
gono sul  Vulturno  in  Terra  di  Lavoro,  altri  sulla 
Saona,  piccolo  fiume  nel  territorio  di  Falerno,  che 
scorreva  fra  Teano  e Calai,  e sboccava  in  mare  poco 
al  disotto  del  villaggio  chiamato  Cerlias.  Se  questo 
ponte  era  sul  Vulturno,  non  poteva  essere,  che  il  ponte 
di  Caselino  in  distanza  di  sole  5 miglia  da  Capoa,  il 
ohe  si  accorderebbe  con  questo  itinerario  d’Orazio. 

Parochi.  Quelli  che  viaggiavano  per  autorità  pub- 
blica dovevano  essere  provveduti,  ovunque  passavano, 
di  alloggio,  sale,  jfieno,  paglia,  legna  ed  altre  cose, 
che  possono  vedersi  nella  cosi  detta  lex  julia  de  pro- 
vincia. Se  non  si  somministravano  loro  tai  cose  in 
realtà,  se  ne  dava  loro  il  prezzo  in  denaro.  A questo 
fine  erano  distribuiti  per  le  provincie  de’  Commissarj, 
de’ quali  era  cura  il  somministrare  le  suddette  cose  ai 
viandanti,  quali  Commissarj  diccvausi  Parochi,  nome 
derivato  da  una  parola  Greca,  che  significa  provve- 
dere, ond’erano  come  Provveditori,  Fornitori.  A prin- 
cipio si  faceva  questo  alle  spese  del  pubblico  erario, 
ina  poi  fu  messa  a questo  fine  una  specie  d’ imposizioni 
sulle  provincie,  dalla  quale  ricavavasi  quanto  era  per 
ciò  necessario.  La  parola  Parochus  fu  poi  adottata  a 
significare  anche  chi  dà  da  mangiare  , chi  fa  le  spese 
di  un  pranzo.  Noi  I* abbiamo  appropriata  ai  Sacerdoti, 
che  hanno  la  spirituale  cura  di  una  determinata  por- 
zione della  popolazione.  Vedi  Siculo  Fiacco  nel  trat- 
talo de  comlitionibus  agrorum.  Quei  Parochi  erano  an- 
che delti  Prcebitores  e Magistri  pagorum,  giacché  ogni 
borgo  no  aveva  uno. 

Capuce.  Si  è parlato  altrove  di  Capoa.  Quella  che 
esiste  al  presente,  non  è quella  sì  vasta  e sì  ricca 
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degli  antichi,  c non  ne  restano  clic  degli  avanti  vi- 
cino alla  Chiesa  di  Nostra  Signora  delle  Grazie. 

Tempore.  È questa  una  frase  che  significa  per  tem- 
po, di  buon’ ora,  ed  indica  che  i nostri  viaggiatori 
erano  arrivati  a Capoa  molto  presto. 

Nani q ite  pi/d  ctc.  Virgilio  aveva  lo  stomaco  debole, 
Orazio  era  a 111  i t to  dal  mal  d’  occhi.  A queste  due  in- 
fermità, secondo  Galeno,  lib.  IV,  cap.  V , de  Sjrmplom. 
cnus,  e Celso  lib.  I,  cap.  II,  è pernicioso  ogni  moto 
violento,  e necessaria  la  quiete. 

Quce  super  est  Claudi  cauponas.  Torrenzio  , Dacicr 
c Sanadon  leggono  Candì.  La  piccola  città  di  Caudini», 
la  quale  credesi  esser  quella,  che  ora  chiamasi  Arpaja 
negli  Irpini,  cioè  nel  Principato  Ultra,  era  distante  ‘io 
miglia  da  Capoa,  ed  aveva  sulla  strada  buone  osterie. 
La  villa  di  Coccejo  era  al  disopra  di  Caudio  7 in  8 
miglia  da  Benevento. 

Nunc  mihi  paucis.  Graziosamente  Orazio  introduce 
qui  due  sciocchi  del  volgo  ad  altercare  fra  loro  con 
una  naturalezza  di  cui  non  può  darsi  la  più  piace- 
vole; e prima  di  ciò  invoca  in  suo  ajuto  la  Musa, 
pregandola  di  rammentarglielo,  quasi  si  trattasse  di 
grande  cosa. 

Sarmenti  scurra • pugnam  , Messique  cicerri.  Questa 
pugna  non  è che  uua  sfida  di  due  bulloni,  che  si  sca- 
gliano scioccamente  l'un  contro  l’altro  i più  grossolani 
impropcrj.  Vedremo  iu  appresso  ciò  che  spetta  più  par- 
ticolarmente al  nome  proprio  d’  entrambi.  Fermandoci 
or  sugli  aggiunti.  Sarmento  è detto  a dirittura  buf- 
fone, ma  buffone  de’ più  sciapiti  ; Messio  ha  per  ag- 
giunto un  soprannome  di  cui  non  trovasi  alcuna  trac- 
cia in  tutta  l’antichità.  11  solo  Sanadon  ha  saputo  darci 
un’  idea  del  significato,  in  cui  deve  prendersi.  Cornin- 
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eia  egli  dall’  emendare  il  testo,  leggendo  cicirri,  ove 
altri  leggono  cicerri,  correzione , che  è conforme  al 
testo  dei  migliori  MMSS.  essendo  stato  Aldo  Manuzio 
il  primo,  che  ha  scritto  cicerri,  forse  tirandolo  da  ci- 
cer.  Osserva  quindi  che  Kikirrhos  in  Greco  significa 
gallo,  e venir  facendo  dal  nome  Greco,  il  soprannome 
Latino,  dà  a Messio  l’aggiunto  di  gallo,  aggiunto  che 
adattando  a chi  Io  porta  le  proprietà  di  questo  ani- 
male, può  esprimere  c presuntuoso,  e inquieto  e lus- 
surioso. Convieu  confessarlo;  questa  erudita  coughiel- 
tura  non  è spregievole. 

Musa  velini  memorer.  Ecco  l’invocazione,  che  ho 
indicata  di  sopra,  e che  rende  più  ridicola  la  narra- 
zione seguente.  Tassoni  nella  sua  Secchia  rapita,  e gli 
altri  autori  italiani  de’  nostri  poemi  burleschi,  al  pari, 
che  il  celebre  scrittore  francese  del  Lutrin,  non  si 
sono  scordati  d’ imitare  questo  passo  d’Orazio,  e forse 
è da  questo,  che  l’ immortale  Parini  ricevè  la  prima 
scintilla,  onde  fu  eccitato  il  suo  genio  ad  intrapren- 
dere un  nuovo  genere  di  satira,  che  contenesse  e la 
maestà  dell’  eroico,  e la  decente  leggiadria  del  ridi- 
colo, non  senza  molta  morale  e verità. 

Et  quo  patre  natus  uterque.  Come  se  fossero  eroi  da 
tesserne  la  genealogia. 

Messi  clarum  genus  Osci.  In  questo  tratto  che  sem- 
bra cotanto  semplice,  si  nasconde  la  satira  la  più  pun- 
gente. Gli  Osci,  popoli  in  Terra  di  Lavoro  , e princi- 
palmente quei  di  Capoa,  erano  a que’  tempi  molto 
screditali  per  un’  infame  lussuria;  onde  Pesto:  Frcquen - 
tissimus  fuit  Oscis  usus  lividi num  spurcarum.  Il  cla- 
rum genus  ha  quindi  in  ironico  contrapposto  1'Ojcì. 
Di  più,  èorne  avverte  il  Sanadou,  il  senso  è tenuto  so- 
speso sino  all’ultima  parola,  la  quale  mentre  da  tutto 
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il  resto  ci  si  fa  aspettare  un  illustre  ceppo,  ci  caccia 
là  improvvisamente  un  Osci,  che  fa  ridere.  Quanto  alla 
grammatica  questo  Osci,  secondo  il  Sanadon,  è qui  in 
nominativo.  In  altro  caso,  che  si  accordasse  con  Messi, 
renderebbe  il  sentimento  men  bello,  e meno  piccante. 

Sarmenti  domina  extal . Vuol  dire  che  Sarmento  era 
poc’anzi  schiavo,  giacché  ne  viveva  ancor  la  padrona. 
Quanto  al  vero  essere  del  buffone  Sarmento  non  si 
accordano  molto  gli  interpreti.  Lo  Scoliaste  ed  altri 
vogliono,  ch’egli  fosse  uno  schiavo,  il  quale  per  la 
sua.  avvenenza  e per  le  sue  buone  maniere,  forma,  et 
urbanitale,  si  conciliò  la  grazia  di  Mecenate,  divenne 
libero,  e poi  anche  cavaliere  romano.  Dacier  crede  che 
e Messio  c Sarmento  fossero  entrambi  buffoni  e parasili 
della  corte  d’Augusto.  Applica  anzi  a questo  Sarmento 
due  versi  di  Giovenale  nella  satira  V: 

Si  potes  illa  pati,  quee  nec  Sarmentus  iniquas 
Ccesaris  ad  mensas,  nec  vitis  Galla  tulisset. 

£ lo  dice  lo  stesso  di  cui  parla  Plutarco  nella  vita  di 
Antonio  chiamandolo  un  favorito  di  Cesare,  e riporta 
alfine  questo  passo  dello  Scoliaste , che  non  crediamo 
dover  tralasciare  se  non  per  altro,  perchè  non  si  so- 
spetti che  lo  abbiam  soppresso  per  non  confessarne  la 
forza:  Sarmentus  natione  Tuscus,  e domo  M.  Favonii, 
incertum  libertus  an  scrvus,  plurimis  forma,  et  urla - 
nitate  promerilis  eo  fidwcice  venit,  ut  per  Mcecenateni 
equitem  Rom antan  ageret , Decurioni  quoque  Qutesto- 
riam  compararet  ; quare  per  ludos  quum  is  primuni 
quatuordecim  ordinibus  sedit , hcec  a popolo  in  euni 
dieta  sunti 

Aliud scriptum  habet  Sarmentus,  aliud  populus  voluerat, 
Digna  dignis.  Sic  Sarmentus  habeat  crassas  compedes. 
Rustici  ne  nihil  agatis,  aliquis  Sarmentuin  alliget. 
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Dum  is  causata  usurpata:  dignitatis  dicit,  precibus  et 
gratta  summoto  accusatore,  dimìssus  est,  quum  apud 
judices  niliil  ttliud  ducere  tentaret,  quarti  concessala  sibi 
libertatem  a Mcecenate,  ad  queta  scotio  honorum  Fa- 
voliti pertinuerat.  Jam  autem  senex  in  maximis  ne- 
cessitatibus,  ad  quas  libidine,  luxurìequc  deciderat, 
coaclus  auctionare,  quum  interrogaretur  cur  scriptum 
quoque  censorium  vcnderet,  non  infacetè  bona:  se  me- 
moria esse  respondit.  Quintiliano  fa  menzione  di  un 
Sarmento,  eh’  era  negro,  magro  e quasi  piegato  in  due, 
nigrum  et  macrum  et  pandum.  Questi  non  era  certo 
nè  quel  di  Plutarco,  nè  quello  dello  Scoliaste.  Altronde 
non  pare  neppure,  ch’egli  sia  quegli,  di  cui  parla  qui 
Orazio , poiché  se  il  rivale  di  Messio  avesse  avuto 
questi  difetti  di  corpo,  gli  sarebbero  stali  da  lui  rin- 
facciati nella  contesa.  Non  per  questo  ne  siegue,  che 
si  tratti  qui  di  quel  di  Plutarco  e dello  Scoliaste,  fa- 
vorito da  Augusto  e ammesso  alla  sua  tavola,  poiché 
quegli  aveva  grazia  e bellezza , e questo,  come  av- 
verte Sanadon , è qui  rappresentato  come  un  buf- 
fone grossolano  di  piazza  , a cui  è ben  improbabile, 
che  Augusto,  si  dilicato  anche  ne’ particolari  suoi  genj, 
concedesse  l’onore  di  esser  suo  commensale.  Non  vi  ha 
modo  adunque  di  combinare  queste  differenze , ed  è 
difficilissimo  immaginare  a tutto  ciò  una  spiegazione 
che  non  sia  contraddetta  da  alcuna  delle  addotte  me- 
morie. Se  fosse  lecito  rischiar  qui  un  sospetto,  direi, 
che  il  poeta  avendo  ascoltato  nel  suo  viaggio  la  gara 
di  due  buffonacci  dell' infima  plebe  a lui  sconosciuti, 
si  è divertito  d’  inserirla  iu  questa  sua  descrizione  ap- 
propriando ai  due  personaggi  della  riferita  scena  due 
nomi  a suo  genio,  che  per  renderla  più  piccante  ha 
tratti  dal  nome  proprio  dei  favoriti  della  corte  meno 
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prcgievoli,  pungendoli  cosi  indirettamente  ancor  essi. 
Questo  nou  è che  un  mio  sospetto,  da  niuna  ragione, 
o autorità  appoggiato,  e che  è forse  appena  nel  nu- 
mero dei  possibili. 

Accipio;  caput  et  movet.  Sanadon  traduce,  accetto  hi 
sfida.  Io  lo  spiegherei  piuttosto:  Ilo  inteso.  Il  movi- 
mento di  capo  che  accompagna  questa  espressone , è 
paragonato  da  Dacier  all’agitazione  della  testa  e della 
coda  di  un  lione,  che  stando  per  azzuffarsi  con  un’al- 
tra fiera,  eccita  sè  stesso  all’  ira  ; ma  questa  parità  è 
troppo  nobile.  Il  inover  la  testa  è un  gesto  che  fassi 
da  chiunque  o vede,  o ascolta  cosa  che  gli  dispiace, 
e disposto  a farne  vendetta,  comincia  dal  minacciarla. 

0 tua  cornu.  Queste  parole  son  di  Sarmento,  nou 
di  Messio.  Avvedendosi  il  primo,  clic  il  rivale  lo  mi- 
naccia, raddoppia  il  colpo  col  disprezzarlo,  quasi  per 
noti  dargli  tempo  di  credere,  che  lo  spaventino  le  sue 
minaccie.  La  metafora  è presa  dalle  bestie  a corna  , 
che  perdute  queste,  pare  abbiano  perduto  le  loro  armi. 

At  illi  feda  cicatrix.  Questo  è del  poeta,  che  spiega 
donde  Sarmento  abbia  preso  l’occasione  di  rinfacciare 
a Mcssio  che  aveva  già  un  corno  rotto. 

Campanum  ili  ntorbum.  Quale  e quanta  si  fosse  a 
que’  tempi  la  sregolatezza  dei  popoli  della  Campania, 
può  abbastanza  conoscersi  dall’  essersi  detto  di  essi, 
che  eranl  ore  morigeri;  onde  Ausonio: 

Et  guani  Cumpanis  capilnlis  luxus  inussit. 

E Plauto  nel  Trinammo , che  da  noi  direbbesi  : tre 
monete,  alto  II,  scena  IV: 

Sed  Campas  genus 

Molto  Syromm  jam  antidit  patientia. 

Taota  sregolatezza  doveva  certamente  arrecare  a quei 
popoli,  situati  in  un  clima  assai  caldo,  gravissime  in- 
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ferinità.  Può  vedersi  nella  storia  degli  imperatori  qual 
diventò  per  uu  egual  motivo  nell’  isola  di  Capri  Ti- 
berio. Se  però  il  morbo  Campano  , per  cui  quel- 
l’imperatore  divenne  un  mostro , sia,  o no  il  morbo 
Venereo,  questo  c ciò  che  si  disputa.  Dacier  colla  sua 
«olita  franchezza  sentenzia  che  no,  e asserisce  in  tuono 
assoluto,  che  il  mal  Venereo  era  sconosciuto  agli  an- 
tichi. Egli  era  forse  dell*  opinione  di  coloro , che  lo 
" credono  un  regalo  d’America,  e non  gli  mancheranno 
seguaci.  Neppur  però  mancheranno  eruditissimi  uo- 
mini, che  glielo  neghino  in  faccia,  e gli  oppugnino  la 
sua  asserzione.  Non  è di  una  nota  nè  il  riportare  le 
ragioni  d’ambe  le  parti,  nè  il  segnarne  soltanto  i prin- 
cipali sostenitori.  Nella  biblioteca  di  Parma  bavvi,  fra 
le  altre  preziosissime  rarità,  un  missale,  stampato  pri- 
ma della  scoperta  dell’America,  e in  conseguenza  prima 
del  celebre  assedio  di  Napoli , nel  quale  uiissale  tro- 
vasi una  messa  di  s.  Giobbe  da  dirsi  per  gli  afflitti 
dal  morbo  Gainpano , e l’ eruditissimo  P.  Paciaudi , 
mentre  era  colà  bibliotecario  e professore  di  quella 
illustre  università,  meritamente  stimata  uno  dei  più 
splendidi  lumi  d’Italia,  appose  a quel  missale  una  sua 
dissertazione  Ialina  scritta  a mano,  nella  quale  si  tratta 
profondamente  questa  disputa.  È da  sperarsi,  che  non 
debbano  restar  sempre  occulte  a chi  non  abita  in  Parma 
e questa  e le  molte  altre  memorie,  che  quel  dottissimo 
e faticosissimo  letterato  ha  apposte  manoscritte  a quanto 
vi  ha  di  più  raro  in  quella  sceltissima  biblioteca. 

in  faciem.  Sfigurata  dall’orribile  cicatrice. 

Saltaret  uti  Cyclopa.  Cioè  come  il  Ciclope  Polifemo. 
La  cicatrice  di  Messio  era  immediatamente  al  disopra 
dell’occhio,  il  che  lo  facea  parere  monocolo  come  i 
Ciclopi.  Quindi  Sarmento  per  ischernirlo  lo  invitava  a 
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rappresentare  il  personaggio  di  Polifenio,  non  avendo 
per  ciò  mestieri  nè  di  maschera,  nè  di  coturno. 

Aut  tragici s opus  esse  cothurnis.  Dacier  disapprova 
questo  passo,  perchè,  die’  egli,  il  Ciclope,  che  forma 
il  soggetto  di  una  tragedia  di  Euripide,  non  ha  in  essa 
coturni,  sconvenienti  alla  sua  condizione  e al  suo  ca- 
rattere. Ma  potrebbe  qui  rispondersi  al  sig.  Dacier, 
che  non  si  deve  qui  prendere  la  parola  cothurnis  nello 
stretto  significato  dei  calzari  usati  dai  tragici,  ma  uni- 
camente si  debbon  per  essi  intendere  le  pelli  irsute 
colle  quali  conveniva  all’attore  fasciarsi  le  gambe , se 
voleva  rappresentar  vivamente  e al  naturale  la  persona 
dell’  ispido  e setoloso  Ciclope  ( V.  Virg.  En.,  lib.  Ili, 
e la  Polifemeide  del  nostro  Genovese  Casaregi,  e le  due 
Feste  teatrali  del  Metastasio  il  Ciclope  e la  Galatea  ). 

Donasset  jamne  catenam  ex  voto  Laribus.  Non  s’in- 
catenavano che  gli  schiavi  più  vili  e più  malvagi 
( V.  Marziale,  lib.  Ili,  epig.  XXIX  ).  Quando  questi 
erano  fatti  liberi,  consacravano  la  lor  catena,  c l’ap- 
pendevano al  tempio  di  Saturno,  perchè  nella  età  di 
quel  Dio  non  vi  erano  schiavi.  Qui  però  Orazio  pone 
in  bocca  di  Messio  la  dimanda  diretta  a Sarmento,  se 
consacrata  avesse  agli  Dei  Lari  la  sua  catena  secondo 
il  voto  che  ne  aveva  fatto,  per  insinuare,  che  Sar- 
mento era  uno  schiavo  fuggitivo.  De’  fuggitivi  e de’ 
viandanti  erano  protettori  gli  Dii  Lari,  detti  per  questo 
anche  Fiales,  come  rilevasi  dalle  antiche  inscrizioni, 
e si  rappresentavano  succinoti  colla  loro  bisaccia  di 
pelle,  e col  loro  cane  come  i viaggiatori. 

Scriba,  quod  esset.  Gli  schiavi  potevano  divenire  co- 
pisti de’  uotari  ed  anche  notari,  ma  nou  per  questo 
restavano  liberi. 

Deterius  nihilo.  Altri  leggono  ritto  deterius,  o nullo 
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delernts . II  Sanadon  ha  corretto,  secondo  i migliori 
manoscritti,  mirilo  deterius.  Ritenendosi  la  di  lui  corre- 
zione, il  verso  comincia  con  un  anapesto.  Ma  egli  ne 
ha  trovato  in  Orazio  medesimo  un  altro  esempio  pel 
lib.  II,  epist.  II,  ove  leggesi  questo  verso  : 

Veliemens  et  liquidus  puroque  simillimus  arimi. 
dal  quale  ne  conchiude  egli  che  l’anapesto  possa  tal- 
volta aver  luogo  in  questi  esametri  ordinarj,  come  in 
un  suo  trattato  sulla  versificazione  Latina  ha  fatto  ve- 
dere, che  un  tal  piede  si  ammette  assai  bene  nei  versi 
Pizj  e negli  Iambici.  So  che  un  Grammatico  gli  ri- 
sponderebbe assai  presto,  che  tanto  in  ve/temens,  quanto 
in  nihilo  le  prime  due  sillabe  brevi,  per  sincope  delle 
due  concorrenti  vocali  identiche,  sono  ridotte  ad  una 
sola  sillaba  lunga,  e che  perciò  e vehemens  e nihilo 
non  formano  più  un  anapesto,  ma  uno  spondeo,  c 
confermerebbe  questa  sua  risposta  colia  incontrastabile 
massima  dell’arte  metrica  c della  Musica,  per  cui  è 
evidente,  che  il  tempo  di  due  brevi,  essendo  semplice 
in  ciascuna  di  esse,  equivale  al  tempo  di  una  lunga, 
che  non  può  non  essere  almeno  duplice  (V.  tomo  I ). 
Ma  tutta  questa  disputa,  che  nulla  cambia  nel  senti- 
mento, diviene  di  poco  rilievo,  mentre  intanto  convien 
confessare,  che  la  correzione  del  Sanadon  rende  l’espres- 
sione più  chiara. 

Cur  unquam  fugisset,  cui  satis  etc.  Messio  dichiara 
qui  dunque  fuggitivo  Sarmento,  e come  gli  schiavi 
fuggitivi  soleano  scusarsi  colla  mancanza  del  necessa- 
rio alimento,  per  vieppiù  pungerlo,  gli  dice,  che  non 
mai  fuggir  doveva  egli,  cui  per  quanto  poco  si  som- 
ministrasse, tutto  doveva  bastare  a satollarlo,  essendo 
cosi  gracile,  e cosi  piccolo.  Davansi  per  l’ordinario  a 
ogni  schiavo  per  lo  meno  80  libbre  Francesi  di  grano 
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al  mese.  Quindi  uno  schiavo,  a cui  bastava  una  libbra 
di  pane  per  giorno,  attesa  la  sua  miserabile  corporatura, 
ne  aveva  molto  al  di  là  del  bisogno  e poteva  dirsi 
abbondevolmcnte  nutrito. 

Gracili  atque  pusillo.  Dacier  persistendo  Dell'  opi- 
nione che  sia  questo  quel  Sarmento  protetto  da  Mece- 
nate per  la  sua  avvenenza  , e per  la  sua  leggiadria  , 
commenta  qui  che  se  Sarmento  era  piccolo,  era  però 
bello  e beo  fatto,  e di  assai  gradevole  compagnia  (i). 


(i)  Quinta  Satyra  tota  frigida,  dice  lo  Scaligero,  a qua  nihil 
doceri  queas.  Eam,  quam  posuit,  Metti  at  pie  Sarmenti  alter- 
cationem  puto  ette  omnium  insuliistimam ; nisi  huic  antepo- 
niti ccenam  Sasidìeni , aut  Rupilii  cum  Rege  ineptis simam 
co ntrooersiam.  In  qua  ettari > plus  octo  versuum  hyperbaton 
animadoertendum  ett.  La  quinta  satira  dunq  o perchè  non  è 
istruttiva  ella  è fredda?  o vero  è anche  fredda  oltre  al  non  esser» 
instruttiva?  Che  non  sia  iustruttiva , se  non  forse  per  incidenza, 
noi  nego;  ma  tton  concederò  mai  che  sia  fredda.  Nè  già  è bisogno 
che  i versi , nè  anche  di  questa  specie  , racchiuda»  sempre  mate- 
rie filosofiche,  o letterarie  per  apprestar  grato  pascolo':  noi  amiamo 
eziandio  certe  narrazioni,  che  abbiano  insieme  del  semplice  e det 
grazioso.  E tale  è senza  dubbio  quella  che  Orazio  fa  in  questa 
satira  del  suo  viaggio  da  Roma  a Brindisi.  Se  lo  Scaligero  non 
assaporava  l’eleganza  di  tai  racconti  sparsi  di  brevi,  ma  vive  » 
pronte  pittare  di  personaggi,  d’accidenti,  di  luoghi  e conditi  a 
mano  a mano  d’ alcuna  considerazione  spontanea,  suo  danno  Niente 
in  questi  versi  ha  d’alto,  nè  di  recondito,  è vero;  ma  in  così  fatto 
argomento  tutto  è quel  che  debb’  essere.  E qual  pregio  più  grande^ 
qual  più  difficile  a conseguire?  Il  Sanadono  lo  chiama  un  perfetto 
modello  dello  stil  narratorio , e dice  che  il  solo  Uezio  gli  si  è 
potuto  accostare  nella  descrizion  d’ un  suo  viaggio,  avvegnaché 
molti  altri  ne  abbiano  mostrato  gran  voglia.  Il  solo  pass»  dell'in- 
contro di  Plozio,  Virgilio  » Vario  con  quelle  strette  e liete  acco- 
glienze non  è egli  degno  dell’ immortalità  ? Quanto  alla  batosta  di 
Sarmento  e Cicirro,  ella  diverrebbe  per  avventura  insulsa  quando 
il  poeta  la  riferisse  come  importante  davvero,  là  dove  egli  metteo- 
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Prorsus  jucundè.  Prorsus  vale  qui  in  somma.  Sallu- 
stio nel  descrivere  1’  indole  di  Senipronia,  dopo  aver 
molto  detto,  conchiude  : Prorsus,  multai  facetice,  mul- 
tus,  que  lepos  inerat.  Parrà  ad  alcuni  che  sì  dotti  • 
sì  grandi  uoiniui  non  potessero  trovare  alcuu  delitto 
in  quella  buffonesca  gara  di  due  sciaurati  marrani. 
Ma  sono  appunto  i grandi  gcnj,  che  sanno  mettere  a 
profitto  ogni  cosa,  e divertirsi  all’  occasione  nella  più 
volgare  maniera.  Enrico  IV  fu  una  volta  sorpreso  dal- 
1’  ambasciatore  di  una  gran  corte,  mentre  co’  figli  suoi 
divertivasi  a servir  loro  di  cavallo.  L’eruditissimo  Gra- 
vina godeva  di  andar  la  notte  per  Roma  ad  ascoltare 
i cattivi  versi  de’  carrettieri,  e gli  strambotti  che  si  can- 
tavano a gara  su  i capi  delle  strade  da'  più  rozzi  uo- 
mini della  plebe.  Il  rigido  Catone  non  isdegnava  dì 
giuocare  di  tempo  in  tempo  a pari  e dispari,  e di  scor- 
rere, come  un  fanciullo,  gli  orti  dei  Bruti  a cavallo  di 
una  lunga  canna.  Quelle  specie  di  uccelli,  che  stanno 
sempre  iu  alto  come  le  grue,  nè  mai  vengono  al  basso, 
o se  vi  vengono,  non  sanno  più  sollevarsi,  non  sono  nè 


dosi  ad  invocar  la  Musa,  perchè  l’ajuti  a dirne,  quasi  fosse  una 
gara  fra  Turno  ed  Enea,  e facendone  Io  smiacio  grande,  con  questo 
medesimo  la  rende  scenica  e dilettosa.  Certo  è per  altro  che  quo* 
due  buffoni  spavaldi , comechè  materiali , non  si  motteggiavano 
senza  sale,  e dovettero  sollazzar  molto  i viaggiatori  cenando j e 
certo  è altresì  che  Orazio  iu  metterci  innanzi  cotali  omacci  avven- 
tati ottiene  la  stessa  lode,  ohe  un  valente  pittore  iu  dipignere  al 
naturate  delle  sgangherate  figure.  To  non  rileggo  mai  questo  luogo, 
ch’io  non  mi  ricordi  dell'amenissima  lettera  d’  Annibai  Caro  a 
Silvestro  da  Prato,  ov’ ei  descrive  lo  strazio  che  fecero  una  sera 
in  Velietri,  Vittorio  • Pippetto  insieme  con  certa  Nicolosa  di 
quel  pazzo  glorioso  del  capitan  Coluzzo,  cenando  il  Caro  stesso, 
c la  sua  brigata.  ( Vaunetti  ) 
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le  migliori,  nè  le  più  belle.  Il  vero  genio  non  La  nè 
impostura,  nè  superbia. 

Beneventani.  Benevento,  già  colonia  Romana , ora 
capitale  di  un  Principato,  nel  paese  degli  Irpini.  Cbia- 
mavasi  prima  Malevento  a motivo  della  cattiva  aria 
ebe  vi  regnava  ; ma  cambiò  in  meglio  il  suo  nome 
quando  diventò  colonia  Romana,  forse  perché  accre- 
sciutosi il  numero  degli  abitanti,  ne  fu  purgata  più 
1’  aria,  derivate  le  acque  ec.  È in  distanza  di  8 miglia 
da  Arpaja  presso  al  confluente  del  Subato  c del  Calore 
che  sbocca  nel  Vulturno. 

Macros  dum  turdos.  Il  Cuningam  disotlerrando  un’an- 
tica opinione  di  alcuni  grammatici  più  amanti  della 
bella  versificazione,  che  della  chiarezza  del  senso,  ha 
corretto  pene  macros  arsit,  pretendendo  di  dar  cosi  al 
verso  una  migliore  cadenza.  Ciascuno  vede  assai  facil- 
mente , che  questa  correzione  rende  mollo  oscura  la 
frase,  mentre  quel  pene  che  secondo  il  sentimento  deve 
attaccarsi  ad  arsit , resta  da  esso  disgiunto  per  la  pa- 
rola macros,  a cui  rendesi  a prima  vista  dubbioso,  se 
debba  o no  appartenere.  Il  ricorrere  alla  figura  ipal- 
lage,  è un  miserabil  rifugio,  che  fa  torio  al  poeta, 
roentr’  egli,  principalmente  fuori  del  lirico,  non  1’  ha 
mai  adoprata  in  quelle  occasioni  nelle  quali  poteva  ve- 
nirne al  senso  un’  ambiguità.  Quindi  è che  l’ istesso 
Sanadon,  benché  divotissimo  del  Cuningam,  non  ha 
adottalo  questa  correzione.  Il  Dacier  vuol  prevalersi 
della  magrezza  di  quei  tordi  per  provare,  che  si  era 
sul  fine  di  settembre,  o sul  principio  di  ottobre,  epoca 
che  non  può  combinare  con  quella  del  secondo  trat- 
tato. Ma  non  ha  riflettuto,  che  in  settembre  e in  otto- 
bre i tordi  sono  anzi  più  grassi,  poiché  meglio  pasciuti 
dalle  uve  prima,  poi  dalle  olive  e dalle  bache  de’  gi- 
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nepri  ec.  Macros  è in  opposizione  con  seiìulus,  cosic- 
ché divenga  per  questo  ancor  più  sensibile  la  ridico- 
lezza dell’  ospite  (i). 

Noni  vaga  per  veterem  etc.  Gli  antichi  avevamo  » 
focolari  io  mezzo  alla  cucina,  e non  usavano  come  noi, 
d'incrostare  i soffitti,  onde  per  poco  che  la  fiamma 
piegasse  da  una  parte,  o dall’altra,  poteva  assai  facil- 
mente attaccarsi  al  tetto  (a). 

.1  , . 

» ' **  • . * , . . J 

(i)  11  Vannetti  ed  il  Doering  «tanno  per  la  lezione  del  Cunin- 
gara,  ed  il  primo  proverbia  lo  Scaligero,  perchè  volesse  riordinare 
coti  il  verso  oraziano:  Pene  arsii  macros  turdos  dura  versai  ad 
ignem. 

(a)  L’opinione  più  sicura  ti  è ohe  i focolari  fosser  posti  tutti 
isolati  nel  mezzo  delle  ottoine,  e a un  bisogno  anche  de*  tinelli  da 
verno,  senza  condotti,  o canna  nel  muro,  e senza  fummajuoli  al- 
l’usanza nostra,  sì  ohe  la  fiamma  saliva  dritta  e libera  verso  il 
solajo,  nè  non  aveva  il  fnmo  altra  uscita  (chiusi  gli  usci,  e la 
finestre  ) che  forte  per  qualche  bocca  da  fianco  molto  a ciò  insuf- 
ficiente} le  persone  poi  si  potevano  iropanoar  benissimo  intorno 
intorno.  Di  qui  s’intendono  a dovere  tre  passi  del  nostro  Orazio, 
Nani  vaga  etc.,  lacrymoso  non  s ine  fumo  etc.  di  questa  satira; 
ed  il  potilos  vernas  circum  renidentes  Lares  del  II  Epod.  Ved. 
il  Mazzoni,  lib,  1,  o.  4*,  >1  Maffei  nella  Dissertazione  sopra  tale 
argomento  inserita  nel  tom.  47  della  Raccolta  Calogeriana  , ed 
il  fiurmanno  a que’versi  del  o.  i35  del  Satirico  di  Petronio:  Pr re- 
terea, quas  fumoso  sui  pensa  tigillo — Conseroabat  opes  hamitis 
casa,  mitia  sorba— Inter  odorata s pendebant  texta  coro- 
nai etc.  — Dove  si  mostra  quel  sigillo  importar  la  stanga , od  il 
travicello  da  .appendervi  i carnaggi  insalati,  le  frutte  e simili,  ed 
esser  detto  fumoso  per  mancanaa  appunto  di  sfiatatoi  del  fumo. 
Nè  so  come  da  questi  critici  non  sia  stata  avvertita  quella  espres- 
sione del  Plautino  Strobilo  nella  scen.  IV  dell’atto  U delt'sfulu- 
laria,  descrivendo  l’avarizia  inestimabile  d’ Euolione  : Quia  Disunì, 
atque  hominwn  clamai  continuo  fidem  — Suam  rem  periiste  , 
seque  eradicar ier  — De  suo  tigillo  fumus  si  qua  exit  forai. 
Certo  se  le  case  d’ allora  avessero  avuto  i cammini  oome  le  nostre, 

Orazio,  Tom.  IP.  ai 


- Incipit  ex  ilio  montes  Apuiianobos.  Oraziochiama 
questi  nienti  noti,  o perchè  er*  quello  i il  paese  ov’era 
nato  ed  ove  era  stato  educato,  o a cagione  della  loro 
celebrità,  essendo  quella  ona  catena1  di  monti  assai 
considerabile.  Si  scuopre  questa  da  Benevento,  « corre 
sino  alio  stretto  di  Messina. 

- A tubiti  us.  È questo  un  nome,  ebe  la  gente  del  paese 
dà  ai  vento  Ponente  Maestro  ( Ovest*Nord-Ovest)  detto 
dai  Greci  Japix,  e.  rammentato  da  Orazio  nell’ode  III, 
lib.  I.  I nostri  marinari  lo  cbiatnauo  anche  Provenga, 
perchè  viene  a noi  da  quella  regione.  È certo  un  vento 
assai  freddo,  oude  Plinio  disse,  che  $ rigore  exurit 
arefaciens,  e vi  ha  fra  noi  il  proverbio  marinaresco: 
Provenne  d' inverno,  freddo  tf  inferno.  Alcuni  vogliono 
che  il  nome  di  Atabulus  venga  dal  Greco,  è significhi 
catamitatem  inferens.  Tutto  ciò  giustifica  il  toiret. 

Vicina  Trevici  villa.  I migliori  leggono  Privici,  pic- 
colo borgo,  oou  città,  siccome  alcuni  hanno  detto,  di 
cui  non  è possibile  congbietturare  la  vera  distanza  da 
Benevento;  poiché  nulla  se  ne  frileva  dal  poeta,  e nep- 
pur  si  trova  nell’  Itinerario  d' Antonino,  non  essendo 
sulla  Via  Appia;  onde  anche  la  villa,  in  cui  pel  cal- 

Strobilo  non  avrebbe  detto:  se  il  fumo  s’esca  pure  da  qualche 
parte,  come  diro  per  usciolo  finestra  non  ben  serrati,  o per  fes- 
solina, che  denota  mero  caso;  ma  detto  avrebbe  più  tosto,  che  il 
vecchio  lo  si  vedeva  di  mala  voglia  esalare  per  lo  cammino,  od 
anzi  che  egli  avea  molto  ben  turata  la  rocoa  di  questo , onde  non 
esalasse.  E quel  de  suo  tigli  lo  io  to  piglio  figuratamente  per  de 
■ sua  calino.,  da  che  in  tal  luogo  sogliono  appiccarsi  Io  grasce  al 
fumo.  Che  se  si  voglia  legger  con  Nonio  ed  Aldo  de  suo  Ugello, 
l’argomento  non  ci  scapita  punto,  non  altro  tal  voce  significando; 
sa  non  casipola.  E così  questo  passo  a me  sembra  anche  piti  con- 
cludente cìiq  quel  di  l’etronio.  ( Vannetti  ) 
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tivo  tempo  si  ricovrarono,i  nostri  viaggiatori,  doveva 
essere  fuori  di  strada.  Solo  può  sospettarsi,  che  abbia 
preso  il  nome  di  Trivictàn  dall’essere  forse  sul  confine 
di  tre  strade  quasi  Invium,  i * , i 

i Somnus  tamen.  Forse  è per  tandem.  • * 

Rhedis.  Sovrali  carri  provveduti  loro  da’ commissari, 
de’  quali  abbiamo  parlalo.  ! . . ; 

Oppidulo  quod  versu  dicere  non  est.  Alcuni  inter- 
preti hanno  credulo  che  questo  paese,  il  cui  nome  non 
era  proprio  al  verso,  fosse  Equus  Tuticus , o Equotu - 
ticum,  ora  Ariano  ; ma  le  28  miglia  segnate  da  Orazio, 
fanno  una  grande  obbiezione  a questa  lor  conglnet- 
tura,  sebbene  questa  città  sia  realmente  sulla  Via  Ap- 
pia  ; giacché  l’itinerario  mette  21  miglia  da  Benevento 
a Equotutico,  alle  quali  se  si  aggiuuga  il  cammino 
fatto  da  Benevento  a Tmico,  Orazio  avrebbe  fatto  il 
doppio  del  viaggio  cbe  passa  da  Benevento  a Equo - 
tutico.  Checché  ne  sia,  vcdesi  da  questo  passo  cbe  la 
prosodia  dei  nomi  proprj  nou  era  abbandonata  all’ar- 
bitrio de’  poeti  (i).'t  , , ; • , . 

, Vilissima  veruni.  Come  pulcherrime  rerum,  dolcis- 
sime rerum.  Avvertasi  però  cbe  Orazio  non  si  lagna 
qui  che  in  quel  paese  dovesse  pagarsi  l’acqua  a chi  la 
portava,  poiché  questo  si  fa  dappertutto,  non  in  mer- 
cede dell’  acqua,  ma  dell’  incomodo.  Si  lamenta  che 
1’  oste  glicV  abbia  messa  in  conto,  mentre  di  più  era 
cattiva;  onde  il  vilissima  è in  contrapposto  all’opf/'mus 
dato  al  pane,  contrapposto  che  fa  sempre  più  rimar- 

•*  t - . 1 1 : : 1 ’ ' , , 

(1)  Non  potendo  Orazio  chiudere  in  verso  il  nome  di  certa  ter- 
ricciuota,  e volendo  dir  questo  medesimo  che  ei  non  potea,  sì  ha 
detto:  Al  anturi  etc.j  e di  necessità  »’è  accostato  a quel  di  Lu- 
eilio:  Sers>o:um  est  fesrìt  dics  hic.  — Qaem  piane  he  f ametto 
versu  non  dicer e possi*.  ( Vantatiti)  •'  • 


5}i 

ore  l*  indignila  dì  mettere  in  conto  un’  acqua  molto 
cattiva.'  • 

Cantisi  tapidosus.  Si  intende  panis,  e significa,  cbe 
a Ganosa  il  pane  era  mal  netto  dall’arena,  e duro  carne 
pietra.  Caoosa  è una  città  sull’Ofanlo,  vicina  al  borgo 
di  Canne,  che  divenne  sì  celebre  per  la  vittoria  ripor- 
tatavi da  Annibaie.  Di  questa  città,  dice  Filostrato  nella 
▼ita  di  Frode  il  Sofista:  Canusium  in  Italia,  inductd 
acqud,  cujus  vehementer  indù/ebat , hnbìtabile  reddidit. 
Veramente  l’Ofanto  non  è che  un  torrente,  il  quale 
neH’invcrtto  porta  molta  sabbia  e molto  fango,  e nel- 
Y estate  è secco. 

Aqua  non  ditior  urna.  Questo  è detto  per  significare 
ebe  Cabosa  non  era  più  ricca  d’acque,  cbe  l’altro  paese 
aiitecedentemente  occupato  da’ viaggiatori. 

Qui  locus  etc.  Questo  verso  è rifiutato  siccome  apo- 
crifo da  Bentiej,  dal  Sauadou  e da  tutti  gii  altri  mo- 
derni, e par  con  molla  ragione.  A dir  vero  non  è del 
conio  d’Oratio,  e quel  condire  locum  non  è frate  molto 
Latina,  checché  ne  dica  Dacier,  il  quale  non  trova 
alcuna  differenza  tra  condere  locum,  e tnoliri  locum  , 
quando  ve  ne  ha  per  altro  non  poca.  Gli  antichi  sco- 
liasti nulla  hanno  notato  su  questo  verso,  perchè  forse 
ai  loro  tempi  non  era  ancora  stato  intruso  nel  testo. 
Se  avesse  a ritenersi,  siccome  ha  fatto  Dacier,  conver- 
rebbe avvertile,  che  la  fondazion  di  Lanosa  fosse  av- 
venuta in  quel  tempo,  io  cui  Diomede  ritornando  dalla 
guerra  di  Troja,  discacciato  dall’  Etolia,  venne  ad  ap- 
prodare colla  sua  schiera  in  Apulia,  e vi  fabbricò  Ar- 
giripa,  o Arpi,  ora  Monte  s.  Angelo , e Benevento  e 
Cauosa  (i). 

(«)  Sfortunato  verso  egli  è questo,  oznmeiso  nell’edizione  Botto- 
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Fienlibus  hinc  Furiai  etc.  Borni  diec  che  Vario  parti 
con  Mecenate  e con  Goccejo  per  andare  ai  campo  di 

- .M  II  • I..SJ  i.-  ■ ' I -i  /■'.  ’ •'  - 
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Diana,  e ornai,  come  spurio , respinto  e fischiato,  perche  triviale 
e«i  inutile.  Nè  aneli’ io  »o  ammirarlo  gran  fattoi  ma  tanto  disprezzo, 
ed  il  pensare  che  nel  ripudiar  versi  di  classici  autori,  già  ripetuti 
in  tanti  codici,  e da  tanti  secoli , e da  tanti  uomini  sommi  rispet- 
tati , vuoisi  andare  a rilento  . ra'  invita  a qualche  osaervazioue  i* 
sostegno  della  sua  legittimità,  quasi  come  • noie  talvolta  troppo 
fiera  persecuzione  invitare  a difesa.  L.  apjiostagli  trivialità  accusa 
non  è certamente  ben  foudata , e sarebbe  opera  di  niun  momento 
tra  gli  esametri  sermoni  propiora  di  Fiacco,  recarne  un  numero 
senza  numero  tanto  simili  a qatesfo,  quanto  la  loro  fisonomia  di» 
venisse , starei  per  dite , argomento  di  legittima  fraternità-  Mag- 
gior peso  potrebbe  fare  la  pretesa  sua  ridondanza  i ma  direm:  noi 
che  sia  ridondante  da  vero  1 Io  nc  penso  altrimenti,  ed  eccone  il 
perche  I 11  nostro  Satirico,  imitando  il  suo  duce  e rivale  LnCillo, 
che  nell’ indicare  il  giorno  sigillarla)  disse,  quem  piane  etc.  , 
accenna  anch’egli  nn  borghefto,  cui  vogliono  Equotutium,  quod 
versa  dicere  etc.  Ed  imprendendo  a farlo  riconoscer  da’  segni , è 
bea  naturale,  ohe  ne  abbia  attenuta  la  promessa,  anco  perchè 
l’ esattezza  di  questo  suo  itinerario  esigea  che  desse  conto  di  que- 
st’ altra  fermata  dove  da  Trivico  eran  passati  e dove  con  tristezza 
e rammarico  la  brigata  da  Vario  si  era  divisa.  Vediamo  dunque 
quali  indizj  ce  ne  assegna.  Acqua  scarsa  e ohe  si  comperava , pane 
eccellente.  Queste  dne  semplici  designazioni,  a tanti  altri  paesi 
adattabili,  circoscriveano  abbastanza  Equotuzio?  Assai  più  opporr 
tuuo  e spedale  era  il  nominare  il  fondatore  , cosicché  l’ additar- 
celo in  Diomede  riesce  non  che  inutile,  ma  presso  che  necessario. 
Tal  è altresì  pel  contesto,  giacché  nel  seg.  verso  93  narrasi  che 
Flentibus  hic  Paria*  discedit  meertus  amidi.  Or  facendo  sal- 
tare il  verso  intermedio  del  Qui  loca » , ecco  che  questo  hic  ad 
altro  non  può  riferirsi,  che  a Canora,  perchè  nominata  appunto 
tsel  precedente,  il  quale  resta  immediato  al  fientihul.  Ma  in 
Canora  non  dice  Oraeio  di  essersi  trattenuti  e la  cita  soltanto  per 
la  circostanza  del  tuo  pane  pietroso , il  quale  obbligava  i vian- 
danti a provvedersene  in  Equotuzio  dove  segni  la  partenza  di 
Vario.  In  somma  l' anello  che  lega  questo  avverbio  al  tue  antece- 


Cesare;  ma  come  di  tutti  gli  altri  commentatori  nessun 
parla  di  questa  gita  di  Mecenate,  ed  altronde  non  par 
probabile  che  se  Vario  fosse  partito  con  tali  compa- 
gni, Orazio  non  avesse  detto  di  loro  una  parola  , e 
principalmente  di  Mecenate,  cosi  non  saprei  su  qual 
fondamento  si  appoggi  questa  asserzione  di  Bond. 

Rubos.  Rubi  è una  piccola  città  in  Terra  di  Bari, 
presso  alla  quale  crescevano  vimini  assai  flessibili,  de’ 
quali  si  faccano  fiscelle  in  gran  numero,  onde  Virgilio 
Georg.,  lib.  I : 

, Nunc  facilis  Rubiti  texatur  Jìscina  virgo. 

- Posterà  tempestai.  Per  dire  il  tempo  del  giorno  ap- 
presso. ■■  • . . n 

Bari.  Capitale  del  ducato  di  questo  nome  ncll’Apu- 
lia,  sulle  sponde  dell’Adriatico  più  di  ao  miglia*  da 
Rubi.  È dato  a questa  città  l’epiteto  piscosi  per  l’ab- 
bondanza dei  pesci,  che  si  prendono  in  quelle  acque. 
» Dettine  Gnatia.  Egnalia  ora  Gnauli,  Pa^i,  e Torre 
tTAnnasso,  4o  miglia  da  Bari,  sulla  costa  anch’  essa 
dcU’Adrialico, 


Iratis  lymphis  ex tructa.  Le  acque  in  Egnazia  erano 
salmastre, , come  nella  maggior  parte  dei  luoghi  non 
sassosi  in  riva  al  mare.  Gli  abitanti  eh’  erano  molto 
superstiziosi,  credevano  che  le  Dee  delle  acque  dolci , 
sdegnate  perchè  si  fosse  fabbricata  quella  città  senza 


" I • ‘t-  -I  « ■ ' 
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dente,  o «la  l’ Aie  all* innominato  borghetto,  altro  non  & che  il 
'qui  locul,  toltone  il  quale  scompigliasi  irreparabilmente  la  •in- 
vaisi , e scambiasi  la  località  degli  avvenimenti  descritti.  Evvi  poi 
da  chiedere  qual  motivo  avrebbe  potuto  mai  indurre  un  temerarie 
amanuense  ad  introdurvi  il  contrastato  esametro?  Crederemo,  che 
un  Saoant  A*  Equotuzio , ad  onor  della  patria  , ve  l’ abbia  i Diba- 
ttito? ( Gargalto  ) v.  . ■ - . ..  t ' 
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far  loro  omaggio,  1’  avessero  abbandonata,  e si  fossero 
ritirate  nel  mare.  iq  I •>«  ?s  m ; • - 

, Dum  fiamma  sine  thura  liquescere.  Plinio,  lib.  II, 
cap.  CVII  ; In  Salentino  oppido  Gnatia,  imposito  li * 
gno  in  saxum  quoddam  ibi  sacrum,  protìnus  fiammata 
exislore.  Dacièr  e Rond  dicono  cbe  quel  sassq  era  sulla 
eolia  del  tempio,  sulla  quale  quelli  del  paese  mettevano 
dei  grani  d’incenso  per  far  vedere  il  miracolo  ai  fore» 
stieri;  ma  Orazio. non  era  si  credulo.  - i.i  ..  w V 
Credat  Judceus  Apella.  Questa  espressione  era  pas- 
sala  in  proverbio  per  significare:  lo  credano  i gon\i. 
Nevio,  Plauto,  Diogene  Laerzio»  Cicerone,  s.  Clemente 
Alessandrino,  Aristide  e più  altri  se  ne  sono  serviti! 
La  difficoltà  consiste  neli’indagariie  l’origine.  Scaligero 
dice»  cbe  è qui  nominato  Apella  perchè  eravi  ia  Roma 
on  Ebreo-  così  detto,  ch’era  molto  conosciuto  e stimato 
assai  credulo.  Altri  pretendono,  xbe  Orazio  se  l’abbia 
fatto  per  significare  eoo  esso,  circonciso,  giacché  Apella, 
soggiungono,  è come  sen\a  pelle.  Sanadon  vuole,  cbe 
questo  nome  sia  lo  stesso  con  Apelles,  A\>ellas,  Apello, 
Apollo  e Apollns,  anzi  una  contrazione  di  Apollodoro. 
Dacier  vi  vede  un  cenno  del  miracolo  d’Elia,  riferito 

I 

pel  lib.  I dei, re  al  cqp.JJCYJII.  Certamente  raccon* 
tandosi  dagli  Ebrei  ai  Pagani  i molli  e grandi  prodigj 


che  sono  registrati  nei  libri  saeri,' e non  prestandosi  a 
questi  alcuna  fede  dai  popoli  del  Gentilesimo,  tutti  ge- 


neralmente gli  Ebrei  saranno  passati  per  troppo  creduli 
« superstiziosi. „ , ..  ...  .,.4  ..  „ 


Namque  Deos  didici.  Gli  Epicurei  credevano,  cbe  la 


Divinità,  paga  di  sè  stessa  e tranquilla,  non  'badasse 
putito  alle  cose  di  quaggiù.  Ofazio  era  tale  apertamente. 
Tedi  le  osservazioni  atl’ode  XXXIV  del  lib.  I,  e in 

>•  •»  _•  ; i»  f !l  i •*:<<•  < 

confutazione  di  tal  errore  ciò  che  ne  dice  in  nome  del 


Signore  il  Profeta  Sofouia. 
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Nec  si  quid  miri  eie.  Varrone  ei  dice  ebe  il’ miracolo 
che  facevano  ogni  anno  gli  Irpini  di  passeggiare  a 
piedi  nudi  senta  abbruciarsi,  sai  fuoco  del  sacrifizio, 
che  offerivano  ad  Apolline,  era  l'effetto  di  un’  unzione; 
ebe  prima  si  facevano  ai  piedi,  come  usano  al  tempo 
nostro  i pretesi  incombustibili.! Per  cgual  modo  il  mira- 
colo di  quelli  di  Egnatzi  sarà  stato  l’effetto  di  qualche 
altra  preparazione.  *»••’>  ' 

Trisles.  In  senso  o di  sdegnali,  o di  tristamente  af- 
faccendati, per  la  molta  occupazione  (t). 

Brundusium.  brindisi,  città  capitale  de*  Salentini  e 
porto  bellissimo  sulla  spiaggia  dell'Adriatico  nella  Ca- 
labria, in  distanza  di  4*  miglia  da  Egnazzi.  Al  tempo 
de’  Romani  fu  il  loro  arsenale  il  ricettacolo  delie 
loro  squadre  navali,  e 1’  emporio  di  tutte  le  ricchezze 
dell’Asia,  che  per  la  Via  Appia  si  recavauo  di  là  a 

, , -<i* 

— ■ ■ 1 1 .m.mm  »— ■ ■ .. 

(i)  Chiaramente  Orazio  s'appalesa  seguace  di  Epicuro  14  dove 
boriandosi  della  semplicità  degli  abitatori  d Egnazia,  che  aveano 
corta  lor  pietra  sacra,  in  su  la  quale  ponendo  legno  od  incenso 
il  credesn  consumarsi  tosto  di  fiamma  miracolosa , soggiunge  cre- 
dat  Judceus  Apella  e tc.  Oh  la  strana  filosofia , la  quale  a guisa 
che  sogliono  i mentecatti , fuggendo  un  estremo  dava  di  cozzo 
nell’ altro,  e per  abbatter  l’assurdo  di  tante  favole  intorno  agl! 
Iddìi,  piantava  quello  d'  un  Dio  spensierate,  e d’ un  caso  onnipo- 
tente! Imperocché  egli  Epicarei  pareva  troppa  fatica  per  la  dirle  ' 
nit&  { cotanto  cran  lontani  dalla  giusta  idea  d*  un  Ente  per  ogni 
Verso  infinito)  il  darai  pensier  del  mondo;  e però  quel  miterin 
di  Luciano  nel  Due  volte  accusato  introduce  Giove  a lagnarsi 
di  non  aver  mai  nè  ben  nè  riposo , e di  dovere  in  un  medesimo 
Stante  essere  in  mille  luoghi  ed  attendere  a mille  grandi  e minuti- 
impacci  dì  e notte,  jrer  non  dar  presa  ad  Epicnro  di  dire,  che 
gli  Iddìi  vivano  a brace,  e lasciano  andar  l’acqua  alla  China.  E 
intanto  ( ei  soggiugue  ) gli  uomini  chiaman  felicità  queste  brighe 
continue.  Ecro  il  vero  senso  di  quel  bellissimo  tristes  Deos  d’  O- 
raaio,  ( Vaunetti  ) 
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Roma.  Vogliono  fosse  fabbricala  dai  Candioti,  e chia- 
mata Brindisi,  perchè  nella  loro  lingua  Brentesion  vo- 
leva dire  testa  di  cervo,  alla  quale  perfettamente  so- 
miglia la  figura  della  città,  e del  porto. 

Longce  via:.  Il  viaggio  d’  Orazio  era  stato  di  070 
miglia,  e vi  aveva  speso  giorni  e una  notte,  il  che 
per  un  uomo  amante  del  suo  comodo  e della  sua  tran- 
quillità, non  era  piccola  impresa.  1 • 

■ ■ '*:•  1 ' 1 • . ’•  >>■.  * • * V r 
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ISon,  quia,  Mceecenas,  Lydonun  quidquul  Etruscos 
Incoiati  fines , nenio  generosior  est  te , 

Nec,  quod  avus  ù'bi  matemus  futi  atque  poter» us , 
Olim  qui  magnis  regionibus  ìmpertiarcnt , 

Ut  plerique  solent , naso  suspendis  adunco 
Ignotos , ut  me  libertino  patre  naium. 

Qiuun  referre  negas,  quali  sit  quisque  parente 
Natus,  dum  ingenuus  ; persuades  hoc  libi  vere, 
milite  poteslalem  Tulli,  atipie  ignobile  regnum , 
Midtos  serpe  viros  nullis  majoribus  ortos 
Et  vixisse  probos,  amplis  et  honoribus  auctos  : 
Cantra,  Lcevinum,  Valeri  genus,  unde  Superbus 
Tai'quinius  regno  pulsus  futi,  unius  assis 
Non  unqtiam  predo  pluris  licuisse , notante 
Judice,  quo  nosti,  populo  : qui  stultus  honores 
Serpe  dot  indignis , et  fumee  servii  ineptus  : 

Qui  stupet  in  titulis,  et  imaginibus.  Quid  oportet 
Nos  fescere,  a vulgo  longè  latèque  remotos  ? 
Namque  està  : populus  Leevino  malie t honorem 
Queun  Decio  m melare  novo  : Censorque  moveret 
Appius , ingenuo  si  non  essem  patre  natus  : 
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I\on  perchè,  o Mecenate,  fra  quanti  Lidii  abi- 
tarono i confini  della  Toscana,  ninno  è di  te  più, 
nobile,  nè  perchè  il  materno  ed,  il  paterno  tuo  avo 
comandarono  un  tempo  a molte  regioni  , , con 
adunco  naso  disprezzi  gli  ignobili,  siccome  me  nato 
da  padre  libertino.  Mentre , neghi  importare  alcun 
poco  di  qual  padre  ciascun  sia  nato , purché  SÌA 
onesto:  di  ciò  sei  veramente  persuaso  prima  della 
possanza  e dell’  ignobile  regno  di  Tullio  avene 
spesso  vissuto  molti  grand*  uomini,  derivati  da  mag- 
giori di  nessun  conto,  che  probi  furono  e adorni 
delle  più  onorevoli  cariche;  per  contrario  Levino 
schiatta  di  quel  Valerio , dal  quale  fu  discacciato 
dal  regno  il  superbo  Tarquinio,  non  essere  stato 
stimalo  mai  più  di  un  asse  anche  a giudizio  del 
popolo,  da  te  ben  conosciuto,  che  stòlto  spesso  dà 
gli  onori  agli  indegni,  e alla  fama  stolido  serve; 
che  stupisce  ai  titoli  e alle,  imagini  degli  antenati. 


Che  serve  allontanarci  per,  sì  gran  tratto  dal  volgo? 
Poiché  supponiamo  che  il  popolo  volesse  piuttosto 
commettere  ' un’  onorevol  carica  a Levino , che  a 
Decio,  uòmo  nuovo,  e ch.e  ih  Censore  Appio  mé 
rimovesse  dalla  mia  dignità,  se  nato  non  fossi  da 
padre  libero,  e meritamente,  perchè  non  mi  sarei 

rimasto  nella  mia  pelle;  pure  la  Gloria  strascina 

■,  i'  '■'v  - 1 • • .‘V 
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Tel  merito,  quonìam  in  propria  noihpelle  quiessent. 
Sed  fulgente  trahit  constrictos  gloria  cium 
Non  minus  ignotos  generosis.  Quo  tibi,  Tulli, 
Sumere  depositimi  clavum , fierique  tribuno  ? 

Invidia  accrevit , privato  quce  minor  esset. 

Nani  ut  quisque  insanus  nigris  medium  impcdiit  cms 
Pellibus,  et  latum  demisit  pectore  clavum , 

Audit  continuo:  Quis  homo  hic,  aut  quo  patre  natili? 

• ••l 'i  i»'n  * i»  t 

Ut,  si  qui  cegrotet,  qup  morbo  Barrus,  habcri 
Et  copiai  formos us,  eat  qudcunque , puellis 
fnjiciat  curam  qucerendi  gingilla:  quali 
Sit  facie,  surd,  quali  pede,  dente , capillo  ; 

-'  ■'ir  * / I 

Sic  qui  promitik,  cives,  wrbem  sibi  curie  j 
Imperituri  fore,  et  Italiam,  et  delubra  Deorum;  .» 
Quo  patre  Sii  natus,  nurn  ignota  maire  inhonestus , 
Cannes  mortales  curare,  et  qucerere  cogiL 

r i ■ r * i*  * 

Time  S/ri,  Danne,  aut  Dionjfsi  filius,  audes 
Dejicere  è saxo  cives,  aut  podere  Cadmo  ? 

At  Novius  collega  grada  post  me  sedet  uno  ; 
Namque  est  ille,  pater  quod  crai  meus.  Hoc  tibi  Paulus, 

• . I .*  ..  . . I'  , r g »»«*’  •*;  I 

Et  Messala  videris  ? Al  hic  si  plaustra  ducenta, 
Concurrantque  foro  ùria  funera,  magna  sonabà , 
Cornua  quod  vincalque  tubas:  saltcm  te.net  hoc  nos » 

, , * ; « t , _ ...  l(i. 

Nane  ad  me  redeo  libertino  patre  natimi , 

Quem  rodunt  onuies  libertino  pati’e  natimi; 
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attaccati  insieme  dinanzi  al  risplendente  suo  carro  i 
plebei  non  meno  che  i nobili.  Che  valse  a te,  o 
Tullio,  ripigliare  il  laticlavio,  che  ti  avean  costretto 
a deporre  ed  esser  fatto  Tribuno?  Crebbe  contro  di 
te  l’invidia,  che  sarebbe  stala  minore,  se  rimasto 
ti  fossi  privalo;  perciocché  appena  taluno  si  ha 
cinto  sino  a metà  con  poco  senno  di  nere  pelli  le 
gambe,  e si  ha  fatto  cadere  dal  petto  il  laticlavio, 
ode  a dire  tantosto:  chi  è costui?  di  qual  padre 
egli  è nato?  Come  se  taluno  sia  j^reso  dalla  malattia, 
che  ha  Barro,  onde  voglia  essere  stimato  bello, 
ovunque  ei  vada,  desterà  nelle  fanciulle  la  voglia 
di  esaminare  minutamente  ad  una  ad  una  ogni 
cosa:  di  quale  aspetto  egli  sia,  qual  abbia  la  polpa 
della  gamba , i piedi , i denti,  i capelli  ; così  chi 
promette  che  avrà  cura  de’  cittadini,  di  Roma,  del- 
l’ Impero,  déH’ltalia  e dei  tempj  degli  Dei  costringe 
tutti  gli  uomini  ad  indagar  con  premura  ed  a chie- 
dere di  qual  padre  egli  sia  nato,  se  per  vii  madre 
inonesto.  Tu  figlio  di  un  Siro , di  un  Dama , o di 
un  Dionisio  ardisci  precipitare  dal  Tarpeo  sasso  i 
cittadini,  o consegnarli  al  carnefice  Cadmo? — *'Ma 
il  mio  Collega  siede  nel  teatro  tui  gradino  sotto  di 
me,  poiché  egli  è quello  cb’  era  mio  padre.  — I’er 
questo  ti  sembra  di  essere  un  Paolo,  o un  Messala. 
Ma  questi  se  concorrono  ad  un  tempo  nel  foro  du- 
cente carri  e tre  pompe  funerali,  farà  suonar  per 
tal  modo  la  robusta  sua  voce,  che  superi  i grandi 
corni  e le  trombe;  egli  ha  alrnen  questo  merito.  Or 
torno  a parlare  di  me  nato  da  padre  libertino,  cui 

'i  .e**1  * * . 1 
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Nimc,.  quia  sani  Ubi,  Mcecenas,  Convictor  ; at  olim 
Quod  mihi  parerei  legio  Romana  Tribuno. 
Dissimile  hoc  illi  est  : quia  non  ut  forsit  honorem 
Jure  mihi  invideat  quivìs,  ita  te  quoque  amicum, 
Prcesertipi  cantimi  dignos  assumere,  praod 
Amhitione  procul.  Felicem  dicere  non  hoc 

Me  possunt,  cani  quod  te  sortitus  amicum. 

% 

i 

Nulu % evenirti  tibi  me  fors  oblulit  ; optimus  olim 
V irgilius,  post  lume  Varius,  dixere,  quid  essem. 
Ut  veni  coram  , singulti ni  panca  locutus  , 

( Infans  natnque  piulor  prvhibebat  plura  profari  ) 
Non  ego  me  ciato  natum  patre,  non  ego  circum 

i * ' , * • 1#  * f * 

Me  Saturejano  vectari  rara  cobalto  ; . < 

Sed,  quod  eram,  narro.  Respondes;  ut  tiuis  est  mosr 
Pauca  : abeo  : et  revocas  nono  post  mense,  jubesque 

X % ...  f , 1 , 

Esse  in  amicorum  numero. 

Quod  piacili  tibi , qui  turpi  secemis  honestum, 

» * 

Non  patte  preeelaro,  sed  vitd  et  pectore  puro. 


Magnimi  hoc  ego  duco> 


Atqui  si  vitiis  mediocribus,  ac  mea  pauci s 

m » t , < ,,  / ' : 

Mcndosa  est  na'itra,  alioqui  recto;  ( velili  si 
Egregio  inspersos  reprehendas  corpore  ncevos  ) 

• • ' j • ■ 

Si  ncque  av  or  inani,  i neque  sor  de  s , ani  mala  lustra 


Objieiet  vere  quisquam  mihi;  purus,  et  insons, 

• » • . f 

( Ut  me  cotlaudem  ) si  et  vivo  carus  amidi , 

L J ‘ ■ • (j  . i I j 

Causa  flit  pater  lui,  qui  macro  pauper  agallo 
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tutti  nascostamente  mordono,  come  figlio  di  un  li- 
bertino, ora  perchè  sono  tuo  commensale,  o Mecenate, 
ed  un  tempo  perchè  a me  tribuno  ubbidiva  una 
legione  Romana;  questa  però  è una  cosa  da  quella 
diversa;  perciocché  sebbene  taluno  a ragion  forse 
ni’ invidj  un  onorevole  impiego,  non  può  così  an- 
cora intidiarmi  eli’  io  ti  abbia  amico,  principalmente 
essendo  tu  cauto  in  ricevere  solamente  quelli  che 
ne  son  degni,  allontanata  ogni  malvagia  ambizione. 
ÌNon  possono  per  questa  ventura  chiamarmi  già  for- 
tunato, quasi  ti  abbia  avuto  amico  per  puro  caso  ; 
poiché  non  è già  stata  la  sorte,  che  mi  abbia  a te 
presentato.  L’ottimo  Virgilio  dapprima,  e poi  Vario 
ti  dissero,  qual  io  mi  fossi.  Quando  ti  venni  dinanzi, 
detto  avendo  con  interrotti  accenti  poche  cose  (poi- 
ché un  quasi  fanciullesco  pudore  m’ impediva  il  ‘dir 
di  più  ),  non  mi  spacciai  generato  da  illustre  padré, 
nè  vantai  di  gir  per  le  ville  su  bel  cavallo  di  Sa.* 
tura;  ma  ti  palesai  quel  eh’  io  era.  Mi  rispondesti, 
siccome  è tuo  costume,  poche  parole;  io  partii  e 
nove  mesi  dopo  mi  richiamasti , ingiungendomi  di 
esser  nel  numero  de’  tnoi  amici,  lo  stimo  questo 
gran  cosa  l’ aver  potuto  piacere  a te,  che  1*  uomo 
onorato  dall’  uomo  vile  distingui  non  per  la  chia- 
rezza del  padre , ma  per  la  maniera  di  vivere  e 
per  la  purezza  del  cuore.  Se  però  l’ indole  mia  di 
pochi  vizj  e mediocri  è difettosa , altronde  retta 
( siccome  se  tu  riprenda  i nei  qua  e là  cosparsi  in 
una  bella  persona  ) se  niuno  con  verità  può  obbiet- 
tarmi  nè  avarizia,  nè  sordidezze,  nè  male  pratiche; 
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Noluit  in  Fimi  ludum  me  mietere  ; magni  , ; i 
Quo  pueri , magnis  è Centurionibus  orti , 

Torero  suspensi  loculos,  tabulamque  lacèrto 

. >•  ..  • i • • * * * ; t"  j 

Ibant  octonis  referentes  I elibus  cera  ; 

Sed  puerutn  est  ausus  Romani  portare  doc  enduro 
Allei,  quas  doceat  quivis  eques,  atque  senmtor 
Semet  prognata.  F estera  serrosque  sequentes 
In  magno  ut  populo,  si  quis  vidisset,  avita 
Ex  re  prceberi  sumtus  mihi  crederei  illos. 
ìpse  mihi  custos  incorruptissimus  omnes 
Circum  doCtores  orlerai.  Quid  multa?  Pudicum, 

( Qui  primus  virtutis  hotios  ) seivavit  ab  ornai 
Non  solata  facto , veruni  opprobrio  quoque  tuipi  : 
Nec  tirnuit  sibi  ne  vitio  quis  veiteret,  olirà 
Si  prceco  parvas,  aut  ( ut  fuit  ipse)  coactor 
Mercedes sequerer.-neque  ego  essem  questus.A  t hoc  rumo 
Laos  illi  debetur,  et  a me  grada  major. 

Nil  me  pceniteat  sanum  patris  hujus  : eoque 
Non,  ut  magna  dolo  factum  negai  esse  suo  pars , 
Quod  non  ingenuos  habeal,  clarosque  parenles , 

Sic  me  defendatn.  Longe  mea  discrepai  istis 
Et  vox,  et  ratio.  Nam  si  Natura  juberet 
A certis  annis  cèvum  remeare  peractum , 

Atque  alios  legete  ad  f astuta  quosciunquo  parenles  : 
Optarct  sibi  quisque  : rneis  canteri tus  honestos 
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se  (periodarmi)  io  vivo  puro  ed  innocuo,  e caro 
ancora  agli  amici,  cagion  ne  fu  il  mio  buon  padre, 
che  povero  posseditore  di  un  magro  poderetto,  non 
volle  nulladimeno  mandarmi  alla  scuola  di  Flavio, 
ove  n’  andavan  per  altro  assai  illustri  fanciulli,  nati 
da’ grandi  Centurioni,  al  sinistro  braccio  sospesi  la 
lasca  e la  tavoletta  recando  nelle  ottonarie  idi  il 
denaro;  ma  ardi  portarmi  a Roma  fanciullo,  perchè 
insegnate  mi  fossero  le  arti,  che  alli  da  sè  nati  in- 
segna qualunque  cavaliere  e Senatore.  Se , come 
avviene  in  gran  popolo,  taluno  avesse  osservato  il 
mio  abito  e i servi  che  mi  seguivano , creduto 
avrebbe  che  quelle  spese  somministrate  mi  fossero 
dalle  avite  mie  facoltà.  Egli  medesimo  custode  mio 
incorrottissimo , veniva  meco  pur  sempre  presso  a 
tutti  i maestri.  Che  più?  Mi  conservò  egli  pudico 
non  solo  da  ogni  azion  disdicevole , ma  ancora  da 
qualunque  siasi  imputazione,  che  è il  primo  fior  di 
virtù,  nè  temè  che  alcuno  non  gli  ascrivesse  a de- 
litto se  io  fatto  un  di  banditore , o qual  fu  egli 
stesso  esattore , tenuto  avessi  dietro  ad  assai  tenui 
mercedi;  nè  io  me  ne  sarei  lamentalo.  Per  questo 
da  me  a lui  si  deve  e lode  e gratitudin  maggiore. 
Sinch’  io  abbia  pur  senno,  non  mi  farà  mai  dispia- 
cere di  aver  avuto  un  tal  padre  , e non  mi  difen- 
derò io  su  di  lui , siccome  molti  che  negano  non 
essere  avvenuto  per  loro  colpa,  il  non  aver  essi 
sortiti  nobili  ed  illustri  parenti.  Assai  da  costor  dif- 
ferente è la  mia  maniera  di  parlare  e l’interno  mio 
sentimento.  Poiché  se  a certi  anni  datura  ricomin- 
Orazio,  Tom,  IV,  a 5 
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Fascibus  et  sellis  nollem  mihi  sumere  ; demerts 
Judicio  vulgi,  sanus  fortasse  tuo  : quod 
Nollem  onus  hatid  unquam  solilus  portare  molestum . 
Nani  mihi  continuo  major  qucerenda  foret  res, 

A tque  salutandi  plures  : ducendus  et  unus , 

Et  comes  alter , uti  ne  solus  rusve  peregreve 
Exirem  : plures  calones  atque  càballi 
Pascendi  : ducenda  petorrita.  Nane  mihi  curto 
Ire  licei  mulo,  vel,  si  libet,  usque  Tarentum, 
Montica  cui  lumbos  onere  ideerei,  atque  eques  armos. 
Objiciet  verno  sordes  mihi,  quas  libi,  Tulli , 

Quurn  Tiburte  vid  preelorem  quinque  sequimtur 
Te  pueri,  lasanum  portantes,  cenophorumque. 

Hoc  ego  commodius,  quam  tu,  preeelare  senalor, 
Multis  atque  aliis  vivo.  Qudcumque  libido  est , 
Incedo  solus:  percuntor  quanti  olus,  ac  far: 
Fallacem  eircum,  vespertìnumque  pererro 
Scepe  forum  : adsisto  divinis  : inde  domum  me 
Ad  porri  et  cicer.'s  refero,  laganique  catinum . 
Coeva  ministratili'  pueris  tribus  : et  lapis  albus 
Pocula  eum  cyatho  duo  sustinet:  adstat  echinus 
V ilis,  cum  patera  guttus.  Campana  suppelte x. 
Deinde  ea  dormitimi  ; non  sollicitus,  mihi  quod  era * 
Surgendian  sit  mane,  obeundus  Marsya,  qui  so 
Vidtum  fare  negai  Noviorum  posse  minorisi 
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dare  ingiungesse  Tela  passata,  e che  dascuno  si 
eleggesse  per  fasto  qualunque  genitori  sovra  gli 
altri  desiderasse,  io  contento  de’ miei,  non  vorrei 
prendermene  di  quelli  onorati  da’  fasd  e dalle  se- 
die curali,  stolto  a giudizio  del  volgo , ed  al  tuo 
forse  assennato,  perchè  ( non  mai  a ciò  solito  ) ri- 
cuserei di  portare  un  molesto  incarco;  poiché  subito 
mi  converrebbe  cercarmi  maggiori  averi , e salutar 
piu  persone;  dovrei  condur  meeo  al  mio  fianco  uno 
ed  un  altro  compagno,  sicché  non  uscissi  mai  solo 
nè  alla  campagna,  nè  in  viaggio.  Mantener  dovrei 
più  galuppi  e cavalli  ; condur  dovrei  dei  cocchj. 
Ora  mi  è lecito  andare,  se  mi  frolla  , ancor  sino  a 
Taranto  sovra  un  mulo  senza  coda,  cui  la  bisaccia 
col  peso  ulceri  i lombi , e il  cavaliere  le  spalle. 
Piiuno  può  rinfacciare  a me  le  sordidezze,  che  a te 
si  obbiettano,  o Tulio,  quando  a te  Pretor  vengon 
dietro  per  la  via  di  Tivoli  cinque  servi , che  ti 
portano  il  pentolone  e la  fiasca.  Per  questo  io  vivo 
più  comodamente  di  te,  o illustre  Senatore,  e di 
mille  altri.  Me  ne  vado  a passeggiar  solo  ovunque 
ho  voglia  ; dimando  quanto  valgano  l’ erbe  ed  il 
grano;  giro  la  sera  per  l’ inganoevol  Circo  e pel 
Foro;  mi  trattengo  ad  ascoltar  gli  indovini  ; di  là 
me  ne  ritorno  a casa  alla  mia  scuddla  di  porri,  di 
ceci  e di  lasagne.  La  cena  mi  è servila  da  tre  do- 
mestici, ed  una  bianca  pietra  sostiene  due  tazze  ed 
un  bicchiere;  mi  sta  dinanzi  un  bacile  da  poco 
prezzo  e una  stagnata  ed  una  patera,  stoviglie  della; 
Campania.  Quindi  me  ne  va  a dormire  senza  alcuna 
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Ad  quartata  jacco  : post  liane  vagar,  aut  ego,  lecto, 
A ut  scripto,  quod  me  tacitum  juvet,  ungor  olivo. 
Non  quo  fraudalis  immundus  Natta  lucemis. 

Ast  ubi  me  fessum  Sol  acrior  ire  lavatura 
Admonuit,  /ugio  campum  lusumque  trigonem. 
Pransus  non  avide,  quanturn  interpellet  inani 
Venti'e  diem  durare,  dornesticus  odor.  Hcec  est 
Vita  solutonun  miserd  ambitione  gravique, 

His  me  consolo r victururn  suavius,  ac  si 
Qiuestor  avus,  pater  atque  meus  patruusque  fuisset. 
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premura,  che  al  domani  alzar  mi  debba  di  buon 
mattino,  e recarmi  là  presso  a Marsia , che  niega 
di  poter  tollerare  l’aspetto  del  minor  de’Piovj.  Me 
ne  sto  a letto  sino  alla  quarta  ora  dèi  giorno:  dopo 
questa  passeggio,  o leggo , o scribacchio  qualche 
cosa,  che  mi  diverta  in  silenzio;  m’ungo  d’olio, 
ma  non  di  quello,  di  cui  il  succido  Piatta  che  lo 
ruba  dalle  lucerne.  Ma  quando  il  più  pungente  sole 
me  stanco  avverte  di  andarmi  a lavare,  fuggo  del 
rabbioso  astro  il  calore.  Dopo  aver  pranzato  non 
avidamente,  ma  quanto  impedisca  di  averla  a du- 
rare a pancia  vota  il  giorno,  mi  resto  ozioso  in 
mia  casa.  È questa  la  vita  di  quei , che  son  liberi 
dalla  misera  e grave  ambizione.  Con  queste  cose  io 
son  pago,  e viverb  più  soavemente  che  se  mio  avo, 
mio  padre  e mio  zio  fossero  stati  Questori. 
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SULL!  SATIRA  VI. 


Il  favore  de’  grandi  eccitar  suole  contro  a color  che 
lo  godono,  la  malevolenza  di  molti  e principalmente 
di  quelli,  i quali  per  la  lor  nascita  e per  le  loro  rie» 
chezze,  maggiori  credendosi  a tutti  gli  altri,  tollerar 
non  possono  in  pace,  che  piu  di  lor  sia  apprezzato 
un  uomo  senza  altri  titoli  che  le  doti  sue  personali.  Il 
vulgo  quindi  per  ignoranza,  e quelli  ch’esser  non  vo- 
glion  del  vulgo,  per  invidia  e per  alterigia,  e scher- 
niscono quanto  piu  possono  i favoriti  de’grandi,  e ma- 
lignamente si  studiano  di  rinfacciar  loro  tutto,  ciò  che 
all’estimazione  del  popolo  sembrar  può  meno  prege- 
vole. Orazio  trovavasi  io  questo  caso  per  la  sincera 
amicizia,  che  avea  per  lui  Mecenate,  e per  la  grazia 
di  Augusto.  Annojato  quindi  dei  rimproveri  che  a lui 
fi  facevano  sull’oscurità  di  sua  nascita,  prende  in  que- 
sta satira  a censurare  la  stolidezza  del  vulgo  che  la 
sua  stima  tributa  non  alla  vera  virtù,  ma  al  lustro  de- 
gli antenati,  0 all’affluenza  delle  ricchezze,  dimostrando 
intanto  contro  a’ suoi  detrattori,  che  la  vera  nobiltà 
non  consiste  se  non  nelle  buone  doti  della  persona,  e 
giustificandosi  con  questa  massima  su  quanto  a lui  op- 
ponevasi,  Giovenale  nella  satira  Vili  ha  trattato  quasi 
lo  stesso  argomento.  Persio  nella  III  ha  una  materia 
eguale.  Ariosto,  Salvator  Rosa,  Menzini  e più  altri  de- 
gli Italiani  ribattuto  han  questo’  chiodo,  giacché  tutti 
gli  scritti  possibili  non  toglieranno  mai  dalla  società 
quei  pregiudizj,  che  hanno  la  loro  radice  nello  smo- 
dato amor  proprio.  È però  da  osservarsi  che  fra  quanti 
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barino  sgridato  il  vulgo  sul  falso  giudizio  eli’ egli  suol 
fare  del  vero  merito,  niuno  ha  ciò  eseguito  con  minore 
acrimonia  e con  piu  moderazione  che  Orazio.  Il  solo 
Parini,  benché  inventore  di  uno  stile  tanto  più  pun- 
gente, quanto  più  dilicato,  ha  saputo  ritenersi  entro  a 
certi  limiti  da  non  offendere  almen  la  modestia.  Ella 
è in  vero  una  follia  quella  di  erigersi  in  censore,  e 
mostrare  intanto  che  i rimproveri  che  si  fanno  su  gli 
altrui  difetti,  sono  figli  d’  altri  difetti  del  censore,  e 
in  vece  di  nascere  dalla  pura  virtù , nascono  il  più 
delle  volte  dalla  malignità,  dall’  invidia  e da  altri  vizj 
non  minori  di  quelli,  che  si  riprendono.  Uno  scrittore 
filosofo  dovrebbe  esattamente  guardarsi  da  nulla  mai 
approvare  di  ciò  che  può  dar  qualche  peso  alle  false 
opinioni  del  vulgo,  ma  persuadersi  altresì  che  l’unica 
via  di  renderle  meno  infeste,  è quella  di  presentare 
agli  uomini  i più  luminosi  esemplari  delle  virtù  op- 
poste a quei  vizj,  ai  quali  si  vuol  far  la  guerra.  Al 
qual  proposito  mi  sia  lecito  di  asserire,  che  nessuno 
ha  ciò  meglio  eseguito  che  il  celebre  Metastasio,  il 
quale  mentre  nel  Temistocle,  nel  re  Pastore,  nell’Eroe 
Cinese  e soprattutto  nel  Tito  ha  voluto  a noi  rappre- 
sentare il  carattere  dell’uomo  virtuoso,  ha  dato  a cia- 
scuno di  quei  personaggi  un’  indole  moderata  e inca- 
pace di  qualunque  siasi  trasporto,  auebe  allorquando 
trattavasi  di  opporsi  al  vizio.  Taut’è,  io  non  so  le- 
vami di  testa,  che  all’  emendazione  della  società  non 
giovi  più  la  dolce  moderazione,  che  la  rigida  auste- 
rità, e parmi  che  l’esame  di  tutti  i secoli,  e delle  vi- 
cende di  tutti  i popoli  ne  sia  una  prova.  Ma  andiamo 
ad  Orazio.  • 

Lydorwn  quidquid  Etruscos.  Era  tradizione  ai  tempi 
d’Orazio  che  i Toscani  derivati  fossero  per  la  maggior 
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parte  dai  Lidj , i quali  anlichissimamente  avevano 
piantato  una  colonia  nel  paese  della  Toscana*  Questa 
tradizione  e prima  e dopo  d’  Orazio,  fu  ammessa  dai 
pili  accreditati  scrittori.  L’adottarono  prima  d’ Orazio, 
Erodoto  c Ciceroue;  l’  ebbero  in  pregio  con  lui  Vir- 
gilio e Slrabone;  la  mantennero  dopo  di  Orazio  Servio, 
Plinio,  Tacilo,  Velleio  Patercolo,  Seneca,  Plutarco, 
Valerio  Massimo,  Silio,  Stazio  ed  altri, 'Non  poteva 
duuque  esser  questa  affatto  affatto  da  rigettarsi,  prin- 
cipalmente da  Orazio,  il  quale  siccome  poeta,  non  era 
obbligato  ad  attenersi  su  questo  articolo  alla  più  stretta 
e più  dimostrata  verità,  ma  solo  a cosa  non  impro- 
babile. Eppure  Dacier  la  disapprova  iu  Orazio  fon- 
dandosi sull'autorità  di  Dionigi  d’Aiicarnasso,  che  è 
alato  il  solo  a tacciare  di  erronea  l’opinione  di  tutti 
gli  altri.  Sanadon  difende  qui  il  nostro  poetale  per 
ristringere  a più  brevi  limili  questa  erudita  questione, 
la  cui  indagine  va  a perdersi  uel  bujo  dell’antichità 
più  rimota,  riduce  a pochi  puuii  le  notizie,  che  aver 
ai  possono  intorno  a questa  materia.  1 Peiasgi  ( V, 
Cluvier,  lib.  I,  deli’  antica  Italia  , cap.  VI  e li b.  If, 
cap.  I)  scacciati  dalla  Tessaglia  dai  Curali  e dai  Le- 
legi,  si  sparsero  in  Varie  contrade  dell’  Europa  c del- 
l’Asia sotto  il  nome  di  Tirreni,  derivato  in  essi-*)  da 
uno  dei  loro  capi,  o dall'uso  che  avevano  di  alzar 
dappertutto  delie  torri.  Una  grossa  porzione  di  questi 
popoli  passò  dalla  Lidia  uell’  Italia  3*9  anni  prima 
dell’assedio  di  Troja,  c circa  1713  avanti  T Era  cri- 
stiana, e scacciò  gli  Umbri  da  quella  parte  dell’Italia, 
che  quesli  nuovi  conquistatori  chiamarono  poi  dal  loro 
nome  Tirreuia.  Gli  Etrusci  che  dimoravano  origina- 
riamente nelle  vicinanze  del  Po,  costretti  dai  Galli- ad 
abbandonare  il  loro  paese,  600  auui  avanti  G.  C.,  si 
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mescolarono  coi  Tirreni,  e divennero  compresi  sotto  il 
medesimo  nome.  Quindi  gli  autori,  ed  anche  Dionigi 
d'Alicaruasso,  confusero  insieme  i nomi  di  Pelasgi,  di 
Lidj , di  Tirreni  e di  Etrusci,  perchè  i popoli  che 
abitarono  la  Toscana  furono  tin  miscuglio  di  tutte  que- 
ste  genti,  e se  Dionigi  dice  che  gli  Etrusci  non  erano 
nè  Pelasgi,  nè  Lidj,  dice  benissimo  il  vero,  riguardo 
agli  Etrusci,  ma  non  esclude,  che  in  diverse  epoche 
venuti  non  sieno  a stabilirsi  nella  Toscana  altri  popoli, 
nè  si  può  quindi  inferirne,  cbe  Orazio  abbia  scritto  il 
falso  ponendo  i Lidj  nella  Toscana. 

Generosior.  Più  nobile  per  l’antichità  de’  natali.  Ovi- 
dio nei  fasti  parlando  dei  3oo  Fabj  uccisi  presso  a 
Cremerà,  eh’  erano  in  Roma  una  delle  più  antiche  fa* 
màglie  del  tempo  di  Romolo,  dice: 

Egreditur  caslris  miles  generosus  ah  illis, 

E queis  (lux  fieri  quilibet  aptus  ei'at. 

Nec  quod  avus  tibi  maternus,  atque  paternus.  Pren- 
desi qui  avus  generalmente  per  autenato.  Agli  studiosi 
dell’araldica  è noto  che  per  vantar  nobiltà  bisogna  di- 
scendere e per  parte  di  padre  e per  parte  di  madre 
da  illustri  maggiori.  I signori  cavalieri  di  Malta  per 
essere  ammessi  nell’ordine,  dovevano  provare  3oo  anni 
di  non  interrotta  nobiltà  da  ambe  le  parti.  Ecco  qu&ulo 
si  sa  della  famiglia  de’Mecenati.  Cicerone  parla  di  uu 
Cajo  Mecenate  cavaliere  romano,  che  resistè  coraggio- 
samente a Marco  Livio  Druso.  Silio  nel  lib.  VII  fa 
l’elogio  di  Ciliiio  Mecenate,  e nel  lib.  X rammenta  un 
altro  Meceuate,  morto  nella  battaglia  di  Canne,  eh’  ei 
fa  discendere  dai  principi  Lidj  e dai  re  Toscani. 

Maquis  legionibus.  Le  legioni  al  tempo  di  Romolo 
erano  di  3ooo  fanti  e 3oo  cavalieri;  furono  poscia 
accresciute  sino  ad  avere  ciascuna  6000  fauli.  Ogni 
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manipoli,  ed  ogni  manipolo  in  a centurie.  La  cavai» 
leria  poi,  che  era  di  3oo  uomini  per  ogni  legione,  di» 
videvasi  in  io  turme,  ciascuna  delle  quali  aveva  tre 
decurie.  Cosi  una  legione  equivaleva  a ciò  che  ora  di- 
cesi in  Francia  una  divisione,  e la  coorte  ad  un  bat- 
taglione, il  manipolo  a i compagnie,  e ciascuna  cen- 
turia ad  un  picchetto  di  100  uomini,  siccome  il  nome 
lo  dice  per  sè  medesimo.  Li  3oo  cavalieri,  il  corpo 
de*  quali  dicevasi  un*  ala,  equivalevano,  poco  più  poco 
meno,  ai  nostri  squadroni,  ed  ognuna  delle  dieci  turme 
che  vi  si  contenevano,  ad  uua  brigata,  e le  tre  decurie 
ad  altrettanti  picchetti  (i). 

fmperitarint.  Sanadon  legge  imperitarent  perchè  più 
elegante.  Egli  ha  in  sua  difesa  molli  antichi  MMSS., 
come  Dacier  e gli  altri  che  scrissero  imperitarint,  vi 
hanno  molte  edizioni. 

Ut  plerique  soient.  Questo  fa  un  grande  elogio  a Me* 
cenate,  nè  però  imitato  da  molti. 

Naso  suspendis  adunco.  Eru  questa  una  frase  Latina, 
per  cui  significavasi,  ridersi,  farsi  beffe  di  alcuno,  o 
perchè  nel  disprezzare  si  alzano  e si  aggrinzano  le 
nari,  che  divengono  per  questo  adunche,  o perchè 
siasi  osservato,  che  il  più  delle  volte  le  persone  di 
naso  aquilino  e ricurvo  verso  la  bocca  a foggia  di 
uncino,  sono  proclivi  al  disprezzo  ed  amano  schernire. 
Persio  disse  uncas  nares,  e parlando  del  genio  sati- 
rico d’Orazio: 


(i)  Il  Doering  ha  seguito  la  lesione  proposta  dal  Fea  di  regio  - 
nibus  invece  di  legionibat  ; i.°  perché  non  si  può  provare  che 
gli  avi  di  Mecenate  abbiano  comandato  a grandi  eserciti;  a.°  per- 
ché gli  avi  itteui  di  quel  ministro,  estendo  f.ucnmoni  dell’Etru- 
ria,  avevano  realmente  governate  grandi  regioni, 
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Callidus  excusso  populum  suspendere  naso . 
suspendere  è certamente  appendere,  tirare  in  sa.  Quando 
si  fa  un  atto  di  dispregio  si  alza  il  naso  in  maniera, 
cbe  pare  voglia  tirarsi  in  su  ciò  che  si  disprezza. 

Ignolos.  In  corrispoudenza  dei  Latino  ignotus  l’ita- 
liano ha  ignobile,  e significa  uua  persona  di  cui  non 
si  sa  la  nascita.  Cosi  ignotus  è pei  Latini  il  contrap- 
posto di  notus,  che  valeva  nobile,  chiaro,  illustre,  co- 
me ignobile  è per  gli  Italiani  il  contrapposto  di  uobiie. 

Libertino  patre  natura.  Orazio  era  figlio  di  un  li- 
berto. Nei  primi  tempi  libertinus  volea  dire  figlio  dì 
lui  liberto,  cioè  di  uno  schiavo  posto  in  libertà.  Ma 
poco  prima  di  Cicerone  s’  introdusse  l’uso  di  adoprare 
promiscuamente  libertus  e libertinus  per  dinotare  tanto 
lo  schiavo  posto  in  libertà , quanto  la  di  lui  prole 
(V.  Svetonio  nella  vita  di  Orazio). 

Ingenuus.  Qui  è per  onorato.  Marziale,  lib.  Ili, 
epig.  XXXVII,  disse  ingenuam  malo  per  significare 
una  fanciulla  nata  libera,  e veramente  nel  senso  de* 
giureconsulti  dicevasi  ingenuus  qui  statini  ut  natus  est, 
liber  est,  chi  era  libero  dal  primo  suo  nascere. 

Jnte  potestatem  Tulli  etc.  Servio  Tullio,  sesto  e pe- 
nultimo re  di  Roma,  fu  figliuolo  di  Ocrisia  e di  Tullio, 
morto  nell’assedio  di  Cornicoli,  della  qual  città  aveva 
egli  il  comando.  Quando  i Romani  presero  la  città, 
Ocrisia,  che  fu  da  essi  menata  schiava,  era  gravida 
di  Tullio.  Cosi  questi  nacque  nella  servitù,  c fu  perciò 
detto  Servio.  Se  non  che,  allevato  assai  nobilmente 
dalla  moglie  di  Tarquinio  Prisco  Tanaquilla,  cui  era 
toccata  in  sorte  Ocrisia,  pervenne  assai  presto  ai  primi 
gradi  d’onore,  e per  le  sue  buone  qualità,  non  meno 
cbe  per  la  destrezza  del  suo  accortissimo  ingegno,  e 
pel  favore  di  Tanaquilla,  dopo  la  morte  di  Tarquinio 
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fu  a lui  sostituito  nel  regno,  giacché  i figli  di  Tar- 
quitiio  non  erano  ancora  in  età  capace  all’impero,  e 
i figli  di  Anco  Marzio  se  n’erano  resi  indegni  per  la 
cospirazione  fatta  contro  Tarquioio  (V.  Floro,  fili.  I, 
cap.  VI  ). 

Ignobile  rcijnum.  Questo  è detto  a motivo  che  Tullio 
era  nato  schiavo,  e perciò  ignobile  nell’  opinione  di 
quelli  che  fanno  consistere  la  nobiltà  della  persona 
nell’esser  questa  nata  più  d una,  che  di  altra  schiatta. 
All'intiera  intelligenza  di  Questo  passo  di  storia  cou- 
vien  che  i giovani  avvertano,  che  la  vera  idea  della 
schiaviti!,  principalmente  riguardo  ai  tempi  de’Romani, 
non  ha  le  medesime  relazioni  coll’idea  della  nobiltà, 
che  il  vulgo  al  presente  vi  scorge.  Avvezzi  come  noi 
aiatno  a vedere  gli  schiavi  condannali  alla  catena  in 
un  bagno,  o su  una  galera,  e mescolali  alla  Ciurma 
de’  malfattori,  non  consideriamo  uuo  schiavo,  qualunque 
egli  siasi,  se  non  come  un  malvagio,  della  feccia  del 
genere  umano,  meritevole  di  ogni  disprezzo,  e di  ogui 
trattamento  più  austero.  Presso  i Romani  e le  altre  na- 
zióni de’  loro  tempi,  uuo  schiavo  era  nn  prigioniere 
di  guerra,  che  aveva  perduto  tutti  i suoi  diritti  di  pro- 
prietà, di  libertà  e se  si  voglia  anche  di  vita,  ma  non 
già  quelli  del  rispetto  e della  stima  dovuta  all’  antico 
suo  grado,  ed  alle  personali  sue  qualità.  Quindi  si 
usavano  a tali  prigionieri  i riguardi  che  convenivano 
alla  loro  dignità.  Paolo  Emilio  Macedonico  vinto  Per- 
seo, lo  ricevette  con  molto  onore  nella  sua  tenda  , si 
alzò  al  di  lui  arrivo, 'si  mosse  per  andargli  incontro, 
e malgrado  il  costume  del  Romani  di  non  parlar  mai 
altro  linguaggio,  che  il  loro,  quando  erano  in  qualche 
carica,  usò  con  Perseo  il  Greco,  ed  ammoni  i suoi  figli 
a rispettare  nella  di  lui  disgrazia  i capricci  delia  for- 
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luna,  cui  (dice  Floro)  tantum  liceret.  Che  se  Gingurta 
ed  alcuni  altri  dei  vinti  re  furono  fatti  morire  in  pri- 
gione,  o in  altra  maniera,  dappoiché  erano  stati  presi 
in  guerra , ciò  avvenne  non  per  solito  ed  ordinario 
costume  de’  Romani  verso  i prigionieri , ma  ora  per 
istraordinario  consiglio  delia  politica,  ora  per  le  atro- 
cità commesse  dai  barbari  re  nella  guerra.  Del  resto  è 
prigionieri  che  facevansi  su  i popoli  vinti,  erano  trat- 
tati più  o meno  bene  a proporzione  della  lor  dignità, 
come  si  fa  di  presente,  e poiché  allora  se  ne  vendeva 
la  maggior  parte,  a proporzione  che  toccavano  a un 
padrone  più  o meno  bestia.  Tullio  pertanto,  benché 
nato  servo,  era  però  figlio  di  una  regina,  e quella  re- 
gina, quantunque  schiava,  era  tenuta  da  Tanaquilla  più 
in  conto  di  una  compagna,  che  di  una  fantesca.  Ri- 
tornando ad  Orazio  pare  che  in  questo  passo  voglia 
insinuare,  che  sebben  Servio  Tullio  ebbe  la  fortuna 
di  passare  dalla  schiavitù  al  soglio,  non  fu  il  primo 
che  meritato  avesse  una  tale  felicità,  nè  il  solo  che 
ottenuto  avesse  malgrado  l’ iguolailità  de’ natali,  un 
ragguardevole  onore. 

Lan’inttm,  Valeri  genus,  Questo  Levino  era  della  fami- 
glia de’  Valerj,  eh’ crasi  divisa  in  due  rami;  l’uno  era 
quello  dei  Poplicola,  discendente  in  dritta  linea  da  quel 
Publio  Valerio  Poplicolo,  o Publicola,  che  dopo  l’espul- 
sione dei  Tarquioj  fu  sostituito  nel  Consolato  a Col- 
latino, ridotto  a rinuuziar  la  saa  carica  da’  nascosti 
artifizj  di  Bruto.  L’ altro  ramo  fu  quello  dei  Levini 
ch’ebbe  quattro  consoli.  La  famiglia  del  primo  ramo 
era  contata  fra  le  patrizie  ; quella  del  secondo  era  nel 
numero  delle  plebee.  Apparteneva  a quest’  ultima  il 
Levino,  di  cui  qui  si  parla,  ed  era  probabilmente  Publio 
Valerio  Levino,  figliuolo  di  un  console  dello  stesso  nome 
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che  combattè  contro  Pirro.  Questi  però  menò  una  vita 
si  differente  da  quella  del  padre  e si  oscura,  che  l’isto- 
ria ce  ne  dà  appena  il  nome,  se  forse  non  fu  egli  la 
cagione  del  discredito,  in  cui  cadde  la  famiglia  de’ 
Levini , discredito  così  grande  che  al  dire  di  Plinio , 
lib.  XXXV,  cap.  a,  Messala  1’  oratore  non  volle  che 
tra  le  imagini  di  sua  famiglia  se  ne  inserisse  alcuna 
de’ Levini:  Extat  Messala  oratori*  indignatio  qua  prohi- 
buit  inserì  genti  sua  Latinorum  alienava  imaginem. 
Quindi  Valeri  genus  vuol  dire  della  famiglia  di  Vale- 
rio, e non  più. 

Pulsus  fuit.  Sanadon  legge  fugit  prendendo  il  pre- 
sente pel  passato,  per  un’  enallage  cb’ci  dice  assai  più 
elegante.  Nulladimeno  convien  ritener  fuit  appunto  per- 
chè più  semplice. 

Licuisse.  Questo  verbo,  cbe  viene  dalHuso  praticato' 
nel  metter  all’incanto  le  cose  che  si  voglion  vendere, 
significa  essere  stimato,  apprezzato. 

Judice,  quem  nosti  populo.  Sanadon  vuol  che  debba 
leggersi  quo  nosti  per  un  giro  di  costruzione  Greca,  che 
accorda  il  caso  del  pronome  relativo  al  caso  del  sostan- 
tivo antecedente»  \ 

Qui  stultus  honores  etc.  Nell’antica  Roma  le  cariche 
si  conferivano  dal  popolo,  al  qual  proposito  Lucilio, 
sat.  X,  Honorum  est  judicium  crassis.  Quando  Monte- 
squieu e molti  altri  hanno  detto  che  la  comune  voce- 
dei  popolo  rare  volte  s’ inganna,  hanno  inteso  parlare 
di  quel  giudizio  del  popolo  cbe  nasce  dall’accordo- 
universale  del  comune  consenso  non  istigato,  nè  preve- 
nuto dalle  arti  e dai  maneggi  de’ furbi. 

Et  fama  servit  ineptus.  Cioè  alla  prevenzione- di  ciò. 
«be  dieesi  generalmente,  senza  esaminarne  la  verità. 

Nat,  Benllej;  e Sanadon  leggono  vos.  in.  vece  di  rwS'T 
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il  primo  ne  adduce  per  ragione  die  sembrerebbe  che 
Orazio  si  volesse  mettere  a paro  con  Mecenate,  la  qual 
cosa  sarebbe  ridicola  ; l’altro  che  vos  è la  lezione  più 
ricevuta.  Quanto  al  primo  è da  stupire,  come  il  Bende) 
non  abbia  riflettuto  che  il  nos  abbraccia  tutti  gii  uomini, 
e per  questo  appunto  si  adopra  quando  si  tratta  di 
moralizzare,  e di  inculcare  qualche  verità  dispiacevole, 
la  quale  pel  nos  estendendosi  generalmente  a tutti,  nou 
punge  alcuno  individualmente,  laddove  il  vos  è troppo 
precisamente  diretto  alle  persóne,  colle  quali  si  parla. 
Quindi  se  Orazio  avesse  messo  vos,  avrebbe  dato  mo- 
tivo di  credere,  che  riprender  volesse  di  superbia  Me- 
cenate, il  quale  per  altro  non  si  meritava  certo  questo 
rimprovero.  Quanto  alla  ragione  del  Sanadon , non 
manca  un  gran  numero  di  eccellenti  edizioni  che  hanno 
nos,  e temo  che  se  si  abbia  a fare  il  confronto,  egli 
siasi  ingannato  nell’  asserire,  che  il  vos  sia  ricevuto 
più  generalmente  cbe  il  nos.  L’ impertinenza  poi  che 
il  Sauadon  trova  anch’egli  nel  nos,  secondo  quel  cbe 
si  è detto,  sarebbe  assai  maggiore,  se  si  adottasse  vos . 

Longè  latèque.  Sanadon  ama  di  leggere  in  vece  di  /on- 
ge,  longèque,  e confessando  che  sta  per  la  prima  lezione 
una  moltitudine  di  edizioni  autorevoli,  e per  la  seconda 
una  gran  quantità  di  manoscritti,  elegge  di  attenersi  a 
questi  più  che  a quelle.  Dacier  fa  il  contrago.  La  le- 
zione del  Sanadon  ha  un  accrescitivo  cbe  dà  molta 
forza,  come  allorquando  noi  per  esprimere  una  gran- 
dissima lontananza,  diciamo  lontano,  lontano . Quella 
del  Dacier,  esprime  un  pensiere  di  più,  poiché  dinota 
una  grande  lontananza  per  ogni  parte. 

Namque  estoetc.  Torrenzio,  Vauder-Béhe®,  e per  sin 
lo  stesso  Dacier  hanno  confessato  che  questo  passo  è 
molto  difficile.  Quest’  ultimo  però  ha  preteso  uuliadi- 
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ni  tuo  spiegarlo,  ma  lo  ha  fallo  io  una  maniera  cosi 
poco  confacente  a tulio  il  conlesto , che  in  vece  di 
renderlo  più  chiaro,  lo  ha  fallo  sempre  più  oscuro. 
Sanadon  lo  ha  spiegato  meglio  di  tulli.  Ed  ecco  il  suo 
raziocinio  che  non  possiamo  non  adottare  essendo  sovra 
ogni  altro  giustissimo,  e convenientissimo  al  proposito, 
che  si  è prefisso  io  questa  satira  il  poeta,  che  è quello 
di  mostrare  che  la  vera  nobilita  non  consiste  nè  nella 
antichità,  e splendor  de’  natali,  nè  nelle  ricchezze.  Nel 
verso  antecedente  ha  detto  Orazio  che  nulla  giova  il 
pretendere  di  farci  lungi  dal  vulgo , il  che  significa 
l’usar  ogni  arte  per  farci  credere  qualche  cosa  più 
degli  altri  uomini.  In  prova  di  questo  soggiunge:  sup- 
poniamo che  il  popolo  conferir  volesse  una  carica  a 
Levino,  di  antichissimi  natali,  ma  indegno,  piuttosto 
che  a Decio,  uomo  nuovo,  ma  abile,  e che  Appio  Cen- 
sore togliesse  me  dal  mio  rango  se  non  fossi  nato  da 
padre  libero,  e meritamente  perchè  non  mi  sarei  restato 
nella  mia  condizione.  Levino  sarebbe  per  questo  da 
stimarsi  più  onest’  uomo  che  Dccio  , ed  io  sarei  per 
questo  un  malvagio  ? No  certamente  j poiché  la  gloria 
tira  dietro  di  sè  gli  ignobili,  cioè  le  persone  di  bassa 
nascila,  non  meno  che  i nobili,  cioè  i nati  da  illustri 
maggiori.  Esto  è così  una  espressione  ipotetica  e sup- 
positiva, clic  equivarrebbe  a un  edam  si,  c che  nel  suo 
sentimento  ha  una  relazione  col  namque  posto  più  sotto, 
checche  ne  abbia  detto  in  contrario  il  Dacier.  Bond 
ha  spiegato  Vesto  per  demus  ed  ha  con  questa  espres- 
sione fatto  come  il  preludio  deU'oltima  interpretazione 
dichiarata  poscia  assai  bene  dal  Sanadon. 

Quatti  Decio  mandare  novo.  Publio  Decio  Mure,  che 
nell’anno  si  sacrificò  per  la  patria,  come  fece  pure 
quarantanni  dopo  suo  figlio  ( V.  Lucio  Floro,  lib.  I, 
cap.  XIV  e XVII  ). 
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Censorque  moveret  Appius.  Appio  Claudio  Cieco  fu 
Censore  nell’anno  4*7*  o 4 «8,  ed  esercitò  quella  carica 
con  molto  rigore  non  avendo  esitato  di  escludere  dal 
Senato,  e dal  ruolo  de’  cavalieri  quanti  gli  parvero 
indegni  della  lor  dignità,  o men  curanti  di  eseguirne  i 
doveri.  Appio  è qui  per  qualunque  Censore  austero,  come 
di  sopra  Levino  è citato  per  qualunque  nobile  indegno, 
e Decio  per  qualunque  brav’  uomo  di  bassa  nascita. 

Moveret.  Vale  excluderet,  poiché  diceasi  movere  a 
Senntu,  ab  ordine  equestri,  a sua  tribù  per  rimuovere, 
togliere  alcun  dal  Senato,  dall’ordine  equestre,  dalla 
tribù.  Questo  non  poteva  farsi  che  dai  Censori,  e re- 
cava grande  disonore  a cbi  era  escluso. 

Ingenuo  si  non  essem  patre  natus.  Qui  ingenuus  non 
significa  come  disopra  onest’uomo,  onorato,  uè  riguarda 
la  probità  della  persona,  ma  è posto  a tenore  del  dritto 
per  uomo  libero  sin  dalla  nascita.  Il  padre  d’ Orazio 
non  era  tale,  perchè  era  un  liberto.  Appio  nella  sua 
censura,  malgrado  la  sua  severità,  non  lasciò  di  mettere 
nel  Senato  a motivo  del  loro  merito  i nipoti  de’  liberti, 
come  può  vedersi  presso  Svetonio  ove  trattasi  delfini- 
perator  Claudio.  Orazio  però  era  figlio,  non  nipote  di 
un  liberto;  onde  non  poteva  esservi  per  lui  indulgenza. 

In  propria  non  pelle  quiessem.  Questa  espressione  è 
nata  da  quella  favola  d’  Esopo,  in  cui  si  narra  che 
l'Asino  per  farsi  tenere  in  pregio,  si  copri  della  pelle 
di  un  lione,  senza  badare  che  le  sue  lunghe  orecchie 
lo  tradivano.  Alcuni  hanno  qui  veduta  un’  allusione 
agli  abiti  de’  primi  uomini,  che  non  erano  se  non  pelli 
d’ animali.  Altri  vi  hanno  veduto  un  cenno  di  certa 
storiella  di  un  cuojaio  per  nome  Cleone,  Ma  tutto  questo 
non  è che  un  sogno  formato  dalla  stemperata  voglia 
di  voler  trovare  io  ciascuna  espressione  de’  grandi  au- 
Obazio,  Tom.  IF.  26 
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tori  un  mistero.  Quiessem  è per  sincope  in  vece  di 
quiev issati.  > tn.«.  o ,^i)i  o.'iul'.ii  ..5 

t Sed  fulgente  trakit  etc.  Questo  sed  malgrado  quanto 
ne  ha  detto  Dacier,  è senta  dubbio  relativo  all’ ante- 
fedente  etto.  Il  verso  « bellissimo , , perchè  pieno  di 
verità  e adorno  di  un’  imagine  sublime.  Il  desiderio 
della  vera  gloria  è un  ottimo  fratto  di  un  ben  regolato 
amor  di  noi  stessi  cbe  spinge  alle  grandi  imprese  e 
alla  pratica  delle  virtù.  È quindi  un’  enorme  ingiustizia 
il  precludere  a chicchessia  la  strada  di  audare  per  la 
virtù  alla  glo*ia«nil- ■■•:!!  b ,ol*.u>’.  !•  L cm li;  v .t 
- Quo  tibi  Talli  ete.  Sanadon  sull’ autorità  di  molti 
buoni  manoscritti  legge  Tilti,  nome  che  trovasi  in  Cice- 
rone, in  Seneca-,  in  Svetonio  e nelle  antiche  inscrizioni. 
Pare  che  questo  Tillio  nel  disordine  delle  guerre  civili 
a forza  d’ intrighi,  si  usurpasse  la  dignità  e le  distia* 
zioni  de’ Senatori,  quantunque  e di  bassa  nascita  e di 
malvagi  costumi.  Dicesi  da  alcuni  cbe  Giulio.  Cesare 
l’obbligasse  a deporre  il  laticlavio  > perchè  era  stato 
dei  partito  dà  Pompeo,  ma  che  poi  ucciso  il  Dittatore» 
ripigliasse  il  laticlavio  e divenisse  anche  tribuno  delia 
plebe.  Vi  ha  pur  chi  lo  dice  quel  Tillio  Cimbro,  che 
è annoverato  nella  lista  degli  pccisori  di  Cesare.  Dui 
laticlavio  se  a’  è parlato  abbastanza.  .Questa  cbe  pare 
una  digressione,  è uu  nuovo  argomento,  per  cui  doll'iu* 
ilicare  che  le  dignità  non  servono  ad  altro  se  uon  ad 
eccitare  coll’invidia  la  . voglia  di  esaminare  più  per 
minuto,  so  chi  le  ha  ottenute,  le  meriti,  si  prova  che 
la  sublimità  di  queste , se  è scompagnala  dal  merito  , 
non  ha  nobiltà.  . . , ..  -j  .il  •mi  lL 

« Nigris,  medium  impediit  crus . La  calzatura  degli 
antichi  Romani  era  fatta  di  suole  al  disotto»  a Cui  erano 
attaccale  delie  listo  di  cuoio  molto  lunghe  che  si  attor- 
ci. . 1*  .1.  i 
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figliavano  al  piede  e -Mila-  gamba.  Il  basso  popolo  e la 
gente  di  campagna  portavano  questi  calzari  di  una  pelle 
assai  grossolana,  e come  noi  la  diciamo,  cruda  ancora 
e nou  preparata.  I Senatori  e .1  patria)  li  usavano  di' 
pelle  nera,  cbe  andava  sino  alla  metà  della  gamba,) 
intrecciando  intorno  ad  essa  quelle  liste  e fermandole 
ni  avanti  con  borchie  $ moda  ,ehe  avevano  preso  dagli 
antichi  re  d’ Albati!  magistrati  emuli  li  avevano  prima! 
di  pelle  rossa  -,  essendosi  poi  gli  imperatori  appropriati* 
questo  colore,  i magistrati  curuli  adottarono  l’uso  di 
portare  i calzari  dorati,  11  lussurioso  Eliogabalo  pose 
nei.  fermagli  de’ suoi  calzari  le  pii»  preziose  pietre  fina» 
roeute  scolpite  da’ più  industri  artefici.  Vi  ha  però  que- 
stione fra  gli  eruditi , se  la  pelle  attaccata  alla  suola 
coprisse  tutta  la  metà  della  .gamba,  come  i nostri  sti- 
valetti, in  maniera  che  non  lasciasse,  nè  nel  piede,  nè 
nella  gamlM  alcuna  apertura,  per  cui  si  vedesse  alcun 
poco  il  miao,  oppure  se  fra  l’intreccio  di  quelle  liste 
4>  cuojo  restasse  nudo  qualche  intervallo.  Alcuni  passi 
d’Ovidio  nei  libri  de  arte  amandi,  pare  cbe  confermino- 
la seconda  opinione  più  che  la  prima.  Talubi  però 
conciliandole  entrambe  insième  , attribuiscono  all’  uso- 
deli’ inverno  la  calzatura,  io  cui  tutto  era  coperto  sino- 
alla  metà  della  gamba,  c a quello  dell’  estate  l'altra,, 
ebe  una  poteva  non  essere  più  leggiera,  Virgilio  En,r 

Ub,  Vili  i 1 . 

Et  Tyrrhena  pedum  circuitulat  vincala  piantisi 

e in  altro  luogo  : ò 

-•  _ . Uuiun  exutu  pedum  vincti*.  , ....  ,oiy, 

Ovidi»;  1 : ; .<• 

a Arida  de  vmclis  crum  resoti  tuis. 

I calzari  aperti  chiagtavausi  nuditi > e le  Uste  di  cuojo 

-VA  ivi.  i.)>. 
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Jam  cum  mulleis 

Te  attendisti  quos  tibiutim  calceas.  < / ■ 

Diceami  anche  campaci,  e x/mchce,  é tubuli,  t caliga, 
e perones,  uia  perones  erano  i più  grossolani  usati  dalla 
plebe  e dai  contadini. 

Demisit  pectore.  Gli  orli  di  porpora  de’  quali  ab» 
biamo  parlato  nello  spiegare  il  laticlavio , non  erano 
attaccati  che  alle  due  parti  davanti  della  tuniea. 

Barnes.  È quell’  istesso  di  cui  nella  sat.  IV. 

Puellis  injiciat  curarti  etc.  Non  vi  ha  più  forte  stimolo 
a farci  nascer  la  voglia  di  esaminare  per  minuto  una 
persona,  e di  desiderare  di  trovare  in  lei  qualche  di* 
fatto,  che  l’avvederci  ch’ella  si  vuol  distinguere.  Ovi- 
dio nell’epistola  d’  Elena  a Paride  : 

Et  nubis  omnia  de  te 
Qucerere,  si  nescis,  maxima  cura  fato. 

Quali  sit  fucie.  Facies  non  è qui  per  la  pura  faccia, 
ma  per  l’aria,  per  la  fisonomia. 

Quali  tura.  Gli  antichi  mettevano  tra  i pregi  della 
belletta  l’avere  la  polpa  delle  gambe  ben  fatta.  Ciò 
serve  infatti  moltissimo  alla  giusta  proporzione  della 
persoua  e di  un  indizio  di  forza  e di  fermezza,  e posta 
la  calzatura,  di  cui  ahbiam  parlato  di  sopra,  che  faceva 
rilevare  molto  allo  sguardo  la  polpa  della  gamba,  do- 
veva accrescere,  o diminuire  il  pregio  delia  persona. 

Sic  qui  promittit  urbem  etc.  Il  Senato,  detto  da  Ci- 
cerone Principe ni  salutis  publiceeque  mentis,  e i magi- 
strati della  Repubblica  non  erano  innalzati  a tanta  di- 
gnità che  per  questo,  onde  neU’ottenerla,  doveano,  se 
non  altro,  tacitamente  prometterlo. 

Syri,  Dama,  aut  Dionjrsi  JUius.  Cioè  di  ano  schiavo. 
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Damai  che  è una  sincope  di  PcmetriuS,  conte  Menai 
di  Menodorus,  Dionisio  e Siro  sono  i nomi  proprj  di 
tre  schiavi.  Dacier  pretende,  che  gli  schiavi  de’ Greci 
e de*  Romani  fossero  per  la  maggior  parte  o di  Siria, 
o di  Tracia,  e che  perciò  il  dire  assolutamente  Siro,  o 
Trace,  era  come  a dire  tino  schiavo.  Il  che  egli  appog- 
gia sovra  un  passo  di  Plutarco.  Ma  la  sua  proposizione 
è troppo  generale,  e mille  passi  d’ autori  gravissimi 
vi  si  oppongono.  Oltre  a ciò,  se  i prigionieri  di  guerra 
restavano  tutti  schiavi,  avendo  Roma  soggiogate  col* 
l’armi  tutte  le  nazioni  allora  note,  e molte  più  nume* 
rose  che  quelle  de’Sirj  e de’ Traci,  come  mai  gli  schiavi 
di  queste  due  oazioni  superavano  per  modo  quelle  di 
tutte  le  altre,  che  ogni  schiavo  si  dovesse  dire  o Siro, 
o Trace?  Mi  si  potrebbe  rispondere  che  i Turchi  e 
gli  Africani  chiamano  Franchi  tutti  gli  individui  dello 
nazioni  Europee,  e che  noi  chiamiamo  abusivamente 
Turchi  tutti  gli  Africani  e i Levantini.  Ma  troppe  volte 
s’ incontrano  negli  autori  Latini  schiavi  di  altre  nazioni 
per  poter  adottare  ropinione  del  Dacier,  e paragonarla 
alle  suddette  denominazioni  di  Franchi  e di  Turchi. 

Dejìcere  e saxo  «Ver,  aut  tfadere  Cadmo . Gli  ordì* 
narj  supplizi  che  i Romani  davano  ai  rei,  erano  di  farli 
precipitare  giù  dalla  Rocca  Tarpea,  o di  farli  decapitare 
colla  sente  dal  littore,  o di  fargli  battere  colle  verghe  a 
proporziou  del  delitto.  Ciò  facevasi  per  decreto  o del 
Senato,  o dei  Pretori  capitali,  o dei  Tribuni  della  plebe. 
Cadmo  era  il  nome  di  un  littore  ai  tempi  d’  Orazio. 

• At  Novius  collega*  I Novj  furono  due  fratelli,  am» 
bidue  liberti,  siccome  Tillio,  ed  ambidue  senatori  sic» 
come  Tillio  che  di  più  era  un  grado  avanti.  Qui  trai* 
Usi  del  minore  dei  due  Novj. 

Sedei . I Senatori  sedevano  secondo  V ordine  con  cui 
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èrano  stati  nominati,  sènza  riguardo  all’età,  agli  averi, 
ai  natalìzi).  ' • • "•  '•  >■  * > 

1 Hoc  Ubi  Pautus  et  Messala  vitieris.  È questa  la  ri*» 

. l, . iì  • • • iti  ! , .. 

''  *•  1 ’ ‘ 'il  ' i*  • a Y ii-  > 

(t)  Sono  queste  parola  di  tale,  che  ti  tien  Bollile,  avvegnaché 
Sia  figlinolo  di  libertino,  • risponde  a chi  ne  lo  sdegna:  ben*, 
ma  intanto  il  mio  collega  Novio,  che  non  è ingenuo  come  mé 
ma  libertino  come  mio  padre,  dee  sedere  un  grado  di  me  piti 
hasso.  A che  tosto  Orazio  : e parti  egli  per  questo  edere  un 
Paolo,  o un  Messalla  ? Il  Borgianelli  traduce  : Ma  Nonio  mio 
collega,  eh ’ ha  più  basto  Natal  di  me,  dice  egli,  è al  fin 
quel  eh’  era  — - Mio  padre , e pure  a me  va  innanzi  un  passo. 
Lasciamo  star,  ch’è  perduta  la  loenzion  propria  tolta  dal  sederai 
de’ cavalieri,  senatori,  pretori,  e simili  al  teatro  e no'  tribunali  ; 
certo  n'esce  il  contrario  del  legittimo  senso,  nè  più  *'  ha  luogo 
alla  risposta  d’ Orazio.  Anche  qui  non  voglio  tacere  un  mio  pene* 
eierozzo.  Nella  medesima  satira,  là  dove  il  Poeta  con  esemplar 
riconoscenza  e saviezza  protesta,  che  quando  bene  fosse  in  balia 
dell’ nomo  tornarsi  addietro  a scegliere  quii  genitori  piu  gli  pia- 
cesse, egli  non  cambierebbe  ad  altri  li  conceduti  a Ini  dalla  sorte; 
tempo  fu  già  che  nel  verso!  atque  alias  legete  ad  fastus  etc. ; 
io  ghiribizzava  che  quell*  ad  fastum  non  significasse  a gloria  di 
nobiltà,  ma  si  proprio  co' registri  capitolini  alla  mano  ne’ quali 
j[eome  ai  sa  ) erano  i nomi  de*  più  gran  personaggi  e maestrati  di 
Roma,  e che  Orazio  avesse  per  licenza  poetica  detto  fastum  nel 
minor  numero,  come  si  trova  nundina , tenebra,  dioitìa,  annali li 
e cotale  altro  vocabolo  appo  gli  antichi;  se  pare  egli  non  avea 
scritto  dirittamente  ad  fas tus , due  essendo,  sì  come  è noto,  lo 
uscite  di  questa  voce.  Nel  qual  pensiero  vie-  più  mi  confermava 
ed  il  soggiungersi  tosto  con  mirabil  corrispondenza:  meis  contea • 
tus  honestos  fateibus  étc.;  ed  il  ricordarmi  di  quell’ altre  suè 
conformi  espressioni  ; tempora  si,  fastoque  veUs  evolvere  mundi 
X HI».  I,  set.  3).  Qui  redit  ad  fasto*;  et  virlutem  cestimat  annis 
■(  lib.  Il,  epist.  I ).  Perchè  ognora  più  bello  ed  ingegnoso  mi  parsa 
il  legete  parentes  ad,  fastus  ; e leggendo  nell’  Vili  satira  di  Gio- 
venale: Ve  quocumque  voler  proaoum  tihi  sumito  libro;  facea 
meco  ragione,  che  questo  modo  dovesse  potér  essere  derivato  da 
quello.  ( Vannetti  } •< ’t4  ••  :•  J Jt  iv  ! .VV-V. 
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sposta  d’  Orazio  all’an  tèe  adente  obbiezione  di  Tillio.  Le 
famiglie  di  Panlo  Emilio,  e di  Valerio  Messala  erano 
delle  più  antiche  e delle  più  illustri  di  Roma,  sia  pei 
servigi  resi  alla  patria,  che  per  le  grandi  cariche  io 
ogni  età  sostenute.  Dacier  vuole  che  in  questo  Paulo 
si  accénni  quel»  Paolo  Fabio  Massimo  di  cui  si  fa  men- 
rione  nell’ode  I,  lib.  IV.>  fi';,  ' »:  < •*  .1  ,•••»  •/ 

- At  Aie  si  plaustra  cimenta  etc.  Il  Foro  di  Roma  cioè 
la  pubblica!  piazza  di  quella  grande  Metropoli,  ove  fa«* 
cèvasi  <»L  mercato,  doveva  essere  frequentatissimo  dai 
carri,  dalle  carrette,  da  un  immenso  numero  di  popolo* 
Di  più  solevano  passare  di  là,  i funerali,  ed  anche 
trattenervisi  sovente  finché  fosse  pronunziato  l’elogio, 
ossia  l'orazione  funebre  del  defunto»  I funerali  face- 
vansi allora  coor grande  pompa,  e perciò  con  grande 
strepito,  perciocché  oltre  al  numerosissimo  accompa- 
gnamento,  vi  si  suonavano  e corni  e trombe  e tibie.- 
Nelle  leggi  delle  XII  Tavolfe  diceasi  a questo  proposito: 
Decem  tibicines  adhibeto,  hoc  plus  ne  fucilo.  Malgrado 
questa  prammatica,  che  non  si  usava  poi  sempre  sera* 
pelosamente,  una  grande  moltitudine  di  carri,  tre  pompe 
funerali  ad  un  tempo  e tanto  popolo  dovevano  fare  un 
rèmore  insuperabile.  È perciò  assai  satiricamente  am- 
pollosa l’idea  di  dare  a Novio  una  voce  cosi  robusta 
da  vincere  un  cosi  grande  frastuono,  « e attribuirgliela 
a- tanto  pregio  che  il  popolo  se  ne  innamorasse  a se- 
gno di>  conferire  a questo  Stentore  le  prime  cariche , 
come  se  per  meritare  le  dignità  bastasse  aver  buoi# 
polmoni.  Cresce  il  frizzo  se  si  consideri  con  Dacier,  che 
Novio  aveva  un  banco  nel  foro  presso  alla  statua  del 
Satiro  Marsia,  ov’ei  negoziava,  ersi  dica,  che  mentre 
si  faceva  colà  tanto  rumore,  Novio  nel  trattare,  e con- 
tendere to’  suoi  avventori,  superava  colla  sua  voce  - il 
rimbombo  di  tanto  strepito. 
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Nunc  ad  me  redeo.  Ripiglia  Orazio  il  suo  proposito 
ch’era  quello  di  far  vedere,  che  Mecenate  nell’  anno- 
verarlo fra’  suoi  amici,  non  aveva  avuto  in  vista,  »• 
non  le  sue  buone  qualità,  •-« 

Libertino  patre  natum.  Qui  libertino  è per  liberto , 
non  per  figlio  di  liberto.  Orasio  ripetendo  più  di  una 
volta,  eh’  egli  era  il  figlio  di  nn  liberto,  di  un  esattore 
per  forza  di  un  pover  uomo  pmtpeTutn  sanffuis  pareti - 
funi,  toglie  a’ suoi  avversar)  la  facoltà  e la  voglia  dì 
rinfacciarglielo,  giacché  1’  umana  malignità  non  gode 
di  mettere  in  mcZr.o  se  non  quelli  fra  gli  altrui  obbro- 
bri, che  o sembrano  i piti  nascosti,  o che  più  si  ama 
nascondere. 

Tati  sum  convictor.  Orazio  era  commensale  di  Me- 
cenate ( V.  la  sua  vita  posta  in  fronte  al  tomo  I ). 
Sanadon  legge:  Nunc  quia  sum  tibi  Mtecenas,  in  vece 
di  nunc  quia  Mtecenas  sum  tibi,  e cita  in  suo  favore 
quasi  tutti  i manoscritti  e le  edizioni  piu  antiche. 

Parerei  letjio  Romana  tribuno.  Ogni  legione  aveva 
sei  Tribuni,  e ciascun  Tribuno  comandava  un  corpo 
di  mille  soldati,  Orazio  benché  figlio  di  Un  liberto  , 
benché  piccolo  e malfatto  di  corpo,  benché  senza  punto 
nè  di  coraggio,  nè  di  scienza  militare,  fu  Tribuno  nel» 
1’  armata  di  Bruto,  e si  trovò  con  lui  alla  battaglia  di 
Filippi  la  qual  cosa  oon  dee  recare  stupore  a chi  ri- 
dette, che  nei  tempi  de’  tumultuosi  partiti  non  vi  bm 
luogo  a scelta,  ma  conviene  attaccarsi  a quei  che  si  ha* 
£Ìù  tosto  che  a quello,  che  più  sarebbe  utile  all’uopo* 

Dissimile  hoc  Mi  est.  È dissimile  questo  da  quello) 
cioè  che  mi  abbia  un  tempo  ubbidito  una  legiono  Ro- 
mana dall'esser  io  ora  tuo  commensale. 

- Honorem*.  Cioè  la  carica  di  Tribuno.  *•  > i " / 
i Ftdicem  dicet'e  non  hoc  me  possum  casa*  il  senti» 

.<»:  >;v.  . x/'.u.i  i:j  „•  . ;x 
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mento  d’ Orazio  è che  1’  amicizia  di  Mecenate  per  luì 
non  era  nata  da  un  accidente,  ma  dall'eiezione  di  Me- 
cenate. Le  amicizie  che  si  contraggono  per  caso,  o per 
capriccio,  non  fanno  alcun  onore  a chi  le  contrae, 
giacché  è caso  se  riescono  a bene.  Vi  sono  nulladimeno 
su  questo  passo  varie  lezioni,  le  quali  se  non  mutano 
il  fondo  del  sentimento,  lo  esprimono  almeno  con  'un 
giro  diverso.  Alcuni  leggono  possivi  in  vece  di  possavi, 
e questo  non  fa  che  una  piccola  differenza  grammati- 
cale di  niuna  importanza.  Bentlej  sovra  una  antica  le- 
zione seguitata  da  Porfirio  mette  possunt.  Cuningam  e 
Sanadon  sostituiscono  possit,  che  avrebbe  per  sottinteso 
nominativo  un  quisquam  o un  quivis.  Queste  due  ultime 
correzioni  danno  al  sentimento  del  poeta  una  maggior 
modestia  , laddove  le  due  prime  mostrano  un  po’  di 
vanità.  È una  lode  per  Orazio  che  Mecenate  lo  abbia 
posto  nel  numero  de’  suoi  amici  per  deliberata  elezione, 
non  per  un  accidente  ; questa  lode  è piu  bella  nell  al- 
trui  bocca,  che  in  quella  di  colui  che  l’ ottiene.  Mi 
attacco  però  più  volentieri  al  possunt  di  Bentlej,  per- 
chè più  chiaro  e di  più  frequente  uso,  che  al  possit 
di  Cuningam  c di  Sanadon,  perchè  il  nominativo  che 
dee  sottintendersi,  non  si  presenta  cosi  prontamente, 
ed  ha  bisogno  di  una  maggior  riflessione.  Dacicr  Ben- 
ché abbia  scritto  possum,  approva  anch’egli  la  corre- 
zione di  Porfirio  e di  Bentlej. 

Nulla  etenim  mihi  le  etc.  E Bentlej  e Sanadon  cor- 
reggono libi  me,  e Dacier  benché  non  abbia  emendato 
il  lesto  secondo  tal  correzione,  confessa  in  una  nota  , 
che  per  essa  il  sentimento  diviene  più  dilicato  t 'più 
conveniente  alla  dovuta  modestia  del  poeta. 

Optimus  olivi  Pirr/ilius,  post  hunc  Farina.  Dacier 
dice  che  nel  tempo,  in  cui  Orazio  scriveva  questa  sa- 
tira, Virgilio  e Vario  erano  già  morti. 


1 Ut  Veni  cofani.  Secondo  Sanadon,  presso  alla  fina 
dell’anno  715,  o al  principio  del  716;  secondo  Dacier 
òn  anno  prima.  ' • t •*••'•  J*  ;r  *•'*  • •*•:•  • 

t tnfans  namque  pudor.  La  maggior  parte  di  quelli 
che  molto  sanno,*  'sogliono  esser  'timidi.  L’ardire  « 
spesso  il  fruito  di  un  animo  men  riflessivo,  che  non 
Calcola  così  per  minuto  tolte  1 è Cose,  o non  le  vede. 

Non  ego  me  claro  natum  patre.  Come  fanno  d’  or- 
dinario tutti  quelli , i quali  :si  presentano  a qualche 
signore. 

* Saturejano  vectari  eie.  Così  Gripo  in  Plauto:  Oppida 
cùrcum  vectabor.  Sogliono  far  questo  per  sollazzarsi  le 
persone  agiate.  Quanto  ai  cavallo  di  Saturo,  convien 
sapere  che  sulla  costa  de’  Yolsei  nell’antico  Lazio,  ai- 
disotto  della  palude  Pontina,  eravene  un’  altra  detta-' 
palas  Satura,  che  si  estendeva  sino  al  capo  di  Circeo.' 
Qneste  due  paludi  distanti  3o  in  36  miglia  da  Roma,, 
inaffiavano  vastLprati,  che  nutrivano  un  gran  numero 
di  cavalli.  Pare  che  Grazio  nel  dire  su  un  cavallo 
Satureiano  abbia  volato  indicare  un  di  quelli  che  si 
illevavano  nei  suddetti  prati.  Così  Sanadon.  Dacier 
Vuole  al  contravio  che  qui  s’ibdichi  la  città  di  Saturo 
al  Levante  di  Taranto  sulle  frontiere  della  Puglia  è 
della  Calabria,  accennata  da  Virgilio  bel  libi  IV,  dello 
Georgiche,  e di  cui  ne’ commenti  Servio  usuila  parola 
Saturo  : Tarantino  ab  oppido  Satureo  ; juxta  Turane 
tum  enim  situi  baphia  ubi  tingitur  lana,  ed  un  altro 
antico  Scoliaste  : Sature] an i fondi  in  Apulia.  Comunque 
siasi,  poiché  è difficile  io  tanta  antichità  di  tempi  atte 
frappare  all’oscuro  il  vero  cavallo  saturejano  esprime 
ciò  che  noi  ora  diremmo  un  bel  cavallo  di  Regno. 

Revocas  nono  post  mense.  Per  nove  intieri  mesi  , 
dacché  Orazio  presentato  fu  la  prima  volta  a Mecenate, 
..  )*:•«  1 *,•  r»**»  t-  * .<*/  , f.: 
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nè  questi  lo  cercò  mai,  nè  mai  Orazio  ritornò  ad  im- 
portunarlo; la  qual  cosa  fa  vedere,  che  Mecenate  non 
richiamò  presso  di  sè  Orazio  per  le  replicate  sue  in- 
Manzc,  siccome  suole  avvenire;  ina  volle  prima  esserne 
Lene  informato,  c conoscerne  per  questa  dilazione  me- 
desima il  carattere.  Molte  volte  quelli  che  bramano 
procacciarsi  l’ accesso  ai  Grandi,  colla  loro  assiduità 
li  importunano,  e i Grandi  che  ammettono  sin  dalle 
prime  al  loro  fianco  chiunque  presentasi,  senza  averlo 
prima  esaminalo  assai  bene,  hanno  poi  motivo  di  pen- 
tirsene. 

* In  amiconun  numero.  Davasi  dunque  allora  amici- 
zia anche  in  somma  differenza  di  condizione? 
i Atqui  etc.  Questo  atqui  ha  relazione  a non  patre 
preclaro,  e al  libertino  patre  natum.  ni  •> 

Fieque  sorrles.  -Comprende  questo  nome  tutti  i vizj 
che  avviliscono  l’uomo  e lo  rendono  dispregievole.  r 
Nec  mala  lustra.  Sanadon  in  vece  di  nec  legge  aut 
in  vigore  di  un  manoscritto  e di  un’antica  edizione. 
Zustra  sono  propriamente  le  fogne  che  tròvansi  sovente 
nell’  interno  delle  selve,  entro  a cui  >i  cinghiali  amano 
di  voltolarsi.' Fa  poi  preso  e ped* covile»  o Una,  e per 
bosco,-  e per  lupanare,  o qualunque  altro  luogo  di  dis* 
solutezza.  . i.  \ u .»  i v.*  «'  ■ . . ’ >.  #•-.« 

i Objiciet  veri.  Questo  avverbio  è posto  assai  giusta- 
mente; poiché  la  menzogna  può  calunniare  chicchessia* 

- Causa  fuit  pater  his.  In  vece  di  fuit  causa  hoi'um. 

Da  questo  squarcio,  che  fa  l’elogio  e di  Orazio  stesso 
e del  padre,  vedesi  quanta  fosse  verso  di  questo  la 
stima,  e la  riconoscenza  del  poeta.  i ir-  i ■••li 

- Noluit  in  Flavi  ludum.  Flavio  era  un  maestro  di 

«cuoia  in  Venosa  che  insegnava  soltanto  a leggere, 
scrivete  « conteggiare.  - ’ipj  *•  *"»  i n f 
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Ltaium.  La  scuola  chiamatasi  ludus  (V.  Terenzio 
nei  Fonnione  ). 

Mngnis  e Centurionibus . I Centurioni  erano  i capi- 
tani di  una  compagnia  di  cent’ uomini,  ebe  ritennero 
per  altro  questo  nome  anche  quando  le  compagnie  fu- 
rono ridotte  a 60  uomini;  avevaoo  però  il  titolo  di 
magni  quelli  che  comandavano  le  prime  compagnie,  e 
dicevansi  anche  primi  bastati,  primi  principes  e prt- 
mopili.  Comandavano  questi  agli  altri  Centurioni  e se 
cambiavano  di  corpo,  non  potevano*  avere  un  rango 
minore;  corrispondevauo  cosi  a quelli  che  ora  chiamami 
da  noi  Capitani-Comandanti,  o primi  Capitani.  Ap- 
partenevano però  all’ infanteria. 

Lavo  suspensi  tocuios  tnlmlmnque  incerto.  Questi 
figli  de’  Centurioni,  per  l’avaritia  de*  padri,  non  ave- 
vaoo un  servo  che  li  accompagnasse  alla  scuola , e 
portasse  loro  la  tavoletta  da  scrivere,  nè  la  borsa  colle 
cose  usate  nelle  scuole,  ma  portavano  tutto  essi  stessi 
appendendoselo  al  braccio  sinistro;  poiché  è questo  il 
costume  di  chiunque  porta  una  cosa,  di  affidarla  al 
braccio  sinistro  per  aver  più  libero  il  destro,  ondo 
Callimaco  parlando  di  un  giovinotlo,  il  quale  andava 
ad  esercitarsi  nella  lotta,  dice  ch’egli  portava  nel 
nistro  braccio  la  sua  ampolla  piena  d'  olio. 

- Octonis  referentes  idibus  ara . Le  idi  cbiamavansi 
oc  tona,  perchè  cadevano  8 giorni  dopo  le  none.  Sulla 
spiegazione  di  questo  passo  non  si  accordano  i lette- 
rati* Oratio  dice,  che  essendo  quei  giovanetti  prole  di 
gente  avara,  intenta  solo  al  guadagno,  e perciò  bramosa, 
che  t suoi  figliuoli  non  ti  occupassero  in  altro  stadio, 
che  in  quello  di  leggere,  scrivere  e conteggiare,  men- 
tre andavano  alla  scuola,  si  esercitavano  a calcolare 
qual  era  il  frutto  di  uu  supposto  capitale,  da  pagarsi 
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all’usurajo  nelle  idi,  giusta  il  costume  da  noi  altrove 
accennalo  (V.  lib.  V,  ode  II).  Secondo  questa  opi- 
nione, refcrentes  significherebbe  calcolando . Sanadon 
vuole  al  contrario  che  parlisi  qui  del  denaro,  che  gli 
scolari  portavano  ai  maestri  nelle  idi  per  pagarli  della 
loro  fatica.  Vario  era  il  costume  di  que’  tempi  nei 
pagare  i maestri.  Secondo  alcuni,  faeevasi  questo  .al 
principio  dell’anno,  secondo  altri,  al  fine.  Dieono  an- 
che taluni,  che  questo  pagamento  eseguivasi  annual- 
mente nelle  feste  di  Minerva  dette  quinquatria , che 
cominciavano  il  giorno  19  marzo.  Ma  Sanadon  ba 
giustamente  avvertito  che  il  Minerval  solilo  a darsi  in 
quelle  feste  ai  maestri,  noo  era  già  il  loro  salario,  ma 
un  dono  gratuito,  una  strena.  Gherardo  Giovanni  Voss 
crede  i maestri  fossero  pagati  di  mese  in  mese  il 
giorno  delle  Idi.  Certamente  sarà  allora  avvenuto,  sic- 
come adesso.  Ciascuno  avrà  pagato  a tenore  dei  patti. 

Sed  pucrum  est  ausus  Romani  portare.  Pare  da  que- 
sto verso  che  Flavio  avesse  la  sua  scuola  iu  Venosa. 

Artes  quas  doceat.  Cioè  le  Belle  Lettere  e la  Filo- 
sofia. 

Avita  ex  re  prceberi  sumptus.  Cioè  che  gli  schiavi, 
e tutto  ciò  che  facea  bisogno  pel  suo  equipaggio,  fosse 
il  frutto  dell’avito  suo  patrimonio,  giacché  non  poco 
voleavi  per  comprare,  e mantenere  gli  schiavi,  e pel 
resto  delle  spese. 

Ipse  mi  hi  custos  incorruptissimus.  È questa  una 
grande  lezione  pei  genitori,  che  uon  solamente  lasciano 
andar  soli  i*for  figliuoli  sino  dai  loro  primi  anni,  ma 
credendo  di  aver  fatto  abbastanza  quando  li  banno 
mandali  a una  scuola,  non  si  curano  mai  d’ indagarne 
le  pratiche,  o di  procurarsene  le  informazioni. 

Qui  primus  virtutis  honos.  Una  irreprensibile  pu- 
dicizia è certamente  la  base,  e il  fiore  d’ogni  virtù. 
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* Nec  timuit.  Il  padre  d’Orazio  non  pensò,  come  tanti 
altri,  a risparmiare  ciò  ch’era  necessario  per  la  buona 
educazione  del  figlio  sul  timore,  che  non  restandogli 
che  lasciargli  dopo  la  morte,  non  avesse  «gli  ad  aitaci 
carsi  per  vivere  ad  un  impiego  di  poeo  conto,  ma  credè 
che  il  dargli  ana  buona  educazione  riuscir  dovesse  ai 
figliuolo  in  icoalo  di  un  grande  retaggio.  i i • . . 

- Si  prisco.  Cosi  chiama vausi  i banditori  che  per  pub- 

blica autorità  mettevano  alLincanto  gli  averi,  gli:  ap- 
palti pc.  \.v  . . «i'.,!,  i./.  »'iU.  i ’>  •.  : 

Coactor.  Si  intende  per  questo  uno  di  quei  commessi 
degli  esattori  delle  pubbliche  imposizioni,  che > sono 
mandati  casa  per  casa  a riscuotere  dai  particolari  le 
tasse,  .e  prendono  i pegni  a ehi  non  vuole  pagarle. 

■ Parvas  mercedes.  Tanto  l’impiego  di  banditore, quanto 
quello  di  esaltor  subalterno,  qual  era  il  padre  d’Orazio, 
polevan  dare  poco  guadagno.'.  u,i 

- 06  hoc.  Bond  ha  letto  ah  hoc,  ma  non  ha  avuto 
seguaci;  Dacier  ob  hoc,  ed  ha  in  suo  favore  molte 
buone  edizioni  ; Sanadon,  ed  altri  critici  di  grande 
nome  ad  hcec  spiegandolo  propter  hcec,  e sono  appog- 
giali a molti  eccellenti  manoscritti.  La  lezione  di  Bond 
è forse  un  errore  tipografico  ; quella  di  Dacier  è la  piò 
semplice  e la  piq  chiara  ; quella  di  Sauadoa  è la  piò 
nobile,  o almeno  lo  pare,  perchè  la  più  ricercala  (i). 

Nil  me  poeniteat  santini  patris  hi/jus.  Questo  sanurri 
vuol  dire  finché  io  abbia  senno.  Il  poeniteat  è qui  in 
significato  di  non  avrò  a lagnarmi,  a dolermi, 
i Dolo  fuctum  esse  suo.  Cioè  per  sua  cot^a  > il  Sana* 


" (i)  Noi  abbiamo  Col  Dofcrihg-  «orafo  Al  coll’/ioe  semplice,  eie 
sta  invece  4i  prò  hoc , come  sopra»  «l  verso-  4*  #o o>  libi  Paulr* 
Instici,  ■ ; • «i  r«.’J  \ tOuV.ta  asu-tV. 

-*«-  si t in^o  b ov  ii  li  o ,'j‘i d » i jl.t'JiitfiMs  > ò ».ììJ*;.ì 
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don  Ih  interpreta,  a suo  danno  j ma  credo  Tabbia  sba- 
gliata. ‘.'i  i».j  'ti  iff  ,{-».>•  9 »*:>  •»  <..r‘t« 

; jKf  vox  et  ratio.  Per  la  prima*  deve  intendersi  la 
maniera  di  parlare,  per  la  seconda  la  maniera  di 
pensare.  ri  >\*  wr V.t  ».*.»%»•  i'..,,*  **\.  \ 

- ffonestos  faseibus  et  sellis.  Sallustio  ba  in  questo 

medesimo  significalo:  sed  quod  non  dignos  homines  ho~ 
nove  honestos  videbam.  Quindi  il  verbo  honestare  pel; 
decorare,  e il  suo  passivo  honestari  per  essere  deco- 
rato. Laonde  honestos  Jascibus  et  sellis  è quanto^a 
dire  decorati  di  fasci,  indizio  dei  Consolato,*  e di  se- 
die cuculi,  distinzione  accordata  soltanto  alle  prime 
dignità,  i.r i ■ * * . ì ...i ,i  :•  i iti  . . < 1 ......  j 

- Atque  salutandi  plutes.  Come  doveva  farsi  da  chi 

bramava  procacciarsi  i voti  del  popolo  per  aver  da 
lui  delle  cariche.  Il  salutandi  non  indica  il  semplice 
saluto  da  incontro,  ma  l’andare  a.  ricercare  o in  casa 
loro,  o nei  luoghi  pubblici  le  persone  più  autorevoli;, 
a cui  la  moltitudine  si  attiene. > : 

- Rusve  peregrève  exirem ■»  Rare  è come  noi  diciamo 
in  campagna,  cioè  nelle  vicinanze  della  città;  peregrè 
esprime  l’intraprendere  un  lungo  viaggio,  i * ,< 

Plures  C idonei.  Cosi  diceansi  propriamente  * servi- 
tori delie  armate;  ma  qui  s’  indicai^  i servitori  delia 
bassa  famiglia,  come  palafrenieri,  guatteri  cc. 

, Petorrita.  Era  questo  il  nome  delle  carrozze  a quat- 
tro ruote  usale  da  quei  del  Belgio.  Questo  nome,  se- 
condo alcuni,  deriva  dal  Greco,  e i Focei  che  vennero 
ad  abitare  a Marsiglia,  lo  comunicarono  ai.  Calli,  e i 
Galli  ai  Romani;  secondo  altri,  è puramente  Gallo} 
anche  adesso  in  Fiammingo  Pélen-ridum  significa 
carrozza  a quattro  ruote.  La  , vettura  più  comune  agli 
antichi  non  era  che  di  due,  conte  può  vedersi  nei 
marmi,  e nelle  medaglie  antiche. 


4j<J 

- Curto  mulo.  Benché  le  mule  del  Regno  di  Napoli 
' sieDO  e molto  robuste,  e veloci,  pure  per  cavalcare  non 
si  usavano  muli  se  non  dalle  persone  di  poco  conto; 
onde  Cicerone,  lib.  IX,  epist.  XVIII,  cosi  burla  Peto; 
Potei  mulo  isto,  quem  libi  reliquum  dicis  esse,  quum 
Cantherium  ( cioè  il  cavallo  ) comedi sti.  Romani  per - 
stelli.  Orazio  dà  al  mulo  raggiunto  di  curto,  che  vuol 
dir  senza  coda  per  accrescerue  il  dispregio.  Properzio 
scrisse  ugualmente  ; curto  lustra  novantur  equo  per 
dinotare  un  cavallo  senza  coda. 

Montica.  Bisaccia,  o portamantello,  valigia.  Seneca  la 
disse  hippopera,  che  da  noi  spiegherebbesi  bisaccia  da 
cavallo.  Talvolta  vale  per  una  bisaccia  divisa  in  due, 
ma  non  qui.  Pare  che  Orazio  abbia  imitato  questo  pen- 
siero da  Lucilio,  che  dice  : 

Montica  Cantileni  costai  gravitate  prcmebat. 

Colla  sola  differenza,  che  Lucilio  parla  di  una  bisaccia 
divisa  in  due,  e Orazio  di  una  bisaccia  unica  a modo 
di  valigia.  Dicono  clic  Catone  il  Censore  quando  andava 
a cavallo,  aveva  sempre  dietro  la  sua  valigia  (V.  Se- 
neca, epist.  LXXXVIII). 

Lumbos . La  groppa. 

Atque  eques  armos.  Dacier  e Sanadon  non  sono 
d’  accordo  sulla  i^erpretazione  di  questo  passo.  Dacier 
vuole,  che  per  questo  Orazio  si  dichiari  un  cattivo 
cavaliere.  Sanadon  al  contrario  pretende,  che  anzi 
Orazio  per  prevenir  questa  taccia,  abbia  messo  la  pa- 
rola onere  esprimendo  in  questa  maniera  che  1’  ulce- 
razione del  mulo  era  prodotta,  non  dalla  imperizia  del 
cavaliere,  ma  dal  molto  peso  di  lui  assai  grasso.  Non 
ha  però  questi  badato,  che  onere  è un  ablativo  appar- 
tenente alla  bisaccia,  non  al  cavaliere.  Nulladimeno 
neppur  ha  ragione  Dacier;  io  credo  che  Orazio  non 
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abbia  avuto  in  vista  nè  la  perizia,  nè  l’itnperizia  del 
cavaliere,  ina  solamente  la  magrezza  del  mulo.  È vero 
ebe  il  mollo  peso  della  valigia , principalmente  se  è 
mal  situata,  e il  continuo  irregolar  movimento  di  un 
imperito  cavaliere  ebe  ad  ogni  tratto  tentenna,  molto 
nuocooQ  alla  bestia,  ebe  n’ è carica;  ma  se  la  bestia 
è grassa  e vigorosa,  non  ne  resta  ulcerata  sì  presto,  e 
se  lo  resta  alcun  poco,  caccia  a terra  il  cavaliere,  di 
cui  essa  sente  anche  troppo  la  titubazionc,  L’ulcera- 
zione deriva  dalla  confricazione  della  pelle  fra  duo 
corpi  duri.  Se  la  bestia  è magra,  succede  facilmente 
l’ulcerazione  restandosi  la  secca  pelle  immediatamente 
fra  Tossa  e la  valigia  ; se  per  contrario  è grassa,  il 
suo  adipe  medesimo  serve  a render  meuo  immediata  la 
coufricazione. 

Objiciet  nenio  sordes  mihì.  Cioè  la  sordida  avarizia 
ebe  si  rimprovera  a te. 

Quum  Tiburle  via.  Tiburs  Tiburtt's  nsavasi  in  vece 
di  Tiburtinus.  La  strada  Tiburtina  era  quella  che  dalla 
porta  Esquilina  conduceva  sino  a Tivoli  ed  era  lina 
delle  più  ampie  e magnifiche. 

Lasanum  portantes  otnophorumque.  Lasanum  era  pro- 
priamente un  vaso  da  scaricarvi  il  ventre,  onde  Petro- 
nio : Acl  lasanum  surrexit.  Ma  prendesi  anche  in 
significato  di  marmitta  ossia  peutola  da  cucina  ; vena- 
phorum  è una  fiasca.  Tulio  era  si  avaro  che  viaggiando, 
portavasi  dietro  questa  sua  suppellettile,  e le  sue  prov- 
viste per  non  avere  a pagare  i locandieri.  Persio  nella 
satira  V ba  imitato  questo  passo  dicendo  : 

Jam  pueris  pellem  succintus  et  oenapharwm  optai. 
Ed  ecco  che  succinto  a’  servi  tuoi 
Già  le  bisacce  adatti  cd  il  barile. 

' Monti. 

Oh azio,  Tom.  IF.  37 
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Hoc  ego  commodius.  Quest’  hoc  è (piasi  ex  hoc,  o 
sic,  come  lo  spiega  Sanadoo  : Per  questo,  o così. 

Millibus  atque  nliis.  Lambino  ha  criticato  questa 
espressione  ed  ha  corretto  : mullis  atque  aliis ; ma  non 
La  badato,  che  millibus  atque  aliis  *d'Orazio  è come 
millibus  e multis  di  Virgilio. 

Fallacem  Circum.  Il  grande  Circo,  che  qui  si  accenna, 
era  situato  fra  il  monte  Palatino,  e l’Aventino,  valle 
che  ai  tempi  della  nascente  Roma  era  quasi  un  lago 
pel  ristagno  delle  acque,  che  vi  cadevano,  da’  mouli 
vicini,  onde  Ovidio  nei  Fasti,  lib.  Ili: 

Hic  ubi  nunc  fora  sunt,  lintres  errare  videres, 
Quoque  jacent  valles,  maxime  Circe,  tuas. 

11  poeta  lo  chiama  fallacem,  perchè  solevano  colà  tro- 
varsi a spacciare  le  loro  ciance  gli  Astrologò  gli  In- 
dovini, gli  Interpreti  dei  sogni  e tutti  gli  altri  im- 
postori. 

Fespertinumque  pererro  etc.  La  pubblica  piazza  era 
la  solita  passeggiata  della  sera,  tanto  più  cb'era  cir- 
condata di  portici,  adorni  di  belle  statue  e di  ricche 
botteghe. 

AdsisLo  divinis.  Non  entra  qui  punto  la  religione, 
ma  vi  dice  Orazio,  che  all’uso  degli. sfaccendati  si  fer- 
mava ad  ascoltare  gli  indovinile  i cerretani  per  riderne 
a suo  talento. 

Laganique  catinum.  Sanadon  legge  lachanique,  per- 
chè vuole  significhi  un  piatto  d’erbe,  cioè  una  specie 
di  pasticcio  fatto  con.  farina,  erbe  e miele  (i). 


fi)  Il  Cocchi  non  dubitava  punto  ohe  Orazio  non  foste  ainrero 
amico  della  Tavola  Pitagorica,  eziandio  per  consiglio  del  asso 
Aiuta;  nè  veramente  *e  stato  non  fotte  tale,  avrebbe  osato  di  tori- 
vere  e.  Mecenate:  inde  domitm  me  etc.  £ già  il  mangiar  d’erbe 
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lapis  nlbus.  Una  piccola  tavola  di  pietra  bianca  di 
qnella,  di  cui  era  fabbricata  la  casa  di  campagli» 
d’Orazio.  Chi  ama  di  sapere  le  diverse'  specie  di  ta- 
vole usate  dagli  antichi,  veda  Varoue  ltb.  IV,  della. 
Gugua  Latina. 

Poetila  cum  cyatho  duo  sustinet.  Cyathus  era  po- 
sitivamente una  piccola  tazza  o vaso  di  cui  si  servi- 
vano per  prender  l’acqua,  o il  vino  dalle  anfore,  idrie, 
o biocche,  e metterlo  nelle  lazze,  o bicchieri  detti 
poetila,  dei  quali  se  ne  poncaoo  sulla  tavola  due  per 
ciascun  convitato,  cioè  uno  pel  vino,  l’altro  per  l’ac- 
qua (V.  le  osservazioni  sull’ode  XIX,  lib»  I). 

Echinus  vilis,  cum  patera  guttus.  È difficile  il  de- 
terminare precisamente  che  debba  intendersi  per  echi- 
nus e che  per  guttus.  Secondo  Dacier  echinus  è lo 
stesso  che  polubrum r e corrisponde  a bacile  da  lavarsi 
le  mani,  ed  è stato  detto  eohimis  dalia  somiglianza  ebe 
ha  colla  rotonda  scorza  del  Riccio  Marino,  il  quale 
diviso  in  mezzo,  forma  due  coppe.  Guttus  poi,  per 
Dacier,  è una  stagnata  con  lungo  collo,  per  cui  si  versa 
il  liquore  che  è dentro.  Patera  era  certamente  una' 


era  per  verità  in  Roma  agli- stese!  patrizj  molto  in  oostumei  ma- 
die ? t lor  cuochi  le  caricavano  di  condimenti  per  forma,- che  tra- 
passavano tutte  l'altro  ghiotrornie;  e di  salubri  divenivano  per- 
niciose. Egli  è proprio  un  cuoco,  che  cosi  ne  parla' nella  se.  IU"r 
dell*  alt'.  IH,  del  Peeudolò  di  Plauto  : Non  ego  itero  canon*  con- 
dio , ut  olii  coqui  — Qui' mihi  condilo  prato  in  pai inis  profe- 
rii nt . quum  coruliunt — Non  condimenti s condiunt  seti 

tfrigibus, — Pivi]  convivi]-  intestina-  qua:  exedint. — Hoc  hic 
quiilem  homines  tam  brevem  vitato  colunt  — Quum  hasccher- 
Bas  hujusmodi  in  suitm  album  congemnt  etc.  E ben  re-  ito- 
ehiaiì'M.  Tullio,  che- per  un  pasto  de’cosV  fatti  portò  gran  peri- 
volo  della  vita.  Eput.  XXVI,  lib.  VI  !..  (,Y annetti  -), 
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tazza  da  far  le  libazioni  agli  Dei,  mentre  i Romani 
non  finivano  mai  la  tavola  senza  eseguirle;  onde  Vir- 
gilio : Patera  libamus  et  auro  ( V.  Cicerone,  de  Fini- 
bus,  e le  osservazioni  all’ode  XVI,  del  lib.  II  ). 

Campana  supellcx.  Cioè  di  terra  della  Campania, 
ove  si  fabbricava  una  gran  quantità  di  tali  assai  co- 
muni stoviglie  (V.  lib.  IV  ode  XI). 

Obeundus  Marsya.  È nota  la  favola  di  Marsia,  che 
avendo  ardito  di  sfidare  nel  suono  Apolline,  fu  da 
questo  Dio  scorticato  vivo.  Ve  n’ era  la  statua  nel 
Foro  di  Roma  in  faccia-  ai  rostri,  presso  alla  quale 
solevano  adunarsi  gli  avvocati,  i giudici,  le  parti  liti- 
ganti e i banchieri  ( V.  Seneca  ove  parla  della  figlia 
di  Augusto). 

Qui  se  vultum  etc.  Dice  satiricamente  clic  la  statua 
di  Marsia  soffriva  con  dispiacere  di  scorgere  fra  i giu- 
dici Novio  il  minore,  ch’era  per  nascita  un  liberto,  e 
per  costumi  un  grande  usurajo.  11  cbe  è più  assai  pic- 
cante di  quel  cbe  pare. 

Ad  quartata  jaceo.  Cioè  sino  alle  quattr’ore  di  sole. 
Osservisi  però,  che  jaceo  significa  stare  a letto,  ma 
non  per  questo  importa  anche  dormire.  Da  molti  passi 
e di  Orazio  medesimo,  e di  altri  antichi  scrittori  rile- 
vasi, cbe  avevano  in  uso  di  leggere  e di  scrivere  a 
letto.  Orazio  infatti  dice  in  altro  luogo  : prius  orto  sole 
vitjil  calamum,  et  scrinia  posco.  Altronde  per  essi  cbe 
non  adopravauo  inchiostro,  lo  scriver  dal  letto  doveva 
riuscir  meno  iucomodo,  che  a noi.  Quasi  tutti  i poeti 
amano  di  restar  molto  a letto,  non  per  dormire,  ma 
per  meditare.  Dicesi  che  cosi  facessero  tra  i Francesi 
e il  gran  Cornelio  e il  gentile  la  Fontaine.  Frugoni 
confessa  ciò  di  se  stesso  in  uno  sciolto  diretto  al  si- 
gnor fiernieri. 
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Ledo  scripto.  Dacier  vuole,  clie  ledo  sia  una  sincope 
di  lectito,  e scripto  altra  sincope  di  scriptito,  cbe  se- 
condo lui,  verrebbe  a valere  leggo,  o scrivo  alcun 
poco,  essendo  questi  due  verbi  diretti  a significare  un 
diminutivo.  Sanadon  nega  cbe  lecto  e scripto,  per  con- 
trattone di  ledito  c scriptito,  sieno  mai  stati  nella 
lingua  Latina,  ma  soslieue,  cbe  sono  l’ablativo  singo- 
lare dei  participj  Uctus  e scriplus,  cosicché  ledo,  aut 
scripto  significano  qui  niente  altro,  che  postqiiam  legi , 
aut  postquam  scripsi.  La  questione  è puramente  gram- 
maticale. Certamente  qnanto  alla  lingua  Latina,  pare 
che  l’ interpretazione  del  Sanadon  sia  la  più  giusta. 
Per  render  però  in  Italiano  questo  passo,  riesce  più 
comoda  l’altra,  tanto  più  cbe  non  vengono  a fare  en- 
trambe se  non  un  sentimento  medesimo. 

Ungor  olivo.  Cioè  d’  olio.v  Questo  significa,  secondo 
il  Sanadon,  cbe  Orazio  se  n’andava  al  campo  Marzio, 
c là  si  faceva  unger  d’olio  per  esercitarsi  alcun  poco 
nella  ginnastica.  Pare  così  da  questa  iolerpretazione  di 
Sanadon,  ch’egli  abbia  credulo  non  essersi  usata  da- 
gli antichi  l’unzione,  se  non  per  tali  esercizj.  Dacier 
parla  dell’unzione,  ma  non  dell’  esercizio  nel  campo 
Marzio.  11  primo  colla  sua  interpretazione  ha  voluto 
farsi  strada  alla  spiegazione  di  un  altro  passo  cbe  ve- 
dremo in  appresso.  li  secondo  si  è attenuto  semplice- 
mente al  testo.  Io  mi  sottoscrivo  a quest’  ultimo,  av- 
vertendo cbe  all’età  d’Orazio  si  usava  ungersi  il  corpo 
di  olj  odoriferi  e aromatici , anche  da  chi  non  si  oc- 
cupava più  negli  esercizj  della  ginnastica,  per  rendere 
più  robusta  ad  un  tempo  e più  docile  la  muscolatura 
del  corpo. 

Non  quo  fraudatis  itnmundas  Natta  lucernis . Questo 
Natta,  quando  doveva  ungersi,  lo  ficea  coll’olio  delia 
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lucerna  per  sordida  avarizia.  Non  si  sa  precisamente 
•chi  fosse  Natta.  Era  questo  un  coguotne  di  tino  dei 
rami  della  famiglia  Pinaria,  divisa  in  Mumertini,  Natta 
« Rufi,  tutti  dell'ordine  patrizio.  Cicerone  parla  di  un 
Natta,  e lo  chiama  summo  loco  natura  adolescentem. 
Fu  questi  uno  dei  principali  credi  di  Giulio  Cesare. 

Ast  ubi  me  fessum  Sol  acrior  etc.  Dacier  e Sanadon 
«ono  affatto  discordi  nell’  interpretazione  di  questo 
passo.  Dacier  vuol  intendere  il  fessum  per  quella  stan- 
chezza che  provasi  nelle  ore  più  calde  della  più  ar- 
dente canicola,  principalmente  in  Roma,  c H Sol  acrior 
è per  lui  appunto  un  lai  tempo.  Sanadon  fondato  sulla 
ragione  che  Orazio  descrive  qui  il  suo  ordinario  me- 
todo di  vita  in  tutto  l’anno,  spiega  fessum  come  stanco 
dagli  esercizj  del  campo  Marzio,  e il  Sol  acrior  vuol 
che  sia  come  laute  gravem  Solem  della  sat.  IV  del 
Jib.  II,  ove  pare  che  spieghi  pria  che  sia  grave  il 
Sole,  cioè  sia  molto  caldo.  Io  mi  attengo  al  sentimento 
•di  Dacier;  giacché  quell'est  panni  che  sia  quasi  un’ec- 
cezione alla  vita  ordinaria,  eccezione  comandata  dalle 
circostanze  del  tempo  ; nè  Orazio  che  nel  resto  di  que- 
sta descrizione  mostrato  si  è sì  frugale,  doveva  essere 
poi  tanto  molle  da  prendere  i bagni  per  consueto  uso 
ogni  giorno,  contro  alla  temperanza  degli  antichi  Ro- 
mani (V.  Seneca,  lib.  XIII,  epist.  LXXXVI,  ove  parla 
di  Scipione  l’Africano).  Nè  dagli  scritti  d’Orazio  ri- 
cavasi, che  egli  avesse  questo  costume  di  bagnarsi  ogni 
■giorno,  ma  solo  eh’  ei  lo  facea,  come  gli  altri,  all’oc- 
casione de’  piacevoli  pranzi.  11  determinarsi  però  ad 
eleggere  più  l’una  che  l’altra  opinioue  dipende  dal 
passo  seguente. 

Fagio  rabiosì  tempora  signi.  Così  legge  Dacier,  con 
moltissimi  altri  eruditi  e antichi  e moderni  ; nè  son 
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diversi  da  questa  lezione  ì manoscritti  e le  edizioni  di 
maggior  pregio.  Già  s’intende  per  ciascuno  sin  dalle 
prime  che  per  tempora  rabiosi  sigili  indicar  si  vuole 
non  altro  che  il  tempo  della  canicola,  e specialmente 
le  ore  in  quel  tempo  più  ca’de,  il  che  assai  bene  com- 
bina col  Sol  ffcribr.  Questo  uso  di  passar  nel  bagno 
le  ore  più  calde  della  più  ardente  estate  conservasi 
tuttavia  in  tutte  le  regioni  meridionali,  nè  certo  i Ro- 
mani o lo  trascuravano,  o ne  avevano  minor  bisogno, 
giacché  ce  ne  convincono  abbastanza  i tanti,  e sì  gran- 
diosi bagni  pubblici  eh’ erano  in  Roma,  di  alcuni  de’ 
quali  restano  ancora  i magnifici  avanzi.  E ciò  basti 
quanto  allo  schiarimento  della  lezione  di  Dacier  che  è 
altresì  la  più  generalmente  adottata.  Cruquio  trovò  a’ 
suoi  tempi  un  manoscritto  ch’egli  annunzia  in  questi 
termini  : Codex  Blandinius  antiquissimus.  In  tal  ma- 
noscritto in  vece  di  fugio  rabiosi  tempora  signi,  tro- 
vasi : fugio  Campimi  lusumque  trigonem.  Bentlej,  Sa- 
nadon  e alcuni  altri  di  coloro,  che  amano  più  ciò  che 
è più  singolare,  hanno  adottata  questa  lezione  del  Cru- 
quio,  e rigettata  affatto  l'altra  quantunque  più  confa- 
cente allo  stile  d’Orazio,  e conforme  al  rabiem  canis 
da  lui  adoprato  già  altrove,  nè  in  altro  al  fine  difet- 
tosa se  non  nell’essere  la  più  generale.  Questa  nuova 
lezione  intende  per  campimi  il  campo  Marzio,  e perciò 
ancora  tutti  gli  esercizj  che  si  usava  in  esso  di  fare. 
Per  lusum  trigonem  vuoisi  intendere  il  giuoco  della 
palla  detto  pila  trigonalis  o semplicemente  trigo  tri- 
goni*, a‘  motivo  che  i giuocatori  facevano  fra  loro  una 
specie  di  triangolo,  del  quale  giuoco  parla  in  varj 
luoghi  Marziale.  Il  Dacier  però  asserisce  che  questo 
giuoco  a triangolo  fu  introdotto  dopo  i tempi  d’Orazio  ; 
sovra  di  che  è da  avvertire  che  nessun  altro  ne  ha  fatto 
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il  minimo  cenno  prima  di  Mattiate,  quantunque  molti 
abbiano  fatta  una  minuta  descrizione  di  ciò  ebe  pra- 
ticassi nel  campo  Marzio , e Orazio  istesso  , nel- 
l’ode Vili  del  lib.  I.  Se  trovasi  in  alcuno  il  nome 
pila  trigonalis,  potrebbe  forse  anche  prendersi  per  la 
figura  della  palla,  fatta  a tre,  non  a quattro  cuciture. 
Il  Cruquio  nel  render  conto  di  quell’anticbissimo  ma- 
noscritto confessa  egli  stesso,  ebe  alia  lezione:  fugio 
campimi  lusuinque  t rigo  netti,  erano  stati  posti  sotto 
dei  punti  : Seri  supposìta  sunt  putida,  vulgataque  lectio 
est  annotata.  Il  ebe  significa  certamente  ebe  quelli  eru- 
diti, alla  cognizione  de’  quali  era  giunto  prima  ebe  a 
Cruquio,  quei  manoscritto,  non  avevano  adottata  la 
nuova  Ut'one,  e vi  avevano  aggiunto  la  più  usata,  af- 
fiuchè  il  manoscritto  non  mancasse,  per  una  parte,  di 
questa,  e per  l’altra  non  fosse  viziato  da  una  cancel- 
latura di  altrui  mano  (t). 

Pransus  non  avide.  I Romani,  tranne  i ghiottoni, 
uon  mangiavano  ordinariamente  che  alla  sera,  onde 
vennero  ciana  e comare.  Alle  io  del  mattino,  o a mez- 
zogiorno facevano  uua  piecola  refezione,  la  quale  con- 
sisteva in  un  po’  di  pane  secco,  e alcuni  frutti.  Di  là 
è venuto  il  nome  prwidium.  I ghiottoni  mangiavano  a 
colazione  il  mattino,  e diceasi  questa  jentaculum,  a 
mezzodì,  prandiutn,  al  dopo  pranzo,  commestio  e alla 
sera,  coma. 

Quantum  inlerpcllet  etc.  Cioè  quanlum  inipediat. 

Domesticus  otior.  Quest  'oliar  uon  è da  intendersi  per 


(i)  Il  Doering  ha  seguita  la  ler-ione  del  campi im  , Intumque 
trigonem , che  certamente  h più  Vivace  e peregrina  sceverandosi 
dall’idea  comune  del  caldo  del  solitone , che  è già  esprèssa  nel 
tot  acrior  che  prima  *i  legge. 
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poltrir  hcll’inerzia,  ma  per  restarne  in  casa  tranquil- 
lamente per  ninna  cosa  distolto  dalle  solile  sue  occu- 
pazioni. È questo  quell’ olium  di  cui  nell’ode  XVI  del 
lib.  Il;  quello  di  cui  Virgilio,  nell’egl.  I:  Deus  noli s 
beve  olia  fecit ; quello  di  cui  tanto  Cicerone  nelle  sue 
lettere,  e ne’  suoi  libri  filosofici  ; quello  finalmente,  di 
cui  hanno  cotanto  bisogno  gli  uomini  studiosi  delie 
scienze  e delle  lettere,  ai  quali  si  fa  gravissimo  danno 
allorquando,  o per  la  necessità  di  pensare  alla  pentola, 
o per  le  leggi  ebe  lor  si  voglion  prescrivere,  ad  uscir 
si  costringono,  loro  malgrado,  da  questa  loro  tranquil- 
lità. Come  alle  produzioni  della  Natura  nulla  più  nuoce 
che  o interrompere  il  corso  delle  spontanee  sue  ope- 
razioni, o quasi  a forza  obbligarla  ad  intraprenderne 
delle  nuove  a lei  non  piacevoli  ; cosi  nulla  è più  pre- 
giudizievole alle  operazioni  dell'ingegno,  che  l’inter- 
romperlo ne’  suoi  progressi,  o il  distoglierlo  dalle  sue 
traccie. 

Bwc  est  vita  solutorum  eie.  Orazio  ba  ragione;  la 
libera  c tranquilla  vita  de’  privati  è la  più  dolce  di 
tutte;  ma  bisogna  avere,  siccome  Orazio,  quanto  basti 
per  vivere  alla  giornata  senza  pericolo  di  dovere  in- 
terrompere ad  ogni  momento  il  corso  delle  proprie 
faccende  per  mendicare  di  che  sostenersi  in  quel  giorno. 

ffis  me  consolo r*.  Ritorna  il  Poeta  al  suo  primiero 
soggetto  dicendo,  che  il  piacere  della  tranquilla  sua 
vita  lo  compensa  e lo  consola  abbastanza  dell’onta  che 
credevano  fargli  i suoi  detrattori  cou  dirlo  figlio  di 
un  liberto. 

Ficturus  suavius.  La  vera  soavità,  cftitìè  non  può 
ottenersi  senza  l’onestà  della  virtù,  cosi  non  può  di- 
pendere da  alcuna  di  quelle  cose,  che  sono  fuori  di 
noi,  come  dalle  dignità,  dai  titoli,  dalle  ricchézze. 
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QuffStor . Ora  direbbesi  tesoriere,  carica  cbe  yolto 
Augusto  diventò  molto  più  considerabile,  che  nei  tempi 
a lui  anteriori. 

Fuissent.  Benllej  e Sanadon  li  anno  corretto  Juisset 
accordandolo  con  qtuestor  e stimando,  nè  forse  senza 
ragione,  che  la  loro  correzione  meglio  conformisi  allo 
stile  d’Orazio  (i). 


(i)  Earfcm  argumenta , die*  lo  Scaligero,  si  utrinque  con- 
feruiitur , nunquam  inuenies  Juvennlem  infei iorem:  siepe  etici  m 
prati  tnntiorem.  Oc  t ac  a enim  longe  est  excellenlior,  quam  sesta 
Unratii.  Etenim  perpnuxilla  de  vii  tute , cure  qua  compai  at 
vuJgarein  nobilitatem,  multa  de  se  ipso.  Ubi  non  eum  pudet 
ipnaoam  commendare  rifare , nullisque  cioilihus  ofliciis  lucu* 
lentam;  ut  natalia  sua  libertina  vere  prodat.  Decima  quoque 
Jucenalis  cum  prima  Horatii  compare  tur,  de  volis  studiisque 
mortalium  ; sane  ille  tibi  poeta  videhitur , hic  jejurue  cuju - 
spiata  theieos  tenuit  tentator.  Intorno  all’ esser  Giovenale  più 
ampio  e diffuso  d’Orazio,  noi  punto  non  contrastiamo,  Portiam 
Credenza  bensì,  ohe  questo  nella  satira  non  aia  un  pregio  | che 
appunto  Orazio  se  ne  sia  studiosamente  guardato  ; e che  egli  abbia 
il  bel  privilegio  di  dir  molte  più  cose  iu  poche  parole,  che  non 
dice  in  molte  colui.  Sopra  che  è ragionato  altrove  a dilungo.  Ora 
poiché  M esser  Giulio  oi  manda  a confrontar  nominatamente  due 
componimenti  dell'uno  con  due  dell’altro,  prevenendo  egli  l’ al- 
latti sentenza  in  favor  di  Giovenale  ; si  faceiamci  a vedere  coma 
tal  sentenza  sia  giusta,  e quegli  stesti  componimenti  a bell’agio 
disaminiamo. 

Neli’  ottava  Sstira  dunque  dice  Giovenale,  male  accozzarsi  con 
reo  Costume  fumose  immagini  d’antenati;  l’uomo  dabbene  di 
qualunque  condizione  ei  si  sia,  meritar  riverenza,  ma  il  tristo  non 
potere  a patto  nessuno  aver  titolo  di  nobile,  se  già  di  gigante 
non  l'abbia  il  nano,  o di  bone  il  can  vecchio.  Quindi  rinfaccia 
a Rubellio  Plauto  la  vanagloria  d’easete  stratto  del  buon  sangue 
Trojano  senza  quel  valor,  nè  quella  eloquenza,  di  ohe  pure  hanno 
dovizia  i ^plebei,  ed  il  cui  difetto  rende  lui  simile  ad  un  busto 
di  Mercurio,  questo  levato,  che  llli  marmoreum  caput  est,  tua 
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viirit  imapo.  Ma  poi  facendo  ragiono  che  basti  al  superbo  gio- 
vane aver  ciò  detto  : massimamente  perchè  in  gran  nobiltà  d'or- 
dinario è poco  sentimento;  si  rirolge  a Pontino,  e mostratogli 
quanto  sia  misera  cosa  appoggiarsi  alla  fama  altrui,  confortalo  ad 
esser  giusto  anche  in  faccia  al  toro  di  Falaride,  ed  a stimar  g a n 
peccato  l'arer  più  cara  la  vita,  che  1* innocente,  e come  egli  dice 
con  argnzia  da  epigramma,  propter  vitam  vieendi  perdere  caus - 
sa*.  Gli  dà  ammaestramenti  a regger  con  discretiooe  la  sua  pio- 
vicela, detestando  le  ruberie  di  coloro,  che  il  meglio  delle  ric- 
chezze avean  seco  recato  dei  popoli  per  lor  governati,  et  pliiref 
de  pace  triwnphos,  poiché  qui  pure  non  voleva  mancar  la  sua 
antitesi.  Ricordagli  infine  quanto  sia  pericoloso  1*  o'traggiare  infe- 
lici di  grande  anime,  perchè  spollaii s arma  superiune  come  di- 
rebbe anche  Seneca:  e conchiude  che  se  Ponlico  insieme  eoa  la 
eua  famiglia  è dabbene,  si  può  egli  annoverar  tra'  suoi  bisarcavoli 
Pico,  i Titani,  e Piotueteo  stesso  ; se  non  è,  la  chiarezza  de*  mag- 
giori gli  torna  anzi  ad  infamia!  Qui  dopo  aver  ben  dipinto  Laterauo, 
©he,  avvegnaché  Consolo,  faceva  il  cocchieie  dinanzi  all* arche  de’ 
•uoi  grand’ avoli,  di  nottetempo  bensì,  seil  Luna  videt  anzi  se 
questo  è poco,  le  stelle  medesime  aguzzan  gli  occhi,  sed  fiderà 
tesles  Inrendunt  octilos  5 e che  andava  sberlingacciando  con  ische- 
rani,  marinari,  e menni  di  Cibelej  domanda  Ponlico,  se  quand’egli 
avesse  un  servidore,  che  somigliasse  costui,  noi  manderebbe  per 
avventura  in  villa  all’ergastulo.  Pure  (ei  si  ggiugne)  li  nostri  eroi 
discesi  di  Trnja  ai  perdonan  tutte  queste  vulenteiie.  Di  che  egli 
incomincia  a declamar  di  forza  contro  al  venir  de’  grandi  in  sul 
palco  a far  l’istrione  con  ogni  sorta  d’atteggiamenti,  e laidezze, 
si  come  allora  si  Tedea,  e trabocca  una  tempesta  di  colpi  addosso 
a Nerone  l’emulo  di  tutti  i saltatori,  e ceteratoi,  e l’Oreste  pur 
troppo  vero.  Nel  che  il  Poeta  trapassa  i limiti  della  satira,  in  cui 
non  si  vuol  trattar  d’enormi  disonestà,  nè  di  sce'leraggini  atroci. 
Segue  egli  peiò  confrontando  le  inique  macchinazioni  di  Catilina, 
nobilissimo  uomo,  con  le  belle  imprese  di  Cicerone,  nom  novello, 
e di  Mario  registrando  negli  annali  della  virtù  li  plebei  nomi  de’ 
Dee],  di  Servio  Tullio,  e di  quel  buon  fante  di  Yindicio,  che 
alla  famosa  cena  in  casa  Yitellia  scoperse  le  trame  della  fazioa 
de’  Tarquinj.  Conchinde  da  ultimo  che  è assai  meglio  essere  un 
Achille  figliuol  di  un  Tersite,  che  non  un  Tersite  figlinolo  d'  un 
Achille,  e che  i Romani  quando  fatti  si  fossero  ben  addietro  cer- 
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catido  di  loro  origine,  doveano  in  fine  dar  di  capo  in  qnalche 
perorajo,  ae  non  in  peggio  l /iut  pastor  fuit  aut  illud  quoti  di- 
cere nolo.  Ecco  dislesamente  quanto  contien  questa  satira,  alla 
qual  dii  negasse  pregio  d’acconcia  erudizione  e di  focosa  facon- 
dia , certo  sarebbe  ingiusto.  Ma  egli  è da  avvertire  sopra  tutto 
come  fu  intenaion  dell’autore  d’attaccar  per  diritto  i vizj  de’  mag- 
gior signori  di  Roma,  e di  provar  quella  tua  proposizione  t Nobi- 
litai sola  est  atque  unica  virtù »,  in  tutti  gli  aspetti,  e con 
tutti  i movimenti  della  Rettorica  tcheima.  11  che  posto,  io  non 
dubito  anzi  di  dire,  che  avendo  egli  recato  non  pochi  esempli 
della  fortezza  e virtù  de’  plebei,  *’  è poi  dimenticato  di  recarne 
del  lor  Valore  nelle  belle  arti,  e nella  filosofia;  dove  per  Diogene 
Laerzio,  per  Cellio,  ed  altri  ci  è manifesto,  moltissimi  uomini 
insigni  in  tutte  le  scienze  essere  usciti  di  povere  case,  e di  mezzo 
il  tervidorame.  E tali  furono  Esopo,  PoCrate,  Senocinle,  Staio, 
Terenzio,  Fedro,  e innumerabili  altri.  Ma  Giovenal  non  ha  fatto 
motto,  che  dell’eloquenza  e della  scienza  legale,  e non  più  d’  un 
motto:  / amen  ima  plebe  Qiùritem  f acumi um  invenies  ; solet 
ìùc  defendere  caussas  Nobili!  indocti.  Egli  avrebbe  fatto  ( s’io 
non  erro)  gran  senno  di  dare  innanzi  luogo  a tai  rose,  che  a ne- 
fandezze eccedenti  il  modo,  e lo  scopo  vero  delta  satira. 

Or  rivolgiamoci  a Fiacco.  E'  non  fu  già  mal  talento  contro  ai 
aignori , che  indusse  il  buon  poeta  a scriver  la  sat.  VI  del  lib.  J, 
Egli  1»  scrisse  provocato  dalle  dicerie  de’  malevoli , e per  rintuzzar 
l’invidia,  che  mal  potei  toffeiiie,  che  il  figliuolo  d’ ttn  libertino 
fosse  l’intimo  amico  di  Mecenate,  Però  nou  gli  parve  riscaldarsi 
in  trattati,  ed  aiinghe  contro  alla  patrizia  scapigliatura,  ma  bensì 
contrapporre  per  la  miglior  risposta  e vendetta  a tutti  costoro  il 
solo  suo  protettore.  Comincia  adunque  dal  (torre  in  mezzo  1’  usanza 
di  questo  ministro,  il  qual  perchè  nobilissimo  fosse,  non  deprez- 
zava le  persone  non  nobili,  qual  s’ara  Orazio  figlio  d*  un  liber- 
tino; come  colui  ch’estimava,  niente  montare  di  qua)  padre  l’uom 
fosse  nato,  purché  fosse  egli  onesto,  e ben  sapea  che  anche  prima 
di  Servio  Tullio  eran  fioriti  in  basso  stato  grandissimi  uomini.  In 
questo  sì  breve  tratto  nou  ha  egli  già  detto  il  nostro  poeta  quanto 
Giovenale  in  tutta  la  satira?  Ala  egli  continua  mostrando,  coma 
il  pnjiolo  stesso,  cui  talora  abbagliano  i titoli  e le  immagini  gen- 
tilizie, sa  non  apprezzare  un  gentiluomo  vizioso,  benché  poi  non 
sappia  a lui  negare  un  ufficio  illustre  per  darlo  a un  plebeo,  se 
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questi  ne  faccia  le  pratiche  a concorrerla.  Il  che,  elice  egli,  nou 
è mal  fatto,  conciossiaohè  il  plebeo  dee  (tarai  ne' panni  «uoi,  e 
non  ai  laaeiar  vincere  al  bel  preteato,  ohe  non  oi  ha  oondizion  di 
persone  eaente  dall’ amor  della  gloria.  Cotale  è il  filo  de’ pensieri 
d' Orazio,  il  quale  io  ricordo  tanto  più  volentieri,  quanto  meno 
è (tato  compreso  dagli  interpreti  e commentatori,  e cotale  i l'a- 
dito che  ei  ai  apre  a raumiliar  l’arroganza  de’ nobili  freaohi  ; 
ponto  non  tocco  da  Giovenale.  Quindi  interroga  Tillio  che  voglia 
gli  aia  venuta  di  cercar  pubblici  incarichi,  quasi  egli  non  aappia 
che  come  un  vano  il  qual  desideri  fama  di  bello  e di  gentilesco, 
desta  in  tutte  le  donne  vaghezza  di  saperne  la  taglia,  il  pelo  la 
fisonomia;  così  ano,  il  qnal  faccia  mostra  d' esser  governator  del 
comune,  mette  in  ragionamenti  sopra  la  schiatta  sua  tutto  il  po- 
polo, e se  questa  poi  si  ritrova  di  facchino  o di  schiavo,  non  no 
finisce  a pezza  lo  scalpore  e ’l  bisbiglio.  Qual  arte  non  è questa 
dì  convincer  senza  fnrori  ? e quanto  non  è grazioso,  e stringente 
quel  paragone?  Qui  avendo  Orazio  toccato  di  schiavi  e di  libertini 
torna  a sè,  ed  a*  snoi  morditori,  che  si  distemperavano  a dire,  che 
il  figliuolo  d’  un  libertino  fosse  stato  colonnello  nello  schiere  di 
Bruto,  e fosse  cortigiano  di  Mecenate.  Pure  ( soggiugiie  egli) 
l'una  cosa  non  ha  che  fare  con  l’altra;  l’onore  di  colonnello  a 
me  può  forse  l'uomo  invidiar  con  ragione,  ma  non  cosi  l’amioizia 
di  tal  ministro,  che  in  elegger  suoi  confidenti  non  guarda  che  alla 
bontà  ; la  grazia  di  Mecenate  io  non  ho  acquistata  per  sorte.  Si 
può  egli,  lasciamo  stare  oon  più  verità,  ma  con  finezza  maggiore 
lodare  un  grande , qnal  a’  era  costui  ? Conta  egli  dunque  come  fa 
condotto  dinanzi  ad  esso  per  Vario  e Virgilio , e come  non  ebbe 
onta  di  confessarsi  uomo  di  basso  affare,  tenendosi  lontano  dalle 
pazze  millanterie.  Ma  qui  sì  ohe  la  buona  coscienza  gli  permette 
vantarsi  d* esser  piaoiuto  a chi  distingue  il  bene  dal  mal»,  e d’es- 
sergli  piaoiuto  non  perohè  figliuolo  di  nobil  padre,  ohe  non  era, 
ma  perohè  uomo  (l’onesta  vita  e buona.  Che  destrezza  a raccogliere 
suo  argomento  quand’ altri  meno  il  si  pensa  ! tu  credi  che  ei  parli 
naturalmente  senza  artificio,  non  t’avvisi  punto,  ed  egli  intanto 
annoda  e incapestrati.  Eccoci  però  ad  un  passo,  ohe  a prima 
giunta  par  forse  un  intermedietto  ozioso,  ma  ohe  di  vero  è il 
nerbo  segreto  di  tutto  il  componimento.  Or  bene  ( seguita  egli  ) 
a’  io  non  m’  ho  troppi  vizj , s’ io  mi  vivo  da  galantuomo  e caro 
agli  amioi , non  altri  ne  fu,  e n’è  la  cagionp,  s»  non  mio 
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padre.  Perocché  a questo  padre,  comeehè  povero  e «scoro,  non- 
parve  ben  di  mandarmi  ad  apprender  l'abbaco  alla  scuola  di- 
Flavio  , alla  quale  andaran  piu  figliuoli  di  Centurioni  , ma 
▼olle  sì  bene  condurrai  a Roma  T e farmi  in  ogni  scienza  più 
nobile  e cavalleresca  ammaestrare,  accompagnandomi  egli  stesso- 
attorno  da'  professori,  e la  mia  giovanezza  d’ogni  mala  voce,  non 
che  di  mal  costume  guardando.  Entriamo  un  poco  nell’ intendi- 
mento d'Orazio,  a veder  s’ ei  ceda  a- Giovenale  nell’arte..  Qnesti 
ti  travaglia  contro  a’  vizj  da’  nobili  fieramente,  e ciò  ^d  altro  non 
vale,  che  a rendere  lui  odioso,  avendo  il  male  già  piè.  Orazio 
mette  la  scure  alla  radice  mostrando  altro,  e come  colui,  che  sa, 
l’ed  orazione  comunemente  estere  il  seme  db  tutta  la  vita  dell'uomo, 
propone  con  bel  girbo,  e così  per  obliquo,  ma  in  effetto  a comune 
esemplo  quella  a sé  data  dal  padre  suo.  Quest’  à fermamente  il 
più  accorto  rimprovero,  che  per  lui  si  potesse  farà  alla  nobiltà  in- 
ciò trascurata,  e quinci  di  mano  in  mano  più  viziosa;  questo  il 
più  dolce,  e il  più  utile  avvertimento,  che  dare  le  si  potesse.  Alla 
qual  cosa  quanto  spesso  avesse  l'animo  il  nostro  poeta,  ben  lo 
testimoniano  n l'F.pist.  II  del  lib.  I,  e l'ode  II  del  lib.  Ili,  e- 
la  VI,  e la  XXIV,  dove  si  legge:  Eradendi  cupidinis  ite.  Ol- 
tracciò, mentre  egli  viene  esponendo  e le  cure  del  padre  e la  sua- 
gratitudine,  aitai  dimostra  quii  nobili  ed  alti  spiriti  anche  nelle- 
poveie  case  piova»  dal  cielo;  là  dove  Giovenal  ne  dimostra  solo- 
quale  spirito  alberghi  in  lui  scuro,  e feroce.  Mostra  il  Venosino 
altresì  di  prezzare  la  rettitudine  e i be’ costumi  sopra  ogni  pompa 
d'aotico  lustro,  nel  protestare  solennemente,  che  egli,  eziandio  se 
potesse,  non  cambierebbe,  rinascendo,  un  tal  padre  a qual  altro 
si  fosse  per  sangue  e per  onori  più  chiaro,  Delia  qual  disposizion- 
sua  reca  poi  anche  un’altra  ragione;  oiò  sono  i riguardi,  e i le- 
gami, che  intorniano  l'uomo  di  grand’  affare.  11  che  conduce  il 
l’oela  a toccar  la  deforme  usanza  d’alquanti,  li  quali  mentre  vo- 
glinn  essere  gentili  uomini,  e signor  reputati,  di-  miseria  e db 
grettezza  i più  vili  e più  abbietti-  trapassano  di  gran  lunga» 
Quindi  a’  pesi,  ed  alle  sollecitudini  della  vita  pubblica  e signo- 
rile oppone  nella  propria  persona  la-  libertà  e la  quiete  della-pri— 
vate,  ohe  non  conosce  uè  auihizion,  nè  avarizia.  Dove  mal  lo  Sca- 
ligero ne  lo  appunta- col  dire  *.  essi»,  non.  pudot  ignnuam-  eom— 
mandare  vitata,  nullisque  civilibut  officili  luculentam.  Non. 
«suora arida  già  egli.  Orazio  una  vita  infingarda,,  ma  bensì,  una- vitto 
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riposata,  e non  soggiacente  a’ marosi  de'  civili  negozj  ( lib.  1, 
taf.  I,  ):  Est  inter  Tanain  qniddnm  socernmque  ditelli.  Com- 
mendala poi  non  ne’  cittadini  d’alto  legnaggio,  ma  ne’  tuoi  pari 
e questo  anche  per  mettere  altrui  in  capo,  che  piccolo  stato  e 
infelicità  non  sono  una  cosa,  e che  in  qualsivoglia  condizione  v‘  ha 
il  suo  compenso:  Nam  ncque  dieitibus  continpunt  gaudio  soliti 
Eec  vixit  male,  qui  nntus,  moriensque  fefellit,  coma  aveva 
egli  detto  altrove  ( Epist.  XVII  ).  Serrzachè  ninno  ignora  molti  fi- 
losofi alla  più  illustri  dignità  della  terra  avere  un  ozio  letterato 
senza  riprensione  anteposto}  tra’  quali  fu  quel  fior  de’  Cava- 
lieri Romani  Tito  Pomponio  Attico.  Per  altro  Orazio  non  poltrì 
miseramente  in  piuma,  nè  sotto  coltre  : egli  fu  segretario  di  que- 
storia  ; egli  spendeva  sua  opera  in  trattar  bisogna  altrui  co’  ban- 
chieri, e in  ottener  grazia  agli  amici  di  Mecenate,  ed  era  di  Me- 
cenate stesso  tuttoché  il  dissimulasse,  sardissimo  consigliatore.  Ma 
chi  può  dubitare,  eziandio  s’egli  non  avesse  de*  suoi  dì  fatto  altro, 
che  quei  sermoni  e quelle  odi  che  abbiamo  ; che  egli  non  avesse 
molto  ben  soddisfatto  all*  obbligo,  che  ci  ha  ogni  uomo  di  giovare 
agli  uomini  il  meglio  che  ei  sa?  Ma  tempo  è di  levare  il  conto 
e conchiudere,  ehe  il  satirico  d’  Aquino  in  ben  versi  così 

pieni  di  sapere  e d’ingegno,  di  gran  lunga  non  ci  ha  detto  quanto 
quel  di  Venosa  in  versi  i3t,  così  limpidi  e schietti.  La  varietà 
dei  primo  è solo  apparente,  perchè  consiste  in  ripetere  un  mede- 
simo concetto  con  diverso  figure,  e la  sua  erudizione  aggrava  per 
abbondanza  e per  s>ttilità  oscura  il  dettato.  11  che  se  in  Vero  così 
non  fosse,  come  mai  a petto  a cotanto  scrittore  saria  potuto  per 
tanti  secoli  andar  glorioso,  e potrebbe  tuttavia  Orazio,  che  come 
è detto  assai  volte,  non  ha  mostra  d’avere  in  sè  gran  ricchezza? 
Certo  bisogna  che  ei  vi  si  celi  un  maraviglioso  capitale  di  verità. 
Ma  tristo  a colui,  che  Sidonio  contendere  callidus  Ostro  — Ne- 
mit  Aquinatum  potantia  veliera  f ac  uni  ( Epist.  X),  (Vanne»!  ). 
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SATIRA  F1I. 


x ros cripti  Regis  Rupili  pus  atque  venenum , 
Ilybrida  quo  poeto  sit  Persius  ultus,  opinor 
Omnibus  et  lippis  notum  et  tonsoribus  esse. 

Persius  hic  permanila  negotia  dives  habebat 
Clazomenis,  edam  Liles  cimi  Rege  molestas  t 
Durus  homo,  atque  odio  qui  posset  vincere  Re  geni, 
Confidens  tumidusque,  adeo  sermonis  amari , 
Sisennas,  Barros  ut  equis  preecurreret  albis. 

Ad  regem  redeo,  postquam  nihil  inter  utrumque 
Conventi  ( hoc  etenirn  sant  onmes  jttre  molesti, 

Quo  forte  s,  quibus  adversum  bellimi  inciditi  in  ter 
Hectora  Priamiden,  animosum  atque  inter  Achillem 
Ira  futi  capitatis,  ut  ultima  divider  et  mors. 

Non  aliam  ob  causam , nisi  quod  virtus  in  utroque 
Summafuit;  duo  si  discordia  vexet  inertes , 

A ut  si  dispar ibus  bellurn  incidat , ut  D iomedi 
Cum  Lycio  Glauco,  discedet  pigrior,  ultra 
Muneribus  missis  ) Bruto  prcetore  tenente 
Dilem  Asiani,  Rupili,  et  Persi  par  pugnai  : uti  non 
Compositus  melius  cum  Bitho  Bacchius.  In  jus 
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Ili  noto,  siccome  io  porto  opinione,  a tulli  quanti 
i lippi  ed  i barbieri  in  qual  maniera  l’ Ibrida  Persio 
rintuzzalo  abbia  il  marcio  fiele , e l’ acuto  veleno 
del  proscritto  Rupilio  Re.  Aveva  il  ricco  Persio  de’ 
grandi  affari  in  Clazomene,  ed  anche  delle  moleste 
liti  col  Re;  ed  era  uom  duro,  e capace  a superarlo 
nella  malignità:  presontuoso  e superbo,  e in  favellar 
cosi  amaro,  che,  qual  con  bianchi  corsieri,  oltrepas- 
sasse per  questo  i Si  Senna  ed  i Barri.  Ritorno  al 
Re.  Poiché  nulla  fra  lor  si  convenne  ( perciocché 
tutfe  coloro,  tra  i quali  accade  un  contrasto , sono 
tanto  più  accanili  quanto  più  forti.  Fra  Ettore 
figliuol  di  Priamo  e l’animoso  Achille  fu  un’  ira  si 
micidiale,  che  la  sola  morte  dividesse  all’  ultimo  le 
loro  gare , non  per  altra  cagione , se  non  perchè 
sommo  fu  nell’  uno  e nell’  altro  il  valore.  Se  Di- 
scordia ravvoltoli  due  vigliacchi,  o se  fra  disuguali 
avvenga  contrasto,  siccome  al  Lido  Glauco  con  Dio- 
mede, il  meno  valoroso  si  ritira  spontaneamente, 
mandati  all’avversario  dei  doni  ).  Mentre  Bruto  go- 
vernava la  ricca  Asia,  in  qualità  di  Pretore,  Rupilio 
e Persio  vennero  fra  loro  a tenzone,  coppia  si  è 
eguale , che  meglio  appajati  non  fossero  insieme 
Bacchio  con  Bilo.  Si  avanzano  feroci  in  giudizio, 
grande  spettacolo  entrambi.  Persio  espone  la  causa; 

Orazio,  Tom.  IV%  28 
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Acres  procurrunt,  magnum  speclaculum  uterque. 
Persius  exponit  causata,  ridetur  ab  orniti 
Consenta,  laudai  Brutu/n,  laudalque  cohorlem  ; 
Soletti  Asia;  Brutum  appellai,  stellasque  salubres 
Appellai  comites,  excepto  Rege  : canem  illuni , 
Invinoti  agrieoi is  sydus  venisse.  Ruebal, 

Flumen  ut  hibernurn,  fertur  quo  rara  securis. 

Tum  Prceneslinus  salso,  multoque  fluenti 
E tpressa  arbusto  regerii  convicia,  diu'us 
Vindemialor,  et  invictus,  cui  scope  viator 
Cessisset,  magna  compcllans  voce  cucullum. 

At  Greecus,  postquam  est  Italo  perfusus  aceto , 
Persius  exclamat:  Per  rnagnos.  Brute,  Deos  te* 
Oro,  qui  reges  consuéris  tollere  ; cur  non 
Urne  Regem  jugulas  ? Operaia  hoc , mihi  crede,  tuo - 

( rum  est. 


455 

ridesi  da  tutta  F adunanza  : loda  Bruto  e loda  la 
coorte;  chiama  Bruto  il  Sole  dell’Asia,  e chiama  sa- 
lutari astri  i suoi  compagni,  eccetto  Re;  dice  esservi 
questo  venuto  come  il  Cane,  astro  odiato  ai  conta- 
dini. Correva  pieno  e ruinoso  come  all5  inverno  un 
torrente , sulle  cui  sponde  si  adopra  rare  volte  la 
scure.  Allora  il  nato  in  Palestrina  a lui,  che  va  giù 
gonfio  e salace,  ribatte  gli  acri  ed  amari  improperi, 
qual  vendemmiator  villanzone  duro  sempre  e invin- 
cibile, cui  spesso  ceduto  abbia  il  viandante,  ad  alta 
voce  chiamandolo  un  cuculo.  Ma  il  Greco  Persio, 
dappoiché  fu  bene  cosparso  dell’  Italiano  aceto , te 
prego,  o Bruto,  esclamò,  pei  grandi  Numi  te  prego, 
il  cui  costume  è di  toglier  via  i Re,  perchè  questo 
Re  non  istrozzi?  Questa  è (mel  credi)  una  impresa 
degna  di  te. 
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OSSERV AZIONI 


SULLA  SATIRA  VII. 


IVIenlre  Orazio- era  Tribuno  de’  soldati  nell’armata  di 
Bruto,  un  certo  Rupilio  Re  lo  chiamava  ognor  per  in- 
vidia figlio  di  uno  schiavo.  Avvenuta  una  disputa  fra 
quel  Rupilio  e un  certo  Persio  per  cagione  di  alcuni 
loro  interessi,  ed  essendo  stata  quella  trattata  pubbli- 
camenlc  dinanzi  a Bruto  in  aperto  giudizio,  Orazio 
colse  da  ciò  l’occasione  di  vendicarsi  di  Rupilio  met- 
tendo in  ridicolo  e l'azione  di  quella  causa  e i liti- 
ganti, con  tanta  sagacità  ed  acutezza,  che  conciato  ab- 
bia assai  bene  il  suo  schernitore,  e con  questo  anche 
l’emulo,  non  meno  forse  malvagio.  È questo  il  sog- 
getto della  presente  satira,  la  quale  ben  si  comprende, 
dover  essere  una  delle  prime  composizioni  falle  da 
Orazio,  siccome  mostrano  alcune  negligenze  di  stile, 
che  se  riguardisi  la  brevità  del  componimento  sem- 
brano forse  un  po’  troppe,  malgrado  la  vivacità  e 
1’  acuto  frizzo  che  vi  si  ammira.  Sanadon  assegna  per 
epoca  a questa  satira  l’anno  710,  pochi  mesi  prima 
delia  battaglia  di  Filippi;  c certamente  fu  di  quei 
tempi,  o poco  dopo  quella  battaglia, 

Proscripti  Regis  Rapili.  Publio  Rupilio  Re,  nativo 
di  Palcslrina,  proscritto  da  Ottaviano  nel  tempo  del 
celebre  triumvirato,  ricovrò  all’  armata  di  Bruto,  ove 
trovalo  Orazio,  che  vi  sosteneva  la  carica  di  Tribuno 
de’  soldati,  lo  prese  a beffe,  cosicché  non  lasciasse  ' 
mai  di  rinfacciargli,  eh’  era  figliuol  di  uno  schiavo. 
Avvertasi  una  volta  per  sempre  che  Orazio  in  tutta 
questa  satira  ha  avuto  la  malizia  di  collocare  sempre 


Digitized  by  Google 


437 

il  soprannome  di  Re  portato  da  Rupilio,  in  tal  maniera, 
che  o pel  contrasto  coll’ aggiunto,  o per  la  sua  incon- 
venienza al  sentimento  che  esprimesi,  ecciti  sempre 
al  ridicolo,  come  qui  ove  Regis  c iu  bella  opposizione 
al  proscripti. 

Pus.  Questo  nome  significa  propriamente  marcia, 
ma  vuol  prendersi  per  malignità. 

Ibrida  quo  pacto  sit  Persius.  I Latini  chiamavano 
ibris  e ibrida  chiunque  era  nato  da’ genitori  di  diversa 
nazione,  e talora  lo  trasportavano  ancora  a dinotare 
la  prole  di  un  padre  e di  una  madre  di  condizione 
molto  diversa,  ma  questa  seconda  significazione  era  as- 
sai meno  frequente.  Nella  Crusca  noti  trovasi  il  ter- 
mine corrispondente  ; quando  non  vogliamo  attaccarci 
al  generale  vocabolo  mulo,  «he  trattandosi  di  un  uomo, 
e mal  suona  e ingerisce  anche  delle  idee  sul  morale, 
le  quali  non  sempre  saranno  vere  in  una  persona  nata 
da’ genitori  di  diverse  nazioni.  Per  noi  mulo  detto  di 
uu  uomo,  eccita  1’  idea  della  inciviltà,  della  rozzezza, 
e della  ostinazione.  Or  quante  di  tali  persone  distia— 
guonsi,  anzi  per  le  doti  affatto  contrarie  1 Nell’Italiano 
popolare  e comune  abbiamo,  mulatto,  venuto  forse  dal 
Latino  mulus  ; i Francesi  hanno  muldtre  c mestif,  c 
gli  Spagnuoli  mulatto  come  gli  Italiaui,  col  qual  nome 
si  indicano  comunemente  i figli  di  un  padre  Europeo 
e di  una  madre  Americana,  benché  a principio  siasi  dato 
soltanto  ai  nati  da  una  negra  e da  un  bianco,  ond’  è 
che  adattasi  familiarmente  anche  a quelli,  che  sebben 
nati  da’  genitori  della  stessa  nazione,  sono  di  un  colore 
olivastro  pieno.  Alcuni  vogliono,  che  Ibris  sia  derivato 
da  Umber,  nome  che  gli  antichi  Toscani  davano  ai 
bastardi  e ai  forestieri.  Dicono  quindi  che  da  Umber 
si.  è dello  Imber,  da  Imber  Iber  e da  Iber  si  è fatto 
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Jbris  e Ibrida.  Lasciamone  il  giudizio  agli  etimologisti. 
Ritornando  a Persio,  egli  era  nato  di  padre  Greco  e 
di  madre  Italiana.  Sulla  parola  Ibrida  vedi  Scaligero, 
Vander-Béken,  Vossio  ed  altri. 

Omnibus  et  lippis  notum  et  tonsoribus.  Le  Fèvre  ha 
corretto  : 

Omnibus  haud  lippis  notum  et  tonsoribus  esse 
Perchè,  dic’egli,  se  quest’avventura  era  nota  a tutti  i 
barbieri,  perchè  scriverla  ? Questa  correzione  non  è 
stata  adottata.  Le  Fèvre  non  ha  badato  alla  espression 
proverbiale,  che  vi  ha  in  quel  lippis  et  tonsoribus, 
espressione  che  serviva  a significare  che  quell’avven- 
tura aveva  fatto  gran  rumore,  e non  ha  riflettuto,  che 
molte  volte  dagli  scrittori  preudonsi  anzi  a trattare  le 
cose  note  per  rappresentarle  in  quell’aspetto,  che  loro 
piace. 

Lippis  et  tonsoribus.  Si  osserva  costantemente,  che 
le  persone  che  hanno  cattiva  vista,  sono  curiosissime; 
voglion  saper  tutto  ; ti  fanno  mille  interrogazioni  ; cer- 
cano di  essere  informate  delle  miuime  circostanze,  e 
giungono  sino  ad  annoiare  estremamente  colle  continue 
loro  richieste  chi  ha  la  disgrazia  d’incapparvi.  È forse 
questo  un  effetto  appunto  della  loro  mancanza  di  vista; 
cercano  di  compensarsi  colle  orecchie,  del  danno  che 
hanno  negli  occhi.  I barbieri,  quelli  cioè  che  noi  di- 
ciamo anche  parrucchieri,  passano  anch’essi  per  molto 
informali  d’  ogni  novella,  a motivo  della  molta  gente, 
che  concorre  e si  trattiene  nelle  loro  botteghe,  ove 
ciascuno  porta  una  storia,  e recita  la  sua  novella.  A’ 
tempi  nostri  aggiunger  si  potrebbero  a questi  i caffet- 
tieri, i tavernieri,  gli  ostieri,  tutti  quei  che  dan  da 
mangiare  e i farmacisti,  per  la  stessa  ragione  del  con- 
tinuo concorso  di  molte  e varie  persone.  Fuori  di  Ge- 
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nova  vi  si  potrebbero  inchiudere  anche  i libraj.  Il 
Bentlej  vorrebbe  emendar  questo  passo  siccome  segue: 
Omnibus  et  medicis  nolum  et  tonsoribus  esse . 

Ma  questa  correzione  non  ba  il  minimo  fondamento. 

Permagna  negotia  dives  hnbebat . Servio  noi  riferir 
questo  passo,  ba  letto  agebat.  > 

Cla\omenis.  datomene  era  una  città  dell’Asia  Mi- 
nore, celebre  pel  tempio  d’Apolline  Gryneo,  che  era 
ad  essa  vicino,  situata  nella  penisola  di  ionia  detta 
Myonnessus  a pie’  del  monte  Corico.  Ora  non  è che  un 
villaggio  della  Natòlia  all’entrar  nella  baia  di  Smirne 
in  faccia  a Nova  Focbia,  o Nova  Foquia.  Augnsto 
l’avea  ristorata  a’  suoi  tempi  ; nulladimeno  ella  ba 
avuta  l’ istessa  sorte  di  tante  altre  illustri  città  della 
Grecia. 

Odio.  Odium  da’  Latini  fu  spesso  adoprato  per  im- 
portunità. Terenzio  nel  Forroione  : nunquam  tu  odio 
me  tuo  vinces,  e in  altro  luogo:  tundendo  atque  odio 
denique  ejffecit  ; quindi  odioso  per  importuno.  Lucre- 
zio parlando  di  una  donna  ciarliera  la  disse  odiosa 
loquaculn. 

Confìdens . Per  temerario,  prcsonluoso,  come  in  Yirg. 
Juvenum  confidentissime. 

Sisennns,  Burros.  Si  accennano  qui  Tito  Yeturio 
Barro  e Cornelio  Sisenna,  ambulile  celebri  per  la  loro 
pungente  maniera  di  parlare.  Il  primo  di  cui  si  è fatta 
altre  volte  menzione,  si  rovinò  colle  sue  prodigalità, 
e finalmente  fu  punito  di  morte  per  aver  corrotto  una 
Vestale.  Di  Sisenna  racconta  Dione,  che  ripreso  in 
pieno  Senato  per  la  mala  vita,  eh’  ei  lasciava  menare 
a sua  moglie,  rispose  : io  i ho  sposata  per  consiglio 
d'  Augusto. 

Equis  prcecurreret  albis.  Credevasi  che  i cavalli 
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bianchi  fossero  più  veloci  che  quelli  d’altro  colore,  ri 
che  non  so  poi  se  sia  vero.  Virgilio  parlando  dei  ca- 
valli  di  Turno  dice  : 

Qui  candore  nives  anteirent,  cursibus  auras. 
e Plauto  nell’Asinaria,  Allo  II  : 

Nani  si  buie  occasioni  tempus  se  subterduxerit, 
Nunquam  ede.pol  qundrigis  albis  indipiscet  postea. 

Si  accordano  quindi  Dacier  e Sanadon  nel  dire,  ch’era 
questa  uua  frase  proverbiale,  presa  dalla  corsa  de’ 
cavalli,  la  quale  si  adoprava  a significare  vincerla  vo» 
vra  un  altro,  superarlo,  e,  secondo  una  mia  conget- 
tura, io  vi  aggiungo  anche  trionfarne,  mentre  è noto 
che  il  carro  de’  trionfami  era  sempre  tirato  da  quattro 
cavalli  bianchi  il  che  non  è impossibile  abbia  avuto 
parie  nell’introdur  questa  frase.  Il  qundrigis  albis  di 
Plauto  non  si  oppone  punto  a questa  congettura,  e 
panni  anzi  vi  si  confaccia,  poiché  significherebbe  con 
fivorevol  successo.  Quanto  al  verso  di  Virg.  non  mi 
sembra  che  sia  diretto  ad  altro  se  non  a dipingere  la 
bellezza  ad  un  tempo  e la  velocità  dei  cavalli  di  Turno, 
disegnandone  nel  candore  nioes  anleirent,  la  bellezza, 
nell’  anleirent  cursibus  auras,  la  rapidità. 

Ad  Begem  redeo.  Pare  che  Orazio  siasi  molto  al- 
lontanato dal  suo  proposito  ; eppure  non  solo  non  se 
n’è  ancora  scostato  una  linea,  ma  è ora  appunto  che 
se  ne  apparta  trasportandoci  ai  tempi  dell’assedio  di 
Troja,  nell’atto  che  dice  di  voler  ritornare  a Rupilio. 
Sanadon  giudica  questa  una  trascuratezza  del  Poeta  nel 
ben  distribuire  i pensieri  di  questo  suo  componimento, 
e stima  perciò  che  l’ ail  Begem  redeo  sarebbe  stato 
meglio  collocarlo  al  principio  del  decimo  ottavo  verso, 
immediatamente  avanti  a Bruto  Pretore  tenente.  Se 
però  è lecito  l’opporre  qualche  riflessione  al  giudizio 
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di  sì  accreditato  erudito,  io  vorrei  dire,  che  Orazio  ha 
scritta  avvedutamente  questa  satira  in  uno  stile  ridicolo 
per  renderne  anche  più  ridicolo  il  soggetto;  e come 
spesso  fra  gli  Italiani  il  Tassoni  nella  Secchia  Rapita, 
il  Fortiguerra  nel  Ricciardetto , il  Passeroni  nel  Cice- 
rone e per  andare  ai  più  aotichi,  il  Bojardo  nell’Or- 
lando  Innamorato,  e l’Ariosto  nel  Furioso,  'ed  altri 
più,  nei  satirici,  o scherzevoli  loro  componimenti  al-  1 
lora  appunto  si  appartano  più  da  una  cosa,  quando 
più  apertamente  promettono  di  volerne  parlare,  Orazio 
ha  espressamente  rinnovata  la  menzione  di  Rupilio, 
quando  più  volea  dilungarsene.  - 

Hoc  etenim  etc.  Questa  sentenza  è più  che  vera.  La 
frase  hoc  jure  è come  ea  de  causa,  o a proporzione. 
Pare  che  la  forza  dia  il  diritto  di  non  cedere. 

Molesti.  Siguifica  infesti,  accaniti  Cun  contro  all  al- 
tro, ostinali.  La  costruzione  è : Etenim  omnes,  quibus 
adversum  bellum  ine  idi  t,  sunt  molesti  hoc  jure  quo 
fortes  a poiché  tutti  coloro,  fra  i quali  avvien  contra- 
sto, sono  lauto  più  accaniti  quanto  più  forti.  » 

Bellum  incidit.  Cinque  versi  dopo  trovasi  bellum 
incidat,  ripetizione  che  dispiace  a Sauadon  perchè 
sembra  poca  attenzione  nel  variar  di  frase.  Noa  so  per 
altro  se  in  uno  stile  si  andante  sia  questo  un  grave 
difetto,  benché  stimar  st  debba  ognor  meglio  il  guar- 
darsene. 

Inter  Heclora  etc.  Questo  paragon  s\  magnifico  ac- 
cresce molto  il  ridicolo  della  cosa.  È a questa  maniera 
che  1’  abilissimo  Parini  ha  sublimato  la  satira  renden- 
dola a un  tempo  e più  piacevole,  e più  mordace. 

Ultima  mors.  Per  noi  l’aggiunto  ultima  sembra  inu- 
tile; ma  i Latini  lo  adopravauo  in  vece  dell’avverbio, 
onde  ultima  mors,  suprema  mors  è come  ultimo,  su - 
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prema  mors  etc.  che  si  direbbe  in  Italiano:  all'ultimo 
la  morte. 

Atque  inter  etc.  Benllej  ba  criticato  la  replica  della 
preposkione  inter  dichiarandola  contraria  al  bell’uso 
de’  Latini.  Ma  si  è dimenticato,  oltre  a varj  altri  esempj 
che  se  ne  trovano  presso  i classici  più  accreditati,  quel 
di  Virgilio  En.,  lib.  IX: 

At  pedibus  longè  melior  Lycus  inter  et  hostes 
Inter  et  arma  .... 
e quel  di  Properzio,  lib.  II,  eleg.  XXIII  : 

Deinde  inter  matrem  Deus  ipse  inlerque  sororem. 
Duo  si  Discordia  vexet  inertes.  È qui  personificata 
in  qualche  maniera  la  Discordia.  Lambino,  Bentlcj, 
Cuningatn  e Sanadon,  appoggiati  all’autorità  di  varj 
manoscritti  leggono  verset  e non  vexet.  Pare,  dicono 
essi,  che  verset  sia  più  a proposito,  poiché  il  battersi 
di  due  poltroni,  va  a finire  nel  ravvoltolarsi  un  poco 
l’un  sovra  l’altro.  Siegua  ciascuno  la  lezione  che  piu 
gli  va  a grado.  La  differenza  è assai  tenue.  Inertes 
equivale  al  nostro  vigliacchi,  poltroni,  codardi,  non 
alti  in  somma  a pugnare. 

Cum  Lycio  Glauco.  Omero  nel  lib.  IV  dell’Iliade 
narra  che  incontrati  essendosi  nella  mischia  Glauco  e 
Diomede,  in  vece  di  battersi,  si  rammentarono  l’antica 
alleanza  di  ospitalità  che  passava  fra  i loro  avi,  dei 
quali  tessono  ivi  la  serie  ; si  divisero  come  buoni  amici 
per  modo  che  Diomede  regalò  a Glauco  le  sue  armi  di 
rame,  e Glauco  diede  in  ricompensa  a Diomede  le  sue 
eh’  erano  d’oro.  Veggasi  intorno  a tale  episodio  ciò 
che  ne  ha  detto  nelle  sue  annotazioni  il  dottissimo  Ce- 
sarotti. Checchessia  della  opportunità  e congruenza  di 
un  tal  episodio,  Diomede  ch’era  il  più  forte  de’  Greci: 
Danaum  fortissime  gentis  Tidides  ( tranne  però  il  solo 
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Achille)  e che  aveva  ferito  Marte,  valeva  certamente 
assai  più  di  Glauco,  quantunque  Omero  dica,  che  Giove 
accresciuto  aveva  il  coraggio  di  questo  giovine  talché 
non  si  lasciasse  vincere  in  generosità.  Nel  cambio 
delle  armi  Diomede  non  restò  certo  perdente.  Questo 
Glauco  era  re  della  Licia,  figliuolo  d’Ippoloco,  e ni- 
pote di  Bellerofonte,  che  mandato  nella  Licia  vi  sposò 
la  figlia  del  re  Giobate,  a cui  succedette  nel  regno. 

Bruto  Prcetore  etc.  Quando  fu  ucciso  Cesare,  Marco 
Bruto  era  Pretore  di  Roma,  ma  già  gli  era  stato  de- 
stinato il  governo  della  Macedonia.  Non  essendo  andati 
assai  bene  gli  affari  de’  congiurati,  Bruto  nel  71 1 passò 
in  Oriente  e s’  impadronì  della  Licia.  Era  per  altro 
finito  a quell’epoca  il  tempo  della  sua  Pretura  di  Roma, 
cosicché  non  era  più  se  non  Propretore,  Propreetor. 
Sovente  però  da’  Latini  usavasi  di  dare  ai  Propretori, 
ch’erano  nelle  provincie,  il  titolo  di  Pretori,  come  in 
Properzio  : 

Pr optar  ab  IUyrìcis  venit  moda,  Cynthia , terrìs. 

{V.  Vorbroec  dissert.  de  Pratorio).  Dacicr  si  è in- 
gannato nell’asserire  essere  stato  dato  a Bruto  il  titolo 
di  Pretore  perchè  era  veramente  Pretore  di  Roma. 
L’argomento  ph’  ci  tira  dai  giuochi,  eh’  ei  fece  dare 
siccome  tale,  quantunque  assente,  non  lo  favorisce;  poi- 
ché questo. avvenne  mentre  Bruto  era  bensì  lontano  da 
Roma,  ma  non  ancora  alla  testa  delle  sue  truppe  nel- 
l’Asia, come  qui  dicesi.  Infatti  Rupilio  era  già  stalo 
proscritto  da  Ottaviano,  e quando  Ottaviano  venne  a 
Roma  e ottenne  a forza  il  consolato,  e si  venne  alla 
celebre  proscrizione.  Bruto  aveva  già  fluito  di  esser 
Pretore  di  Roma  (V.  la  Vita  di  Cicerone  dell’erudi- 
tissimo Midlcton). 

Par  pugnai.  La  metafora  è presa  da’  gladiatori,  che 
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si  appagavano  battendosi  a due  a due;  onde  Svetonio, 
parlando  de’  giuochi  celebrati  da  Augusto  in  ouore  di 
Giulio  Cesare.  Adjecit  insuper  Casar  eliam  gladiato- 
rum  munus  ; seti  aliquanto  paucioribus,  quatti  destina - 
verat,  paribus. 

Conipositus  melius  cum  Bitho  Bacchìus.  Bende] , 
Cuningam  e Sanadon  leggono  compositi  e sull’autorità 
di  nn  antico  manoscritto  e perche  più  elegante.  L’ap- 
pajare  i gladiatori  e gli  atleti  dicevasi  componete,  che 
equivale  al  nostro  porre  assieme  ; onde  Lucilio:  Cum 
Placidtjano  hic  componitur.  Bilo  e Bacchio,  secondo 
l’antico  Scoliaste,  furono  due  celebri  lottatori  cosi  ga- 
gliardi che  niuno  voleva  più  cimentarsi  nè  coll’un,  uè 
coll’altro.  Non  avendo  emuli,  si  accinsero  a battersi 
insieme,  e fecero  nella  tenzone  s\  grandi  sforai,  che 
morirono  entrambi  nella  lor  lotta. 

In  jus  acres  procurrunt.  Cioè  vengono  a contesa  di- 
nanzi al  tribunale.  Plutarco  dice  di  Bruto,  che  nello 
scorrer  la  città  dell'Asia  giudicava  le  liti,  dava  udienza 
ai  principi,  ed  ai  magnati  de’  paesi;  la  faceva  in  somma 
da  vero  governatore  della  provincia,  talché  condanni) 
in  formale  giudizio  Lucio  Pella  accusalo  di  rapiue  e 
di  estorsioni  da  quei  di  Sardi. 

Soletn  Asia.  È antichissima  usanza  il  paragonare 
gli  illustri  personaggi  al  Sole,  e i lor  compagni  o mi- 
nistri alle  stelle.  Il  poeta  Democare  se  ne  valse  nel 
suo  poema  sull’entrata  di  Demetrio  in  Atene.  Dopo  di 
lui  questa  similitudine  è stata  ripetuta  cosi  sovente,  cht 
non  solo  adesso,  ma  anche  ai  tempi  di  Orazio  era  di- 
ventata ridicola.  Eppure  trovasi  tuttavia  chi  la  ripete. 
In  questo  luogo  però  è messa  ancor  più  ridicolamente, 
perchè  dicendovisi  Soletti  Asia,  pare  s’insinui  che  il 
Sole  dell’Asia  sia  diverso  da  quello  degli  altri  paesi  ; 
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siccome  qnel  bravo  scolare,  cl^  di  ritorno  dagli  studj 
alla  famiglia,  diceva  che  la  Luna  della  sua  patria  gli 
pareva  essere  la  stessa  che  quella  di  Bologna. 

Canem.  È nolo  come  la  costellazione  delta  canicola 
è stata  detta  Cane  dai  Greci  e dai  Latini,  come  lo  è 
pure  da  noi.  Omero  nel  lib.  XXII  dell'Iliade,  dice  che 
Priamo  scorse  Achille  a brillare  come  il  Cane  d’Orione, 
che  si  leva  io  Autunno  per  recar  la  morte  ovunque 
egli  spande  il  suo  lume.  Dalla  somiglianza,  che  ha  qui 
la  comparazione  della  infesta  Canicola  col  suddetto 
paragone  d’Omero,  rendesi  vieppiù  ridicola  l’iperbole 
posta  in  bocca  di  Persio.  > 

Invisum  agricolìs.  Poiché  inaridisce  col  soverchio 
calor  le  campagne  e arreca  la  mortalità  al  bestiame  e 
principalmente  alle  greggie. 

Ruebat  J lumen  ut-  hibemum.  Orazio  nell’  ode  II  del 
lib.  IV,  ha  paragonato  Pindaro  ad  un  fiume;  l’usar 
qui  la  medesima  cosi  magnifica  similitudine  rende  l’iro- 
nia più  pungente. 

Fei'tur  quo  rara  securis.  Si  sono  fatti  molti  con- 
trasti sul  significato  di  questo  passo.  Certamente,  che 
il  tradurlo  letteralmente  non  in  tutte  le  lingue  va  bene; 
ma  nella  Italiana  riesce  a maraviglia.  Ove  recasi  la 
scure?  ove  può  adoprarsi;  ove  si  adopra?  ove  sono  al- 
beri da  tagliare;  la  sponda  di  un  precipitoso  torrente 
non  ne  ha,  perchè  l’impeto  delle  acque  ne  sradica,  e 
ne  porta  via  la  maggior  parte.  Rendasi  dunque  il  quo 
per  sulle  cui  sponde,  e il  resto  va  ottimamente  alla 
lettera,  e si  capisce  alle  prime;  tanto  più  che  apporre, 
arrecar  la  scure,  per  gli  Italiani  vale  tagliare,  far  ta- 
glio, troncare.  Dacier  dice,  che  Orazio  vuol  dare  con 
questa  espressione  ad  intendere,  che  i taglialegna  non 
ardiscono  di  avvicinarsi  alla  riva  di  quel  fiume  per  ti- 
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more  di  non  essere  porgati  via  dalla  corrente , o di 
non  lasciarvi  cadere  la  loro  scure , senza  speranza  di 
mai  più  riaverla.  Nel  che  trova  uu’allusionc  alla  favola 
di  Esopo  del  Taglialegne  e di  Mercurio,  la  quale  in- 
comincia: Un  Taglialegne  nel  troncar  le  piante  sulla 
spanila  di  un  fiume , lasciò  cadere  nell’  acqua  la  sua 
scure  ec.  Ma  lutto  questo  è assai  stiracchiato  , ed  im- 
porta un  circuito  d’idee  troppo  tortuoso.  Sanadon  se 
li’  è andato  più  alla  semplice,  e l’ha  indovinata  assai 
meglio  seguendo  gli  antichi  interpreti.  Bond  ha  fatto 
lo  stesso  anche  con  maggiore  esattezza  spiegando:  ove 
si  va  rare  volte  a far  legna. 

Prienestinus.  Cioè  Rupilio  ch’era  di  Paleslrina. 

Salso  multoque  fluenti.  Cioè  Persio  salse  et  multum 
fluenti.  Smadon  ama  meglio  di  leggere  salso  et  multo 
fluenti  credendo  l’addiettivo  inulto  più  elegante  e più 
poetico  che  l’avverbio  multum.  Osservisi  che  il  fluenti 
è un  seguito  della  metafora  del  fiume.  ' 

Regerit.  Il  Bond  ha  spiegato  ottimamente  retorquet , 
ribatte. 

Convicia  espressa  arbusto.  Quante  cose  si  sono  mai 
scritte  su  questo  passo  da  Diacer  con  vasta  erudizione 
cavata  da  Columclla,  da  Varrone  e da  tutta  l’agricoltu- 
ra l Pure  niuno  se  n’ è cavato  meglio  del  Bond  pren- 
dendo la  cosa  assai  più  semplicemente.  Secondo  que- 
sto interprete,  convicia  expressa  arbusto  è un  accusa- 
tivo di  regerit,  ed  appella  agli  improperj  detti  da  Per- 
sio a Rupilio  ai  quali  è dato  l’aggiunto  di  expressa 
ex  arbusto  per  indicarli  acri  ed  amari,  quale  suol  es- 
sere il  sugo  cavato  da  un  selvatico  arbusto.  Ho  vo- 
lentieri seguitata  questa  interpretazione  a preferenza 
di  ogni  altra,  perchè  l’ho  trovata  senza  allusioni  e 
senza  misteri.  Sanadon  non  se  n’è  scostato,  che  poco 
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e pochissimo,  nè  vi  ha  fallo  altre  chiose.  Dacier  al 
contrario  ha  spiegalo  cosi  questo  passo:  le  P rèi  testini 
rèpond  par  des  invectives  grossières,  lirées  du  milieu 
des  vignes,  come  étant  lui-meme  un  rude  et  invincible 
vendageur  etc.  In  verità  che  è molto  dilficile  l'tinnia gi- 
narsi quali  sieuo  le  grossolane  invettive,  che  si  cavano 
dal  mezzo  delle  vigne.  Di  più  per  illustrare  questa 
spiegazione  ci  avverte  con  Coluinella,  c con  Varrone 
che  tirées  du  milieu  des  vignes,  non  deve  intendersi 
dalla  vigna  in  geuerale,  ma  di  quella  ch’era  detta  nr- 
bustiva,  perchè  appoggiata  agli  alberi  e da  quei  soste- 
nuta, senza  aver  neppure  riflettuto,  che  nel  passo  di 
Columclla  ( cap.  XVI  del  libro  degli  alberi)  da  lui 
riportato,  si  dice,  che  tali  vili,  purché  tra  un  albero  e 
1 altro  passi  la  distanza  di  4°  piedi,  fructum  meliorem 
dabunt ; la  qual  circostanza  si  oppone  affatto  all’idea 
dell’acrimonia,  che  si  suppone  negli  impropcrj.  Dopo 
tutta  questa  erudizione,  ecco  com’ei  se  n’esce.  Il  Pale- 
strino  risponde  a Persio  quelle  ingiurie  grossolane,  che 
un  rozzo  vendemmiatore  posato  sui  rami  di  un  albero, 
che  serve  d’appoggio  ad  una  vigna  arbustira,  scaglia 
invitto  sovra  i viandanti,  dai  quali  fu  provocato,  ma 
di’ egli  obbliga  a cedere.  Oh  ve’ quanto  giro!  E quasi 
ciò  non  bastasse,  aggiunge  ebe  non  avendo  a ciò  ri- 
flettuto gli  interpreti , si  sono  ingannali  prendendo 
arbusto  per  pectore.  Quai  son  però  questi  interpreti? 
Me  la  perdoni  il  sig.  Diacer;  la  molta  sua  erudizione 
gli  ha  presentato  all’animo  l’idea  del  vendemmiatore,, 
che  mentre  taglia  l’uva  sull’albero,  scherza  rozzamente 
con  chi  passa,  e questa  lo  ha  avviluppato  in  una  spie- 
gazione troppo  tortuosa. 

Durus  vindemiator.  Dacier  seguitando  la  sua  idea, 
dice,  che  questa  espressione  è nata  daU’anlecedcute 
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arbusto.  Bond,  Sanndon  ed  altri  in  questo  caso  opposto 
durus  vindemiator  riconoscono  il  paragone  di  Rupilio 
fon  un  vendemmiatore,  e aggiuntovi  nella  spiegazione 
un  ut,  tutto  disciolgono  il  nodo.  A ben  intendere  il 
paragone,  convien  ricordare,  essere  stato  costume  degli 
antichi,  come  lo  è pure  de’moderni,  che  nei  giorni 
della  vendemmia,  mentre  si  tagliano  le  uve,  avvengono 
scherzevoli  gare  fra  i vignaiuoli  e i viandanti,  per  le 
quali  gare  i villani  provocati  o no  da  chi  passa,  dicono 
altrui  mille  improperj , grossolani  al  certo  ed  arditi, 
ma  ne  ricevono  ancora  a lor  posta  senza  che  nè  l’una 
parte,  nè  l’altra  si  resti  offesa,  anzi  perdonando  ogni 
cosa  all’allegrezza  della  vendemmia. 

Iuvictus.  È difficile  il  vincerla  nelle  suddette  gare  coi 
villani,  come  per  mare,  ove  si  usa  tra  noi  la  medesima 
libertà,  il  vincerla  su  i barcaroli. 

i 

Magna  compcllans  voce  cucutltim.  L’augello  detto  dai 
Latini  cucullus  e dagli  Italiani  cuculo  volgarmente 
cucco,  in  Greco  Coccyx,  è una  specie  di  sparviere,  un 
poco  più  piccolo  dello  smeriglio,  e come  un  piccion- 
cino. Al  dir  di  Plinio,  è questo  un  animale  timido  e 
poltrone,  che  deposita  le  proprie  ova  sempre  nell’altrui 
nido  per  non  aver  la  fatica  di  covarle.  Il  nome  di 
questo  uccello  futpei  Latini,  come  lo  è ancora  per  noi, 
un  improperio  che  si  adatta  ad  ogni  persona  goffa, 
stupida,  inetta  e poltrona,  e principalmente  a chi  la- 
scia fare  agli  altri,  ciò  che  dovrebbe  fare  egli  stesso. 
Ma  perchè  dar  questo  nome  al  vendemmiatore  ? Non 
certamente  perch’  egli  lasci  fare  ad  altri  quello,  qhe 
operar  dorrebbe  egli  stesso;  ma  per  rimproverargli  la 
sua  ignoranza;  quantunque  potrebbe  anche  darvisi  ma- 
liziosamente l’altro  significato. 

Italo  perfusus  aceto.  Cosi  Persio  mordaci  lotus  aceto. 
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Per  questo  aceto  italiano  s’indicano  metaforicamente  le 
ingiurie  dette  a Persio  dall’Italiano  Rupilio. 

Qui  reges  consucris  tollere.  Bentlej,  Sanadon,  Cu- 
ningam,  cui  aggiungono  autorità  le  pregiate  edizioni 
di  Venezia  e di  Bade,  leggono  consuestì , sincope  di 
consuevisti,  come  consueris  è sincope  di  consueveris  ; 
nè  certamente  hanno  il  torto  se  credono  migliore  in 
questo  luogo  il  modo  indicativo.  Per  ciò  che  riguarda 
al  sentimento,  il  motto  è tanto  piu  grazioso,  quanto 
più  inaspettato.  Lucio  Giunio  Bruto  scacciò  da  Roma  i 
Tarquinj,  e uccise  poi  di  propria  mano  in  battaglia 
l’.adultero  Sesto.  Marco  e Decimo  Bruti  pugnalarono 
Giulio  Cesare,  che  la  faceva  da  re  come  i Tarquinj, 
quantunque  non  ne  avesse  il  titolo.  Questo  passo  fa 
vedere,  che  Orazio  compose  questa  satira  prima  della 
battaglia  di  Filippi,  altrimenti  non  avrebbe  fatto  men- 
zione dell’assassinio  di  Cesare  in  una  maniera  che  ne 
dà  a Bruto  una  gloria.  Pretendono  anzi  non  pochi,  uè 
senza  molta  probabilità  , che  questa  satira  nou  fosse 
mai  pubblicala  da  Orazio,  ma  venisse  fuora  solamente 
più  di  vent’anni  dopo  la  di  lui  morte,  cioè  circa  ranno 
di  Roma  7(17.  Dacier  osserva , che  siccome  alcuni  al 
tempo  di  Marco  Bruto  negavano  l’onore  alla  sua  fa- 
miglia di  derivare  dall’antico  Bruto,  così  Persio  in 
questo  motto  fa  al  suo  giudice  cosa  grata  riconoscen- 
dolo di  quella  stirpe.  Le  ragioni,  sulle  quali  fondavasi 
il  dubbio  intorno  all’origine  di  Marco  Bruto,  sono,  che 
Giunio  Bruto  fece  decapitare  i suoi  figli  per  aver  co- 
spirato al  ritorno  dei  re,  e che  il  primo  Bruto  era 
di  famiglia  patrizia,  e il  secondo  di  famiglia  plebea. 
Ma  al  tempo  del  primo  Bruto  potevano  ben  esservi 
altri  della  famiglia  de’  Giunj  che  fossero  stretti  parenti 
di  Bruto,  e dopo  di  lui  ne  avessero  anche  preso  il 
OrazÌo,  Tom.  IF.  29 
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soprannome;  e scbben  la  famiglia  fosse  ori  gì»  ariani  etite 
dell’ordine  patrizio,  poteva  essere  passata,  come  tante 
altre,  all’ordine  plebeo. 

Operimi  hoc,  mihi  crede  ctc.  Ciò  è detto  per  signi- 
ficare: questa. è una  delle  imprese  a tc  solite.  Cicerone 
neU’episl.  V del  lib.  XI,  cosi  scrive  a bruto:  Quamo- 
brem  te  obscero,'  iisdeni  precibtts,  quibus  Senatus  Po - 
pulusque  Romnnus,  ut  in  perpetuum  rempublicnm  do- 
minata regis  liberes:  ut  principile  consentiaut  exitus . 
Tuum  est  hoc  munus,  tace  partes : a te  hoc  civitas, 
vel  omnes  potius  gentes  non  expectant  solimi , sed 
elioni  postulimi  (i). 


(.»)  Rupilii  cum  rege  ( almen  dovea  lo  Scaligero  non  iscambiar 
personaggi,  ma  scrivere  Rupilii  Regi}  cum  Persio)  ineptis simam 
controversiam  in  qua  etiam  plus  odo  versuum  fiyperbaton 
animadvertendum  est.  Questo  Ru  pillo  soprannouiato  He,  trovan- 
dosi nella  oste  di  Marco  Bruto,  dove  Orazio  era  colonnello,  U 
chiamava  per  beffa  il  figliuolo  del  Ubeitinoi  di  che  Orazio  sde- 
gnato prese  cagioo  di  pagamelo  raccontando  in  versi,  per  qual 
formi  un  certo  Persio  avesse  con  lui  piatito  dinanzi  a Bruto.  Ma 
acciocché  la  cosa  acquistasse  più  garbo,  mescotovvi  appunto  delta- 
differenza  dal  guerreggiar  tra-  prodi  e codardi,  e trasse  in  campo 
Ettore,  Achille,  Glauco,  e Diomede.  Contuttociò  io  non  ardirei 
di  porre  questo  sermon  fra’  più  belli;,  s s'io  sou  lontano  dal 
chiamarlo  sciocchissimo  con  lo  Scaligero,  non  sono  però  dal  cre- 
der col  Sanadono,  che  esso,  levatone  alcuna  vivezza,  non  abbia 
gran  fatto  di  che  invogliar  1’  attenzione  altrui,  e contenga  in  pio- 
oiol  numero  di  versi  non  poche-  negligenze;  fra  le  quali  è certo 
M troppo  lungo  interponimento  dall'’  hoc  etenim.  sino  al  Druho 
Picetore , notato-  da’  tramenduni  i oritici,  e quell.’ ori  Regei»,  redeo 
non  chiamato  do  digression  precedente,  e posto  in  sul  vtuiie  dir 
questa  lunga,  conte  uotò  >1  Sanadono..  Anehe  la  chiusa  potrebbe 
essere  tassata  di  miserabile  equivoco,  venendo  Bruto  cerne  ucci- 
ditore di  re,  pregate  da  Paura,  chfc  voglia  uccider  quel  Re-,  ciò® 
Httpilio,  così  sopranuemànato.  Mai  cotale  equivoco  divea.ro  il  pDl 
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grazioso  del  mondo  profferito  da  cotale  avversario , e torna  in 
grande  scherno  dell’altro  per  questo  medesimo,  che  ricorda  1» 
distanza  infinita  dal  soprannome  alla  dignità.  In  generale  però,, 
a qualche  difesa  dJ  Orazio,  consideriamo,  come  questo  sermone 
fu  fatto  da  lui  al  tempo,  che  egli  avea  pur  comincialo  ad  esercì» 
tarsi  in  poesia,  e gnardiamci  bene  di  dargli  troppo  carico  d’  un 
lavoro  imparaticcio,  ( V annetti.) 


4 5a 


S A T 1 lì  J Vili. 


... 


Ulim  t rune us  eram  /tculnus,  inutile  Ugnimi, 

Quum  /aber,  incertus,  s canili um  faceretne  Priapum, 
Maluit  esse  Deunt:  Deus  inde  ego,  furimi  aviumque 
Biasima  /annido:  nani  fures  destra  coércet, 
Obsccknoque  ruber  porrectus  ab  inguine  palus. 

Ast  importali as  volucres  in  vertice  arando 
Terrei  fisa,  vetalque  novis  considere  in  liortis. 

Huc  prius  angustis  ejecta  cadavera  cellis 
Conservus  vili  portando  locabat  in  arca. 

Hoc  miserie  plebi  stabal  continuile  sepulchrum, 
Pantolabo  sctirrce,  Nomenlanoque  napoli. 

Mille  pedes  in  fronte,  trecentos  cippus  in  agnini 
Hic  dabat:  lueredes  monumentimi  ne  sequeretur. 
Nunc  licei  Esquiliis  habitare  salubribus,  atque 
Aggere  in  aprico  spaliari,  qua  modo  tristes 
A Ibis  in/ormem  spectabant  ossibus  agrian, 

Quum  mihi  non  tantum  /uresque  /erceque,  sue  tee 
Hunc  vexare  locuni,  cune  sani,  atque  labori; 
Quantum,  canninibus  quee  versant  atque  venenis 
Humanos  animos;  has  nullo  perdere  possutn 
Nec  prohibere  modo,  simili  (ic  vaga  Luna  decorimi 
Protulit  os,  quia  ossa  leganl,  herbasque  noceti tes. 
Vidi  egomet  nigrd  succinctam  vadere  palld 
Con  id  iam,  pedibus  mulis  passoque  capi  Ilo, 
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10  era  già  un  tronco  di  fico,  inutil  legno,  quando 

11  fabbro,  incerto,  se  ne  facesse  un  panco,  o un 
Priapo,  volle  ch’io  fossi  piuttosto  un  Dio.  Son  io 

Quindi  un  Dio , grandissimo  spavento  de’  ladri  e 
egli  uccelli.  Poiché  atterrisce  i ladri  l’armata  mia 
destra  e il  rosso  palo  che  sporge  in  fuori  dalle 
oscene  coscie.  Ma  agli  importuni  uccelli  fa  paura 
la  canna  fitta  sulla  mia  testa , e vieta  loro  posarsi 
nei  nuovi  giardini.  Prima  d’  ora  i servi  sovra  una 
bara  d’affitto  portar  facevano  in  questo  luogo  i ca- 
daveri de’  lor  compagni,  cacciati  fuori  dalle  anguste 
lor  celle.  Era  questo  il  comune  sepolcro  destinato 
alla  misera  plebe,  al  buffone  Pantolabo  e allo  scia- 
lacquator  Nomentano.  L’ inscrizione  dava  a questo 
mille  piedi  di  fronte  e trecento  di  profondità  nella 
campagna;  gli  eredi  nulla  poteano  pretendervi.  Ora 
è lecito  abitar  nell’  Esquilie  fatte  così  salubri,  e 
spaziarsi  nell’aprica  collina,  ove  poc’anzi  vedeasi  con 
tristezza  biancheggiar  deforme  per  le  ossa  tutto  al- 
l’intorno il  campo;  mentre  a me  però  son  di  pena 
e di  fatica  non  tanto  i ladri  e le  bestie  avvezze  ad 
infestar  questo  luogo , quanto  coloro  che  cogli  in- 
canti e i veleni  gli  animi  infestan  degli  uomini. 
Queste  per  niuna  maniera  esterminar  posso  di  qua, 
nè  allontanamele,  tostocchè  l’errante  Luna  ha  messo 
fuori  nel  cielo  il  suo  bel  volto , onde  non  ne  rac- 
colgano Tossa,  e Terbe  nocive.  Ho  veduto  io  stesso 
Canidia,  in  negro  manto  succinta,  andar  su  e giù 
a piedi  scalzi  e colle  chiome  sparse,  in  compagnia 
di  Sagana  la  maggiore , ululare.  Mentre  un  atro 
pallore  fatto  avea  T una  e T altra  orribili  all’  a- 
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Cum  Satana  majore  ululoni  erti  \pallor  utrasque 
Fecerat  horrendas  aspectu)  scalpere  terroni 
Vnguibus,  et  pullam  divellere  mordicus  agnam 
CceperunU  cruor  in  fossato,  confusus  ut  inde 
Manes  elicerent,  animas  responso  daturas. 

Lanca  et  effigies  erat,  altera  cerea:  major 
Lattea,  quce  pamis  compesceret  inferiorem. 

Cerea  suppliciter  stabat  servilibus,  ulque 
Jam  peritura  modis.  Hecaten  vacai  altera,  sce\>am 
Altera  Tisiphonem:  serpentes  atque  videres 
Infernas  errare  oanes,  Lunamque  rubentem. 

Ne  farei  his  testis,  post  magna  latore  sepulchra. 
Mentior  al  si  quid,  merdìs  caput  inquiner  albis 
Corvorum,  atque  in  me  veriiat  mictum  atque  cacatimi 
Julius,  et  fragilis  Pediatia,  furque  Voranus. 

Singula  quid  memorem,  quo  poeto  alterna  loquentes 
Umbrce  cum  Sagana  resonarent  triste,  et  acutuni  ? 
Utque  lupi  barbam  varice  cum  dente  colubras 
Abdiderint  furtim  terris,  et  imagine  cered 
Largior  arserit  igtiis?  Et  ut,  non  testis  inultus , 
Obruerim  voces  Furiarum  et  facta  duaruni? 

Ncun,  displosa  sohat  quantum  vesica,  pepedi 
DiffLssd  nate,  ficus.  At  ilice  correre  in^urbem, 
Canidice  dentes,  altum  Sugati  ce  caliendrum 
Excidere,  atque  Jierbas , atque  incantata  lacertis 
Vincala,  cum  magno  risuque  jocoque  videres. 
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spello , presero  a scavare  colle  proprie  unghie  il 
terreno  e a fare  in  brani  coi  loro  morsi  una  nera 
ugnella;  il  sangue  colò  tutto  insiem  nella  fossa,  per 
quindi  farne  venir  su  l’ ombre  de’  morti  a dar  ad 
esse  risposta.  Eravi  anche  una  figurina  di  lana  ed 
una  di  cera;  quella  di  lana  era  più  grande  la  quale 
pareva  castigar  volesse  la  più  piccola.  Quella  di  cera 
si  stava  in  supplichevol  atto  e con  servili  maniere. 
Come  già  destinata  a perire.  L’una  delle  due  stre- 

§he  chiamava  Ecate , l’altra  la  cruda  Tisifone.  Ye- 
ulo  avresti  aggirarsi  intorno  qua  e là  i serpenti  e 
i cani  d’inferno,  e rosseggiante  la  luna  nascondersi 
dietro  alle  grandi  tombe  per  non  essere  testimonio 
di  così  inique  cose.  S’ io  mento  alcun  poco , che 
sia  il  mio  capo  lordato  dal  bianco  sterco  de’  corvi, 
e vengano  a pisciarmi  ed  a cacarmi  indosso  Giulio 
e la  molle  Pedazia  ed  il  ladro  Yorano.  A che  ram- 
mentare minutamente  ogni  cosa?  Come  le  ombre 
parlando  alternamente  con  Sagana,  mandassero  fuori 
un  certo  suono  di  voce  triste  ed  acuto  ? e come 
Pempie  nascosto  avessero  furtivamente  sotterra  la 
barba  di  un  lupo  con  un  dente  di  una  macchiata 
serpe;  e gran  hioco  ardesse  dalla  figura  di  cera  : e 
com’  io  inorridito  alle  voci  e agli  atti  delle  due 
furie,  non  ne  sia  stato  testimonio  senza  farne  ven- 
detta ; poiché  dalla  spaccata  natica  di  fico  mandai 
fuori  un  peto  con  tanto  rumore,  quanto  ne  fa  una 
vescica  che  schioppa.  Ma  quelle  fuggirono  correndo 
in  città.  Veduto  avresti,  con  gran  piacere  e riso, 
cadere  a Canidia  i denti , a Sagana  1’  alta  chioma 
posticcia,  e dalle  braccia  d’  entrambe  l’erbe  e le  in- 
cantate fasce. 
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OSSERVAZIONI 


SULLA  SATIRA  Vili. 


Canidia  era  stata  sorpresa  ur.a  notte  mentre  faceva  i 
suoi  incantesimi  sovra  una  delle  colline  del  monte 
Esquilino  dietro  agli  orti  di  Mecenate.  Orazio  fa  rac- 
contare quest’avventura  da  quel  Priapo  che  stava  alla 
guardia  di  quelli  orti,  ma  la  fa  raccontare  in  uua  ma- 
niera si  dilicalamente  ridicola,  che  mentre  si  diverte 
alle  spalle  di  Canidia,  mette  pare  in  ischerno  da  buon 
Epicureo  la  divinità  di  Priapo  degna  veramente  di  beffe. 

Alla  piena  intelligenza  di  questa  satira  convien  sa- 
pere che  i Romani  mettevano  alla  custodia  degli  orti 
certe  malconcie  statue  di  legno  rappresentanti  il  Dio 
Priapo,  che  fu  per  questo  chiamato  come  lo  disse 
Alamanni  : 

Il  barbuto  Guardian  degli  orti  ameni. 

Erano  quelle  statue  di  grossa  faccia,  di  molta  barba  e 
di  gran  naso.  Avevano  fitta  sulla  testa  un’  alta  canna 
che  tremolava  e fischiava  ad  ogni  minima  scossa;  nella 
destra  mano  una  falce  levata  in  alto  quasi  per  ferire 
e tra  le  coscie  un  lunghissimo  palo  tutto  tinto  di  rosso, 
che  sporgea  molto  in  fuori.  Questo  ridicolo  ed  osceno 
lor  Dio  non  era  cosi,  che  uno  spauracchio  somigliante 
ai  brutti  celli  di  paglia  e di  stracci  che  si  appendono 
tuttavia  da’  nostri  contadini  presso  ai  seminati  ed  agli 
orti  per  allontanarne  i passeri  e gli  altri  uccelli  più 
ingordi. 

Non  è facile  il  determinare  precisamente  in  qual 
tempo  sia  stata  composta  questa  satira.  Il  per  altro  eru- 
ditissimo P.  Donato  ne  ha  posto  l’epoca  nell’anno  746, 
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ma  fu  quello  Fanno  della  morte  d’Orazio,  e dal  verso 
decimoquarto  rilevasi,  che  deve  essere  stata  fatta  inolio 
prima;  ed  ella  è anche  avanti  a varie  odi  ed  alla  sa- 
tira  I del  lib.  II. 

Ficulnus.  Anche  Teocrito  in  un  suo  epigramma  parla 
di  un  Priapo  di  fico  : Pastore,  nel  girare  questo  an <• 
gusto  sentiero,  ove  tu  vedi  queste  querele,  troverai  una 
statuetta  di  fico  fatta  di  fresco,  che  ha  tre  gambe  ed 
è ancora  con  tutta  la  sua  scorda  e sen\a  orecchie;  pure 
ella  è mollo  adattata  alle  battaglie  amorose  (i). 

Inutile  lignum.  Il  legno  di  fico  per  la  sua  fragilità 
è inutile  ad  ogni  lavoro,  talché  dai  Greci  è passato 
sino  a noi  in  proverbio  il  dire  che  uua  persona,  o una 
cosa  non  vale  un  fico,  per  significare  che  è inutile. 
Anche  per  bruciare  il  legno  di  fico  è poco  buono. 

Maluit  esse  Deum.  Arnobio,  lib.  VI,  parlando  di 
Fidia  che  aveva  fatto  un  Giove,  dice  : Et  quod  inter 
omnia  primwn  est,  sui  esse  beneficium  muneris,  quod 
natus  per  se  esset , atque  in  rebus  adoraretur  humanis. 
Cosi  l’origine  degli  Dei  de’  Gentili  non  veniva  che  dal 
capriccio  degli  artefici.  Al  proposito  di  questo  Priapo 
concordano  molto  col  sentimento  d’ Orazio  i due  se-  \ 
guenli  versi: 

Sed  lignum  rude  villicus  dolavit. 

Et  dixit  mihi:  tu  Priapus  esto. 

Heinsio  nel  suo  trattato  della  satira  loda  molto  Orazio 
per  la  sua  abilità  nel  dare  al  sentimento  un  giro  facile 


(i)  Prima  di  venire  alle  due  Negromantesse,  che  ne  aono  il 
bersaglio,  fa  dire  a Priapo  non  poche  piacerolezze:  Olirti  etc,  — 
Con  comica  uihanità  si  fa  Priapo  raccontando  come  ei  ricevette 
per  caso  l’ esser  da  un  legnajuolo  che  si  stette  un  pezzo  infra  due, 
di  far  lui  o una  scranna.  ( V annetti  ) 
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c grazioso  nelfalto  medesimo  che  punge  col  più  acro 
ridicolo.  Tutta  questa  descrizione  di  Priajm  fatta  dalia 
bocca  istessa  del  Nume,  ne  è una  prova  assai  convin- 
cente. 

Deus  inde  ego.  Il  Profeta  Baruch  parlando  degli 
idoli  de’ Gentili,  al  cap.  VI,  dice:  Nihil  aliud  erunt , 
nisi  id  quoti  volunt  esse  artifices. 

Furum  atque  anfani  maxima  formido.  Grande  spau- 
racchio. Il  Profeta  suddetto  nel  capo  citato  siegue  a 
dire  degli  idoli  : Nani  sicut  in  cucumerario  furmido 
nihil  custodii,  ita  sunt  Dii  illorum  lignei.  Avverto  che 
quanto  agli  uccelli  lo  spauracchio  poteva  essere  efficace, 
ma  quanto  ai  ladri,  per  crederlo  valevole,  conveniva 
supporre  in  essi  un  superbioso  rispetto  per  quella 
divinità  di  legno. 

Nani  fures  dexlra  coercet.  Questo  nani  rende  sempre 
più  ridicolo  il  discorso  di  Priapo  dandogli  un  tuono 
da.  Rodomonte.  La  falce  ch’era  nella  destra  di  Priapo 
era  di  legno,  come  vedesi  da  questi  versi  : 

Quod  sum  ligneus  ut  vides  Priapus, 

Et  fulx  lignea  ..... 

Ed  altrove: 

De  digitis  fures  subripuisse  meis? 

Credere  quis  posset,  falcetti  quoque,  turpe  fateri. 
Qual  Dio,  che  kbogno  aveva  d’arme  per  difendersi  e 
non  aveva  che  un’  arme  di  legno  e non  era  capace  a 
non  lasciarsela  levar  di  mano! 

Obsccenoque  ruber  porrectus  etc.  I ladri  temevan  per 
questo  : 

J ac  tura,  natis  expiccre  culpam. 

Facevansi  sedere  su  questo  palo  le  nuove  spose  cre- 
dendo di  renderle  così  feconde. 

In  vertice  arundo  terrei  fixa.  Tibullo  parlando  di 
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sjueste  canna,  cui  sostituivasi  sovente  un  ramo  d’albero. 
Placet,  Priape,  qui  sub  arboris  coma 
Soles,  revinctus  sacrum  pampino  caput, 

Ruber  sedere  cuni  rubante  fascino. 

Ciascuno  aggiungeva  a quella  figura  di  belfana  tatto 
ciò  che  credeva  più  alto  a renderla  e più  ridicola  e 
più  deforme. 

Nóvis  considere  in  horlis.  Il  Monte  Esquilinio,  uno 
dei  sette  colli  di  Roma,  ora  Monte  di  s.  Maria  Mag* 
gioire,  prima  di  Ottaviano  serviva  alia  sepoltura  dei 
rei  e della  misera  plebe.  L’aria,  che  n’era  per  altro 
assai  buona,  era  viziata  dalla  moltitudine  de’cadaveri, 
«he  vi  si  portavano.  Per  ovviare  al  male  che  poteva 
derivarne,  Ottaviano  col  consenso  del  Senato  e del 
Popolo  Romano,  donò  una  gran  porzione  di  quel  ter» 
reno  a Mecenate  che  vi  fece  fare  una  casa  magnifica 
«on  orti  e con  giardini  vastissimi  ed  una  grande  pe- 
schiera, ove  si  facevano  andare  all’oportunità  delle  ac- 
■qne  tiepide,  quando  gli  veniva  voglia  di  bagnarvisi. 
"Questi  orti  di  Mecenate  son  quelli,  che  vengono  indi- 
cati da  Orazio  colla  frase  novis  hortis.  Properzio  nella 
«legia  che  comincia:  Disce  quid  Esquilias  etc.  li  chiamò 
novos  agros. 

Angustis  ejecta  cadarera  cellis.  Dalle  piccole  camere 
ov* erano  alloggiati  gli  schiavi  e tutta  la  povera  gente. 

Vili  in  arca.  In  una  miserabile  bara  da  poco  prezzo. 

Locabat  portanda.  Cioè  : conveniva  coi  libitinarj, 
■ossia  becchini,  detti  anche  vespillones  e sandapilari, 
die  lo  facevan  per  mestiere,  sul  prezzo,  che  si  doveva 
dar  loro  per  portare  in  quel  luogo  il  cadavere,  come 
si  fa  anche  a’  di  nostri,  ove  non  si  trovano  caritatevoli 
persone,  che  a somiglianza  del  buon  Tobia,  portino 
gratuitamente  al  sepolcro  i cadaveri  de’poveri,  siccome 
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fanno  da  moltissimi  anni  in  Genova  le  due  illustri  c 
tanto  benemerite  Confraternite  di  s.  Sabina  e di  san 
Donato,  le  quali  composte  di  pii  e saggi  cittadini,  non 
lasciano  in  qualunque  giorno  dell’anuo  anche  più  triste 
e malefico,  di  recarsi  alle  case  della  più  povera  gente, 
ove  sanno  essere  qualche  cadavere  c recarlo  essi  stessi 
al  sepolcro  suffragando  l’anima  colle  preci  e coi  sa- 
erifizj,  ed  esercitando  questo  caritatevole  alto  anche 
verso  i rei  assoggettati  aU’ulliuio  supplizio. 

Pantolabo  scurrce , Nomentanoque  nepoti.  Manlio  Pan- 
tolabo  era  un  buffone,  e Nomentano  uno  scialacquatore, 
di  cui  abbiamo  già  parlato  nella  sat.  I di  questo  li- 
bro. Dissipato  avendo  e l’uno  e l’altro  ogni  cosa,  non 
potevan  lasciare  di  che  esser  sepolti,  e perciò  lo  sareb- 
bero stati  miseramente.  Orazio  vibra  qui  come  di  pas- 
saggio, un’  acutissima  saetta  a que’  due  dissipatoli,  e 
in  essi  a lutti  coloro,  che  si  danuo  ad  una  vita  srego- 
lata c lussuriosa. 

Mille  pedes  in  fronte  etc.  Cioè  mille  piedi  di  fronte, 
lungo  la  pubblica  strada,  trecento  nella  campagna,  che 
è quanto  a dire  di  profondità.  Sanadon,  Vandcr-Eleken 
e Bentlej  sull’autorità  di  uo  antico  manoscritto  leg  gono 
in  agro,  ove  Dacier,  Bond  ed  altri  hanno  in  ag't'um, 
nè  tal  correzione  mi  spiace. 

Cippus  etc.  Era  il  cippo  una  colonna,  ovvero*  una 
pietra  quadrata,  che  ergevasi  in  un  campo,  e su  cui 
mettevasi  un’iscrizione,  che  dnbat , cioè  indicava  una 
qualche  memorabile  cosa,  o l’uso,  a cui  era  destinato 
quel  luogo,  la  sua  estensione,  e chi  ne  aveva  la  pro- 
prietà, chi  ne  aveva  fatto  l’acquato,  la  douazioac  ec. 
Di  tali  cippi  e di  tali  inscrizioni  ne  resta  un  gran 
numero.  Eccone  una,  per  esempio.  Ita  ne  unquam  qe 
NOMINE  F AMILI AE  NOSTBAE  EXEAT  HOC  MONUMEN'if OM.  HOC 
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MONCMENTTTM  HEREDES  NON  SEQUITOR.  In  FRONTE  LAT. 

ped.  XX  et  dio.  II  in.  agr.  long.  ped.  XX.  La  clau- 
sola: Hoc  monumentimi  heredes  non  sequitur,  che  nelle  » 

donazioni,  vendite  e destinazioni  non  lasciavasi  mai, 
soleva  esprimersi  per  abbreviatura  colle  seguenti  lèt- 
tere: H.  M.  II.  N.  S.  Da  qaesta  inscrizione  vedesi  che 
la  frase  in  fronte  significava  la  lunghezza,  e in  agro 
la  larghezza  o profondità  del  sito. 

Esquiliis  habitare  snlubribus.  Tolti  i cimiteri  da  quella 
parte  deH’Esquilino,  l’aria  ne  diventò  cosi  sana,  e la 
situazione  cosi  gradevole,  che  a detta  di  Svetonio  Au- 
gusto vi  si  facea  trasportare  quando  era  ammalato  : 

/Eger  auteni  in  domo  Mecenati s cubnbat.  Vi  fece  an- 
che piantare  un  bel  bosco,  e vi  fabbricò  una  superba 
basilica  adorna  di  magnifiche  galerie  pei  suoi  nipoti 
Cajo  c Lucio.  ÌVcl  755  quando  Tiberio  ritornò  di  Rodi, 
si  ritirò  in  questa  casa  di  Mecenate. 

Aggere  in.  aprico.  Secondo  il  Diacier,  era  quello  un 
luogo  eminente,  e quasi  come  un  terrapieno , e per 
questo  appuntò  cliiamavasi  Aggeres  Tabfuinii  aven- 
dovi giù  avuto  un  loro  podere  i Tarquinj  che  nella 
lor  proscrizione  divenne  di  pubblico  diritto.  Secondo 
il  Sanadon  in  aprico  aggere  deve  intendersi  un  bel 
terrazzo,  che  Mecenate  aveva  fatto  fabbricare  in  quelli 
orti. 

Quo  moda  tristes.  Benllej,  Cuningam  e Sanadon  leg- 
gono qua,  e parrai  abbian  ragione.  Notisi  il  meccani- 
smo di  questo  verso  che  è strascinato  a bello  studio  per 
confon.narlo  al  sentimento  della  tristezza,  che  eccitava 
nei  riguardanti  il  brutto  aspetto  di  un  campo  biancheg- 
giante per  le  spolpate  ossa  de’  morti.  Da  questo  passo 
rilevasi  che  questa  satira  fu  composta  certaineute  prima 
deliziano  72 3,  epoca  dell’ode  IX  del  lib.  V,  e poco 
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dopo  il  tempo  in  eui  Mecenate  fece  la  fabbrica  di 
quella  casa  e di  quelli  orti. 

Infornimi.  Brutto,  deforme,  poiché  non  aveva  nuXa 
di  ciò  che  vedersi  suole  in  un  campo,  ma  orrore  solo, 
e tristezza. 

Quum  mihi  non  tantum  etc.  Questo  quwn  ha  rela- 
zione al  nunc  licei  Esquiliis  habitare  salubribus  , ed 
indica  una  ben  naturale  lagnanza  di  Priapo,  che  mentre 
gli  altri  godevano  della  salubrità  e della  bellezza  dei 
luogo,  non  sapea  come  fare  a liberarsi  dagli  insulti 
delle  sacrileghe.  Povero  Priapo  1 Quanto  tutto  questo  è 
ridicolo  1 

Fereeqae.  S’intendono  sotto  questo  nome  gli  uccelli- 
e tutti  gli  animali  selvatici,  le  volpi,  i tassi  ec. 

Fersunt  humanos  animos.  Le  fattucchiere  si  vanta- 
vano di  potere  aggirare,  cioè  cambiare  a lor  voglia 
l’animo  e la  volontà  di  chicchessia  colla  forza  dei  loro 
incantesimi. 

SimuL  ac  vaga  Luna.  La  Luna  è qui  detta  vagir 
come  Virg.  nel  lih.  1 dell' Eneide  la  disse  enrontem , 
a motivo  ch'ella  nel  suo  rapido  corso  cambia  ogni 
giorno  assai  sensibilmente  i punti  dei  nascere  e del 
tramontare,  e si  allontana  dai  due  poli  al  di  là  del- 
l’Eclittica. Decorimi  significa  bello  e maestosa,  epiteto 
che  è molto  bene  adattato  alla  circostanza.  Abbiam  già 
detto  altrove,  che  la  Luna  presiedeva  agli  incantesimi. 

Quia  ossa  Icgiint..  Essendo  stati  in  quel,  luogo  per 
tanto  tempo  i sepolcri,  non  sarà  stato  possibile  nettarlo 
subito  si  esattamente,  che  quelle  donne  non  potessero 
trovarvi  ancora  qualche  osso.  Inoltre,  come  rilevasi  da 
eiò  che  segue,,  rimasero  a principio  colà  d’in tonto  al- 
iane tombe,  ebe  poi  ne  furono-  tolte. 

Succili  (am  variare  palla  ((  V.  ode  V,  lib.  V ).  Iridio 
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■effe  Metamorfosi  descrivendo  Medea: 

Egr editar  tectìs  veUes  indutn  recitici**, 

Nuda  pedem,  nudos  humeros  infusa  capillis. 

Della  palla  già  abbiaui  parlato  altrove  dicendo  ch’era 
una  lunga  e larga  roba  usata  dalle  donne  in  Roma 
somigliante  al  pallio  de’ Greci,  Della  quale  potevano  fa- 
sciarsi a lor  talento. 

Cum  Sugarla  majore.  Erau  dunque  due  le  Segane: 
Crederono  alcuni,  che  le  due  Sagane  fossero  due  li- 
bcrte  di  un  certo  Pomponio  proscritto  dai  Triumviri- 

Scalpere  terram  unguibus.  Nel  lib.  XI  dell’Odissea 
Ulisse  fa  nn  sacrifizio  per  far  venir  su  l’anima  di 
Tiresia.  A quest’oggetto  scava  colla  spada  una  fossa 
di  un  cubito  in  quadro;  scanna  sovra  di  essa  le  pe- 
core e la  riempie  di  sangue;  le  anime  de’ morti  vi  si 
affollano  intorno  per  beverlo.  Questa  fossa  chiama  vasi 
una  foesa  magica,  e credevasi  dagli  incantatori,  che 
riempiendola  di  sangue,  le  ombre  si  adunassero  a berlo, 
giacché  n’erano  ghiotte,  e poiché  l’avevano  bevuto, 
rispondessero  a cbi  le  interrogava-  La  superstiziosa  em- 
pietà di  cotal  gente  andava  sino  a sacrificare  delle 
vittime  umane,  e frequentemente  dei  bambiui  per  riem- 
pierne il  fosso  clic  avevano  fatto.  Vedi  il  lib.  I dei 
Re  ove  Saul  fa  richiamar  su  dalla  Pittouessa  l’ombra 
di  Samuele,  e le  annotazioni  degli  interpreti  sovra  tal 
fatto,  non  metio  che  Servio,  la  Cerda,  Min-Hellio  ed 
adiri  commentatori  di  Virgili»  sovra  la  morte  di  Mi- 
seno  esposta  nel  lib.  VI  deli’Encide,  e Grimaldi  delle 
tre  Gingie  ed  altri.  Qui  pera  è da  osservarsi  che  I» 
due  fattucchiere  Ganidia  e Sagana  scavano  il  fossa 
colla  unghie,  laddove  Ulisse  io  Omero  lo  fa  coll*  spada;. 
' inoltre  Ulisse  scanna  le  vittime,  e le  due  streghe  le- 
* L,  canari  ex,  coi.  denti,  circostanze,  che  non.  si  trovano  in 
nessun:  altro,  antica  scrittore- 
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Pullam  agrumi.  Agli  Dei  infernali  s'  immolavano 
sempre  vittime  nere.  Vedi  Yirg.  En.  , lib.  VI,  Medea 
presso  Ovidio: 

Cultrosque  in  guttura  velleris  atri 
Conjicit  . . . . . 

Ut  inde  Manes  elicerent,  animas  etc.  Senza  essere 
attirate  dall’avidità  del  sangue,  l ombre  non  venian 
su.  Venute  ch’erano  a beverlo,  s’interrogava  quella  fra 
loro,  da  cui  si  voleva  risposta.  Abbiam  già  detto  altrove 
quanto  vani  fossero  ed  etnpj  simili  sortilegi,  e come 
spiegar  si  debbano  e il  fatto  di  Saulle  e tutti  gli  altri 
clic  si  narrano  della  medesima  specie  ( V.  lib.  V, 
ode  V ). 

Lanea  et  effigies  erat,  altera  cerea.  Le  statuette,  e i 
ritratti  di  cui  facevasi  uso  nei  sortilegi  per  rappresen- 
tare una,  o un'altra  persona,  erano  di  diversa  materia 
e di  diversa  grandezza,  secondo  la  differente  sorte  a 
cui  ciascuna  di  quelle  persone  si  destinava  ( V.  la 
Cerda  in  Virg.  Eu.,  lib.  IV  ). 

Compesceret  minorerà.  Forse  la  figura  più  piccola 
rappresentava  quel  Varo,  che  aveva  abbandonata  Catoidia. 

Servilibus  ulque.  Cosi  hanno  letto  Dacier,  Borid  ed 
altri.  Sanadon  ha  corretto  ut  qua;,  spiegandolo  utpote 
qua;  jam  esset  peritura.  Non  può  non  accettarsi  questa 
correzione  che  per  uua  parte  è fondata  sull’autorità  idi 
sei  eccellenti  manoscritti  e di  due  accreditate  edizioni, 
e per  l’altra  è molto  acconcia  al  sentimento. 

Hecaten  vocat  altera.  La  Luna  era  Luna  nel  Cielo  , 
Diana  in  terra  e Ecate  nell’inferno;  ond’era  detta  7W- 
via  e Diva  triformis  (V.  Carme  Secolare.  Virgilio  En.  , 
lib.  VI: 

V oce  vocans  Hecaten  caeloque,  Eréboque  polentem  ). 

Altera  Tisiphonen.  Tisifone  era  la  maggior  delle 


Digitized  by  Google 


465 

\ 

Furie,  cosi  detta  a ccedibus  plectendis,  punitrice  delle 
stragi. 

Serpentes  atque  videres  etc.  I serpenti  per  Tisifone 
e i cani  per  Ecate  (V.  Virg.  lineid.,  lib.  VI). 

Lunnmque  rubentem,  ne  etc.  Trovasi  in  mille  altri 
luoghi,  che  la  Luna  impallidiva  agli  incantesimi.  Qui 
in  vece  diventa  rossa  per  vergogna  ad  un  tempo  e per 
ira  al  veder  tanta  empietà.  Quest’idea  ha  qualche  rela- 
eionc  con  ciò,  che  all’occasione  della  cena  di  Tiestc 
fu  detto  del  Sole. 

Post  magna  Intere  sepulclira . Come  abbiam  detto  di 
sopra  in  qualche  parte  dell’Esquilino  erano  ancor  re- 
state alcune  tombe,  e forse  le  più  ragguardevoli  per 
l’altezza  del  fabbricalo,  che  sono  appunto  le  qui  indi- 
cate per  magna  sepulchra. 

Mentior  at  si  quid.  Come  se  nn  Dio  potesse  men- 
tire. Pare  che  Priapo  sia  persuaso  egli  stesso  di  non 
aver  molto  credito. 

Merdis  caput  inquiner.  A tutte  queste  disgrazie  erano 
sempre  soggette  le  statue  di  Priapo;  dal  che  rilevavi, 
che  non  dovevano  essere  molto  alte.  Questo  Dio  parla 
qui  veramente  da  par  suo  con  una  stomachevole  im- 
mondezza (i).  Oltre  a queste  disgrazie  Tibullo  gli  ratu- 


(l)  I Latini  amavano  ne’ componimenti  satirici  la  libertà  e schiet- 
tezza de’ vocaboli  propij,  intanto  che  questi  eran  chiamati  per 
eccellenza  nerba  latina ; onde  Marziale  nell’Epistola  al  lettore 
ebbe  a dire  : Si  quis  tamen  tam  ambitiose  tristis  est , ut  apud 
illum  in  nulla  pagina  Latine  loqui  fa t sii,  potest  Epistola, 
vel  potius  T'italo  contentus  esse.  E più  aperto  nell’  Epigr.  XXI 
del  lib.  XI.  Cissaris  Augu  ti  lascivo*,  livide,  versus — Sex  lege, 
qui  tristis  verba  Latina  ìegis.  Imperò  di  tai  parole  latine,  ohe 
chiamavano  eziandio  pretcst  ite,  e dominanti  ne  troverai  in  Ora- 
zio  alcune,  ed  alcune  pur  di  grosse,  e diiei  quasi  lazze.  (VannettiJ 
Orazio,  Tom.  IF.  Su 
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incuta  altri  insulti: 

Abegimusque  voce  serpe,  quum  tibi 
Sene. rve  corpus,  impigerve  gracrUus 
Sacrum  feriret  ore  corneo  caput. 

(V.  il  Profeta  Baruch  al  cap.  VI  ). 

Atque  in  me  veniant  ctc.  Sanadon  legge  veniat,  come 
più  conforme  allo  stile  d’Orazio. 

Julius  et  fragilis  Pediatia,  furque  P'oranus.  Non  si 
sa  chi  fosse  questo  Giulio.  Probabilmente  o era  un 
liberto  della  famiglia  de’Cesari,  o apparteneva  a qualche 
«scura  casa  delle  proviucie.  Pediatia  c detto  per  iscorno 
in  vece  di  Pediatius,  come  Aristofane  nelle  Nuvole 
Clconyma  in  vece  di  Cleonymo,  e Sostrata  in  vece  di 
Sostrato.  Virg.  Eneid.,  lib.  IX:  O vere  Phrygice,  ne - 
que  enim  Phryges : passo  imitato  dal  Tasso  nella  Ge- 
rusalemme, canto  XI:  0 Franchi  no,  ma  Franche.  A 
questo  proposito  racconta  Cicerone,  che  Quinto  Opimi», 
il  quale  nella  sua  gioventù  era  stato  molto  screditato, 
volendo  un  giorno  rimproverare  gli  sregolati  costumi 
di  un  certo  Egidio,  gli  disse  : Ebbene  la  mia  cara 
Egidia,  quando  mi  verrai  tu  a fare  una  visita  coliti 
tua  conocchia  e colla  tua  lana?  Quid  tu  mea  Egidia, 
quando  ad  me  venies  curii  tua  colu  et  lana?  Ma  senti 
a rispondersi  da  Egidio:  Non  ardisco  davvero,  poiché 
mia  madre  mi  ha  proibito  1 accostarmi  alle  donne  di 
mala  fama:  Non  poi,  inquit,  audeo,  nani  me  ad  fumo- 
sas  vetuit  mater  accedere . L’epiteto  fragilis,  molle,  è 
qui  messo  nel  significato  il  più  sporco.  Pcdiazio  era 
un  cavalier  Romano,  clic  avendo  gettato  a male  ogni 
suo  avere,  nou  seppe  trovare  altra  risorsa  che  l’iufamia 
di  prostituirsi;  il  che  gli  è rimproverato  dal  molli. s. 
Vorano  poi  era  un  liberto  di  Quiuto  Lutazio  Calalo, 
ehe  rubato  avendo  del  denaro  a un  banchiere,  se  La 
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pose  per  nasconderlo  nei  calzari.  Orazio  nominando 
qui  questi  tre  uomini  licenziosissimi,  prende  non  due, 
ma  tre  piccioni  a una  fava. 

Alterna  loquentes.  Per  egual  modo  in  Omero,  Ulisse 
e le  ombre  ragionano  alternamente  insieme. 

Rcsonarent.  Bentlcj,  Cuningam  e Sanadon  correggono 
resonarint,'e  per  verità  corrisponde  meglio  all’ addiderint, 
all’  arserit  e all'  horruerim  cbe  vengono  appresso. 

Triste  et  acutum.  Omero  chiamò  le  ombre  stridenti 
appunto  per  lo  stridulo  acuto  suon  di  lor  voci  atto  ad 
ingerire  orrore  e tristezza. 

Utque  lupi  barbarli.  Nelle  fattucchiere  non  adopra- 
vasi  che  la  barba  del  lupo,  perchè  il  muso  credevasi 
anzi  contrario  agli  incantesimi;  onde  solevasi  attaccarlo 
dinanzi  alle  porte  delle  ville,  costume  che  ha  forse 
dato  motivo  agli  architetti  di  metterli  fra  gli  ornati 
delle  porte  e delle  finestre,  principalmente  nelle  grandi 
fabbriche  in  rustico  (V.  Plinio,  lib.  XXV1I1,  cap.  X, 
e Milizia,  Principj  d' Architettura  ). 

Varice  cum.  dente  colubrce.  Quel  varice  vuol  dire  se- 
gnata a macchie  di  diverso  colore,  e di  ditFerente  forma 
e grandezza,  come  l’aspide  silvestre,  ed  altri  rettili 
de’  più  maligni. 

Et  imagine  cerea  largior  arserit  ignis.  Ciò  significa, 
che  la  figura  di  cera  arse  per  sè  stessa  in  gran  fiamma. 
Ogni  altra  spiegazione  è falsa. 

Non  testis  inultus  horruerim.  Questo  non  inultus 
vale  un  tesoro.  Pare  infatti  cbe  questo  Dio  minacci  una 
grande  vendetta;  ma  è un  Dio  di  fico  (1). 

(t)  11  Fea,  seguito  dat  Doering , trasse  fuora  da  alcuni  codici 
Obrucrim  invece  di  Horruerim  e ipiesta  è miglior  lezione,  perchè 
esprime  ciò  ehe  Priapo  fece  col  suo  tonfo,  l’opprimere  cioè  le- 
▼rei-  di  «fuelte  furie  ( Caiùdia  e Sagana  ) in  guisa  che  non  fosse®» 
più.  udite. 
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Nani  displnS' i sonat  quanhtm  vesica.  Qualunque  volta 
l’aria  è ristretta  c gagliardamente  compressa  in  un 
qualunque  ricettacolo,  e le  pareti  di  questo  s’infrangono 
in  alcuna  parte  lasciando  al  vapore  un  angusto  passag- 
gio, produce  nell'uscirne  uno  scoppio  più  o meno  ru- 
moroso a proporzione  della  sua  condensazione  e qua- 
lità, della  resistenza  delle  pareti,  ov’era  racchiuso,  della 
vastità,  o piccolezza  dell’apertura  per  cui  passar  dee 
nell’uscire.  Ecco  perchè  scoppia  con  rumore  una  ves- 
sica,  della  cui  imagine  si  è servito  Lucrezio,  lib.  V, 
per  ispiegare  lo  scoppio  dell’aria,  quando  esce  dalle 
spaccate  nubi,  ov’era  complessa,  producendo  quel  che 
da  noi  dicesi  tuono: 

Nec  mtruni,  qnum  piena  animee  vesicula  parva 
Serpe  ita  dal  pariter  sonilum  displosa  repente. 

Pepedi  dìffissd  nate.  Qualunque  legno  che  mettasi  in 
opera  prima  che  sia  stagionato,  produce  nel  dissec- 
carsi delle  fessure,  all’improvviso  aprirsi  delle  quali 
l’aria  che  n’esce  con  impeto,  produce  scoppiando  un 
croscio. 

Ficus.  Cioè  Dio  di  fico. 

At  ilice  currere  in  urbem.  Cioè  nel  centro  della  città, 
atterrite  da  quel  croscio.  Quanto  è mai  ridicolo,  che 
due  delle  più  abili  streghe  avvezze  a tutti  gli  orrori 
de’  nefandi  loro  incantesimi,  fuggano  senza  più,  spa- 
ventate all’improvviso  croscio  di  un  ìeguo,  unic’arme 
di  un  Dio  di  fico. 

Canidice  dentes.  Cioè  i denti  posticci.  Era  dunque 
nota  insia  d’allora  quest’arte. 

Altum  Sugano:  caliendrum.  Esprimesi  con  questo 
nome  che  è derivato  dal  Greco,  ogni  genere  di  coper- 
tura da  testa,  o cuffia.  Chiamavasi  pure  con  altro  nome 
egualmente  Greco  coiymbium  (V.  Petronio).  Qui  però 
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pare  che  debita  intendersi  la  zazzera,  o chioma  postic- 
cia, da  noi  detta  parrucca,  o perrucca.  Quest’uso  delle 
chiome  posticele  era  assai  noto  ai  tempi  di  Augusto. 
Ovidio  nel  lib.  I degli  Amori,  eleg.  XIV,  scrivendo 
ad  una  sua  amica,  a cui  erano  caduti  i capelli,  dice: 
Nane  tibi  captioos  mittet  Germania  crines. 

Culla  triumphatas  munere  gentis  eris. 

Oh  quam  stepe  comas  atiquo  mirante  rubebis 
Et  (lices  : empiti  nunc  ego  merce  probor. 

Nescio  quam  prò  me  laudat  nunc  ipse  Sicambram  ; 
Fama  tamen  mentirli  quum  fuit  ista  niei. 

Dal  che  si  vede  che  tali  parrucche  si  facevano  dei  ca- 
pelli tolti  agli  schiavi  e alle  schiave,  poiché  alle  une 
c agli  altri,  appena  cadcvauo  nella  schiavitù,  si  radeva 
la  lesta,  e se  ne  vendevano  i capelli,  onde  il  succen- 
nalo  Poeta  nel  lib.  Ili  de  Arte  amandi : 

Faentina  procedit  densissima  crinibus  emptis , 

Proque  suis  alios  efficit  cere  suos. 

Nec  pudor  est  emisse  pedani  : venisse  videmus 
fferculis  ante  oculos,  virgineumque  chorum. 

11  che  è detto  perchè  questo  mercato  facevasi  nelle 
botteghe  situate  presso  al  tempio  d’  Ercole  e delle  Muse. 
Eranvi  parrucche  anche  per  gli  uomini,  giacché  Sve- 
tonio  dice,  che  se  ne  serviva  Caligola  per  nou  essere 
conosciuto,  quando  andava  la  notte  in  luoghi  a lui 
disdicevoli  : Et  ganeas , atque  adulteria  capillamento 
cela t us  et  veste  longd  noctibus  obiret.  Anzi  alcuni  eru- 
diti di  molto  pregio,  tra  i quali  il  celebre  Bettinelli, 
hanno  preteso,  che  1’  uso  delle  chiome  posticele  sia 
venuto  nella  sua  prima  origine  dal  costume  che  ave- 
vano i sacerdoti  di  Cibele  di  arricciare  e adornare  in 
varie  maniere  le  zazzere  offerte  alla  Dea  dalle  genti 
devote,  e appese  intorno  al  simulacro.  Dopo  questo 
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noti  si  sa  come  l’ invenzione  delle  parrucche  sia  stata 
da  taluno  attribuita  a Luigi  XIV;  poiché  si  può  ben 
concedere,  che  prima  di  lui  non  fossero  molto  in  uso 
principalmente  alla  corte,  come  ne  fan  fede  le  meda- 
glie, i ritratti  de*  principi  e de’  grandi  signori  anteriori 
a quel  tempo  ; ma  non  può  in  alcun  modo  asserirsi, 
che  le  parrucche  sieno  state  inventate  a quell’epoca. 
L’aggiunto  di  alluni  dato  a caliendrum  non  significa 
altro,  se  non  che  a quel  tempo  era  di  moda  il  dare  al 
concierò  molta  altezza,  come  facevasi  tra  noi  non  son 
molti  anni,  e come  vediamo  in  molte  statue  delle  im- 
peratrici Romaue. 

Atque  incantala  lacertis  vincala.  Virgilio  nell’eglo- 
ga Vili  dice  a proposito  degli  incantesimi: 

Terna  tibi  hoec  primum  trìplici  diversa  colore 

Licia  circumdo 

Necte  tribus  nodis  ternos,  A mar  illi,  colores  ; 

Necte,  Amarilli , modo , et  Feneris,  die,  vincula  necto. 
Si  usavano  negli  incantesimi  or  fili,  or  bende,  or  cor- 
doni di  diverso  colore,  dei  quali  facevansi  varj  nodi 
intrecciandoli  in  differenti  maniere,  e credevasi  di  al- 
lacciare per  somigliante  maniera  l’animo  della  persona, 
su  cui  si  facevano  gli  incantesimi.  Aveva  Sagana  que- 
ste cose  fra  le  braccia  ; insieme  coil’erbe  e cogli  altri 
ingredienti  dell’  incantesimo,  tutto  le  cadde  a terra  per 
la  paura. 
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Iberni  forte  Via  sacrd , sic  ut  meus  est  mos, 

Nescio  quid  meditans  nugai'um  ; totus  in  illis  : 
Accurrit  quidam,  notus  mihi  nomine  tantum, 
Arreptdque  maria  : quid  agis , dulcissime,  rerum  ? 
S.iaviter,  ut  nunc  est,  ìnquani:  et  cupio  omnia  quee  vis. 
Quum  adseclaretur  : numquid  vis  ? Occupo  : at  ille , 
Noris  nos,  inquit,  docti>  sumus.  Hic  ego  : Pluris 
Hoc,  inquam,  mihi  eris.  Misere  discedere  queerens 
Ire  modo  ocyus,  interdum  consistere  ; in  aurem 
Dicere  nescio  quid  puero  ; quum  sudar  ad  imos 
Manaret  talos,  O te.  Bollane,  cerebrì 
Felicem  ! ajebam  tacitus.  Quum  quiiUibet  ille 
Carrirei  ; vicos,  urbem  laudaret  ; ut  illi 
Nil  respondebam.  Misere  cupis,  inquii,  abire, 
Jamdudum  video  : sed  nil  agis  r usque  tenebo 
Prosequar.  Hinc,  quo  nunc  iter  est  libi?  Nil  opus  est  te 
Circumagi quendam  volo  visere  non  tibi  notum 
Trans  Tiberim  longe  cubai  is  prope  Ccesaris  hortos. 
Ni  l habeo,  quod  agoni , et  non  sum  piger ; usque  se- 

( quar  te. 

Demitlo  auriculas , ut  iniqucE  mentis  asellus  > 


Digitized  by  Google 


473 

SATIRA  IX. 


Io  me  ne  andava  così  a caso  per  la  Via  Sacra , 
pensando , siccome  è mio  costume,  a non  so  quai 
bagattelle,  tutto  in  esse  assorto , quando  mi  corse 
incontro  un  tale  noto  a me  solo  di  nome,  e presami 
avidamente;,  la  mano,  che  fai  carissimo?  — Va  bene, 
dissi,  come  tu  vedi,  e bramo  tutto  quel  che  tu  vuoi 
( disposto  a’  tuoi  comandi  ).  Seguitandomi  egli , lo 
prevengo:  vuoi  qualche  cosa  da  me?  Ma  egli  sog- 
giunge : — Che  tu  mi  conosca.  Eh  siamo  dotti.  — 
Per  questo  appunto  ti  stimerò  più , allora  ripiglio. 
Desiderando  io  per  ogni  maniera  di  staccarmene , 
presi  ora  ad  andare  più  presto,  ora  a fermarmi,  ora 
a dir  non  so  che  nell’  orecchio  al  mio  servo.  Scor- 
rendomi il  sudore  sino  al  fondo  dei  talloni,  o felice 
nel  tuo  cervello , Bollano , dicea  fra  me  stesso  ! 
Chiaccherando  egli  a suo  senno  di  quanto  gli  veniva 
alla  bocca,  lodava  le  strade  e la  città  ; come  io  non 
gli  rispondeva  mai  nulla , tu  hai  gran  voglia  di 
fartela,  soggiunse  egli  ; è buona  pezza  che  me  ne 
avvedo  ; ma  non  fai  nulla  ; ti  tratterrò  sempre , ti 
verrò  sempre  a fianco.  Da  qui  ora  ove  vai  ? — Non 
è giusto  eh’  io  ti  meni  a girare  qua  e là.  Voglio 
andar  a visitare  un  tale,  che  tu  non  conosci.  Egli 
sta  molto  lontano  al  di  là  del  Tevere  presso  gli 
orti  di  Cesare.  — Non  ho  che  fare,  e non  son  pigro} 

i 
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Quum  gravius  dorso  subiit  onus.  Incipit  ìlle  : 

Si  bene  me  novi,  non  Viscum  pluris  amicum. 

Non  Varium,  facies  : nani  quis  me  scribere  plures, 
Aut  citins  possit  versus  ? Quis  membra  movere 
Mollius  ? Invideat  quod  et  Hermogenes,  ego  canto. 
Interpellandi  locus  hic  crai:  Est  tibi  mater, 
Cognati,  queis  te  salvo  est  opus?  Haud  miìii  quisquam, 
Omnes  composui.  Felices  ! Nunc  ego  resto. 

Confice  ; namque  instai  fatum  milii  triste,  Sabella 
Quod  puero  cecinit,  divina  motd  anus  urnd. 

» Hunc  ncque  dira  venena,  nec  hosticus  auferet  ensis, 
» Nec  laterum  dolor,  aut  tussis,  nec  tarda  podagra; 
>•>  Garrulus  hunc  quando  consumet  cunque  ; loquaces, 
» Si  sapiat,  vitet,  simul  atque  adoleverit  cetas. 
Ventum  erat  ad  V estce,  quartd  jam  parte  diei 

Prceleritd  ; et  casu  tunc  respondere  vadalo 

♦ 

Debebat;  quod  ni  fecisset,  perdere  litem. 

Si  me  amas,  inquit,  pauluni  hic  ades.  Inteream,  si 
A ut  valeo  stare,  aut  novi  civilia  jura  : 

Et  propero,  quo  scis.  Dubius  sum,  quid  faciam,  inquit; 
Tene  relinquam,  an  rem.  Me  sodes.  Non  faciam,  ille. 
Et  precedere  ccepit.  Ego  ( ut  contendere  duroni  est 
Cum  victore)  sequor.  Mcecenas  quomodo  tecum? 
Hinc  repetit; paucorum  hominum,  et  mentis  bene  sance : 
Nano  dexterius  forlund  est  usus.  Haberes 
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ti  seguirò  fin  là.  — Abbasso  le  orecchie  come  un 
asino  di  mal  talento , quando  a lui  si  pone  sul 
dosso  un  troppo  grave  incarco.  Comincia  egli  allora. 

— Se  mi  conosco  io  bene,  non  istimerai  di  più 
l’ aver  amico  Visco  e Vario  ; poiché  e chi  può  scri- 
ver più  versi  di  me,  o più  presto  ? Chi  più  leggia- 
dramente danzare  ? Io  canto  in  maniera  da  fare  in- 
vidia ad  Ermogene.  Era  qui  il  luogo  d’ interrom- 
perlo interrogandolo  : Hai  tu  madre , parenti , ai 
quali  faccia  mestiere  che  tu  viva?  — Non  ho  alcuno; 
gli  ho  sepolti  tutti.  — Felici  I Vi  resto  io  adesso. 
Finiscimi  ; poiché  mi  sovrasta  il  triste  destino , che 
scossa  l’ urna  mi  presagì  da  fanciullo  un’  indovina 
vecchia  del  Sannio  : Non  torran  questo  di  vita  nè 
i crudi  veleni , nè  le  nimiche  spade , nè  il  dolor 
de’  fianchi,  nè  la  tarda  podagra.  Consumerà  questo 
un  giorno  un  ciarlone  ; schivi , se  avrà  senno , i 
chiaceheroni,  tostocchè  sarà  cresciuto  in  età.  Eravamo 
giunti  presso  al  tempio  di  Vesta,  passata  già  essendo 
la  quarta  parte  del  giorno,  e per  caso  doveva  egli 
allora  rispondere  ai  un  tale,  che  lo  avea  chiamato 
in  giudizio,  e se  non  lo  avesse  fatto,  perder  la  lite. 
Se  m’ami,  disse,  m’  ajuta  qui  un  momento.  — Ch’io 
muoja,  se  son  capace  ad  ajutare  alcuno  in  giudizio, 
e se  ho  qualche  cognizione  dei  diritti  civili;  e poi 
ho  premura  di  andare  ove  sai.  — Sono  in  dubbio 
su  quel  eh’  io  faccia,  ripiglia.  Se  lasci  te,  o la  causa. 

— Me,  di  grazia,  me.  — Noi  farò,  soggiunge,  e co- 
minciò a incamminarmisi  avanti.  Io  ( poiché  è duro 
il  contrastare  con  chi  la  vuol  vincere  ) lo  seguo.  — 
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Magnimi  adjutorem,  posset  qui  ferve  secundas, 

Hiaic  hominem  velles  si  tradcre  : dispeream,  ni 
Summosses  omnes.  Non  isto  vivinius  illic  , 

Quo  tu  rere,  modo  : domus  Iute  nec  purior  ulla  est , 
Nec  magis  bis  aliena  malis  : nil  mi  officit  luiquam , 
Ditior  liic  aut  est  quia  doctior  : est  locus  uhi 
Cuique  suus.  Magnimi  narras,  vix  credibile.  Alqui 
Sic  habet.  Accendis,  quare  cupiam  magis  illi 
Proximus  esse.  V elis  tantummodo  : quxe  tua  virtus, 
Expugnabis.  Et  est,  qui  vinci  possit  : eoque 
Difficiles  aditus  primos  liabet.  Haud  milii  deero  * 
Muneribus  scrvos  corrumpam  ; non,  hodie  si 
Exclusus  fuero , desistala  : tempora  queeram  : 
Occurram  in  trivi is,  deducam.  Nil  sine  magno 
Vita  labore  dedit  mortalibus.  Ilcec  diati  agit,  ecce 
Fuscus  Aristius  occurrit,  mihi  carus,  et  illuni 
Qui  pulchrò  nosset.  Consistimus  : Ulule  venis  ? et 
Quo  tendis  ? Rogai,  et  respondet.  V ellere  caspi , 

Et  prensare  manu  lentissima  brachia  ; nutans, 
Distorquens  oculos,  ut  me  eriperet.  Male  salsus 
Ridens  dissinudare  ; meiun  jecur  urere  bilis. 

Celle,  nescio  quid  secreto  velie  loqui  te 
Ajebas  mecum.  Memini  bene  ; sed  meliori 
Tempore  dicam  : liodie  tricesima  sabata  : via*  tu 
Curlis  Judceis  oppedere  ? Nulla  mihi,  inquam. 
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ecenale  come  teco  si  porta  ? Imprende  a dire  co** 
. È uomo  di  poca  gente  e di  gran  senno.  Niuno 
è valso  più  destramente  della  sua  buona  fortuna, 
resti  in  me  un  grande  ajuto,  che  farti  potrebbe 
seconde  partii  se  presentar  gli  volessi  quest’uomo, 
io  perisca , se  tu  non  potessi  allora  discacciar 
i.  — - Non  si  vive  colà  nella  maniera  in  cui  credi, 
a vi  ha  famiglia  di  questa  più  pura,  nè  più  aliena 
questi  disordini.  Nulla  a me  nuoce  giammai  per- 
: sia  questi  più  ricco  di  me,  o più  dotto  ; vi  ha 
ciascuno  il  suo  luogo.  — Gran  cosa  è che  mi 
rri,  ed  appena  credibile.  — Eppure  è così.  — Viep- 
più mi  accendi  della  voglia  ond’  io  brami  di  esser- 
gli familiare.  — Basta  che  tu  lo  voglia.  La  tua  virtù 
è tale  da  espugnarlo,  ed  egli  è uomo  da  poter  esser 
vinto,  e per  questo  appunto  è sulle  prime  di  un 
difficile  accesso.  — Non  mancherò  a me  stesso  : cor- 
romperò i servi  coi  doni  ; se  oggi  ne  sarò  escluso, 
non  desisterò  dall’  impresa  j cercherò  i tempi  oppor- 
tuni : me  gli  farò  incontro  nelle  strade  più  frequen- 
tate ; lo  accompagnerò  a casa.  La  vita  nulla  ha  dato 
a mortali  senza  grande  fatica.  Mentri  ei  così  parla , 
ecco  ci  si  fa  avanti  Fusco  Aristio,  a me  caro,  e che 
conosceva  assai  bene  colui.  Ci  fermiamo.  — Donde 
vieni  ? e ove  vai  ? Mi  chiede  egli  reciprocamente  e 
risponde  ; io  presi  intanto  a pizzicargli , e a strin- 
gergli le  insensibilissime  braccia,  accennandogli  colla 
testa,  e girando  gli  occhi  qua  e là , onde  me  ne 
scampasse.  Egli  malignamente  astuto  prese  a dissimu- 
lare, mentre  la  bile  mi  struggeva  intanto  il  fegato. 
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Relligìo  est.  At  mi:  sum  pattilo  infirmior,  unus 
Multorum.  Ignosces  : alias  loquar.  Himccine  solem 
Tarn  nigrum  surrexe  mihi  ! Fugil  improbus,  ac  me 
Sub  cullro  linquit.  Casu  venit  obvìus  illi 
Adversarius  et:  quo  tu  turpissime?  Magnd 
Inclamat  voce , et:  licet  anteslari?  Ego  vero 
Oppono  auriculam.  Rapit  in  jus  : clamor  utrinque  : 
Undique  concursus.  Sic  me  servavit  Apollo. 


Digitized  by  Google 


# 

479 

— Certo  tu  mi  avevi  detto  di  voler  parlar  meco  di 
non  so  che.  — Sì  sì,  me  ne  ricordo  ; ma  tei  dirò  a 
miglior  tempo.  Oggi  è il  trentesimo  sabbato.  Vuoi 
tu  far  onta  ai  circoncisi  Giudei  ? — Io  non  ho,  dissi, 
scrupolo  alcuno.  — Ma  io  sì  ; sono  un  po’  più  de- 
bole, come  tanti  altri  ; perdonami  ; te  ne  parlerò 
un’  altra  volta.  — E dovea  nascer  per  me  cotanto 
infausto  un  tal  giorno  ! Fuggì  il  maligno  e mi  lasciò 
sotto  la  manaja.  Per  fortuna  si  fa  incontro  a colui 
il  suo  avversario,  e ad  alta  voce  gli  grida  : e dove 
vai,  o il  più  vile  degli  uomini  ! E — mi  è lecito 
chiamarti  in  testimonio  ? Io  però  gli  presento  subito 
subito  l’ orecchia  j lo  strascina  quegli  in  giudizio  j 
si  schiamazza  dall’ una  parte  e dall’altra.  Concorre 
dappertutto  la  gente.  Così  salvato  mi  ha  Apolline. 

% ' 
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OSSERVAZIONI 

SULLA  SATIRA  IX. 


Uno  de’più  gravi  incomodi,  clie  s’incontrino  nella 
società,  si  è certamente  l’indiscrezione  de’  seccatori. 
Orazio  ce  ne  descrive  qui  uno  al  naturale  nella  più 
(liticata  maniera.  Ne  carica  anche  assai  il  carattere, 
giacche  molti  sono  importuni  senza  saperlo;  ma  il  qui 
descritto  da  Orazio  si  avvede  di  esserlo,  e in  vece  di 
liberare  Orazio  dalla  sua  importunità,  glieoc  vuol  far 
sentire  tutto  il  peso.  La  facilità  e la  naturalezza  del 
piano  non  meno  che  dello  stile  di  questa  satira  la  ren- 
dono  sommamente  gradevole,  e mostrano  la  maestria 
del  Poeta.  L’autore  delle  satire  Latine  che  portano  il 
nome  di  Settano,  che  abbiarn  già  altrove  indicate,  ne 
ha  fatto  nella  seconda  satira  una  imitazione  cosi  facile, 
co  si  ben  adattata  a’  suoi  tempi,  e s\  ridicola  altronde 
c si  sanguinosa,  che  se  venisse  a taluno  la  fantasia  di 
farne  il  confronto,  non  resterebbe  forse  ad  Orazio,  ri- 
guardo a questa  satira,  altra  gloria,  che  quella  di  es- 
sere stato  il  primo,  e di  aver  somministrato  al  suo  emulo 
tutto  il  piano  della  composizione.  Dacier  dice  che  Teo- 
frasto  co’suoi  caratteri  è stato  il  primo  che  ha  inse- 
gnato agli  scrittori  la  maniera  deostruir  cogli  esempj. 
Senza  togliere  a Teofrasto  un  tal  vanto,  si  può  asserir 
francamente  che  niuno  ha  saputo  profittare  di  una  tal 
lezione  meglio  di  Orazio. 

Ibam  forte  via  sacra  II  Bentlej  non  sapendo  qui 
che  correggere,  ha  voluto  almeno  aggiungere  un  ut, 
leggendo  ibam  ut  forte;  ma  non  ha  avuto  seguaci.  Pare 
anzi  che  aggiungendo  qualche  cosa  a questi  primi  versi 
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descrittivi,  e rendendone  meno  isolati  gli  incisi  per 
mezzo  di  particelle  congiuntive,  se  ne  guasterebbe  la 
graziosa  semplicità,  e se  ne  appannerebbe  alcun  poco 
la  naturale  chiarezza.  Forte  significa  qui  senza  alcun 
oggetto,  alla  ventura.  Abbiam  parlato  altrove  della 
Via  Sacra.  Forse  Orazio  veniva  dall’Esquilie  e andava 
al  Foro. 

Sicut  wiei/s  est  wos.  Questo  sentimento  deve  riferirsi 
ai  susseguente  meditans,  uon  all’antecedente  ibam. 

Nugarum.  Noi  diremmo  adesso  co’  miei  pensieri,  e 
come  Orazio  era  un  uomo  di  buon  umore,  senza  biso- 
gni e senza  cure,  i suoi  pensieri  al  passeggio  non  po- 
t-eano  essere  che  di  bagattelle,  o di  versi. 

Tofus  in  iliis.  Ciò  vuol  dire,  che  assorto  ne*  suoi 
pensieri,  non  badava  punto  agli  oggetti  ch’eran  fuori 
di  lui. 

Accurrit.  Cosi  dee  leggersi,  non  occwTit,  tome  hanno 
fatto  taluni.  Oltre  l’autorità  di  Dacier,  Bentlcj,  Vau- 
der-Bekcn,  Sanadon  ed  altri,  che  attestano  di  averlo 
veduto  nelle  migliori  edizioni,  si  conosce  assai  facil- 
mente che  occuiYÌ'l  indica  un  incontro  casuale,  laddove 
accorre  esprime  la  determinata  avidità  del  seccatore 
che  assale  Orazio  con  una  somma  premura. 

Notus  mihi  nomine  tantum.  Quanti  fanno  ciò  senza 
essere  neppur  conosciuti  di  nome  dalle  persone,  alle 
quali  si  presentano,  cosicché  sieno  queste  obbligate  a 
dimandarlo  loro  con  grazia  per  saper  con  chi  parlano? 
Tcofrasto  nel  carattere  del  ciarlone  ha  notato  questa 
medesima  proprietà. 

Arreptdque  manu.  Questo  è subito  un  atto  di  confi- 
denza, che  non  suol  praticarsi  se  non  tra  gli  amici. 

D*Uct'ssi»ie  rerum.  Come  Ovidio  nell’epist.  di  Fedra 
ad  Ippolito.-  pulcherrime  rerum,  e Orazio  nella  sai.  V: 
Oìuzio,  Tomi  IF.  • 5i 
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vilissima  renati.  11  quid  agis  tradurrebbesi  assai  bene 
secondo  l’uso  de’nostri  giorni.  Che  fui,  carissimo ? Come 
va,  il  più  amabil  uomo  del  Mondo? 

Suaviter  ut  nunc  est.  Ora  direbbesi:  Bene  assai  come 
vedi,  benissimo. 

Et  cupio  omnia,  quee  vis.  Noi  diremmo:  tutto  a’  tuoi 
comandi,  per  servirti. 

Quum  assectaretur.  Per  tradurlo  con  tutta  la  sua 
forza,  converrebbe  dire,  continuando  egli  al  mio  fianco. 
La  descrizione  non  può  esser  più  al  naturale,  n più  se- 
condo il  costume.  Chi  ba  un  poco  d’immaginazione  ed 
ba  qualche  volta  riflettuto  sui  costume  de’  seccatori, 
troverà,  che  non  si  può  esprimere  di  meglio  l’impor- 
tunità e la  molestia. 

Num  quid  vis.  Noi  diremmo:  posso  servirla?  comanda 
ella  qualche  cosa?  prescindendo  dall’uso  del  tu.  Terenzio 
nell’Eunuco,  atto  II,  scena  III: 

Dum  hcec  dicit,  abiit  hora.  Rogo  : numquid  velis ? 

Rectè,  inquit ; ,ab  o. 

Donato  afferma  che  i Romani  nel  distaccarsi  da  un  altro 
usavano  dimandare:  numquid  vis?  Che  noi  direm: 
mi  comanda  ? per  non  parere  di  partirsene  con  mala 
grazia. 

Noris  nos.  Questo  nos  è per  me,  in  aria  di  farsi  va- 
lere. Le  sottintesa  costruzione  Latina  tutta  intiera  è: 
volo  ut  noris  nos. 

Dodi  sumus.  Son  uomo  di  lettere;  frase  solita  a chi 
avendo  appena  una  meschina  infarinatura,  si  crede 
dotto  e spacciarsi  vuole  per  tale. 

Misere.  Cioè  ansiosamente.  Dicono  che  Aristotile  im- 
battutosi in  un  di  questi  importuni,  il  quale  dopo  aver- 
gli fatto  un  noioso  racconto  gli  dimando,  se  non  gli 
Iacea  meraviglia  ; no,  rispose,  ma  stupisco  in  vece 


Digitized  by  Google 


485 

come  un  uomo  che  ha  due  gambe,  si  trattenga  ad 
ascoltarvi. 

Quum  sudor  eie.  Si  suda  ugualmente,  e forse  anche 
più  quando  si  pena  nell’animo,  che  quando  si  pena  nel 
corpo. 

0 te  Botane  cerebri  felicem.  Altri  scrivono  Bollane; 
ma  in  tutti  i manoscritti,  e in  tutte  le  migliori  edizioni 
trovasi  Botane.  Cicerone  parla  di  un  Marco  Golano,  e 
Tacito  di  un  Vetrio.  Forse  il  nome  di  quella  famiglia 
veniva  da  Boia,  città  o castello  degli  Equi  nella  Cam- 
pagna di  Roma  tra  Esole  e Palestrina.  Convicn  dire 
che  ai  tempi  di  Orazio  vi  fosse  taluno  di  quella  fami- 
glia tanto  stupido  da  non  risentirai  giammai  ad  alcuna 
importunità,  od  affronto,  al  quale  Botano  il  Poeta  sca- 
glia intanto  una  freccia.  Vedesi  da  questo  passo  clic 
Orazio,  quantunque  di  naturale  collerico,  e posto  in 
situazione  da  potervi  accondiscendere  impunemente, 
sapeva  nulladimeno  raffrenarlo  e diventare  paziente. 

Garrìret.  Ciò  significa  propriamente  dir  quanto  viene 
alla  bocca.  Cicerone  ad  Attico:  garrimus  quidquùl  in 
buccam. 

Vicos.  Dacier  vuole  che  non  debbouo  qui  intendersi 
le  strade,  ma  i quartieri  della  città.  Io  credo  il  contra- 
rio, giacché  altrimenti  urbem  sarebbe  ozioso.  Altronde 
l’aver  belle  strade  è un  grande  pregio  di  una  città,  e 
i Romani  furono  in  questo  magnifici.  A Genova,  che 
ha  tante  belle  fabbriche,  non  manca  che  questo  pregio. 

Nit  agis;  usque  tenebo.  Questa  è veramente  una 
determinata  volontà  di  seccare  un  pover’  uomo  per 
forza. 

Prosequar  hinc.  Cosi  hanno’  le  migliori  edizioni,  e 
la  maggior  parte  de’manoscritti.  Chi  ha  letto  persegua?', 
lo  ha  fatto  fuor  di  ragione.  Prosequar  Itine  vuol  dire: 


ti  seguiterò,  ti  accompagnerò,  verrò  teco,  ovunque  tu 
varia  (i). 

Cireumngi.  Orazio  se  ne  vuol  liberare  con  civiltà. 
Gli  dice  a tal  fine,  che  non  è giusto  ch’ei  faccia  tanti 
giri  e raggiri,  tanto  cammino;  che  si  levi  tanto  di  strada. 

Cabat.  Teodoro  Marsilio  ha  dato  a questo  cubat  la 
significazione  di  è a letto,  è ammalato,  asserendo  che 
il  verbo  (ubare  non  è altro;  ma  non  ha  badato  che 
significa  anche  abitare. 

Prope  C tesar is  hortos.  Gli  orti  di  Cesare,  così  detti 
perchè  Giulio  Cesare  aveva  regalato  al  pubblico  quei 
giardini  per  comune  sollazzo,  erano  al  di  là  del  Tevere 
nel  XIV  quartiere  di  Roma  presso  la  Porla  Navale,  o 
Portuosa,  ora  a Ripa,  e si  estendevano  per  gran  tratto 
di  terreno.  Svetonio,  cap.  LXXXIII  : Populu  hortos 
circa  Tiberini  publicè , et  viritim  trecenos  sesterlios 
legar  it. 

fi  il  habeo  quod  agam.  Vedremo  in  breve  ch’ei  mente. 
Ma  poi,  perchè  costui  non  ha  che  fare,  vuol  essere 
importuno  al  suo  prossimo?  Eppure  è questo  appunto 
il  carattere  di  cotale  geute. 


(i)  11  senso  di  tutto  il  lungo  è troppo  più  naturale  senza  inter- 
rogazione, e come  lo  trovò  il  llentlej»  in  ottimi  testi.  Egli  è il 
ciaucione  , che  attaccandosi  ad  Orazio  per  forza:  ei  non  ti  verrà 
fatto,  gli- dice,  di  spiccarti  da  ma-;  io  ti  sarò  sempre  al  fianco: 
t’ accompagnerò  di  qui  sino  a do  tre  tu  se’  avviato  ; quo  nunc 
iter  est  libi.  11  qual  tenore  udendo  il  misero  Fiacco:  eh  (risponde) 
non  accade  che  tu  ti  fiacchi  le  gambe  a diletto:  io  veglio 
ire  eie.  Allo  incontro  più  sotto  io  commendo  forte,  che  si  sia 
tolto  il  punto  interrogativo  messo  dall’  Inglese  e da  altri  al  pau- 
corwn  hominu  n,  et  ment'.S  Lene  sana:  quando  tali  parole  deouo 
ìagionevolmenle  essere  una  risposta  d'  Orazio  , non  una  domanda 
del  cianciatore.  Anche  il  Lambino  legge  senza  segno  dumandativo. 

( Varmetti  ) 


Digitized  by  Google 


485 

Demitto  aurìcutas  etc.  L’asino  quando  si  sta  cari- 
candolo, abbassa  le  orrccchie,  e se  si  carica  troppo, 
quando  sia  un  asino  un  po’  meno  paziente,  iniqua 
mentis,  tenta  sgravarsi  del  suo  carico. 

Si  bene  me  novi.  Non  è ciò  detto  per  modestia,  ma 
per  superbia. 

Viscum.  Visco  Tiburiuo  era  un  poeta  di  que’  tempi, 
molto  amico  di  Virgilio  e di  Orazio,  cbe  ne  parla  anche 
nella  satira  cbe  segue,  ugualmente  cbe  del  di  lui  fra- 
tello, poeta  anch’egli  non  disprcgievole.  Nulla  è a noi 
giunto  delle  loro  composizioni,  o della  lor  vita. 

Quis  me  scribere  plures  etc.  Ecco  la  solita  millan- 
teria di  coloro,  i quali  perchè  scrivono  iti  breve  tempo, 
o bene,  o male,  molti  versi,  si  credono  e si  vantano 
poeti.  Orazio  ha  rimproverato  questa  diarrea  poetica 
in  Lucilio  e in  Crispino.  Eppure  questo  seccatore  pre- 
suntuoso ardisce  mettersi  per  ciò  a coppella  con  Visco 
e con  Vario,  siccome  perchè  sapeva  cantarellare  ma- 
lamente qualche  aria,  ha  il  coraggio  di  paragonarsi 
e forse  anche  anteporsi  a quell’Ermogene  Tigellio,  di 
cui  si  è già  latta  menzione  come  di  persona  abilissima 
nella  Musica. 

Interpellimeli  locus  hic  erat.  Cioè,  era  questa  l’occa- 
sione d’interroinperlo  per  dimandargli  se  cc. 

Est  tibi  water  etc.  Orazio  all’udire  i grandi  vanti  di 
quel  seccatore,  mostra  di  credergli,  e gli  dimanda 
non  senza  sarcasmo,  se  ha  parenti,  per  consigliarlo  a 
conservar  loro  un  congiunto  di  tanta  abilità. 

Omnes  compositi.  Li  ho  sepolti  tutti.  La  metafora  viene 
dall’uso  che  si  ha  di  adagiare  nel  cataletto  il  cadavere. 
Onde  diccvasi  componere  feretro , componere  ledo;  e 
Virgilio  Eneid.  , lib.  I : 

Ante  dieni  chiuso  F'esper  componet  Olympo. 
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Ajebim  tncitus.  Cioè  dentro  di  ine. 

Namque  instat  fatum.  Sottintendivi  mihi. 

Divina  mota  anus  urna.  Cruquio,  Sanadon  è Bentlcj 
scrivono:  mota  divina  anus  umd,  per  togliere  ogni 
dubbio  sul  caso  di  mota,  quantunque  il  senso  ce  lo 
manifesti  alla  prima.  Divina  c per  indovina.  Fra  le  al- 
tre specie  di  divinazione  eravi  quella  di  mettere  in 
un’urna  una  quantità  di  lettere,  o di  parole  diverse; 
scuoterle  ben  bene,  onde  si  mescolassero  insieme;  ver- 
sarle dappoi,  e secondo  il  sentimento  che  casualmente 
ne  risultava,  regolar  la  risposta.  Quindi  Prcenestinas 
sortes  a motivo,  che  questa  sorte  di  divinazione  prali- 
cavasi  principalmente  in  Palestrina,  e la  geute  di  quel 
paese  andava  a farne  mercato  in  Roma. 

Anus  Sabella.  0 perche  t Sanniti  erano  vicini  a 
quella  parte  dell’Apulia,  ov’era  nato  Orazio,  o perché 
le  vecchie  del  Sannio  erano  più  date  a questa  sorta  di 
superstizione.  ' 

Hunc  neque  dira  venena  etc.  Questi  quattro  versi  con- 
tengono la  predizione  della  vecchia. 

Luterani  dolor.  La  pleurilide. 

Nec  tarda  podagra.  Perchè  fa  tardi  quelli  che  ne  sono 
tormentati,  come  hiems  pigra  dall’eftetto  del  verno. 

Quando  consumet  cumque.  Per  dieresi,  in  vece  di 
quandocumque,  che  sta  qui  per  atiquando,  come  in 
Ovidio  Metam.,  lib.  VI:  Quandocumque  mihi  pcenas 
dabis,  per  un  giorno;  e nei  Tristi,  lib.  Ili: 

Quandocumque  precor  nostro  placata  parenti. 

Loquaces,  si  sapiat,  vitet.  Teofrasto  dice  che  biso- 
gna fuggire  i ciarloni,  se  non  si  vuole  esser  presi  dalla 
febbre. 

Ad  Veslce.  Sottintendivi  all’  uso  de’  Latini  aidem : Al 
tempio  di  Vesta. 
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Quarta  jam  parte  dt'ei.  Cioè  alle  3 ore  del  giorno, 
che  corrisponde  alle  nove  del  mattino,  giacché  pei 
Romani,  che  siccome  ah  hi  aiu  detto,  contavano  sempre 
I?  ore  di  giorno,  la  prima  ora  equivaleva  alle  nostre 
6 del  mattino;  onde  Marziale: 

Exercet  raùcos  iertia  causidicos. 
per  dire,  che  le  cause  cominciavano  a trattarsi  alle  g 
ore,  che  è appunto  il  tempo  in  cui  Orazio  arrivò  presso 
al  tempio  di  Vesta. 

Respondere  vadalo.  Sanadon  legge  vadatus,  che  è 
quanto  a dire  citalo.  Veramente  vadnri  è verbo  comune, 
c significa  chiamare,  ed  essere  chiamato  in  giudizio.  Si 
può  dunque  tenere  e vadalo  e vadatus,  ma  questo  se- 
condo pare  che  dia  un  significato  più  chiaro.  Tito 
Livio,  lih.  Ili,  cap.  XIII:  Tot  vadibus  acceptis  acca - 
sator  vadatus  est  reum.  Hic  primus  vades  publicos  de- 
dit.  Questo  è nel  senso  attivo. 

Perdere  lìtem.  Chi  mancava  alla  citazione  perdeva 
la  lite,  poiché  pare  infatti  ch’egli  colla  sua  assenza 
confessi  di  non  aver  ragione.  Questo  è ciò  che  nel  Codice 
Francese  dicesi  essere  condannato  par  dé/aut. 

Si  me  amas.  La  sillaba  me  è qui  fatta  breve  a mo- 
tivo della  sillaba  seguente  che  è breve,  senza  far  l’eli- 
sione, secondo  l’uso.  Questa  licenza  c imitata  dal  Greco, 
onde  Virglio  Eu.,  lib.  VI:  Te  amice  nequivi  conspicere, 
ove  te  è breve  per  la  prima  d’«»iice,  e altrove  an  qui 
amarli,  sibi  somnia  Jiugunt. 

Paulum  hic  ades.  Adesse  in  termine  di  legge  signi- 
fica accompagnare  qualcheduno  in  giudizio  o per  favo- 
rirne la  causa  colla  sua  presenza,  o per  suggerirgli  le 
ragioni  e i testi  di  legge  opportuni  alla  difesa. 

A ut  valeo  stare,  aut  novi  civilia  jura.  Anche  questo 
è un  termine  legale,  che  dinota  la  positura  in  cui  do- 
veva tenersi  chi  si  presentava  dinanzi  al  tribunale. 
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Te  ne  relinquam  an  rem.  Aneli  e relinquere  rem  è 
frase  legale,  e significa  lasciare  in  abbandono  la  causa. 
Sembrerà  a prima  vista  che  questa  cosa  sia  troppo 
caricata,  giacche  un  uomo  di  senno  non  lascerebbe  mai 
di  comparire  in  giudizio  quando  è citato,  per  intrat- 
tenersi a chiaccberare  con  un  amico.  Ma  qui  si  tratta 
appunto  di  far  vedere  l’imagine  di  un  seccatore  senza 
una  dramma  di  senno. 

Cum  victore.  Cioè  con  chi  vuol  vincerla  ad  ogni 
patto. 

Matcenas  quomodo  tecum?  Tutto  ciò  che  è da  qui 
sino  a non  isto  etc.  è detto  dal  seccatore.  Avvertasi 
che  Orazio  ha  qui  lasciato  a bello  studio  una  certa 
discontinuazione  di  pensieri,  per  cui  il  discorso  non 
pare  molto  collegato  ; ma  ciò  è fatto  appunto  per  imi- 
tare il  costume  de’  ciarloni,  che  presi  dalla  rabbia  di 
cinguettare,  saltano  da  una  cosa  nell’altra  nullo  ma- 
chince  adj amento. 

Paucorum  hominum.  Dacier  e Bond  vogliono  che  sia 
questa  la  risposta  d’  Orazio;  ma  il  Sanadon,  al  quale 
ho  credulo  meglio  attenermi,  mette  tutto  questo  in  bocca 
del  seccatore.  La  frase  paucorum  hominum  significa 
che  Mecenate  non  ammetteva  alla  sua  confidenza,  se 
non  poche  persone.  Per  questo  appunto  deve  ciò  porsi 
in  bocca  del  seccatore  piuttosto  che  d’ Orazio,  che  es- 
sendo nel  numero  di  quelle  poche  persone,  sembrerebbe 
volesse  qui  vantarsene  con  un  uomo,  al*  quale  non  bi- 
sognava dar  motivo  di  prender  nuova  materia  da  cbiac- 
cherare.  Terenzio  fa  dire  a Trasone  a proposito  del 
re  di  Persio  : 

. . . . Imo  sic  homo  est 

Perpaucorum  hominum. 

Nemo  dexterius  etc . È dilicalissima  l’accortezza  d’O- 
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ratio  nel  metter  questo  elogio  in  bocca  del  seccatore  ; 
Mecenate  lo  meritava  avendo  saputo  conservarsi  nella 
grazia  di  Augusto  sino  aU’ullimo  respiro , malgrado 
tutti  gli  intrighi  de*  cortigiani  e dell’ istessa  famiglia 
imperiale,  restandosi  ognor  nel  suo  rango  e mantenen- 
dosi intanto  l’affetto  e la  stima  universale,  cosicché  le 
molte  gare  e discordie  avvenute  dopo  la  di  lui  morte 
nella  famiglia  de’ Cesari,  abbiano  dato  motivo  di  desi- 
derarlo ancora  in  vita.  Seneca  impegnato  a censurarlo 
e pel  naturale  suo  orgoglio  e per  gelosia  di  mestiere, 
parlando  della  grande  mancanza,  che  la  morte  di  Me- 
cenate e quella  di  Agrippa  produssero  nella  corte  d’Au- 
gusto  dice:  Adeo  tot  hubenti  millia  hominwn  duos  re- 
parare difficile  est!  cassa  sant  legiones,  et  protinus. 
scriplae  : fracta  classis , et  intra  paucos  dies  nalavit 
nova  : scevitum  est  in  opera  publica  ignibus,  surrexe- 
runt  meliora  consumplis.  Tota  vita,  Agrippce  et  Miece- 
natis  vacavit  locns.  Grande  lezione  pei  favoriti  e non 
minore  pei  Graudi  (1). 


(i)  Considerato  ogni  cosa,  egli  è forza  divider  le  parti  nella 
■egnente  forma,  a voler  che  il  dialogo  proceda  naturalmente.  In- 
terroga il  ciarlatore  : Maceria!  quomodo  tecum  ? u come  ai  porta 
egli  Mecenate  con  esso  teco  ?»  Risponde  Orazio  a riciso,  come  colui 
al  quale  pareva  mill’  anni  di  levarsi  d’ addosso  quella  seccaggine  : 
Paucorum  hominnm  et  mentis  bene  sana . « Egli  è uom  di  poca 
brigata,  e savio  molto.  » Le  quali  parole  piene  di  sale,  e che  di- 
pingono il  ministro  a maraviglia,  non  possono  senza  somma  scon- 
venienza esser  messe  in  bocca  a quel  gaglioffaccio.  Bensì  costui 
allora  soggiunge:  Nemo  dexterius  fortuna  est  usus.  « Ni  un  me- 
glio di  te  seppe  cogliere  il  destro  d’  entrargli  in  grazia,  n Con  che 
allude  a quel  paucorum  hominum,  E qui,  poirhè  Orazio  non  era 
disposto  a dargli  presa,  viene  da  sè  a quello  che  egli  volea:  fia- 
be re  s mugnum  adjutorem  etc,  A questo  modo  non  quadra  egli 
tutto  a capello?  Perciocché  eziandio  la  risposta:  paucorum  homi- 


Digitized  by  Google 


49° 

Magnimi  adjulorem.  Questa  espressione  e alcune  altre 
di  quelle  che  sieguono,  sono  prese  dalla  nomenclatura 
teatrale.  Adjator  dicevasi  quegli  che  ajutava  l’attore  o 
declamando  per  lui,  o gestendo.  È nolo  che  il  celebre 
Roscio  divelluto  vecchio,  e perciò  incapace  a farsi  sen- 
tire nei  vasti  teatri,  volea  ritirarsi  ; ma  il  popolo  Ro- 
mano innamoralo  della  sua  arte  di  gestire,  l’obbligò  -a 
continuare  ad  agire  sul  teatro,  destinando  un  altro  a 
recitare  per  lui  le  parole.  Parleremo  di  tutto  ciò  piu 
diffusamente  nella  Poetica.  Fedro,  lib.  V,  fav.  V: 

In  scena  vero  postquam  solus  constitit , 

Sine  apparata,  nullis  adjutorìbus. 

Talvolta  davasi  a questo  aggiunto  anche  il  nome  d Hy- 
pocrita. 

Posset  qui  ferve  secundas.  Le  seconde  parti  erano 
gli  attori  subalterni,  de’  quali  era  dovere  di  portarsi 
sempre  in  maniera  da  far  vieppiù  risaltare  le  prime 
parti,  anche  quando  gli  allori  di  queste  erano  loro 
inferiori  nell’arte  di  rappresentare.  Cic.  Divin.  in  Ver~ 
rem  : Ut  in  acloribus  Grcecis  fieri  videmus,  siepe  illuni 
qui  est  secundarum,  aut  tertiarum  par  ti  uni,  quum  pos - 
sit  aliquando  clarius  dicere  quam  ipse  primarum,  mul- 
tavi submittere,  ut  ille  princeps  quam  maxime  excellat. 
Sic  etc.  L’astuto  seccatore,  dice  dunque  ad  Orazio,  che 
se  voglia  introdurlo  presso  Mecenate,  lo  ajuterà  sempre, 


num  ete.  *1  M ce  cenai  quomodo  tecum  ? per  questo  medesimo 
riesce  finissima , perchè  per  essa  il  poeta  e cessa  la  malizia  «ti 
quel  tasto  furbesco,  e a sè  non  dà  vanto  d'onori,  e lodando  il  suo 
protettor  di  cautela  in  isceglier  gli  amici  ( altrove  lib.  I,  sat.  Vf, 
il  chiamò  cautum  dignos  assumere  ) fa  sentire  per  indiretto  al 
Barbagianni,  elio  e'  non  è per  lai  terreno  da  porci  vigna.  ( Van- 
netti  ) 
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non  solo  secondandolo  in  ogni  cosa,  ma  facendo  com- 
parire vieppiù  tutto  quello  ch’egli  dirà. 

Rune  hominem  velles  si  tradere.  In  quell’  hunc  ho- 
minem è espressa  a meraviglia  la  millanteria  del  su- 
perbo seccatore.  Tradere  c presentare,  introdurre,  come, 
lib.  I,  epist.  IX:  Ut  libi  se  laudare  et  tradere  coner. 

Non  isto  vivimus  illic  quo  tu  etc.  Sanadon  ha  cor- 
retto isto  non  vivimus  illic,  perchè  questa  lesione  oltre 
il  trovarsi  in  molti  antichi  manoscritti,  e in  alcune  ec- 
cellenti edizioni,  pare  abbia  maggior  grazia  ed  eleganza. 
Questi  tre  versi  fanno  grande  onore  alla  prudenza  di 
Mecenate,  che  sapeva  ritenere  presso  di  sè  tante  persone 
di  merito  e accarezzarle  senza  dar  luogo,  che  nascesse 
fra  loro  nè  rivalità,  nè  gelosia.  Di  questo  onore  però 
ne  hanno  anche  gran  parte  i letterati  che  frequentavano 
la  casa  di  Meccoate,  che  non  si  lasciavano  condurre 
nè  dall’invidia,  nè  dall’  orgoglio,  cosa  molto  difficile, 
come  per  tralasciare  gli  eseinpj  degli  antichi,  ce  lo  ha 
mostro  abbastanza  il  contégno  dei  per  altro  sommi 
uomini,  che  il  gran  Federico  di  Prussia  adunato  aveva 
nella  sua  corte  nei  primi  anni  del  suo  governo. 

Nec  magis  aliena  malis.  Nelle  case  de’ Grandi  cia- 
scuno di  coloro  che  ne  fan  parte,  brama  d’ imposses- 
sarsi esclusivamente  della  grazia  e della  confidenza  del 
padrone,  onde  governarlo  poscia  a suo  senno.  Da  qui 
le  cabale,  i raggiri,  le  vicendevoli  accuse,  l’alterna 
diffidenza,  la  dimenticanza  del  vero  utile  del  padrone, 
l’infedeltà,  la  menzogna,  e cento  e cento  altri  vizj  che 
deturpano  spesso  le  corti  de’ grandi;  vizj  altronde  che 
trovansi  non  solo  nelle  case  de' più  facoltosi,  e più 
autorevoli  personaggi,  ma  anche  iu  quelle  di  un  rango 
mollo  inferiore,  c dove  il  numero  de’  domestici  e de* 
confidenti  è assai  ristretto.  Beato  quel  signore  che  può 
conservar  la  sua  casa  hit  aliena  malis  / 
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Nil  mi  qfficit  unquam.  Al  Sauadon  è piaciuto  sosti" 
tu  ire  inquani  a unquam.  Malgrado  però  di  ima  donzina 
di  manoscritti,  dai  quali  dice  essere  comprovata  la  sua 
correzione,  trovo  che  unquam  dà  al  sentimento  mag- 
gior forza  e maggiore  estensione,  escludendo  qualunque 
tempo  e qualunque  incontro.  Presso  i Grandi  avviene 
troppo  sovente,  che  se  all’uom  di  talento  e di  onore  , 
non  nuoce  l’umiltà  della  nascita  e la  scarsezza  degli 
averi  nelle  private  occasioni,  gli  nuoce  però  tra  il 
fasto  delle  pubbliche  adunanze  e delle  piu  numerose 
conversazioni.  L' unquam  esclude  dalla  casa  e dalia 
condotta  di  Mecenate  anche  questo,  ed  oltre  a varj 
passi  delle  odi,  delle  satire  c delle  epistole,  ne  abbiamo 
una  prova  nella  narrazione  del  viaggio  d’ Orazio,  de- 
scritto nella  satira  V.  Quindi  a ragione  Orazio  ha  detto 
altrove  che  Mecenate  distingueva  le  persone  : 

Non  patte  preclaro,  sed  vitd  et  pectore  puro. 
Avvertasi  però  che  Orazio  sapeva  contenersi  nella  sua 
pelle,  non  abusare  della  bontà  del  suo  protettore,  non 
tediarlo  colie  richieste,  e soprattutto  ricompeusare  con 
una  sincera  e tenera  amicizia  il  benefico  di  lui  patro- 
cinio, doti  non  mollo  frequenti  ne’ favoriti,  i più  dei 
quali  nell’alto  medesimo  che  adulano  servilmente  i 
Grandi  e traggono  da  essi  quanto  più  possono,  li  de- 
ridono dietro  alle  spalle,  ne  pubblicano  i vizj,  ne 
mormorano  colla  più  acre  malignità. 

Maynum  narrai,  vìx  credibile.  Qui  parla  il  seccatore 
che  stupisce  di  quanto  gli  ha  detto  Orazio,  e ne  stu- 
pisce a ragione. 

Acccndis , quare  cupiam.  Ood’io  brami.  , 

Proximus  esse.  Cioè  trattarlo  da  vicino. 

Velis  tantummodo.  Orazio  si  vale  qui  di  un’ironia 
molto  opportuna  e per  deludere  quell’orgoglioso,  e per 
liberarsi  dalle  sue  instauze. 
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Est  qui  vinci  possit.  Cioè,  è tale  che  può  esser  vinto 
dall’altrui  virtù. 

Eoque  etc.  Dacier  ha  spiegato  questo  eo  per  quan- 
tunque, e come  se  Orazio  volesse  dire,  che  Mecenate 
quantunque  difficile  al  primo  accesso,  pure  ove  trovava 
virtù,  si  lasciava  vincere.  Ma  Sanadon,  a cui  non  posso 
non  consentire,  ha  dato  a questo  eo  il  significato  di 
ideo  che  esprime  perciò  e appunto , cosicché  il  senti- 
mento venga  a dire,  che  Mecenate  conoscendo  l’indole 
sua  molto  facile  a lasciarsi  guadagnare  dalle  persone 
di  qualche  merito,  era  per  questo  di  un  difficile  accesso 
per  non  restare  ingannato,  qualità  che  molto  combina 
col  carattere  di  Mecenate  appalesatosi  abbastanza  ira 
tolte  le  azioni  della  sua  vita,  e principalmente  nel  suo 
attacco  alla  moglie  (V.  toni.  I). 

Muneribus  servos  corrumpam.  Quest’  uomo  che  al 
carattere  di  seccatore  unisce  quello  di  un  intrigante, 
si  appiglia  subito  ai  mezzi  più  rei,  siccome  a quelli 
che  non  convengono  se  non  a chi,  privo  di  vero  me- 
rito, andar  vuole  al  suo  fine  per  le  strade  tortuose. 

Non  hodie  si  etc.  Certamente  chi  vuol  riuscire  in 
una  cosa  non  bisogna  che  ne  desista  per  le  prime  re- 
pulse. L’incostante  genio  de’  Grandi  fa  che  talvolta 
rigettino  le  altrui  instanze  per  puro  cattivo  umor  del 
momento.  Conviene  nulladimcno  a chi  supplica  non  es- 
sere cosi  frequente,  nè  così  costante  nelle  sue  dimande 
da  meritarsi  la  taccia  d’importuno  e con  questa  una 
negativa  assoluta. 

Tempora  queeram.  Il  saper  prendere  il  tempo  a pro- 
posito non  è solo  necessario  agli  intriganti,  ma  anche 
alle  persone  di  un  merito  sommo.  Vedasi  a questo 
proposito  quello,  che  Orazio  medesimo  nell’epist.  XIII 
del  lib.  I,  scrive  a Vinnio  Ascila  sul  modo  e sul  tempo 
di  presentare  ad  Augusto  i suoi  versi. 
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Ecce  Fuscus  Aristius  occurrit.  È questo  il  medesimo 
Fusco  Aristio,  al  quale  sono  dirette  l’odi  XXIF  del 
lib.  I,  e l’cpist.  X del  lib.  I (V.  Tomo  I ).  L’episo- 
dio  è graziosissimo,  e serve  mollissimo  a rallegrare  lo 
stile  di  questa  satira  coll'iiilrodurvi  un  duovo  perso- 
naggio che  interrompa  alcun  poco  il  dialogo  delli  due 
attori  precedenti. 

Lentissima  brathia.  Non  bisogna  qui  prender  lentis- 
sima uel  significato  in  cui  trovasi  nell'ode  XYr,  del 
lib.  V,  ove  dicesi:  lentis  adhcererts  brachiis  ; ma  per 
insensibilissime  (i). 

Male  salsus.  Malignamente  accorto  a mio  danno,  ma- 
lignamente inclinato  a farmi  dispetto. 

Urere  bilis.  Sottintendivi  cetpit  come  a dissimulare. 

Mentirli  bene.  Questo  è ancor  più  dispiacevole,  che 
se  Aristio  avesse  detto  di  non  ricordarsene. 

Hodie  tricesima  sabbata.  L’inteprctazione  di  questo 
passo  è diversa  secondo  la  varietà  delle  opinioni  so- 
stenute dagli  eruditi,  che  hanno  cercato  d illustrare  le 
antichità  Giudaiche.  Scaligero,  lib.  Ili,  De  emendatimi» 
temporum  spiega  queste  parole  di  Orazio  pel  trente- 
simo giorno  del  mese,  che  per  gli  Ebrei  era  giorno  di 
festa,  mentre  altronde  i Giudei  e i Gentili  appropria- 
vano il  nome  Sabbat  a qualunque  giorno  festivo.  Dacier 
e Sanadon  vi  si  accordano;  ma  spiegano  oggi  è il 
trentesimo  sabbato , cioè  il  giorno  di  Pasqua.  Gli  Ebrei 
cominciavano  il  loro  anno  dal  mese  Tisri  ebe  corri- 


li) Grand’ evidenza  è nel  Ciarlone,  ina  lopra  tutto  11  dove  Ari- 
stio punzecchiato  da  Orazio  perchè  il  liberasse  da  quella  seccag- 
gine, fa  formicoli  di  sorbo,  e lascialo  lì  nelle  peste.  Lentissima 
ii>  ariti  a è detto  parlando  di  tale,  eli*  frugato  mostrava  di  non  sen- 
tirsi. ( V annetti  )) 
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sponde  al  nostro  mese  di  settembre,  e la  loro  Pesache, 
cioè  Pasqua  celebravasi  al  i5  del  mese  Nisan,  che  è 
spesso  il  nostro  aprile.  Ora  trenta  settimane  dopo  il  t 
settembre  vengono  appunto  a cadere,  giorni  più,  giorni 
meno,  sulla  metà  d’aprile.  Era  questa  una  solennità 
che  durava  otto  giorni,  e'  ne’  due  ultimi  neppure  era 
lecito  parlare  di  alcun  affare.  Al  tempo  d’Augusto  erano 
in  Roma  molti  Ebrei,  ch’egli  snll’eseinpio  di  Giulio 
Cesare  favoriva  assai  avendo  assegnato  loro  de’  quar- 
tieri per  abitare,  e proibito  a chicchessia  di  sturbarne 
il  culto,  e stabilito  dei  fondi  affinchè  si  offerissero  ogni 
giorno  per  lui  e per  la  sua  famiglia  un  toro  e due 
agnelli  nel  tempio  di  Gerusalemme  (Vedi  Filone). 
Pare  che  questa  seconda  opinione  sia  più  da  abbrac- 
ciarsi, come  più  confacente  al  testo.  Non  si  creda  quindi 
però  che  Fusco  Arislio  fosse  attaccalo  alla  religione 
degli  Ebrei  ; ma  questa  sua  scusa  è una  barzelletta, 
quale  praticherebbesi  anche  a’  dì  nostri  in  varie  somi- 
glianti maniere. 

Fin  tu  curtis  Judceis  oppedere  ? Fin  è una  contra- 
zione di  visite.  Oppedere  è un  termine  incivile,  che 
adopravasi  figurativamente  per  ischernire.  Dassi  agli 
Ebrei  l’epiteto  di  curtis  a motivo  della  circoncisione; 
come  curto  licet  ire  mulo. 

Nulla  mihi,  inquarti,  religio  est.  Cioè  io  non  ho  in- 
vero scrupolo  alcuno.  Si  sono  ingannati  coloro,  che 
hanno  da  qui  dedotto  che  Orazio  confessi  di  essere  un 
ateo,  e di  non  avere  religione  alcuna. 

At  ni»,  sum  paulo  infirmior.  Risposta  di  Aristio. 
L’  intiera  costruzion  regolare  sarebbe,  at  religio  est 
mihi,  ego  sum  paulo  infirmior.  Tutto  ciò  è siucopato 
per  elissi,  figura  così  frequente  nel  parlar  famigliare, 
principalmente  presso  i Latini,  A proposito  della  dc- 
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bolezza  cbe  viene  da  Tani  scrupoli,  è celebre  quel  di 
Lucrezio  : 

Sollìcitnmque  gens  vana  formidine  mentem. 

Unus  muitorum.  Dacier  rende  questa  espressione  uno 
della  moltitudine,  uno  della  plebe.  Sanadon,  un  come 
lauti  altri. 

Hunccine  Soletti  tatti  nigrunt.  Solerti  per  giorno,  e 
nigrum  è per  infausto.  Come  Catullo  io  senso  contrario  : 
Fulsere  quondam  candidi  tibi  Soles. 
ed  Orazio  nelle  odi  : 0 sol  pukher. 

Sub  cultro.  Noi  diremmo  sotto  la  manaja. 

Adversarius.  Quegli  cioè  cbe  aveva  fatto  chiamare  il 
seccatore  in  giudizio. 

Licei  antestari.  Per  ante  testari.  Era  uso  presso  i 
Romani  quando  facevano  citare  qualche  persona  in 
giudizio  c questa  all’ora  assegnata  non  vi  era  com- 
parsa, in  caso  di  trovarla  dopo  quell’ora  nella  strada, 
obbligarla  a seguitare  il  suo  avversario  al  tribunale,  e 
se  ricusava,  costringervela  anche  per  forza.  Prima  di 
far  questo  conveniva  chiamare  per  tcslimonj  quelli 
eli 'erano  colà  dintorno,  previo  però  il  lor  consenso; 
il  che  dicevasi  antestari.  Quindi  la  legge  delle  XII  Ta- 
vole: si  in  jus  vocatus,  nec  it,  Antistator  igitur  in 
capito:  si  calvi  tur  pedemque  struit,  marnati  endojacilo. 
Se  inancavasi  alla  formalità  di  avere  i testimonj  prima 
di  usar  la  forza,  nasceva  allora  in  favore  dell’arrestato 
actio  injuriarum,  il  diritto  cioè  di  accusare  di  violenza 
il  suo  avversario.  Onde  Cappadocc  in  Plauto: 
f/occitie  pacto  indonnatimi,  atque  intestatum  me  arripi? 
Se  cbiamavasi  in  giudizio  una  donna,  era  vietato  il 
toccarla.  Coi  ladri,  coi  mcrcadanti  di  schiavi  cd  altra 
simil  canaglia  non  si  usavano  formalità. 

Oppono  auriculam.  A coloro  che  si  chiamavano  per 
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testimoni  nell’arrestar  1’  avversario,  si  vellicava,  o si 
toccava  almeno  un’orecchia,  affinchè  si  ricordassero  della 
fatta  testimonianza,  giacché,  diceva  Plinio,  lib.-XT, 
cap.  XLV  : Est  in  aure  ima  memoria  locus,  qitem  tati- 
fjentes  attestantur.  Orazio  che  desidera  vivamente  di 
liberarsi  dall’iinportuDO»  appena  richiesto,  presenta  su- 
bito l’orecchio. 

Rapii  in  jus.  Lo  strascina  per  forza  dinanzi  al  Tri- 
bunale. 

Sic  me  servavit  Apollo . Si  sono  fatte  a questo  passo 
lunghissime  inutili  annotazioni.  Alcuni  hanno  ricavalo 
dalla  storia  di  quel  tempo  un’appellazione  ad  una  sta- 
tua di  Apolline  in  avorio,  ch’era  nel  Foro  d’Auguslo 
ove  si  tenevano  qualche  volta  i giudi zj,  onde  Giove- 
nale : Jurisque  peritus  Apollo,  e non  hanno  badato, 
che  il  Foro  d’Augusto  era  nella  parte  opposta  della 
città,  dietro  al  Foro  Romano  e perciò  molto  lontano 
dal  tempio  di  Vesta,  ove  il  seccatore  dovea  comparire, 
come  dimostra  l’antecedente  hic  ades.  Altri  vogliono 
che  Orazio  faccia  allusione,  ad  un  verso  di  Omero,  in 
cui  dicesi,  che  Apolliue  liberò  Enea  dalle  mani  di 
Achille.  Senza  tante  allusioni  la  migliore  spiegazione 
è la  più  semplice.  Apolline  era  il  protettore  de’  poeti. 
Egli  è per  questo  che  Orazio  attribuisci  a quel  Dio  la 
sua  liberazione.  Nell’accenuata  satira  di  Sellano  si  ri- 
corre ad  un  bisogno  corporale  e si  fluisce  la  narrazione 
con  dire  : 

Servatamque  animarti  puduit  debere  Latrina}  (i). 


fi)  Io  non  rileggo  mai  qaeata  Satira,  che  con  molta  maraviglia 
all’  animo  non  mi  torni  lo  strano  pernierò  di  Gianautonio  Volpi, 
il  qual  i’è  tauto  sbucciato  per  dimostrar,  che  il  cicalone  ai  fu 
appunto  Setto  Aurelio  Properzio,  che  più  nou  arria  potuto  se  ciò 

Ou itzio,  Tom.  IF.  3a 
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non  in  biasimo  di  tal  poeta,  ma  fosse  in  grandissimo  onor  ridon- 
dato. Le  conghiettnre  del  Professor  Padovano  ( poiché  io  non  posso 
fare,  ch’io  non  ne  ragioni  alquanto  ) sono  fondate  in  su  questo, 
che  quel  berlinghiere  professava  poesia,  era  leggiadro  della  per- 
sona, si  teneva  da  molto,  e non  avera  più  nè  padre,  nè  madre; 
Cose  tutte  che  secondo  lui  si  verificavano  di  Properzio  t secondo 
me  ( sia  detto  con  riverenza  ) verificar  si  potevano  di  cento  altri, 
E che  fu  mai  al  mondo  di  più  comune  in  ogni  tempo,  che  il  far 
versi,  l’essere  un  poco  d’aria,  l'aver  grande  opinion  di  sé?  Or 
quanto  al  mestier  di  poeta,  cotali  sono  le  parole  di  quella  grao- 
cliia  : nam  quis  me  scribere  plures  etc.  : dal  che  si  vede  che 
costui  s*  era  uno,  che  poneva  sua  gloria  in  ischiccherar  le  carte 
di  versi  a corso  di  penna.  Ma  { se  si  lavora  di  conghiettnre  ) che 
più  lontano  di  ciò  dal  carattere  di  Properzio,  i cui  versi  figurati, 
dotti  e dignitosi  danno  anzi  fede  di  molto  studio,  e di  molta 
lima?  Quanto  al  rimanente  quis  membra  movere  mollius  ? colui 
dice.  Dove  in  primo  luogo  par  ch’egli  si  vanti  propriamente  di 
saper  ben  ballare,  perocché  movere  è solenne  vocabolo  in  simil 
cosa.  Secondariamente  egli  si  vanta  di  saper  ben  cantare:  la  qnal 
dote  noi  non  sappiamo  altramente.  11  Volpi  non  produce  di  esso  , 
se  non  due  versi,  ne' quali  ei  parta  della  sua  cura  in  profumarsi  ed 
in  assestare  maestosamente  il  passo  (lib.  II,  eleg.  IV  ).  E qni  al- 
fcun  potrebbe  rispondere  che  il  ciarlone , non  che  camminasse  a 
tempo,  e a battuta,  aveva  anzi  al  contrario  i piedi  come  la  lin- 
gua, perocché  Orazio  per  in6gnersi  di  dover  fare  una  gita  da  un 
capo  all’altro  di  Lloma  non  potè  mai  svolgerlo,  che  e’  noi  volesse 
onorai  di  sua  compagnia.  A 7 il  habeo  etc.  lo  non  parlo  della  su- 
perbia, eh»  mostrava  costui,  e che  di  vero  apparisce  anche  irt 
Properzio,  non  v’ essendo  chi  ignori,  esser  mal  proprio  de'-poeti  il 
reputarsi  eccellenti  e non  meri  de' rei,  che  de' buoni  ( lib.  Il, 
Epist,  Il  )„  Benché  anzi  vuoisi,  a mio  giudizio,  far  distinzione 
dalla  superbia  del  cianciatore  a quella  di  Sesto  Aurelio.  Questi 
facea  del  superbo  a luogo  e tempo  con  dignitì  , in  quanto  cioè 
nelle  sue  elegie  con  quella  confidenza,  che  è uuo  dc'privilegi  del- 
1’  estro,  si  dava  titol  di  Romano  Callimaco  , e promettevasi  di 
salii  dopo  morte  in  vie  maggior  fama.  Ora  in  ciò  io  non  trovo 
nulla  nè  di  regolare  nè  di  strano,  anzi  pur  nulla,  eh’  io  non  ri- 
trovi in  Orazio  medesimo  il  qual  chi  vorrà  vedere  some  non  fosso 
punto  più  umile  di  Properzio,  non  ha  che  a legger  1’  Ode  XX, 
Uh.  Il,  e XXX  del  111.  i.a  superbia  del  ciancator  per  opposto 
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era  vile  e (facciata,  end’ egli  a guisa  di  cerrettano  affrontava  la 
gente,  e rompevate  il  capo  con  le  tue  inatte  glorie  senza  pietà.  Ecco 
<]ual  divario  fra  un  nobile  orgoglio,  ed  una  vanissima  leggerezza. 
Quanto  alla  circostanza  de’genitor  non  più  vivi  chi  mai  farà  ca- 
pitale di  simigliante  argomento?  Infinite  persone  dovevano  essere 
in  questo  caso,  e n’era  lo  stesso  Orazio.  Qual  è la  ragione  adun- 
que perchè  fai  cose,  le  quali  potean  cadere  in  mill’ altri,  con  tutte 
ancora  le  notate  sconvenienze,  si  debbano  applicar  dirittamente  a 
Properzio?  La  ragione  secondo  le  promesse  del  Volpi,  e l’invidia 
che  regnava  fra  lui  ed  Orazio.  E che  prova  si  adduce  egli  di 
questa  invidia?  un  argomento  negativo,  che  Orazio  non  fa  di 
lui  menzione  in  niuu  luogo;  come  o tutti  fossero  a noi  pervenuti 
i costui  componimenti,  o il  non  aver  lodato  qualcuno,  fosse  certo 
indizio  d’  averlo  odiato.  Ma  come  può  dirsi  almeno,  che  Orazio, 
e Properzio  avessero  occasione  di  portarsi  odio  scambievolmente  ? 
Erano  ( premette  il  Volpi  ) amenduni  sotto  la  protezione  di  Me- 
cenate, e noi  per  l’antica  vita  di  Virgilio  sappiamo,  che  tranne 
costui  i poeti  tutti  di  quella  compagnia  stavau  fra  lor  punta  punta. 
Ciò  prasuposto,  ne  seguirebbe,  che  Orazio  avesse  scritto  questa 
satira  in  tempo,  che  egli  e Sesto  si  viveano  in  eodem  contuber- 
nio eidem  patrono  cari.  Or  io  dunque  chieggo  la  spiegazione 
del  notus  mihi  nomine  tantum,  del  noris  nos,  del  Mecenas 
quomodo  etc.  dell’  haberes  magnum  adjutorem  etc.  Ma  se  Pro- 
perzio era  camerata  d’  Orazio  ( in  eodem  contubernio  ) come  non 
gli  era  egli  noto  che  pur  di  nome?  come  gli  potea  dir  noris  nos  : 
Tu  ci  dovresti  conoscere  ? E se  godea  già  la  grazia  di  Mecenate, 
a che  ne  domandava  egli  informazione,  e pregava  Orazio  di  procu- 
rare anche  a lui  cosi  bella  sorte,  che  ben  sarebbe  stato  contento 
de’  secondi  onori  ? Da  eiò  dunque  si  vede  che  quel  ciarliero  non 
era  un  poeta  di  corte,  nè  ancora  un  poeta,  con  cui  Orazio  po- 
tesse avere  gara  nessuna;  perocché  in  tal  caso  sarebbe  anehe  stato 
in  veli  simile  il  finger,  che  ei  gli  si  fosse  raccomandato.  Ed  ecco 
sul  ragionamento  del  Volpò,  sopra  l’altre  incongruenze,  un  circolo 
vizioso  e contraddittorio.  ( Vannetti  ) 
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Lucili,  qtiam  sis  mendosus,  teste  Catone 
Defensore  tuo,  pervincam , qui  male  faclos 
Emendare  parat  versus.  Hoc  lenius  ille 
Quo  melior  vir  adest,  longc  sublilior  ilio 
Qui  multimi  puer  et  loris  et  funibus  udis 
Exhortatus,  ut  esset  opem  qui /erre  poctis 
Antiquis  posset  contra  fastidia  nostra, 
Grammalicorum  equilum  doctissimus.  Utredeam  illue. 


Nempe  incomposito  dixi  pede  currere  versus 
Lucili  : Quis  lam  Lucili  f autor  inopie  est , 

Ut  non  hoc  fateatur  ? Al  idem,  quod  sale  multo 
Urbem  defricuit,  chartd  laudatur  eddem. 

Nec  tamen  hoc  tribuens  , dederim  quoque  ccetera  ; 

( nani  sic 

Et  Laberi  tnimos,  ut  pulchra  poemata,  mirer . 

Ergo  non  salis  est,  risu  diducere  ricium 
Auditorio  : et  est  queedarn  tamen  hic  quoque  virtus. 
Est  br evitate  opus,  ut  currat  sententi  a ; ncu  se 
Impediat  verbis  lassas  onerantibus  aures , 

Et  sermone  opus  est  modo  tristi , siepe  jocoso  ; 
Defendente  vicem  modo  rheloris,  atquc  poctce, 
Interdum  urbani,  parcentis  viribus,  atque 
Exlenuantis  eas  consulto . Jliilicultun  aci  i 


, M 
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Io  chiarirò,  che  tu,  o Lucilio,  sei  pieno  di  mende, 
colla  testimonianza  di  Catone  tuo  difensore,  il  quale 
si  accinge  ad  emendarne  i malconci  versi.  Quanto 

Eiù  egli  è egregio  personaggio,  con  tanto  maggior 
enignità  fìa  che  giudichi  ; e sì  che  egli  è più  sottil 
critico  di  quel  cavaliere,  che  colla  sferza  e colle 
funi  fu  indotto  a studiare,  onde  ci  fosse  chi  contro 
le  nostre  censure  difendesse  gli  antichi  poeti , e 
riuscisse  dottissimo  infra  i grammatici  cavalieri.  Ma 
per  tornare  a bomba  : 


Si  bene  : ho  detto  che  i versi  di  Lucilio  corrono 
con  mal  composti  piedi.  Chi  è stoltamente  si  gran 
fautor  di  Lucilio,  che  noi  confessi  ? — Eppure  que- 
st’istesso  è lodato  nella  medesima  pagina,  perchè 
ha  stropiccialo  con  molto  sale  la  città.  — Kè  però 
attribuendo  a lui  questo  vanto , io  gli  darò  ancora 
tutto  il  resto  ; poiché  così  facendo , dovrei  anche 
ammirare,  siccome  belle  poesie,  le  mimiche  compo- 
sizioni di  Laberio.  ?ion  basta  dunque  il  fare  sma- 
scellar dalle  risa  chi  ascolta  ; sebbene  anche  qui 
c’  è la  sua  virtù.  È necessaria  la  brevità , onde  il 
sentimento  corra  sempre  avanti  con  chiarezza , nè 
sia  d’ impaccio  a sè  stesso  con  frasi , che  carichino 
inutilmente  le  stanche  orecchie.  E necessario  altresì 
uno  stile  talvolta  serio , e spesso  giocoso , che  le 
parti  adempia  or  di  un  rettorico  ed  ora  di  un  poeta; 
urbano  alle  volte,  e che  si  astenga  da  sue  forze  e 
che  a bello  studio  le  attenui.  Il  più  delle  volte  una 
facezia  e meglio  e con  più  vigore  decide  della  cosa. 
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Fortius  et  melius  magnas  plerumqiie  secat  res. 
llli,  scripta  quibus  comeedia  prisca  viris  est, 

Hoc  stabant,  hoc  sunl  imi  tondi,  qttos  neque  pulcher 
Hermogenes  unqitam  legit,  ncque  sirnius  iste, 

Nil  prceter  Colonia  et  doctus  cantare  Catullurn. 

At  magmun  fecit,  quod  verbis  Grceca  Latinis 
Miscuit.  O seri  studiorum  ! Quinc  puletis 
Difficile  et  mirimi,  Bhodio  quod  Pitholeonti 
Contigit?  Al  senno  lingud  concinnus  utrdque 
Suaoior,  ut  Chio  nota  si  commista  Falerni  est. 
Quum  versus  facias,  teipsum  perconlor,  an  et  quum 
Dura  libi  peragenda  rei  sit  ciuisa  Pallili? 

Scilicet  oblitos  palriceque  patrisque  Latini 
Quum  Pedius  causas  exsudel  Poplicola,  atipie 
Corvinus,  patriis  intermiscere  pelila 
Verbo  foris  malis,  Canusinì  more  bilinguis  ? 

Atqui  ego,  cimi  Grcecos  facarem,  natus  mare  dira, 
Versiculos,  vetuit  tali  me  voce  Quirinus, 

Post  mediata  noctem  visus,  quum  somma  vera  : 
u In  sjlrain  non  Ugna  /èros  insanius,  ac  si 
Magnas  Grcecorum  malis  implere  cateivas.  » 
Turgidus  Alpinus  jugulat  dum  Memnona,  dumque 
Dejìngit  Rkeni  luteum  caput  ; hcec  ego  ludo , 

Qua;  nec  in  cede  sonent  certanlia,  judice  Tarpd, 
Nec  redeant  iterimi  atipie  iterum  spectanda  theatris. 
Argutd  meretrice  potest,  Daooque  Chremeta 
Eludente  senem,  Comes  garrire  libellos 
Unus  vioorum,  Fundani  ; Pallio  regum 


die  un'acre  maniera  di  favellare.  Erano  in  voga  per 
questo  e in  questo  son  da  imitarsi  i graqdi  uomini, 
dai  quali  fu  scritta  l’ antica  commedia , quali  per 
altro  non  ha  mai  letto  nè  quell’  Ermogene , che  fa 
tanto  il  bello,  nè  cotesto  scimiotto  che  non  sa  cantai* 
altro  se  non  se  Calvo  e Catullo.  — Egli  però  ha  fatto 
mollo,  poiché  ha  mescolato  alle  Latine  frasi  le  Gre- 
che.— 0 tardi  assai  negli  sludj  che  stimate  cosa 
difficile  e degna  di  ammirazione  ciò  che  ha  fatto 
pur  egli  Pitoleonte  di  Rodi  ! — Ma  un  discorso,  gra- 
ziosamente composto  dell’  una  e dell’  altra  lingua,  è 

Ì>iù  soave,  come  se  al  vin  di  Chio  sia  mescolato  il 
alerno. — Poiché  fai  versi,  interrogar  ne  voglio  te 
stesso.  Se  tu  abbia  a trattare  la  difficil  causa  di  Pe- 
iilio,  amerai  tu  forse  piuttosto  frammischiare  alle 
patrie  espressioni  le  tolte  da  una  lingua  straniera , 
dimentico  sibben  della  patria  e de’ Latini  tuoi  geni- 
tori a somiglianza  di  un  Canusin  di  due  lingue , 
mentre  Pedio  Poplicola  e Corvino  si  affaticano  a 
trattare  in  buon  Latino  le  cause  ? Ebbene  un  giorno 
ch’io,  nato  di  madre  di  qua  dal  mare,  avea  preso 
a far  dei  versi  in  Greco,  me  ’l  vietò  con  questi  detti 
Quirino  comparsomi  dopo  la  mezzanotte,  in  quell’ora, 
nella  quale  i sogni  son  veri  : fton  farai  maggior 
pazzia  nel  portar  legna  al  bosco,  che  se  tu  ami  di 
accrescere  le  numerose  turine  de’  Greci.  Mentre  il 
turgido  Alpino  scanna  per  la  gola  il  suo  Meninone 
e stravvisa,  descrivendolo  come  fangoso,  il  capo  dei 
Reno,  io  mi  diverto  a compor  questi  versi,  che  nè 
risuonar  debbono  nel  tempio  di  Apolline  per  venir 
a gara  con  altri  sotto  al  giudizio  di  Tarpa,  nè  una 
ed  un?  altra  volta  esser  rappresentati,  e richiesti  ne* 
teatri.  Tu  puoi  declamar  gentilmente  i tuoi  bei  versi, 
o Fondano,  unico  fra  quanti  ora  vivono , deluder 
facendo  da  un"  astuta  meretrice , o da  un  servo , 
qual  Davo , il  vecchio  Cremete.  Pollione  canta  le 
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Facta  canti,  pede  ter  percusso  : forte  epos  acer. 

Ut  nemo,  Varius  ducit  ; molle  atque  facetum 
Virgilio  annuenmt  gaudentes  rure  Cwncence. 

Hoc  erat,  cxperlo  frustra  V ai  rone  A tacino  , 

Atipie  qnibusdam  aliis  melius  quod  scribere  possem. 
Inventore  minor  : neque  ego  illi  detrahere  ausim 
Hcerentem  capiti  multa  cum  laude  coronimi. 

Al  dixi,  fluere  lume  lutulentiun,  siepe  ferenlem 
Plura  quidem  tollenda  relinquendis.  Age,  queeso , 
Tu  niliil  in  magno  doctus  reprendis  Homero  ? 

Nil  comis  Tragici  mutai  Lucilius  Acci  ? 

Non  ridet  versus  Ermi  gravitate  minores , 

Quiun  de  se  loquitur,  non  ut  majore  reprensis  ? 
Quid  vetat  et  nosmel  Lucili  scripta  legentes 
Quierere,  nuin  illius , num  rerum  dura  negarti 
Vcrsiculos  natura  magis  factos,  et  eiatlés 
Mollius,  oc  si  quis  ( pedibus  quid  chiudere  senti 
Hoc  tantum  contentus  ) arnet  scripsisse  ducentos 
Ante  cibimi  versus,  lottile  in  ccenatus  ? Etrusci 
Quale  futi  Cassi  rapido  ferventius  amili 
Ingenium,  capsis  quem  fama  est  esse,  librisque 
Ambustum  propriis.  Fuerti  Lucilius,  inquam , 
Comis  et  urbanus  : fuerti  limatior  idem  , 

Quani  rudis  et  Gnecis  intacti  car minti  auctor , 
Quamque  poètarum  seniorum  turba  ; sed  ille , 

Si  foret  hoc  nostrum  fato  dilatus  in  levimi , 
Detereret  sibi  multa  : reciderei  ornile,  quod  ultra 
• Peifectiun  traheretur  : et  in  versu  f adendo 
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gesta  dei  Grandi  in  triplice  misura.  Il  valoroso  Vario 
compone , meglio  che  qualunque  altro , i robusti 
poemi  epici  : le  Muse  amiche  alle  campagne  hanno 
concesso  a Virgilio  la  tenera  e graziosa  poesia.  Que- 
sto solo  genere  vi  restava,  dappoiché  provato  vi  si 
era  invano  Varrone  Alaci  no,  ed  alcuni  altri,  in  cu» 
potess’ io  scrivere  qualche  cosa  di  meglio,  inferiore 

Siero  al  suo  inventore,  al  quale  non  ardirò  di  toglier 
a corona  intrecciata  con  molta  lode  al  suo  capo.  Ma 
ho  detto  eh’  egli  scorre  fangoso  portando  giù  più  da 
togliersi,  che  da  lasciarsi.  Dimmi,  di  grazia,  tu  che 
sei  così  dotto , nulla  affatto  riprendi  nel  grande 
Omero?  11  tuo  caro  Lucilio  nulla  emenda  nel  tragico 
Accio  ? Non  deride  egli  i versi  d’  Ennio  mancanti 
di  gravità , allorché  parla  di  sè , quantunque  non 
superiore  a quei  che  riprende  ? Che  vieta  che  anche 
noi  leggendo  gli  scritti  di  Lucilio,  esaminiamo,  se 
l’indole  sua,  o la  restia  natura  delle  materie  negato 
gli  abbia  il  far  de’ versi  più  lavorali,  e che  andas- 
sero più  dolcemente,  che  se  taluno,  contento  sola- 
mente di  rinchiudere  in  versi  senarj  un  qualche  ar- 
gomento , ami  di  scrivere  duecento  versi  prima  di 
mangiare,  ed  altrettanti  dopo  di  aver  cenato,  coinè 
faceva  il  Toscano  Cassio,  d’ ingegno  più  fervido  che 
un  rapido  torrente,  qual,  è fama,  essere  stato  abbru- 
ciato colle  casse  e coi  libri  suoi  proprj  ? Concedo  sia 
stato  Lucilio  piacevole  e gentile  ed  anche  più  limato, 
die  il  rozzo  inventore  di  questo  genere  di  poesia 
intatto  ai  Greci,  e che  la  turba  de' più  antichi  poeti; 
ma  s’ egli  fosse  stato  trasferito  a questa  nostra  età , 
toglierebbe  via  da'  suoi  scritti  più  cose , e tronche- 
rebbe tutto  quello  che  andasse  al  di  là  del  perfetto, 
e nel  far  versi  si  gratterebbe  spesso  la  nuca  e si 
roderebbe  le  unghie  insino  al  vivo.  Rovescia  spesso 
lo  stile,  onde  scriver  poi  di  bel  nuovo  cose  che  sieno 
degne  di  esser  lette  ; nè  ti  curare  che  ti  ammiri  la 
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Siepe  caput  scaberet,  vivos  et  roderei  ungues. 

Siepe  stylum  verlas,  iterimi  (pia;  digita  legi  sinl 
Scripturus  ; uetpie,  le  ut  miretur  turba,  labores  : 
Contentus  paueis  lectoribus.  An  tua  demens 
Filibus  in  ludis  die  tari  carmina  malis  ? 

Non  ego:  nani  sat’s estequitem  mihi plaudere, ut audax, 
Contemptis  aliis,  explosa  Arbusculu  dixit. 

Men’  nvoveat  ciinex  Pantilius  ? A ut  cruciet,  quod 
Vellicet  absentem  Denictrius  ? A ut  quod  ineptus 
Fannius  tìennogenis  Icedal  conviva  Tigclli? 

Plotius,  et  Fai'ius,  Mceccnas,  Virgiliusque, 

Falgius,  et  probet  liceo  Octavius  optimus , alque 
Fuscus  : et  licec  utinam  Fiscoruni  laudet  uterque. 
Anibilione  relegatd,  te  dicere  possimi. 

Pallio  te,  Messalla,  tuo  cimi  fratte  : simulqiw 
Vos,  Bibule,  et  Servi  : simili  bis  te,  candide  Fumi : 
Complures  alios,  doctos  ego  quos  et  amicos 
Prudcns  preelereo  : quibus  luce , sani  qualiacunque, 
Arridere  vellim,  cColiturus,  si  placeant  spe 
Deterius  nostrd.  Demetri,  teque,  Bigelli, 

Discipidaruni  inter  jubeo  plorare  cathedras. 

I,  puer,  atque  meo  citus  liceo  subscribe  libello. 
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moltitudine,  contento  di  pochi  lettori.  E forse  che 
tu  bramerai  piuttosto  da  sciocco  che  i tuoi  jersi  sieno 
dettati  nelle  scuole  di  minor  credito?  Non  io  così, 
poiché  mi  basta  che  mi  applaudano  i cavalieri,  sic- 
come disprezzali  gli  altri , disse  arditamente  una 
volta  la  rigettata  Arbuscula.  Mi  muoverà  egli  dunque  . 
il  cimice  rantilio?  0 mi  darà  cruccio,  che  in  mia 
assenza  , mi  pizzichi  Demetrio  ? 0 che  l’ imbecille 
Fannio,  parassito  di  Ermogene  Tigellio,  mi  oltraggi? 
Approvino  questi  miei  carmi  Plozio  e Vario,  Mece- 
nate e Virgilio,  Yalgio  e l’ottimo  Ottavio;  voglia 
il  ciel  che  li  lodino  l’ uno  e l’ altro  Visco,  e posso 
dirlo  senza  ambizione,  tu  Pollione , e tu  col  tuo 
fratello,  o Messala,  e voi  ancora.  Bibulo  e Servio, 
e con  questi  tu,  o Fornio  sincero,  e molti  altri  no-  0 
mini  dotti  e miei  amici  che  volontariamente  trala- 
scio, ai  quali  vorrei  che  andassero  a genio,  qualunque 
sieno,  questi  miei  versi,  dolendomi  se  loro  piacciano 
meno  di  quello  che  spero.  Te  condanno,  o Demetrio, 
e te,  o Tigellio,  ad  andare  a piangere , quanto  vi 
piaccia,  là  dove  assise  si  stanno  le  vostre  scolare. 
Vanne,  o copista  mio  servo , e scrivi  presto  questi 
miei  detti  sotto  all’  altro  mio  libriccino. 
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Si  ricorderanno  facilmente  i lettori,  che  Orazio  nella 
satira  IV  rimproverato  aveva  a Lucilio  uno  stile  troppo 
trascurato,  e pieno  di  una  farragine  di  parole,  che  lo 
rendean  mrn  gradito.  Questo  rimprovero  dispiacque 
assai  alti  fautori  di  Lucilio,  de’  quali  al  tempo  di  Au- 
gusto ve  n’era  ancor  un  gran  numero.  Offesi  adunque 
sino  all’estremo,  presero  a gridar  contro  Orazio,  ac- 
cusandolo d'  invidia,  e di  contraddizione.  Questa  satira 
è scritta  per  rispondere  a tali  accuse,  e insietn  con 
esse  a tutte  le  altre  che  venute  n’crano  in  seguito;  il 
che  Orazio  eseguisce  con  un  raziocinio  sì  giusto,  eoa 
una  esattezza  così  costante  e con  una  grazia  sì  lusin- 
ghevole, che  non  solo  giustifichi  quanto  avea  detto,  e 
convinca  quei  che  lo  leggono,  del  suo  ottimo  discer- 
nimento, ma  doni  intanto  altresì  le  distruzioni  più  solide 
onde  insegnar  la  maniera  di  Leu  giudicare  di  qualun- 
que composizione.  L’epoca  di  questa  satira  è giusta- 
mente fissata  dal  Sauadon  all'anno  727  o 728,  nel  qual 
tempo  era  già  avvenuta  la  morte  di  Cassio  da  Parma, 
erano  già  state  pubblicale  le  Georgiche  di  Virgilio  ed 
era  già  stata  fatta  la  dedicazione  del  tempio  d’Apol- 
line  Palatino.  Ecco  i prinripj  su  i quali  raggirasi  tutta 
questa  composizione.  Orazio  confermando  quanto  aveva 
detto  intorno  à Lucilio,  comincia  dal  combattere  quelli, 
i quali  credevano  che  le  salire  di  Lucilio  fossero  per- 
fette, perchè  facean  ridere,  al  qual  proposito  asserisce, 
che  una  composizione  può  avere  molti  difetti,  anche 
avendo  la  qualità  di  muovere  al  fiso.  Mostra  intaulo 
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quai  pregi  aver  deve'un’ opera  per  esser  bella,  e quai 
differenza  passi  tra  il  vero  bello  e il  piacevole.  Applica 
tali  regole  alle  opere  di  Lucilio,  e ne  inette  in  ridicolo 
i partigiani.  Si  scusa  quindi  della  libertà  usata  nel  ri* 
prender  Lucilio  coll’esempio  di  Lucilio  medesimo,  che 
aveva  censuralo  le  opere  d’Enuio  e di  Accio,  e sul- 
l'esservi  stati  molli  che  hanno  trovato  dei  difetti  io 
Omero;  senza  pretender  per  ?itro  di  essere  a lui  supe- 
riori. Dando  finalmente  a Lucilio  quella  lode  ch’ei  me- 
rita, afferma,  che  s’egli  fosse  stato  ai  tempi  d’Augusto, 
non  avrebbe  composto  con  tanta  licenza,  nè  con  tanta 
prestezza.  Questa  satira  può  servire  in  ogui  tempo,  e 
io  ogni  incontro  di  base  a tutte  le  regole  della  vera 
mitica,  ed  insegnare  ai  letterati  la  maniera  di  cono- 
scere il  vero  bello,  senza  superstizion  di  partito  e senza 
malignità  di  ardire,  venerando  in  chiunque  siasi  ciò 
che  vi  ha  di  buono  e di  bello,  e censurando  con  mo- 
derazione e rispetto  ciò  che  è men  degno  di  lode,  avuto 
però  riguardo  alle  circostanze  ed  ai  tempi)  secondo 
quello  d’Ovidio,  che  sarà  sempre  verissimo: 

Judicis  officiarti  est  ut  res,  ita  tempora  rerum 
Qtuerere. 

Nempe.  Orazio  entra  subito  in  lizza  e comincia  dal 
confermare  la  sua  proposizioue:  si  l’ho  detto. 

Incomposito  pede  currere  versus  ( V.  satira  IV  ).  Due 
difetti  marca  Orazio  in  Lucilio  ; il  primo  è indicato 
nel  currere,  e biasima  il  soverchio  trasporto,  con  cui 
Lucilio  si  abbandonava  senza  ritegno  all’impeto  di  dire 
tutto  ciò  che  gli  veniva  alla  bocca,  seuza  scelta  e senza 
discernimento.  L’altro  è accennato  nell’ incomposito  pede, 
e riprende  la  trascuratezza  della  versificazione. 

Quis  tarn  Lucili  fautor  ineptè  est.  Lo  spirito  di  par- 
tito per  Lucilio  era  andato  tanto  avanti,  che  alcuni  .di 
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lui  fautori  andavano  per  le  strade  con  una  sferza  sotto 
le  vesti  per  frustare  tutti  quelli,  i quali  avessero 
detto  male  dei  versi  di  Lucilio,  come  rilevasi  da’se» 
guenti  versi  che  una  volta  leggcvansi  io  fronte  a que- 
sta satira  e da  alcuni  erano  attribuiti  ingiustamente  ad 
Orazio:  /» 

Lucili,  quarti  sis  mendosus  etc. 

Non  è perciò  stupore  se  Quintiliano,  anche  dopo  la  de- 
cisione d’Orazio,  è stato  di  sentimento  contrario,  e 
molto  meno  se  vediam  tutto  giorno  nascer  le  più  serie 
contese,  dividersi  le  più  strette  amicizie,  avanzarsi 
sino  agli  insulti  più  atroci  per  sostenere  l’impeccabiiità 
di  un  poeta,  di  un  filosofo,  di  uno  scrittore.  Quando 
i Turchi  assediavano  Costantinopoli,  i Greci  si  occu- 
pavano di  questioni  grammaticali,  e divisi  erano  per 
quelle  in  più  sette  (i).  ■>  & 


(l)  Il  Doering,  calcando  lo  ormo  del  Gesner» , reputò  questi 
versi  non  indegni  d’Orazio,  e volle  che  con  diversa  forma  di  ca- 
ratteri fossero  stampati  in  fronte  alla  Satira.  Quattro  sono  gli  ar- 
gomenti principali  che  lo  indussero  a crederli  dettati  dal  Veno- 
sino!  i.#  perchè  si  leggono  non  solo  nelle  antichissime  edizioni, 
ma  anche  in  molti  codici  presso  il  Fea;  a.®  perchè  non  sono 
alieni  dal  modo  di  scrivere  d’Orazio;  3.®  perehè  la  sentenza  in 
essi  significata  corrisponde  all’ argomento  della  Satira;  4.®  perchè 
la  prima  parola  della  satira  medesima,  Nempe,  non  ha  dove  rife- 
rirsi, se  non  si  supplisce  eon  qualche  sentenza.  Tali  argomenti 
furono  disviluppati  dal  JDoering,  in  un  discorso  che  recitò  in  oc- 
casione dell’  api  intento  delle  scuole  di  Gottinga,  correndo  l’an- 
no i8aa.  L’Eichstadt  nei  programmi  Accademici  pubblicati  ir» 
Jena  nell»  stesso  anno  182»,  si  sforzi  di  confutare  gli  argomenti 
del  Doering,  e pose  per  base  della  sua  dissertazione,  che  la  fedo 
da  noi  dovuta  ai  codici  non  si  dee  già  misurare  dal  numero  di 
essi,  ma  bensì  dalla  loro  origine;  nel  che  è concorde  anche  lai 
sentenza  del  Doering,  il  quale  così  vien  ragionando.  Si  conceda 
pur*  che  in  un  solo  codice  aiene  stati  trovati  questi  atto,  varai  t 


Digitized  by  Google 


Sii 

At  idem  quod  sale  multo  urbem  defricmt.  Questo 
è detto  come  un’obbiezione  fatta  ad  Orazio  dai  par- 
titanti di  Lucilio  che  volevan  così  prenderlo  in  con- 
traddizione. 

Stile  multo  urbem  defricmt.  È questa  un’espression 
metaforica.  Il  fregare  le  membra  di  sale  produce  nella 
pelle  acute  punture,  principalmente,  ove  sia  in  essa 
qualche  imperfezione.  Lucilio  aveva  censurato  ogni  ge- 
nere di  persone,  onde  Orazio: 

Primores  pnpuli  abripuit,  populumque  tributim. 

Le  tribù  erano  sino  a XXXV. 


l’autorità  appunto  di  questo  solo  codice  basta  a confermare  la 
sentenza  da  noi  profferita  intorno  all’autenticità  dei  versi  mede- 
simi. Imperciocché  provato  ehe  il  Catone,  di  cui  si  fa  cenno  nel 
primo  verso,  abbia  vissuto  nell’età  del  Venosino  (il  che  si  chia- 
risce con  quel  che  Svetonio  dice  dell’insigne  grammatico  Catone 
Valerio  De  lllust.  Grammat.  c.  11  )j  è pur  provato,  che  Orazio 
e non  altri  dettò  quei  versi.  Imperocché  chi  mai  si  può  imma- 
ginare, che  vivo  ancora  il  nostro  poeta  si  trovasse  un  uomo  cosi 
inverecondo,  così  audace,  che  volesse  appiocare  un  esordio  di  t.il 
fatta  ad  un  sermone  di  un  sì  nobile  satirico  ? Ma  e perchè,  do- 
manderà qualcuno,  questi  otto  versi  si  cercano  indarno  in  alcuni 
codici  ? Non  ci  dobbiamo  affannare  a trovar  la  risposta.  Il  oava- 
lier  Mecenate  non  solo  ebbe  dispiacere,  che  Orazio  dicesse,  che 
un  altro  cavaliere  era  stato  colle  percosse  spinto  allo  studio,  e lo 
chiamasse  dottissimo  fra  i grammatici  caoalieri  ; ma  sembra 
che  inducesse  il  poeta  a cancellare  quei  versi  : ed  Orazio  che  do- 
veva tutto  a Mecenate  non  si  mostrò  restio  a farlo.  Quel  codice 
pertanto  in  cui  si  leggono  quegli  otto  versi  è più  autentico  degli 
altri,  da’  quali  furono  tolti.  Riposti  al  lor  luogo  non  c’è  altra  sen- 
tenza da  supplire,  alla  quale  si  riferisca  il  A ’empe.  Persio  ( sciama 
qui  1’  Eichstadt  ) non  ha  forse  dato  principo  alla  III  Satira  non 
vm  Nempe  hoc  assidue  P Ma  questo  prova  soltanto  ebe  Persio 
ebbe  sott’  occhio  un  codice  Oraziano,  in  cui  mancavano  gli  otto 
versi  ; e ben  ai  sa  quanto  spesso  gli  imitatori  seguano  ciò,  che  è 
xucn  corretto  e bello. 
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detto  fucetus, 
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Chnrln  Inuftntur  etiriein.  Perché  nella  medesima  sa- 
tira IV,  ov’è  censurato  Lucilio,  egli  è detto  fucetus , 
emulici  (e  naris  eie. 

Nec  lanieri  hoc  tribuens.  Ecco  la  risposta  d’Orazio, 
il  quale  dice,  che  il  concedere  a Lucilio  il  pregio  di 
censurar  gli  altrui  vizj,  e far  ridere,  non  porta  per 
conseguenza,  ch’egli  abbia  anche  tutte  le  altre  doti  di 
un  poeta  (1). 


(i)  È noto  che  Quintiliano  ( cap.  X,  lib.  I ) si  confetta  con- 
trario alla  sentenza  d'Orazio  sopra  Lucilio.  Ego  quantum  ab  il- 
lis  ( che  lo  preferivano  a tutti  i poeti  di  qualunque  ragione  ) 
tantum  ab  Horatio  dissenno  qui  Lucilium  filiere  Intuì entum , 
et  esse  aliquid  quod  tollere  possi*,  putat.  Nam  et  eruditio  in 
eo  mira,  et  liberta*  ,*  atque  inde  acerbitas  et  abunde  sali s. 
Sia  egli  è forza  certamente  che  Fabio  nel  gusto,  e giudizio  di 
questo  genere  la  ceda  ad  Orazio.  Noi  veggiamo  di  fatto  che  egli 
dà  roano  a confutarlo  d'  una  guisa  molto  poco  strignetite.  Percioc- 
ché avendo  detto  il  Poeta,  che  Lucilio  è ciarliero,  e scorre  giù  a 
timiglianza  di  limacciosa  fiumana,  Quintiliano  pretende  rispon- 
dergli dicendo,  essere  in  lui  maravigliosa  erudizione  e libertà  e 
quindi  agrezza,  e sale  in  buon  dato.  Ora  cotali  pregi  non  esclu- 
dono que’  difetti  per  alcun  modo,  sicché  Lucilio  potè  ad  un’ora 
abboudar  d’  erudizione  e di  concetti  frizzanti,  ed  esser  versifi- 
cator  trascurato  e ridondante.  C che  ei  fosse  però  libero,  e con 
finezza  salato,  non  è egli  forse  avviso  anche  d’  Orazio,  che  il  con- 
tessa seguitatore  de'’  Greci  comici  liberissimi,  e chiamalo  facetut 
ed  emunctte  naris  ? lo  dissi  ( scrive  egli  ) che  i versi  di  Lu- 
cilio sono  duri  ed  incolti,  E qual  è mai  favoreggiato r di  Lu- 
cilio si  sciocco  da  negar  ciò  ? ma  nello  stesso  sermone  io  lo- 
dai la  gtazia,  and’  egli  diede  il  carilo  ai  Romani.  Nè  questo 
pregio  può  far  però  eh’  io  gli  conceda  gli  altri,  e ne  lo  stimi 
perfetto.  O non  è egli  strano  che  Marco  Fabio  si  lasciasse  cader 
dalla  penna  quelle  parole  dopo  queste  così  chiare  d'  Grazi o,  che 
si  fanno  incontro  a qualunque  obbiezione  ? Alcuni,  fra’ quali  il 
Dacier,  ed  il  Sanadono,  trovauo  altresì  sopra  Lucilio  discordi  Fa- 
bio, e Cicerone.  Del  primo  abbiam  veduto  il  giudizio:  il  secondo 
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Nani  sic  et  Luberì  mùnos.  Decimo  Laberio,  di  pro- 
fessione poeta,  aveva  pubblicato  certe  commedie  mi- 
miche, cioè  buffonesche,  e nella  loro  buffoneria  molto 
licenziose,  le  quali  piacquero  talmente  a Giulio  Cesare, 
che  ue  innalzò  l’autore  al  grado  di  cavaliere  Romano, 
dandogli  il  diritto  di  portare  anelli  d’oro.  Ma  sorse  a 
lui  incontro  Publio  Siro,  che  gii  tolse  gli  applausi  del 
popolo  e Io  sbaacò.  Laberio  mori  io  Pozzuolo  nel  mese 
di  gennajo  dell’anno  7 ri.  Aulo  Geli  io  e Macrobio  ci 
hanuo  conservato  uno  squarcio  delle  sue  poesie,  iu  cui 
si  consola  della  sua  decadenza. 

Non  possant  primi  esse  otmtes  ontni  in  tempore; 

Summum  ad  gradimi  quum  clarilalis  veneris, 

Consistes  agre,  et  citius  quam  ascendis,  cades. 

Cecidi  ego:  cndet  qui  sequitur.  Laus  est  pubtica. 
Parla  di  questo  Laberio  anche  Cicerone  in  una  lettera 
a Trebazio,  ch’era  in  Inghilterra  con  Giulio  Cesare. 
Avvertasi  che  Orazio  nè  loda  qui,  nè  biasima  le  com- 
posizioni di  Laberio,  ma  dice  soltanto  che  se  le  poesie 
di  Lucilio  erano  stimate  bèlle,  perchè  facean  ridere. 


ne  favella  con  ( Proe.  al  lib.  I de  Finibili  )i  et  sunt  tcripta  iU 
lins  leoiora,  ut  urbanità s summa  appareat,  ductrina  mediocris. 
Ov’è  egli  dunque  1’  emditio  in  eo  mira ? Io  ardisco  a dire  che 
questa  discordanza  sia  solo  apparente.  Perocché  forse  il  doctrina 
di  Cicerone  significa  fondamento  di  scienza,  e di  critica  filosofìa 
e letteraria;  e l’  eruditio  di  (Quintiliano  non  significa,  che  quelle 
notizie  di  storia  particolare  e segreta,  cui  somministra  noti  per 
fianco  un  autore  principalmente  satirico.  E per  questo  modo  po- 
teva essere  in  Lucilio  ad  un  tempo  mediocre  dottrina,  ed  erudi- 
zione assai.  E certo  quo’  continui  cenni  delle  fogge  correnti,  de’ 
costumi,  de*  casi,  delle  persone,  che  iu  isciiltore  contemporaneo 
'erano  cose  volgari  e sospette  ad  ogni  uomo  col  succeder  de'  secoli 
e mutar  delle  usanze  richiedou  lunghi  cementi,  e diventano  eru- 
dizione. ( Vannetli) 

Orazio,  Tom.  IF.  v 55 
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anche  quelle  di  Laberio  dovevano  essere  ammirate  per 
tali.  Ai  nostri  tempi  potrebbe  appoggiarsi  questo  argo- 
mento sulle  opere  bu(Te  del  teatro,  che  fanno  ridere, 
è vero,  ma  per  la  maggior  parte  non  hanno  la  minima 
delle  doti  poetiche. 

Ut  pulchra  poemata.  Vi  ha  grandissima  differenza 
fra  il  piacevole  e il  vero  bello;  ma  non  ve  ne  ha  alcuna 
tra  il  bello  e il  buono,  onde  i Greci  prendevano  sem- 
pre l’uno  per  l’altro. 

Ergo  non  satis  est  etc.  Coucede  Orazio,  che  è un 
pregio  anche  il  saper  far  ridere,  ma  nega  che  questo 
basti  per  render  bella  una  composizione. 

Est  brevitale  opus.  Orazio  annovera  qui  i principali 
pregi  che  aver  debbono  le  satire  per  esser  belle,  e quelli 
accortamente  rileva  che  mancano  appunto  a Lucilio.  Il 
primo  c la  brevità;  ma  qual  brevità?  Quella  che  non 
nuoce  punto  alla  chiarezza,  e alla  forza  del  sentimento, 
escludendo  le  ripetizioni  e il  superfluo. 

Ut  currat  sententia.  Che  il  sentimento  scorra  lim- 
pidamente senza  giri,  uè  arresti.  Vedremo  nella  Poetica 
che  Orazio  lodando  lo  stile  d’Omero,  dice  di  lui  che 
seniper  ad  eventum  feslinat.  Lucilio  aveva  il  vizio  op- 
posto. Ecco  alcuni  squarci  di  quel  poeta,  che  lo  di- 
mostrano: 

Queis  hunc  curr'ere  equum  nos  atque  equilare  videmus . 
His  equitat  curri tque;  oculis  e (filare  videmus, 

Ergo  oculis  equitat. 

Che  raggiro  d’espressioni  per  esprimere  un  sentimento, 
che  termina  poi  in  un  falso  raziocinio! 

Veruni  hcec  ludus  libi,  susque  omnia  deque  fuerunt, 
Susque  et  deque  fuei'e,  inquam,  omnia  Indù  jocusque 
E qui  questa  insulsa  ripetizione  a che  vale? 

Nani  si  quid  satis  est  hani  ini,  id  satis  esse  poti  sset; 
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Hoc  sai  erat.  Nunc  quum  hoc  non  est . credimus  porro 
Divitias  ullas  animimi  mi  explere  polisse. 

Questo  è veramente  moleste  scribere,  scrivere  stenta- 
tamente, come  spiegavasi  Augusto  in  una  lettera  alla 
sua  nipote  Agrippina. 

Modo  tristi , Siepe  jocoso.  Tristi  è per  serio,  non 
per  melanconico.  Lucilio  nel  suo  stile  era  più  serio  che 
giocoso.  Se  ne  vedano  i frammenti  c principili  nenie  la 
satira  V. 

Pefend-mte  vicem  modo  rheloris  atque  poeta?.  Defen- 
dere vicein  è quel  che  noi  diciamo  sostenere  le-  parti. 
Cicerone,  lil».  I,  de  Oratore  spiega  assai  bene  questi  do- 
veri di  chi  scrive  : Accedat  eodern  oportet  Irpos  quidam 
Jaceticeque,  et  eruditio  libro  digna,  celerità sque  et  bre- 
vitas  et  responde, ndi  et  (acesscndi,  sublili  venusta  te. , 
atque  urbanitate  conjuncta.  Le  parli  del  rettorico  sono 
indicate  nelle  doli  eruditio,  celeritas,  brevi tas  ; quelle 
del  poeta  nelle  parole  lepos,  venusta s.  Urbanitas  et 
facetice  appartengono  aU’urùani  che  segue. 

Urbani  parcentis  viribus,  atque  extenuantis  eas  con- 
sulto. Gli  scherzi  e i sali,  coi  quali  si  condiscon  le 
satire,  debbono  avere  certa  non  so  qual  gentilezza  ed 
un’aria  di  civiltà,  che  non  ammetta  nè  scurrilità,  nè 
laidezze,  che  si  userebbero  appena  dalla  più  vile  fec- 
cia della  plebe.  Nessun  medicamento,  benché  diretto 
a sanare,  stomacar  dee  chi  ’l  riceve.  A questa  dote  con- 
viene aggiunger  l’altra  di  non  trattar  la  materia  cou 
soverchio  calore,  nè  assalir  chi  riprendesi,  con  aperta 
violenza,  dicendo  subito  e con  grand  impeto  quanto  può 
dirsi.  Conviene  anzi  nascondere  le  proprie  forze,  e 
accortamente  impicciolirsi.  I più  gradili  confetti  sono 
quelli  che  sono  bene  inzuccherati  al  di  fuori,  e non 
lasciamo  conoscere  la  loro  forza,  se  uou  quando  son 
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masticati.  Manca  di  questa  dote  Giovenale,  abilissimo 
in  tutto  il  resto  ; ne  manca  ancor  più  Catullo  e spesso 
M iniale.  Fra  gli  Italiani  non  sono  podi i que’  poeti 
nei  quali  si  desidera.  Nessuno  1’  ha  mai  posseduta  in 
più  alto  grado,  che  l’autore  del  Ricciardetto.  Il  Forti- 
guerra  ha  coperto  tutto  di  fiori,  ed  ha  avuto  l’abilità 
di  esprimere  con  molta  ridicolezza  le  imagini  più  ab- 
boininevoli  nella  più  decente  maniera.  Vi  sono  nella 
poesia  Francese  molte  belle  composizioni  giocose,  che 
uniscono  insieme  tutti  questi  caratteri,  e ve  ne  sono 
alcuni,  che  fanno  rider  bensì,  ma  rivoltano. 

Ridiculum  acri  etc.  Cos'i  una  facezia,  un  bel  detto, 
un  tratto  di  spirilo,  un’  uscita  inaspettata,  e persino 
lalora  una  mclausaggine,  un  gesto  a proposito  fa  più 
che  un’acre  invettiva,  e che  un  robusto  ragionamento; 
onde  Quintiliano:  Risus  rerum  Siepe  maximarum  mo- 
menta  vertit.  Cicerone  guadagnò  spesso  di  molte  cause 
coll’accortezza  delle  sue  facezie,  senza  le  quali  otte- 
nuto non  avrebbe  il  suo  intento.  In  questo  però  nulla 
vale  lo  studio.  Tutto  nascer  deve  al  momento,  nè  sup- 
porre la  minima  meditazione.  È questo  un  talento  par- 
ticolare di  certi  spiriti  pronti  e brillanti.  Chi  lo  ha 
sortilo  dalla  Natura,  ne  goda,  ma  chi  ne  è privo,  non 
si  lusinghi  mai  di  poterlo  acquistare  coll’arte. 

liti  scripta  quibus.  Come  Eupoli,  Cratiuo,  Aristofane 
ed  altri. 

Hoc  stubant.  Cioè  valevano,  si  sostenevano  per  questo. 

Quos  tieque  pulcher  Hermogenes.  Abbiaiu  parlato  di 
questo  più  volte.  Egli  era  uno  de’  più  caldi  parlitanti 
di  Lucilio. 

ISec  simius  iste.  S’iudica  per  questo  un  certo  De- 
metrio commediante  di  professione,  che  voleva  per  al- 
tro imbarazzarsi  di  versi,  e voleva  darne  giudizio. 
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Cos’egli  era  assai  brutto,  e aveva  l’animo  mal  fatto, 
cosi  lo  chiama  uno  scimiotlo.  Yalinio  in  una  lettera  a 
Cicerone  dice  altrettanto  di  un  certo  Calillio  : simius 
non  semissis  homo,  contro,  me  arma  tulit,  et  eum  bello 
capi. 

Nil  prceter  Calrum  etc.  Ermogene  e Demetrio  non 
avevano  mai  impreso  a leggere  e ad  imitare,  che  i versi 
di  Licinio  Calvo  e di  Catullo,  perchè  pieni  di  amori. 
Catullo  è noto.  Ca)o  Licinio  Calvo  fu  un  ottimo  poeta, 
che  al  par  di  Catullo,  trattò  molti  argomenti  amorosi. 
Mori  nel  696  in  età  di  3o  anni.  Ci  resta  di  lui  il  se- 
guente distico  contro  Pompeo  : 

Magnus,  quem  meluunt  omnes,  digito  caput  uno 
Scolpii.  Quid  credas  hunc  sibi  velie?  virum. 

Non  si  creda  però  che  Orazio  condanni  qui  come  cat- 
tivi poeti  Calvo  e Catullo,  quali  Aulo  Gelio  disse  : 
fluentes  carminavi  delicias.  Ma  rimprovera  ad  Ermo- 
gene e a Democrito  che  non  avendo  essi  letto  se  non 
i versi^di  Calvo  e di  Catullo,  e avendoli  letti  pel  solo 
(lue  di  pascer  con  quelli  la  loro  inclinazione  alla  mol- 
lezza e agli  amori,  giudicar  volessero  delle  composi- 
zioni poetiche,  come  se  ne  fossero  capaci.  Metastasio  è 
non  solo  poeta,  ma  poeta  impareggiabile  ; tutti  lo  leg- 
gono e pochi  per  altro  motivo  che  pel  linguaggio  ap- 
passionato e amoroso  di  cui  egli  ha  saputo  si  grade- 
volmente servirsi.  Sarebbe  però  ridicolo  chi  per  aver 
letto  Metastasio  col  solo  fine  di  apprendervi  a far  al- 
l’amore con  grazia,  pretendesse  di  dare  un  giusto  giu- 
dizio nelle  opere  di  Poesia. 

At  magnimi  fecit.  È questa  la  seconda  obbiezione, 
che  i partitanti  di  Lucilio  facevano  a Orazio,  attri- 
buendogli a grande  pregio  l’aver  mescolalo  molte  parole 
Greche  alle  Latine,  come  si  fa  talora  da  alcuni,  che 
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nelle  satire  ed  altri  componimenti  non  eroici  mescolano 
assai  volentieri  i termini  Latini  cogli  Italiani. 

0 seri  studiorum.  Diretto  questo  è a coloro  che 
hanno  fatto  poco  profitto  negli  studj.  Cicerone  dice  di 
costoro,  rhc  sono  motto  insolenti.  Stimano  essi  gran 
cosa  un  discorso  pieno  di  termini  Greci  c Latini;  ep- 
pure, conte  osserva  il  Sanadon,  è questo  un  cattivissimo 
gusto,  ed  una  vera  impostura  dei  saputelli,  che  vo- 
gliono cosi  farsi  grandi.  Mi  sia  permesso  a questo 
proposito  il  dimandare,  perchè  siasi  amalo  cotanto  d’in- 
trodurre negli  insegnamenti  delle  scienze  e delle  arti 
un  si  gran  numero  di  nomi  Greci  anche  quando  se 
nc  hanno  nella  propria  lingua  gli  equivalenti,  e quando 
trattasi  di  dare  a persone  rozze,  ed  idiote  i primi  ele- 
menti di  una  dottrina?  Non  è egli  vero  che  in  grazia 
di  quest’  uso  convicn  perdere  mollo  tempo  nel  dichia- 
rar loro  la  significazione  di  quei  vocaboli,  se  non  si 
voglia  lasciare,  che  gli  ascoltino  e li  pronuncino  senza 
intenderli  perfettamente?  Vi  sarebbe  mai  in  quest’uso 
un’  aria  di  mistero,  da  impostura  nato  c da  orgoglio  ? 
Peggio,  se  oltre  a termini  Greci  dar  si  volesse  la 
preferenza  a vocaboli  d’altre  lingue  straniere  non  per 
penuria  dei  proprj,  ma  per  inutile  fasto;  e peggio  se 
si  studiasse  di  cambiare,  non  solamente  ogni  secolo,  ma 
quasi  quasi  ógni  lustro,  la  denominazion  delle  cose 
per  dar  ad  intendere  ai  troppo  creduli  che  per  essersi 
introdotti  nuovi  vocaboli,  acquistate  si  fossero  nuove 
cognizioni. 

Quine  putetis.  È questa  un’  elissi,  cioè  una  abbre- 
viatura della  iutiera  costruzione  : an  n estis  qui  pute- 
tis etc.,  maniera  che  trovasi  frequentemente  in  Terenzio, 
come  trovasi  in  Orazio  utente  per  uter,  e in  Virgilio 
quianam  per  quia. 
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hìiodio  quod  Pìtholeontì.  Il  Benllej,  cui  non  disdi- 
cono uè  il  Sanadon,  nè  il  Dacier,  ha  credulo,  non  senza 
ragione,  che  questo  Pitoleonte  sia  stalo  lo  stesso  che 
quel  Marco  Olacilio  Pitolao,  di  cui  fan  menzione  Sve- 
lonio  nella  vita  di  Cesate,  e Macrobio  nei  Saturnali. 
Era  egli  un  liberto  di  Olacilio,  com’era  Greco  di  na- 
scila, immaginato  essendosi  di  far  versi,  ne  fece  anche 
non  pochi  contro  di  Giulio  Cesare,  che  quel  gran- 
d’uomo ebbe  la  giudiziosa  generosità  di  non  curare. 
Solca  Pitolao  mescolar  ne’  suoi  versi  molte  parole 
Greche  alle  voci  Latine,  o perchè  meno  ammaestrato 
in  queste  ultime,  o perchè  fuor  di  proposito  troppo 
amante  della  sua  lingua,  anche  quando  prendeva  a 
scrivere  in  un’altra. 

At  serwo  lingua  concinnus  utrdque  suavior.  È que- 
sta una  nuova  obbiezione  contro  il  giudizio  fatto  da 
Orazio.  Concinnus  è per  concinnalus  e .significa  mesco- 
lato, composto.  Non  è vero  che  questa  mistura  renda 
più  soave  il  discorso  quasi  fosse  un  gradevole  mani- 
caretto. Cicerone  nelle  Tusculane,  lib.  I,  parlando  di  un 
verso  di  Epicarmo,  aveva  detto  prima  d’Orazio,  che 
ciò  non  va  bene  : Dicavi  si  poterà  Latine  : scis  e nini 
me  Grece  loqui  in  Latino  sermone  n on  plus  solere 
quam  in  Grceco  Latine.  Et  reelè  quidem. 

Ut  C/iio  nota  si  commixta  Falerni  est.  Il  vin  di  Fa- 
lerno era  un  po’ aspro  ; per  temperar  quell’asprezza 
solevano  i bevitori  più  dilicati  mischiarlo  con  quel  di 
Chio,  ora  Scio,  ch’era  il  più  dolce  di  tutti  i vini  co- 
nosciuti allor  da’  Romani.  Perciò  nei  grandi  festini  si 
dava  dell’uno  e dell'altro,  e ciascuno  de’  convitati  ne 
faceva  a tavola  a genio  suo  la  mistura.  Giulio  Cesare 
nel  convito  del  suo  trionfo  fece  dare  ad  ogni  tavola 
una  brocca  di  Falerno,  ed  una  misura  di  Chio.  Nota 
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Falerni  è posto  per  significare  vin  Falerno,  come  nelle 
odi  interiore  nota  Falerni.  La  frase  vieti  dall’uso  che 
avcvasi,  come  si  ha  tuttavia,  di  apporre  ad  ogni  bot- 
tiglia un  bigliettino  in  cui  era  segnata  la  qualità  e la 
data  del  vino  ( V.  lib.  Il,  ode  III  ). 

Quinti  versus  facias  ctc.  Alcuni  commentatori  si  sono 
affaticati  ad  aggiunger  qui  delle  particelle  congiuntive 
per  meglio  connettere  il  sentimento,  che  ingiustamente 
hanno  creduto  men  collegato.  Ma  non  ve  ne  ha  alcun 
bisogno.  Orazio  risponde  a chi  gli  avea  fatto  la  suc- 
ccnnata  obbiezione,  e lo  fa  con  un  argomento  ricavato 
dal  costume  medesimo  del  suo  avversario  dicendogli, 
che  la  mistura  del  Greco  col  Latino  non  può  soffrirsi 
nella  prosa,  molto  meno  adunque  nei  versi,  giacché 
rimproverati  sono  anche  color  fra  i Latini  che  in  vece 
di  comporre  i loro  versi  in  Latino,  li  scrivono  in 
Greco,  quantunque  sia  questa  una  cosa  mollo  più  scu- 
sabile. 

Caussa  Petili.  Di  Petilio  si  è parlato  nella  sat.  IV. 
La  di  lui  causa  riguardava  il  furto  di  una  corona 
d’oro  tolta  a Giove  Capitolino.  Orazio  la  chiama  dura , 
difficile,  perchè  l’accusa  pareva  comunemente  assai 
giusta. 

Oblitus  patrice  patrisque  Latini.  Il  Bcntlcj  legge 
oblitos , ma  questa  correzione  è affatto  indegna  e di  lui 
c di  Orazio  poiché  non  fa  che  guastare  il  senso.  Sa- 
nadon  ha  scritto  palriceque  patrisque,  e questo  cam- 
biamento è di  nessuna  importanza.  In  vece  di  Latini 
ba  poi  messo  Latinè,  coni*  ei  dice  trovarsi  in  molti 
buoni  manoscritti,  e conformarsi  all'opinion  di  Lam- 
bino,  di  Cruquio,  di  Tournebo,  di  Vander-Bcken  e di 
Cuningam  ; lo  accorda  quindi  con  exsudare  ; ma  Dacier 
c Bcntlcj  non  ne  convengono.  Pare  che  questo  senti- 
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mento  d’Orazio  abbia  relazione  a ciò  ch’egli  ha  detto 
nell’ode  V del  lib.  Ili  : > 

Anciliorum  nominis,  et  toga: 

Oblitos  ceterncpque  Festa:. 

Egli  ha  in  fatti  una  forza  maggiore  di  quella,  che  a 
prima  vista  rassembra  ; poiché  ingerisce  un’  idea  del 
rispetto  dovuto  agli  antichi,  qual  idea  il  Sauadon  per 
rendere  ancor  più  robusta,  vorrebbe,  che  si  leggesse 
patruni  estendendo  cosi  la  cosa  a tutti  gli  antenati  (i). 

Pedius.  Probabilmente  sarà  stato  questi  il  figlio  di 
Quinto  Pedio,  che  da  Giulio  Cesare  fu  lascialo  erede 
di  una  quarta  parte  de’  suoi  beni,  e che  fu  Console 
con  Augusto  in  luogo  d’Irzio  e di  Pansa. 

Exsudet  causas.  Cioè  tratti,  perori  con  molta  atten- 
zione le  cause.  Il  Sauadon  riferisce  qui  il  Latine  ch’ci 
pone  nel  verso  antecedente,  nè  può  negarsi,  che  rifor- 
mandosi il  testo  a suo  senno,  non  se  ne  renda  più 
chiara  la  spiegazione. 

Poplicola.  Questo  soprannome  non  va  in  alcun  modo 
congiunto  a Pedio,  ma  indica  Valerio  Poplicola  fratello 
di  Messala  Corvino,  al  par  di  lui  eccellente  oratore. 


(t)  No!  abbiamo  net  testo  seguito  il  Doering,  il  qual  vuole  a 
tutti  i patti,  che  si  legga  col  llentlejo  oblito »,  e che  si  riferisca 
a Puplicola,  ed  a Corvino.  11  senso  di  questo  passo  da  cum  ver- 
sus fino  al  more  bilinguis  è quest’ esso;  giusta  la  sentenza  del 
nostro  Filologo,  u Forse  tu  credi  di  esser  più  soave  mesco- 
lando le  parole  Greche  alle  Latine  quando  fai  versi  ; od  anche  al- 
lorquando perori  la  grave  causa  di  Petillio?  Che  sì  che  tu  vor- 
resti, che  Pedico  Puplicola,  e Corvino,  dimentichi  della  patria  e 
del  padre  Latino,  quando  trattano  con  gran  contenzione  le  cause, 
tramescolino  ai  patrj  vocaboli  i forestieri  alla  foggia  del  bilingue 
abitator  di  Canusio.  n La  traduzione  del  Massucco  è conforme  al 
comune  modo  di  leggere  senza  il  punto  interrogativo  dopo  il 
Petilli,  ed  alla  lezione  oblitos. 
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come  lia  giustamente  rilevato  il  Sanadon  dal  Messala 
tuo  cuoi  fruire , che  vedremo  più  a basso. 

Corvinus.  Messala  Corvino  fralel  di  Poplicola  grande 
Oratore;  che  già  più  volle  abbiam  veduto  citato,  come 
late,  e lo  vedremo  ancor  nella  Poetica.  Quintiliano, 
lib.  X,  cap.  I,  dice  di  questo  : At  Messala  nitidus,  et 
candidus,  et  quodammodo  prceseferens  in  dicendo  no- 
bilitatem  suam,  viribus  minor.  Per  verità  la  famiglia 
de’  Valerj  era  delle  più  antiche  e delle  più  illustri  di 
Ilo  ui  a. 

Canusini  more  bi/inquis.  Canusio,  come  si  è detto 
nella  sat.  Y,  diccasi  fabbricato  da  Diomede;  questa 
origine  dai  Greci  aveva  fatto  ritener  loro  non  so  che 
dell’  antica  lingua,  onde  mescolavano  malamente  in- 
sieme il  Greco  ed  il  Latino  in  maniera,  che  parlassero 
un  cattivo  gergo  e sgradevole.  Ennio  per  la  medesima 
ragione  diede  anch’egli  a quei  dell’Abruzzo  l’aggiunto 
di  bilingues  ; onde  Festo  : Bilingues  Bruliates  Ennius 
dixit,  quod  Brulli  et  Greecè,  et  Oscè  loqui  soliti  sirit. 
Egli  c per  questo  motivo  che  anche  adesso  la  gioventù 
Calabrese  si  applica  mollissimo  alla  lingua  Greca,  co- 
sicché usciti  sieno  di  là  i grandi  letterati,  de’  quali 
può  giustamente  vantarsi  sovra  ogui  altra  parte  d’Italia 
il  regno  di  Napoli. 

Quum  Gnvcos  facerem  etc.  Alcuni  ricavano  da  que- 
sto passo,  che  siccome  al  tempo  de’Latini  fu  disappro- 
vato da  Orazio  lo  scrivere  in  Greco,  cosi  a’  nostri 
tempi  debba  disapprovarsi  il  comporre  in  Latiuo  piut- 
tosto che  nella  propria  lingua,  e questa  opinione  è 
andata  orinai  tanto  avanti,  che  dove  una  volta  in  Eu- 
ropa la  lingua  Latina  era  non  solamente  tanto  ben 
conosciuta  dagli  eruditi,  ma  da  molti  di  essi  altresì 
assai  ben  coltivata,  difficilmente  ora  trovasi  chi  sap- 
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pia  scriverla  con  purezza  e con  eleganza , cosicché 
proseguendo  gli  studj  sul  piede  in  cui  ora  si  trovano, 
avverrà  fra  non  molli  anni  della  lingua  Latina  quello 
che  avvenuto  è della  Greca.  Egli  è perciò  che  molli 
grandi  uomini  si  sono  scatenati  contro  un  tal  metodo, 
e ne  deplorano  i danni.  Non  permette  una  nota  nè  tutte 
riferir  le  ragioni  dei  due  partili,  nè  mentovarne  gli 
autori.  Siccome  però,  secondo  il  solito  costume  di  tutte 
le  controversie,  per  giungere  a conoscere  fra  tante 
dispute  la  verità  è necessario  far  molte  distinzioni, 
cosi  mi  sia  permesso  occuparmi  alcun  poco  di  queste, 
a costo  ancor  di  allungare  più  del  solito  questa  nota. 
Nello  studio  delle  lingue  altro  è coltivarne  una  per 
conoscerla  nella  miglior  maniera  possibile,  altro  è ado» 
prarla  nei  proprj  scritti,  che  è quanto  a dire  nel  co- 
municare altrui  i nostri  pensieri.  Quanto  al  primo  og- 
getto nou  vi  sarà  chi  nieghi  essere  necessario  ad  un 
uomo  dotto  il  conoscere  quanto  può  meglio  la  lingua 
Latina,  siccome  quella  che  è la  base  e la  madre  delle 
principali  lingue  d’Europa,  e che  essendo  stata  par- 
lata per  tanti  secoli  da  una  delle  più  potenti  nazioni 
del  mondo,  ci  ha  provveduto  in  ogni  genere  di  scienze 
i più  grandi  esemplari,  e una  immensa  copia  di  co- 
gnizioni, delle  quali  colpa  sarà  Tesser  privi  per  non 
avere  appreso  abbastanza  l’idioma  in  cui  sono  espresse. 
A ciò  si  rimedia,  rispondono,  colla  lettura  delle  tra- 
duzioni. Ma  qual  è mai  quella  traduzione  che  ade- 
gui perfettamente  Toriginale?  e quanto  altronde  è im- 
portante il  non  apprender  le  cose  per  metà,  onde  non 
avere  a ingannarsi?  Quanto  all’altro  oggetto,  cioè  a 
quello  di  studiar  la  lingua  Latina  per  valercene  nei 
nostri  scritti,  è d’uopo  fare  anche  qui  più  distinzioni. 
Se  la  materia  che  trattasi,  è di  tal  genere  che  cotnu- 
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nicarc  si  debba  alla  sola  gente  della  nostra  nazione, 
e principalmente  al  popolo,  niun’altra  è allor  da  oprarsi 
se  non  la  lingua  del  paese  per  cui  si  scrive,  e in  que- 
sta  istessa  è dovere  non  dar  mai  alcun  luogo  neppure 
alla  minima  parola  straniera.  La  pubblica  utilità  è al- 
lora Tunico  fine,  che  propor  si  deve  chi  scrive,  ed  es- 
sendo egli  obbligalo  a farlo  colla  maggiore  chiarezza, 
non  gli  è lecito  valersi  di  alcun  altro  mezzo  che  del 
più  facile,  il  quale  certamente  si  è sempre  la  lingua 
del  paese.  Tutti  i precetti  pertanto  e le  instruzioni  che 
riguardano  un  popolo  in  particolare,  tutte  esser  deb- 
bono scritte  nel  linguaggio  di  quella  gente  alla  quale 
sono  dirette.  Dicasi  altrettanto  delle  poesie,  e delle  altre 
opere  di  ameoa  letteratura,  quelle  solo  eccettuate  che 
possono  avere  un  soggetto  capace  d’interessare  tutte  le 
nazioni  c tutte  le  età.  In  tutte  queste  occasioni  non  ha 
luogo  la  lingua  Latina,  come  non  ve  l’ha  nè  la  Greca, 
nè  qualunque  altra,  sia  antica,  sia  moderna,  sia  morta, 
o sia  viva,  come  più  piace.  In  quelle  opere  poi  ebe 
sono  fatte  per  tutte  le  genti  e per  tutte  le  età,  sarà 
sempre  da  scrivere  in  quella  lingua,  che  è fra  tutte  la 
più  diffusa  e la  più  intelligibile  in  tutti  i tempi  e in 
tutti  i paesi;  la  qual  lingua  è certamente  la  Latina  e Io 
sarà  sempre.  Quindi  le  inscrizioni,  le  lapidi  ec.  sempre 
in  Latino.  Osservisi  però  che  quando  dicesi  di  scrivere 
in  Latino,  non  si  vuole  parlare  che  del  Latino  puro  e 
conforme  ai  primi  autorevoli  scrittori  di  questa  lingua. 
L’  appartarsi  in  essa  dai  classici  e formarsi  cogli  sco- 
lastici un  gergo  informe  cui  diasi  impropriamente  una 
qualche  piccola  forma,  ed  un  indegno  titolo  di  lingua 
Latina,  è mancare  all’  oggetto  e rendersi  ridicolo.  Ri- 
cordinsi  di  questo  i pedanti,  se  non  vogliono  divenire 
la  feccia  e lo  scherno  de’  Letterati.  Il  Sanadon  fa  ri- 
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flettere  che  la  lingna  Greca  ai  tempi  d’Orazio  non  era 
moria,  ma  viva,  onde  il  dire  a’  giorni  nostri  della  lin- 
gua Latina  la  quale  è moria,  quello  che  Orazio  diceva 
alior  della  Greca  ancor  viva,  non  è giusto  nè  conforme 
al  pensiero  d Orazio,  il  quale  pare  piuttosto  sia  diretto 
a vietare  il  valersi  nelle  composizioni  poetiche  dirette 
alla  gente  dei  proprio  paese,  di  alcun’aUra  lingua  che 
della  propria.  Secondo  questo,  sarebbe  uua  sciocchezza 
per  Un  Francese  fcomporre  dei  versi  Tedeschi,  Inglesi, 
Spagnuoli,  come  per  un  Italiano  il  farne  in  tutt’altra 
lingua,  che  nell’Italiana. 

Natus  mare  cttra.  Cioè  ci  tra  mare.  Orazio  era  nato 
in  Italia,  in  conseguenza  al  di  qua  del  mare,  che  di- 
vide la  Grecia  dall’Italia. 

Vetuit  me  tali  voce  Quirinus.  Hcinsio  ha  molto  bene 
osservato  che  questo  soguo  d’Orazio  è un’imitazione  di 
quel  d’Ennio  il  quale  dice  al  principio  de'  suoi  an- 
nali : Visus  Homerus  adesse  poeta.  Quirino  che  è qui 
per  Romolo,  doveva  aver  molla  cura,  che  la  lingua 
da  lui  introdotta,  uou  fosse  da’  suoi  discéndenti  po- 
sposta a quella  delle  altre  nazioni. 

Quum  somma  vera.  Cioè  nelle  ore  piu  vicine  al- 
l’Alba. Ovidio  ncll’epist.  d’Ero  a Leandro  : 

Jamque  sub  Aurora  jam  dormitante  lucerna. 
Tempore  quo  cerni  somnia  vera  solent. 

Teocrito  comincia  così  1’ I dillo  sovra  Europa  attribuito 
a Mosco  : 

Saure  olim  Europee  visura  Dea  candida  Cypri 
Immisit,  noctis  quum  pars  extrema  rubentem 
Jam  vocat  Auroram,  jam  necture  dulcior  Hyblce 
AJjfusus  per  membra  sopor  tegit  almus  ocellos, 
Veraque  noctivagis  pascuntur  somnia  formis. 

( Traduzione  di  Zamagua  }. 
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Credevano  infatti  i gentili,  che  tutù  i sogni,  che  fa- 
ceansi presso  al  mattino,  fossero  altrettanti  presagi  del 
vero;  perchè  attribuivano  all’anima  una  capacità  di 
conoscere  il  futuro,  allora  ch’ella  era  sciolta  dai  va- 
pori dei  sensi,  come  dicevano  avvenire  la  mattina,  già 
digerita  la  crapola  tra  il  silenzio  c il  riposo.  Quindi 
Apollonio  in  Filostrato  ci  assicura,  che  gli  interpreti 
dei  sogni  volevano  saper  prima  di  tutto  in  qual  ora 
avvenuto  era  il  sogno. 

In  sjrlvam  ne  Ugna  feras.  Il  portar  legoa  al  bosco 
ed  acqua  al  mare  e nottole  in  Atene  era  per  gli  auli- 
cbi  un  proverbio  equivalente  al  dire,  che  si  faceva  una 
cosa  inutile.  Applicando  però  questa  espressione  ai 
nostri  tempi,  convien  ricordarsi  di  quanto  abbiamo 
detto  di  sopra.  È cosa  molto  diffìcile  non  pur  l’egua- 
gliare, ma  solo  l'accostarsi  un  po’  da  vicino  agli  anti- 
chi poeti  Latini,  e per  compor  bene  in  poesia  Latina 
non  si  può  quasi  far  altro,  che  ripetere  le  loro  frasi 
senz’  altra  differenza  che  quella  dell’applicazione  ad 
un  pensiero  diverso,  pensiero  altronde  che  facilmente 
può  essere  sacrificato  alla  difficoltà  dell’espressione. 

Magna*  Grcvcorum  caterva s.  Oltre  ai  primi  classici, 
de’  quali  sono  giunte  le  opere  insino  a noi,  molti  altri 
poeti  e prosatori  scrissero  in  lingua  Greca,  de’  quali 
o nulla  più  ci  resta,  o appena  pochi  frammenti. 

TurgiduH  Alpinus , jngutat  cium  Menmona.  Mal  si 
è credulo  dal  Cruquio,  che  in  Alpino  s’indichi  Cor- 
nelio Gallo,  del  quale  è Dolo  che  Virgilio  facea  gran 
conto,  e della  cui  abilità  nel  poetare  ci  fanno  testi- 
monianza i versi  ehc  di  lui  restano,  quantunque  pochi. 
Secondo  le  più  ragionevoli  coughielture,  parlasi  qui  di 
nn  certo  Furio  Ilibacolo,  nome  che  dai  copisti  fu  stor- 
piato in  Yivalio,  poeta  di  qualche  ornilo»  ma  che  uno 
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stile  avea  troppo  turgido.  Egli  aveva  fatto  una  trage- 
dia intitolata  Meninoti  ad  imitazione  del  Meninone 
d’Eschilo,  o come  altri  vogliono,  un  poema,  e si  era 
abbandonato  cotanto  alla  sua  inclinazione  per  la  gon- 
fiezza delle  frasi,  che  Orazio  prende  qui  a deriderlo 
adoprando  anch’egli  il  verbo  jugulat  in  un  senso  mollo 
traslato.  Alpinus,  secondo  il  parere  del  Bentlej,  era  nn 
soprannome  dato  da  Orazio  a Bibacolo  per  ischernirlo 
sul  costume,  ch’egli  aveva  d’ingrossare  soverchiamente 
le  immagini  e le  espressioni,  come  sembra  rilevisi  da 
quel  verso  : 

Jupiter  hibernas  carni  nive  conspuit  Alpes. 
e dell’averlo  egli  chiamalo  in  un  altro  luogo  pingui 
tentus  omaso.  Il  Sanadon  al  contrario  crede,  che  Al - 
pinus  sia  qui  dato  a Bibacolo,  perchè  originario  di 
quella  parte  delle  Gallie,  che  abbraccia  le  Alpi. 

Jugulat  cluni  Memnona.  Memnone  fu  figliuolo  di  Ti- 
tone  e dell’Aurora,  e re  dell’Etiopia:  andò  in  soccorso 
de’  Trojan»  contro  i Greci,  e vi  fu  ucciso  da  Achilie. 
Virg.  Eneid.,  lib.  I. 

Diffingit  Rheni  luteum  caput.  Il  Sanadon  in  vece  di 
diffingit,  legge  defìngit  fondandosi  sovra  le  antiche 
edizioni,  e su  i più  autorevoli  manoscritti,  ed  ecco 
come  le  spiega:  Furio  in  un  suo  poema,  che,  dicono, 
fosse  da  lui  composto  sulle  guerre  di  Lamagna,  aveva 
descritto  le  sorgenti  del  Reno,  ma  cosi  malamente,  che 
aveva  dato  al  Dio  di  quel  fiume  una  testa  di  fango, 
come  un  vasajo  che  imprendesse  a formare  in  creta 
assai  grossolanamente  la  testa  di  un  uomo.  Ora  come 
il  verbo  defingere,  seguita  il  Sanadon,  vale  lo  stesso 
che  fingere,  proprio  appunto  del  Lavorare  in  creta  al 
luteum  caput  si  affa  assai  meglio  defìngit , che  dijfìn- 
git . Si  sta  per  questo  in  vece  Dacier,  e la  spiega 
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disfa,  guasta,  per  significare  che  Alpino  contraffatte 
aveva  cosi  le  sembiante  del  Nume,  che  lo  aveva  gua- 
sto. Il  Reno  ba  tre  sorgenti  ai  pie’  del  monte  s.  Co- 
lardo  nei  Grigioni;  formano  queste  tre  fiumi,  che  scor- 
rono a principio  disgiunti  coi  nomi  di  Alto-Reno,  Bas- 
so-Reno  e Reno  di  mezzo,  e si  uniscono  poi  per  lungo 
tratto  in  gran  piena,  e sboccano  quindi  presso  i Paesi 
Bassi  nell’Oceano,  divisi  nuovamente  in  più  braccia, 
uno  de’  quali  ritiene  il  nome  di  Reno,  e va  a scari- 
carsi nel  mare  presso  Carvich , un  altro  cbe  dicesi 
Fahl  e si  getta  nella  Mosa  ; un  terzo  chiamato  Neue- 
Issel,  che  fu  pei  Romani  la  celebre  Fossa  Drusiana, 
non  è cbe  un  canale  di  circa  4 leghe  di  lunghezza  da 
Arnheim  sino  a Du'isbourg  ; un  quarto  detto  il  Lech, 
il  quale  si  perde  nella  Mosa  in  qualche  distanza  da 
Rotterdam  ; uu  quinto  finalmente  che  c il  più  piccolo 
di  tutti,  che  ha  il  nome  di  Fliet,  o Fliet,  e gettasi  an- 
ch’esso  nella  Mosa  presso  Sluys.  La  parola  Reno,  se- 
condo gl’intèrpreti  della  lingua  Celtica,  significa  paro  ; 
ricavasi  quindi  da  un  autico  epigramma  Greco,  e da 
un  distico  di  s.  Gregorio  Nazianzeno,  che  i Celti  molto 
pregiando  la  purezza  delle  acque  di  questo  fiume,  se 
ne  servivano  per  fare  una  superstiziosa  prova  della 
castità  delle  persone  che  se  ne  bagnavano.  Dalla  in- 
terpretazione di  questo  nome  e dalla  limpidezza,  che 
hanno  realmente  le  acque  del  Reno  nelle  prime  loro 
sorgenti,  vedasi  quanto  mal  a proposito  Furio  aveva 
dato  a quel  fiume  una  testa  lorda  di  fahgo. 

^ Ludo.  Cioè  canto,  compongo  per  mio  divertimento, 
per  mio  piacere,  scherzando;  come  nell’ode  IX,  lib.  IV: 
Nec  si  quid  oliai  lusit  Anacreon. 

Qua:  nec  in  cede  sotti nt . Cioè  nel  tempio  di  Apolline 
Palatino  di  cui  abbiamo  parlalo  nelle  osservazioni  al- 
l’ode XXX f,  lib.  I,  e neirautecedenle  sat.  IV. 
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Certantia  j urline  Tarpai  Vossio  ha  credulo,  che  a 
somiglianza  degli  Ateniesi  e de*  Siciliani  vi  fossero  in 
Roma  cinque  giudici  destinati  a dar  la  loro  sentenza 
sulle  opere  di, {«atro,  Il  sig.  Masson  si  è scatenalo 
contro  questa  opinione  del  Vossio,  benché  approvata  i 

da  un  antichissimo  commentatore,  il  quale  dice:  Metius 
Tarpa  flit  judex  criticus , auditor  assiduus,  poematnm, 
et  poetatimi , in  /ede  Apollinis  seti  Musarwn , qUo 
convenire  poetee  solebant , suaque  scripta  recitare  , 
quee  nisi  a Tarpa,  aut  alio  Critico,  qui  numero  crunt 
quinque , probarenlur,  in  scenam  non  deferebanlur. 

Può  opporsi  che  nulla  di  ciò  ritrovasi  presso  gli  storici 
di  quel  tempo,  e che  qui  si  tratta  solamente  delle  poe- 
sie pel  teatro;  ma  quanto  alla  prima  obbiezione,  gli 
storici  dovevano  scri\er  forse  ogni  cosa?  e non  poteva 
esser  questa  una  tradizione,  autorevole  poco  inen  d’una 
storia?  Checché  si  voglia  pensare  intorno  all’antece- 
dente asserzione  del  vecchio  commentatore,  é uo’opi- 
nion  ricevuta  da  tulli  gli  eruditi,  che  al  tempo  di 
Augusto  usavauo  i poeti  di  recitare  le  loro  composi- 
zioni facendo  a gara  per  ottenere  il  premio  ch’era 
proposto,  e rimettendosi  alia  decisione  di  alcuni  giu- 
dici , tra’  quali  era  Mezio  Tarpa,  uomo  dottissimo. 

Orazio,  secoado  il  costume  de’ veri  uomini  dotti,  non 
concorreva  mai  a quelle  gare  (V.  sat.  IV),  tanto  più 
che  sapeva  non  esser  quelle  molto  gradite  ad  Augusto, 
il  quale,  al  dir  di  Svetonio,  cap.  LXXX1X,  aveva  rac- 
comandato a’  Pretori  di  non  permettere,  che  il  suo 
no  ne  fosse  avvilito  nei  circoli  da’  poetastri,  ed  altri 
sci  ittori  di  poco  prezzo:  Admonebatque  Prtetores  ne 
puterentur  nomen  suum  comnnssionibus  obsalefieri.  Re- 
gnando un  principe  liberale,  amante'  de’  poeti  e dei 
grandi  ingegni,  e desideroso  di  lode,  era  ben  proba- 
Okazìo,  Tom.  1F.  54 
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bile , che  un  gran  numero  di  quelli  insolentì,  che 
quantunque  ignorantissimi,  si  credon  dotti,  ardisse  seri» 
vere  e cantar  di  lui  per  adulazione  o per  interesse, 
senza  saperlo  far  bene,  ed  anuojandolo,  per  non  dire 
oltraggiandolo,  colle  sue  sciocchezze. 

Iterum  atque  iterum  spettando,  theatris.  Quando  una 
composizione  da  teatro  è bella,  si  desidera  di  vederla 
a rappresentare  pili  volte:  dicesi  a questo  proposito 
nella  Poetica: 

Fabula  quac  posci  vult  et  spedata  reponi. 

Non  siavi  però  chi  per  questo  si  dia  ad  intendere, 
che  un’opera  sia  tanto  più  bella,  quanto  più  spesso  uè 
è dimandata  la  replica;  poiché  giuoca  anche  in  qnesto 
sovente  uno  spirito  di  partito  e d’intrigo  che  strascina 
la  moltitudine  alla  richiesta  e agli  applausi. 

Arguta  meretrice  potes.  Abhiain  veduto  nelle  odi 
dato  a Neera  questo  epiteto  medesimo: 

Die  et  arguire  properet  Neerce. 

Osservisi  che  le  commedie  degli  antichi  Latini  si  aggi- 
ravano quasi  tutte  sovra  un  intrigo  di  una  meretrice, 
di  un  servo,  di  un  avaro,  di  un  figlio  mal  costumato. 

. Davoque  Cremeta.  Creuiete  è il  uome  di  un  vecchio 
nelle  commedie  di  Terenzio  e Davo  quello  di  un  servo. 

Comis.  Piacevole,  qu^le  deve  essere  un  amico. 

Garrire . Benché  spesse  volte  qnesto  verbo  preudasi 
in  mala  parte  e in  significato  di  dispregio,  qui,  secondo 
Dacier,  è adoprato  per  indicare  lo  stile  della  commedia, 
che  deve  esser  facile  e libero,  e somigliante  al  parlar 
familiare.  • 

Libellos.  Di  molli  significati  è capace  questa  parola; 
ina  qui  è per  commedie.  Nè  a Dacier,  nè  a Sanadon 
piace  molto  la  frase  qarrire  libellos  per  comtedias  seri • 
bere.  Sanadon  sospetta,  che  fosse  una  maniera  di  dire 
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usata  dal  popolo,  per  la  qaale  s’intendeva  scrivere 
commedie.  Forse  non  erano  senza  qualche  appellazione 
di  scherno,  onde  nel  libellos  si  vuole  deridere  gli  scar- 
tafacci de’  poeti  comici  che  aspiravano  al  premio,  e 
nel  garrire  la  loro  maniera  di  recitarli. 

Unus  virorum.  Bond  legge  imus  vivorwn.  Ad  ogni 
modo  vuole  spiegarsi  il  solo,  il  primo  fra  i grand’uo - 
mini  della  tua  età. 

Fundani.  Non  si  sa  precisamente  chi  fosse  questo 
Fundanio.  Abbiamo  però  alcune  medaglie  di  un  certo 
Cajo  Fondaoio  che  visse  appunto  ai  tempi  di  Augusto, 
e che  poteva  essere  l’indicato  da  Orazio.  Vi  fu  pure 
un  Console  della  medesima  famiglia  l'anno  5 io. 

Pvllio  regimi  f ac* a canit.  ( V.  ode  I,  lib.  II). 

Fede  ter  percusso.  In  versi  iambici  senarj  (Vedi 
tomo  I).  Gli  antichi  battevano  col  piede  la  misura  dei 
versi,  come  facciata  noi  al  presente;  ma  due  maniere 
vi  erano  di  batter  quella  dei  senarj;  l’uua  battendola 
piede  per  piede,  onde  Orazio  nella  Poetica  parlando 
degli  iambi,  dice:  Quum  senos  redderet  ictus;  l’altra 
Lallevasi  di  due  in  due  piedi  riducendo  la  misura  a 
tre  battute,  donde  venne  a tai  versi  il  nome  di  tri- 
metri. Orazio  nella  Poetica: 

Unric  etiam  trimetris  accrescere  jussit 
Nomea  iambeis. 

Forte  epos  acer,  ut  nemo  Varius.  Epos  è qui  l’ac- 
cusativo di  canit  e acer  è un  aggiunto  di  Varius,  come 
forte  lo  è di  epos  ( V.  lib.  I,  ode  VI  ). 

Ut  nemo.  Niun  fra  i Latini.  L’Eueide  di  Virgilio  a 
quel  tempo  non  era  ancor  pubblicata. 

Ducit  molle  alque  facetum.  Teodoro  Marsilio  ha 
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corretto  ductnm  niol'c  ntque  ficetum  (i),  ma  non  ri 
ba  luogo  a questa  correzione;  solo  sottintendivi  scri- 
bendi  genus  per  ('integrità  grammaticale.  Ductu  molte 
c detto  per  somiglianza  alla  lana,  la  quale  (licesi  ductu 
mollis  quando  è molle  a filarsi,  cioè  morbida,  facile, 
esprimer  volendo  con  questo  la  dilicatezza  e l’eleganza 
dei  versi,  coi  quali  sono  scritte  le  Bucoliche  e le 
Georgiche  di  Virgilio,  ch'erauo  allora  già  pubblicate 
e in  gran  credito.  Facetum  non  vuol  già  dire  ridico- 
loso,  ma  grazioso,  elegante  ( V.  Quiutiliauo,  lib.  VI, 
cap.  Ili  ) (a).  { 


(1)  Il  Massnoeo  ha  scenito  qui  una  pessima  lezione  , come  si 
può  vertero  «tal  nostro  testo,  ohe  è conforme  a quello  del  Doering, 
ed  agli  altri  migliori.  Avrebbe  voluto  lo  stesso  Doering,  che  in- 
vece di  durit  si  leggesse  dicit  come  più  solenne  e proprio  del- 
l’epica poesia,  ma  non  osò  di  introdur  nel  ino  testo  un  siffatto  mu- 
tamento, ohe  non  sarebbe  stato  da  verun  altro  sostenuto. 

(a)  In  proposito  del  vario  stil  de' poeti  è famoso  il  giudizio,  che 
nella  sat.  X dà  il  Nostro  di  qua’ che  al  suo  tempo  andavan  per 
la  maggiore,  e intra  gli  altri  di  Vario  e Virgilio,  Forte  epos  etc. 
Chiaro  essendo  accennarsi  qui  la  liucolica  e il  poema  sopra  le 
bisogne  della  campagna , io  non  veggo  che  ci  abbia  a fare  il  gio- 
coso ( con  cui  il  Corsetti  traduce  il  facetum  ).  Egli  doveva  pur 
esser  nota  al  traduttore  la  solenne  osservazione  di  Quintiliano  al 
cap.  Ili  del  VI  libro:  Facetum  quoque  non  tantum  circa  ridi- 
cuìa  opinor  consistere.  Neque  enim  diceret  Horatius  , facetum 
curminis  genus  natura  concessum  est  e Virgilio.  Vecotis  liane 
magit  et  excnltcc  cujusdnm  elegantice  appellationem  pula.  Ideo- 
que  in  Fpistolis  Cicero  hcec  Bruti  refert  nerba  : Ne  illi  sunt 
pedes  faceti,  ac  deliciis  ingredienti  molici.  Quod  r.oneenit  cura 
ilio  H oratiano  : molle  atque  facetum  etc.  Non  altro  dunque 
vuole  Orazio  significare,  che  uno  morbidezza,  una  grazia,  e soa- 
vità singolare  di  rustical  poesia,  qual  di  vero  si  sente  in  Virgilio.' 
Dirò  anche  un*  esatta  convenienza  di  immagini  e di  parlari  accli- 
ni otiti  i al  subliietto,  la  quale  è disegnata  da  Quintiliano  con  quel 
decoris,  ohe  è quanto  dir  proprietà  di  carattere,  secondochs  l’usò 
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Gaudente. i rare  Cam  ance.  Cioè  le  Muse  Campestri., 
il  che  è delio  relativamente  alle  Bucoliche  c alle  Geor- 
giche.1-» provato,  pressoché  all’cvielenza,  i’Eneide  di 
Virgilio  non  essere  comparsa  tutta  iutiera,  se  non  dopo 
la  di  lui  morte,  benché  l’autore  ne  avesse  letto  ad 
Augusto  e ad  alcuni  altri  de’più  distinti  personaggi  e 
de’suoi  amici,  varj  libri,  e principalmente  il  secondo, 
il  quarto  ed  il  sesto.  Anzi  egli  era  gelosissimo  di  que- 
sta sua  opera,  cui  credeva  non  avere  ancor  dato  l’ul- 
tima mano , e per  cui  perfezionare  passò  in  Atene 
( V.  lib.  I,  ode  IH  ) (i). 

( . I ' 

* * ’ • ’ • % „ 

pure  il  nostro  poeta  negli  avvertimenti  a’  PìjoUì  : Mobilibusque 
decor  etc.  E lo  stesso  faceta * la  da  lui  posto  in  senso  d’nceon* 
ciamente  gentile,  là  dove  a Numieio,  s’egli  desideri  avviarsi  in 
ufifioj,  insegna  appropriar  cortigianamente  il  titol  di  padre  o fra- 
tello a’ potenti  cittadini  secondo  l’età  di  ciascuno  ( Epist.  VI, 
tib.  I ).  Ut  cuique  est  cetas , ita  quemque  facetus  adopta. 
( Vannetti  ) 

(4)  Poiché  ci  siamo  avvenuti  a quest’ insigne  giudizio  sopra 
Vario  e Virgilio,  non  è egli  strana  cosa  a pensare,  che  il  nostro 
Orazio,  finissimo  estimatore,  desse  al  secondo  la  lode  pur  di 
sommo  campereccio  poeta,  e quella  d’  epico  principale  sei  basse  al 
primo,  il  qnale  ei  chiama  anche  altrove  omerico  cigno  A/teonii 
carminis  alito?  Rispondono  alcuni  fra  gli  eruditi,  che  quando 
Orazio  dettò  quella  satira,  Virgilio  avea  dato  fuori  di  novello  i 
libri  delle  opere  della  villa,  e non  cominciato  ancora  l’Eneida.  Il 
dite  non  pertanto  essi  affermano  più,  che  per  allra  ragione,  per 
conghiettura  che  prendono  dallo  stesso  giudizio  nella  satira  conte- 
nuto ) e questa  è una  specie  di  petizion  di  principio.  Altri  poi 
dicono  più  verisimilmente , che  P Eneida  era  già  in  sul  telajo, 
ma  non  finita  ancora  di  tessere,  e quinci  non  veduta  da  Orazio; 
posciachè  Virgilio  era  si  geloso  di  non  la  dar  fuori  sino  all’intero 
suo  compimento,  che  ad  Augusto  medesimo,  il  quale  era  allora 
nelle  Spagne,  e sì  il  pregava  jier  lettere,  ed  anche  minacciava 
scherzevolmente,  verso  non  volle  mandarne  mai  non  che  bozza. 
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Hac.  Cioè  la  satira. 

Vart'one  Attirino.  Fra  gli  anticbi  dotti  del  Lazio  si 
distinguono  due  Vaironi;  l’uno  fu  Marco  Terenzio 


Ma  questa  ritrosìa  (dico  io)  proceder  dovea  da  ciò,  cbe  il  man» 
darne  delle  parti  al  monarca  era  quasi  un  mostrare  di  reputar 
quelle  perfette,  ed  un  cominciare  a render  l'opera  pubblica.  Del 
retto  non  ha  dubbio  alcuno,  cbe  Virgili»  non  conferisse  di  questo 
tuo  lavoro  con  gli  intendenti  in  private  adunanze,  cercando  co- 
noscerne per  cotal  modo  i difetti  ; e chiaro  il  dice  1*  autore  della 
sua  vita:  Recilaoit  et  pluribus  ; seti  neque  frequenter,  et  ferme 
illn  de  quibus  amhigehat,  quo  mapi s Jttdicium  hominum  ex- 
periretur.  E quindi  anzi  crede  avvenisse,  come  narra  lo  stesso 
autore,  che  questo  poema  sin  dal  primo  sno  nascer  così  fatto  grido 
di  tè  levasse  cbe  Properzio  non  si  peritò  di  cantare:  Cedite  Ro- 
mani s criptore s , cedite  Graji:  Nesrio  quid  mafut  nascitur 
Iliade.  Ma  se  Fiacco  e gareggiava  co*  migliori  in  giudizio,  ed  era, 
come  si  sa,  amicissimo  di  Virgilio,  poteva  egli  non  venir  da  costui 
chiamato  fra  gli  uditori  dell’  opera,  che  egli  si  stava  formando  ? 
E datochè  ne  venisse,  come  non  ti  doveva  egli  ricredere  d1  asse- 
gnar quivi  la  palma  del  poema  epico  a Vario  ? Uomo  ingiusto  , 
nò  invidioso  non  era  certo:  per  tal  segnale  fur  da  lui  commendati 
gli  stessi  suoi  concorrenti  nell’imitazione  di  Pindaro,  i Fiori,  i 
Tizj,  gli  Antonj  Giulj  ( llb.  1 , ep.  HI , lib.  IV  , ode  II  ).  Io 
dunque  in  primo  luogo  duLito  tuttavia  se  egli  veramente  vedeste 
porzione  alcuna  del  gran  poema  mentre  sì  lavorava;  ma  non  per 
altra  ragione  io  ne  dubito,  a»  non  perche  dallo  scrittor  della  vita 
di  Virgilio  sappiamo,  cbe  questi  il  compose  non  mica  in  Roma, 
ma  parte  ne'  dintorni  di  Capita , e parte  anche  fuori  d’  Italia  : 
Eneida  partirti  in  Sicilia , partim  in  Campania  duodecim  con- 
ferii annoi.  Posto  poi  cbe  in  quel  mezzo  i due  poeti  s' aocox zza- 
te ro  pure  insieme  ed  Orazio  vedesse  l’ opera,  io  dico  che  appunto 
perchè  egli  era  e censor  più  rigido  di  Properzio , ed  a Virgilio 
ztesso  più  intimo,  ed  amico  anche  di  Vario,  estendo  già  il  Man- 
tovano famoso  assai  per  altri  oompon intenti,  non  volle  senza  biso- 
gno nè  offender  la  circospetta  e gelosa  modestia  dell’  uno,  nè  al» 
1'  altro  forse  recar  tristezza,  nè  arrischiare  il  proprio  giudizio  sur 
un  poema  non  per  ancora  porfatto.  Dico  oltre  a ciò,  cbe  egli  potea 
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Vairone,  nativo  di  Roma,  di  coi  abbiamo  i libri  della 
Lingua  Latina  e de  re  rustica;  questi  nacque  1’  anno 
di  Roma  638,  dieci  avanti  la  nascita  di  Cicerone. 


nel  genere  eroico  notar  forse  in  Vario  delle  bellezze,  che  in  Vir- 
gilio non  si  trovassero,  ed  in  Virgilio  delle  diffalte  che  non  fos- 
sero in  Vario.  Di  che  formar  noi  non  possiamo  nè  certa  nè  chiara 
idea  per  averci  il  tempo  delle  costui  fatiche  frodati.  Questo  sap- 
piaci noi  però,  che  Virgilio  medesimo  farea  tanta  stima  di  Vario 
Come  poeta,  che  si  recava  ad  onor  l'imitarlo,  avvegnaché  non  pure 
coutemporaneo,  ma  e suo  dimestico  fosse.  Della  qual  cosa  ci  for- 
nisce le  prove  Macrobio  nel  sesto  de’  Saturnali  ( cap,  teli). 
Sappiamo  poi  altresì,  che  il  buon  Mantovano  era  del  proprio  la- 
voro n poco  pago,  anzi  sì  disconteuto,  che  come  si  vide  condotto  ini 
fin  di  morte  chiese  più  volte  e con  grande  istanza  i suoi  scrigni 
per  abbruciarlo:  quello  che  d’  altri  suoi  componimenti  non  fece. 
Di  che  il  citato  Macrobio  fa  dire  a Evangelo,  uno  degli  interlo- 
cutori de’  Saturnali,  essere  sciocchezza  il  negare  i molti  difetti  di 
Virgilio,  avendogli  confessati  egli  stesto  ( lib.  I,  cap.  XXIV)  t 
cum  ipse  confutili*  sii.  Quid  eriim  moriens  poema  suum  lega» 
oit  igni,  quid,  nifi  fumee  tuie  vulnera  posteritati  subtrahenda 
curaoit?  Orazio  dunque,  che  nella  supposizion  che  vedesse  di 
mano  in  mano  1*  Eueida,  saper  doveva  senza  dubbio  quel  più,  eh» 
il  delicatissimo  amor  di  fare  intendeva  a conseguir  la  perfezione 
da  lui  vagheggiata  , disegnando  anche  di  ritrarsi  in  Grecia,  e spen- 
der quivi  tre  anni  in  limar  tutto  Io  scrittoi  forza  è che  stimasse, 
non  essere  in  quella  sua  satira  da  tnrbar  1’  ordine,  dirò  così,  del 
Parnaso  Romano  allora  conosciuto,  ma  sì  bene  da  dar  sentenza 
d'ogni  [meta  vivente  seci.ndo  la  maggiore,  o più  celebrata  sua 
opera  uscita  fino  a quel  dì.  E fino  a quei  dì  Virgilio  aveva  solo 
occupato  il  seggio  di  pastorale  e campereccio  poeta,  nè  acquistato 
avea  per  ancora  diritto  a cavar  da  quello  di  maggior  epico  infra 
i contemporanei  l’ ottimo  Vario.  Che  se  Orazio  avesse  avuto  a 
dare  sopra  i due  poeti  formai  giudizio  dopo  la  pubblicazion  del- 
l’Eneida;  essendo  questa,  come  è notissimo,  uscita  imperfetta,  io 
non  mi  so  in  vero  risolvere  a qual  di  loro  egli  avrebbe  attri- 
buito il  primato  nel  canto  eroico,  se  a Vario  tuttavia,  od  a Vir- 
gilio. Perciocché  poteva  anche  essere  per  l’opposito,  che  nell’  operg 
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L’altro,  die  è quegli  di  cui  qui  si  parta','  fu  'Publio 
Terenzio  Vairone,  nato  l’anno  di  Roma  670,  delio 
Alacino,  perchè  era  nato  in  Aln ix  nella  Gallia’Narbo- 
nese  presso  il  fiume  Atnx  ora  Ande,  ai_  popoli  della 
qual  contrada  davasi  da  Atnx  il  soprannome  di  Atacini. 
Questo  Vairone  compose  diverse  poesie,  che  gli  acqui- 
starono molta  riputazione,  ma  non  potè  riuscir  nelle 
salire.  ■ . ...  , t . 

Alque  qnibusdam  nliis.  Debbbonsi  annoverare  fra 
questi  Sevio  Nicànore,  Leneo,  liberto  di  Pompeo,  ed 
altri. 

Inventore  minor.  S’in'.ende  qui  di  parlar  di  Lucilio, 
non  pcrch’  egli  fosse  stalo  veramente  fra  i Latini  il 
primo  inventore  della  satira,  poiché  si  dice  più  a basso 
che  fu  Ennio,  ma  perchè  fu  il  primo  a scrivere  io 
questo  genere  cou  molta  lode.  Perciò  Quintiliano:  Su- 


di Virgilio  tuttoché  difetto»,  non  ripulita,  nè  avente  certe  bel- 
lezze di  caratter  robusto  a Vario  particolari  ( epos  acer  etc.  ) 
ammirasse  però  il  Venosino,  contata  ogni  cosa,  un’  altezza  e do-' 
vizi»  poetica  traboccante,  e posta  al  disopra  di  tutti  i pregi  d» 
Vario,  e nondimeno  egli  parlasse  come  pàrlò  per  le  accennate  ra- 
gioni, presto  a cambiar  di  linguaggio  tosto  che  ella  in  ogni  modo 
fosse  comparsa  in  luce  : se  già  vietato  anche  allora  non  glie- 
li avesse  un  sottil  riguardo  all’onore,  ed  ancor  proprio  di  Vario 
stesso,  di  cui  egli  era  non  meno  tenero,  che  si  fosse  del  suo  Vir- 
gilio; Comecché  il  fatto  s’andasse,  indubitata  cosa  è,  che  come 
prima  1’  Eneida  si  fu  alle  genti  mostrata,  quel  medesimo  fece  dei 
poeyii  di  Vai  io,  e di  quanti  altri  epici  allora  v’avea,  che  far  reg- 
giani delle  stelle  il  condottiero  del  giorno.  Fd  ecco  in  breve  tempo 
ttn  vero  cambiamento  nei  seggi  del  Parnaso  Romano  ) Virgilio  è 
cotonato  per  l’epico  dei  Latini;  Vario,  che  doveva  intanto  aver 
composto  il  Tieste,  non  è piò  riguardato,  che  per  io  migliore  de 
loro  tragici;  e Pollioite  che  era  in  fama  salito  per  le  tragedie  non 
Che  fra’  i tragici,  ma  del  tutto  fra’  poeti  dimenticato,  è respinto 
alle  non  prime  file  degli  Oratori.  ( Vannetti  ) 
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tira  quidem  tota  nostra  est,  in  qua  primus  insigne m 
laudem  mèruit  LuciliuS:  e Diomede  grammatico:  Satira 
Carmen  est  maledicum,  et  ad  carpenda  hominwn  vitia 
compostimi,  quale  scripserunt  Lucilius,  Iloratius  et 
Persius.  tSed  olim  carmen,  quod  ex  variis  poematibus 
Cotistabat,  satira  vocabatur,  quale  scripserunt  Pacuvius 
et  Ennùts  (V.  ciò  cbe  abbiamo  detto  sulla  satira  IV 
e nell’introduzione  a questo  libro  ). 

• Multa  cum  lande  coronam.  Si  allude  al  costume  di 

coronare  le  statue  de’  poeti.  Onde  Persio:  »>  , 

. . . . Quorum  imagines  lambunt  ■ 

i.  •>o.j  Hederce  sequaces  . . 

e Monti  : 

. A quei  dì  che  là'itbe  la  seguace 

* ■ . , Edra  C imago  1 . 1 . ' . . 

Fluere  hunc  lutulentum  (V.  sar.  IV). 

- Plura  quidem  tollenda  relinquendis.  ‘ Cioè  cbe  vi 
era  più  da  levar  via  che  da'  lasciare,  il  che  modifica 
un  poco,  egli  è vero,  l’antecedente  espressione,  ma 
adir  deve  per  questo  intendersi,  come  vuole  Dacier,  cbe 
tollenda  esprima  cose  da  adottarsi,  da  conservarsi  e 
reliquendis  cose  da  trascurarsi,  giacché  null’altro  que- 
sto significa  se  non  ch’era  più  il  cattivo,  cbe  il  buono 
( V.  lè  osservazioni  alla  satira  IV).1 

Age  quasso.  Si  risponde  qui  all’obbiezione  cbe  Ora- 
zio  si  è fatta  da  sè  stesso  nei  precedenti  due  versi,  e 
si  dice  cbe  trovar  si  può  cbe  riprendere  nei  migliori 
autori  senza  presumere  con  troppo  ardire  o di  sovra-< 
star  loro,  o di  negare  ad  essi  la  lode,  che  si  hanno: 
acquistata  colie  loro  composizióni. 

In  magno  doctus  reprendis  ffomero.  Anche  gli  antichi 
adunque  cd  Orazio  trovavano  qualche  cosa  in  Omero t 
che  meritava  di  essere  disapprovala.  Non  area  »dun- 
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que  torto  Longino,  quando  dicea  clie  in  Omero  vi  erano 
pure  i suoi  errori,  ne  avuto  lo  ba  Cesarotti,  prece- 
duto pur  da  molti  altri,  quando  nelle  sue  annotazioni 
all’Iliade,  in  vece  di  abbandonarsi  ciecamente  alla  su- 
perstiziosa venerazione  di  madama  Dacier,  di  Pope  6 
di  altri  lor  partigiani,  ha  voluto  far  lo  squilinio  di 
tutto  quello,  che  a lui  si  è parato  diuanzi  nella  tra- 
duzione di  Omero. 

Mutat  Lucili us  eie.  Mutat  è per  censura , o riprende. 
Questo  argomento  è ad  hominem.  Lucilio  riprende  Ac- 
cio ed  Ennio,  e perchè  noi  non  Lucilio? 

ditti.  Altri  scrivono  Acci.  Lucio  Accio  fu  un  poeta 
tragico  molto  stimato  a’ suoi  tempi,  che  fiori  5o  anni 
avanti  a Pacuvio.  Ci  restano  alcuni  squarci  delle  sue 
opere  che  sono  assai  belli.  Dicesi  che  abbia  fatto  più 
di  60  tragedie,  oltre  alcune  commedie,  tra  le  quali 
si  rammentano  le  No^e,  il  Mercadante  ed  altre.  Ora- 
zio,  Ovidio  e Quintiliano  ne  hanno  parlato  con  lode; 
anzi  quest’  ultimo  afferma  imputar  doversi  ai  tempi 
del  poeta,  piuttosto  che  al  di  lui  gusto,  i difetti  che 
si  trovano  nelle  di  lui  opere:  calermi  nitor  et  stimma 
in  excolendis  operibus  manus  magis  vi  deri  potest  tem- 
poribus, quatti  ipsi  defuisse.  Mori  nell’anno  -6a8. 

Versus  Funi.  Ennio  fu  uno  de’più  grandi  poeti  La- 
tini. Fece  un  poema  descrittivo  in  versi  esametri  in- 
titolato Annali,  del  quale  rimangono  alcuni  frammenti, 
ed  un  altro  Eroico  in  versi  trocaici  iu  onore  di  Sci- 
pione Africano,  oltre  molle  satire  e varie  tragedie.  Non 
tutti  certamente  i suoi  versi  sono  abbastanza  grandi  ; 
ma  egli  può  dirsi  il  Dante  de’  Latini.  Ne  abbiamo 
parlato  altrove.  Lucrezio  dice  di  lui: 

Qui  primus  amano 

Detulit  ex  Helicone  perenni  fronde  coronam. 
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Quutn  de  se  loquitur  non  ut  majore  reprensis.  Hein- 
sio  ha  preteso  che  questo  de  se  loquitur  debba  inten- 
• dersi  d’Enuio,  non  di  Lucilio.  Ma  Dacier  ha  confutalo 
vittoriosamente  questa  opinione.  Orazio  rimprovera  qui 
a Lucilio  di  aver  parlato  di  sè  con  troppa  baldanza 
anteponendosi,  benché  minore,  ai  poeti  da  lui  criticali, 
ed  anche  ad  Ennio,  che  troppo  spesse  volte  ei  deride; 
eppure  Quintiliano  disse  poi  d’Eonio:  Ennium,  sicut  ■ 
sacros  vetustale  lucos,  adoremus,  in  quibus  grandia 
et  antiqua  robora  jam  non  tantam  habent  speciem, 
quantam  religionem.  S Gerolamo  chiamò  Ennio  il  primo 
Omero  dei  Latini. 

Num  illius,  num  rerum  dura  etc.  Orazio  osando 
qui  di  quella  moderazione,  che  praticarsi  dovrebbe  da 
tutti  i critici,  lascia  in  dubbio,  se  i cattivi  versi  che 
si  trovavano  in  Lucilio,  fossero  tali  per  mancanza  di 
genio  nel  poeta,  o per  la  durezza  della  materia.  Di- 
cesi che  Virgilio  aveva  intrapreso  a scrivere  d’Àlba, 
ma  rinunziò  presto  all’impresa  a motivo  della  durezza 
dei  nomi  mal  atti  al  verso,  dei  quali  era  necessario 
valersi. 

Natura  magis  factos  etc.  Cioè  meglio  lavorati,  ossia 
lavorati  in  maniera,  che  sembrassero  piò  conformi  alla 
natura,  e piò  facili  ed  eleganti  senza  mancare  frat- 
tanto nè  di  forza,  nè  di  maestà.  Uno  dei  pregi  che 
mancavano  a Lucilio  e agli  altri  piu  antichi,  è quel 
giro  maraviglioso  per  cui  niun  pensiero,  niun  verso 
vien  mai  a stento,  o restio,  ma^tutto  pare  sì  ben  le- 
gato per  la  connessione  delle  idee,  per  la  proprietà 
delle  espressioni,  che  sembri  non  si  possa  parlare  al- 
trimenti. Questo  è ciò  che  si  ammira  in  Virgilio  e negli 
altri  classici. 

Al  si  quis  etc . Dacier  ha  giustamente  trovato  assai 
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difettoso  questo  nt  clic  non  dà  alcuni  collcgatiorte  al 
senso,  e vi  Ila  sostituito,  con  Vander-fteken,  n,n  ; ma 
Sanadon,  Renile]  e Bond  hanno  posto  io  vece-  oc  si  • 
qttis;  come  di  sopra  in  questa  satira*  ;isfds**it tinàmtUs 
àc  si  quis  e nella  sat.  VI  suavius  oc  si  quis^  nei  quali 
passi*  ac  £ per  quam,  come  in  questo,  ove  ha  rclazidne 
a mollius,  dimodoché  il  sensò  sia  mnttius  qiiam  si  quis 
àmet  etc.  Questa  correzione,  dice  il  'Bentfej;  è anche 
più  couforme  ai  migliori  manoscritti. 

• Ducentos  ante  cfbum  versus  (V.  sat.  IV  ove  Vi  ha 
un  sentimento  quasi  eguale  a questo  ).  «•  » • 

Etrusci  quale  fui t Cassi.  Fu  questi  Cassib  da  Parma, 
uno  di  quelli  che  cospirarono  all’uccisione  di  Giulio 
Cesare  Fu  alla  battaglia  di-* Filippi  con  Bruto,  dopo 
la  quale  si ‘attaccò  a Pompeo,  e morto  questo,  ad  An- 
tonio; perduta  la  battaglia  d’Azio,  si  ritirò  in  Atene, 
ove  Varo  per  ordine  di  Ottaviano  io  fece  uccidere  circa 
la  fìué  dell’anno  700.  Gli  è*  qui1  dato  raggiunto  di 
Etrusci,  perchè  Barma  apparteneva  anticamente  alla 
Toscana,  come  liaono  provato  assai  bene  il  Lambinoj 
il  Cruquio,  il  Masson,  il  Sanadon,  e molti  altri.  È 
cosa  già  dimostrata,  che  gli  antichi  Etrusci  dimoravano 
dfiotoimo  al  Po  fra  le  Alpi  e**li  Apcuoini,  donde  si 
stesero  dappoi  mella  Toscana,  e si  mescolarono  coi 
Tirreni..  Avremo  occasione  di  parlare  di  Cassio  anche 
altrove.  s.  ■ , ' * 

o . Capsis  quem  fama,/  est,  etc.  Alcuni  hanno  da  qui  de- 
dotto che  Orazio  dica  essere  stato  Cassio  - abbruciato 
intiera  co’  . suoi  libri,  gettati  sul  di  luì  rogo,  per  ordine 
del  Senato.  Ma  non  è questo  il  sentimento  d’Orazio,  nè 
egli  avrebbe*  detto,  ut  fuma  est,  se  vi  fosse  stato  que- 
st’ordine. Unicamente  per  mettere  in  ridicolo  la1  sover- 
chia facilità  di  Cassio  > nello  'scriver  ! versi,  non  sempre 
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buoni  per  cerio,  finge  come  opinione  volgare,  che  il 
cadavere  di  Cassio  fosse  abbrucialo  senz’altre  legna 
che  i suoi  libri  e le  casse  nelle  quali  erano  riposti,  sì 
grande  u’era  la  quantità  (1). 

Fuerit  LuciliuS  inquarti . È questa  uua  figura  di  con- 


fi) Perchè  in  ’i  (sciissemi  già  un  letterato)  gli  interpreti  hanno 
a t piegare  qu-s!o  parso  per  abbruciamento  del  cadavere  dii 
Cassio,  e non  per  incendio  avvenuto  nelle  sue  stanze,  per  cui 
pei' i tra  le  fiamme  de’  suoi  libri?  mi  par  quasi  più  naturale 
questo  secondo  senso  anche  per  la  ragione  di  quel  fama  eit. 
La  risposta  mia  fu  così.  Dal  luogo  riove  parla  Orazio  di  ciò,  e dal 
modo,  in  che  ne  parla,  sembra  a me  che  intendere  non  si  possa, 
se  non  del  fuoco  della  funerale  catasta.  E dico  prima  dal  luogo, 
poiché  quivi  il  poeta  disegna  l’immensa  piena  de' versi,  che  cac- 
ciava fuori  tuttavia  Cassio.  A dar  giusta  idea  della  quale  e do’ 
quali  ei  :Orgiugne,  che  gli  scrigni  e libri  di  lui  ( intendi  scrigni 
pieni  di  catte)  fur  bastanti  all’ abbruci, imenlo  del  suo  proprio 
cadavere  senza  più.  Ora  sostituisca.-!  a questa  spiegazione  l’altra 
•di  un  accidentale  incendio:  dove  è egli  più  il  sale  dell’allusione 
alla  quantità  non  solo  ma  anche  alla  qualità  de’ Costui  scartabelli 
in  tale  uso  impiegali?  E come  c’entra  ella  qui  la  menzion  d’ un 
incendio,  che  poteva  intervenire  anche  a buono  e temperato  poeta? 
Il  contesto  adunque  è la  prima  ragione  perdi’ lo  cosi  creda.  La 
seconda  è il  modo,  cioè  la  frase:  perocché  se  trattato  si  fosse  di 
qualche  incendio-,  pare  a me  che  Orazio  non  avrebbe  già  detto 
ambustum  propriis  libris , ni*  cum  propriit  libris  , e parmi  ol- 
tracciò che  schifato  avrebbe  il  vocabolo  ambustum  appunto  perchè 
molto  usato  uell’ opera  de’ cadaveri.  IL  fama  est  a giudizio  mio 
non  fa  forza,  come  non  calzassi*  a cosa  avvenuta  ili  palese.  E un 
inoendio,  se  a questo  si  voglia  tirare  il  senso,  è egli  còsa  da  sfug- 
gire gli  altri  di  una  città?  Non  altra  menti,  da  quei  ohe  ò detta 
interpreta  questo  passp  il  Maffei  nella  par.  Il,  lib.  I della  Verona 
Illustrata  i dove  con  bel  giudizio  distingue  questo  Cassio  cogno- 
minato Etrusco  dall’altro  che  o dalla  patria,  o per  cognome  ft* 
chiamato  Cassio  Parmense,  di  cui  parla  Orazio  nell’Epistola  a 
Tibullo;  ed  anzi  ila  quel  fama  tst  ei  deduce,  che  P Etrusco 
doveva  essere  vissuto  assai  tempo  davanti.  ( Vaiuietti  ) 
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cessione  per  la  quale  si  dice:  concediam  clic  Lucilio 
sia  stalo  gentile,  limalo  ec.,  s’ei  vivesse  in  questo  tempo, 
toglierebbe  dalle  sue  composizioni  molte  cose  e molte 
ne  muterebbe. 

Quarti  rudis  et  Grcecis  intacti  carmini s auctor.  Rudis 
non  va  accordato  con  auctor,  ina  con  carminis.  Casau- 
bouo  e Teodoro  Marsilio  in  questo  autore  delle  satire 
non  mai  adoprale  da’  Greci  hanno  riconosciuto  Ennio, 
c pare  non  i’abbiauo  sbagliala.  Anzi  Casaubono,  pieno 
di  questa  opinione,  in  luogo  di  rudis  ha  posto  Rudius 
appellando  a lluja  città  nella  Calabria,  che  fu  la  pa- 
tria d’  Ennio.  Ma  questa  correzione  non  è stata  adot- 
tala principalmente  in  vista  di  un  passo  di  Valerio 
Massimo  in  cui  rammentando  questi  come  Ennio  can- 
tate avc\a  le  imprese  di  Scipion  l’Africano,  cosi  parla  : 
Vir  Homerico,  quatti  rudi,  atque  impolito  prceconio 
difjnior. 

Grcecis  intacti . Già  abbiamo  detto  nel  discorso  pre- 
liminare che  i Greci  non  usarono  quelle,  che  i Latini 
dissero  satire. 

Qamque  poetanini  seniorum  turba.  Cioè  Accio,  Ce- 
cilio,  Pacuvio,  Silvio  Andronico,  Nevio,  Terenzio,  Ca- 
tone il  Censore,  Afranio,  Lutazio  Catullo  ed  altri. 

Sed  ille  si  foret  etc.  Orazio  appropria  cosi  i difetti 
di  Lucilio  alla  rozzezza  de’  tempi,  ue’  quali  viveva 
quel  poeta,  assai  certamente  diversi  da  quelli  d’Orazio, 
che  furono  per  la  letteratura  Latina  i più  belli.  Quin- 
tiliano fa  lo  stesso  con  Accio  e con  Pacuvio  : Ccete- 
rum  nitor,  et  sutnma  in  excolendis  operibus  manus 
macjis  videri  potest  temporibus  quarti  ipsis  defuisse. 
Noi  lo  dovremmo  fare  con  tutti  quelli  che  non  sono 
stati  nè  del  secolo  di  Leone  X,  nè  del  XVIII;  su- 
bito però,  che  se  Lucilio  vivesse  muterebbe  ed  etnea- 
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derebbe  nelle  sue  composizioni  più  cose,  è questa  una 
prova  bastante  di  essservi  in  esse  che  riprendere. 

Detereret.  Deterere  propriamente  è logorare  una  cosa, 
farla  a poco  a poco  in  minuzzoli,  ma  qui  è per  de- 
traheret,  cioè  toglierebbe  via,  leverebbe.  Quel  sibi  ri- 
guarda le  opere,  non  la  persona. 

Reciderei.  Vedremo  nella  Poetica  tra  i doveri  di  chi 
scrive  il  recidet  ambitiosa  ornamenta,  vale  a dire  an- 
che ciò  che  quantunque  bello  è di  troppo,  nè  si  confà 
aU’occasione.  Qui  dicesi  omne  quod  ultra  perfectum  est, 
per  significar  tutto  quello  che  pregiudica  all’unità,  alì’e- 
eonouiia,  e perciò  ancora  alta  opportuna  eleganza  di 
un’opera  che  ha  da  queste  tre  doti  l’intera  sua  perfe- 
zione. È questo  un  utilissimo  avvertimento  pei  grandi 
ingegni.  Avviene  a questi  talora  di  abbandonarsi  troppo 
alia  foga  del  violento  loro  entusiasmo,  c persino  alta 
soverchiente  piena  della  loro  erudizione.  Quindi,  o in- 
geriscono nelle  loro  opere  assai  più  cose  straniere,  che 
non  bisogna,  o detta  appena  uua  cosa,  illanguidiscono 
loro  malgrado,  perchè  la  Natura,  che  mai  non  ama 
gli  eccessi,  nega  lor  le  sue  forze  al  di  là  del  bisoguo, 
e dirci  quasi  si  sdegna  al  vedere,  che  si  voglia  farle 
violenza. 

Scepe  caput  scaberet.  È questo,  non  saprei  dire  per- 
chè, un  moto  meccanico  Comune  a tutti  gli  uomini,  di 
grattarci  la  testa,  allorché  c’incontriamo  in  qualche 
difficoltà,  da  cui  non  sappialo  come  uscirne.  Qualche 
fisico  potrebbe  dire  che  cercasi  di  stimolare  le  fibre 
del  cervello  e di  eccitare  una  specie  di  fermentazione 
ne^li  umori,  che  le  inaffiano,  onde  risalti  alla  fine 
quella  parte  di  esso  che  è la  più  adatta  a destarci  l’idea 
che  si  brama.  Quanto  a rodersi  l’unghie  sino  al  vivo 
è questo  piuttosto  un  effetto  di  uua  cattiva  abitudine, 
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condannata  come  incidile  da  monsignor  Della  Casa, 
che  costume  universale  di  tutti  gii  uomini,  e spesse 
volle  indica*  più  rabbia  e di>petto,  che,  applicazione 
di  mente.  « 

Siepe  stillini  verta*.  In  Italiano  direbbesi  cancella. 
Gli  antichi  scrivevano,  o a meglio  dire,  incidevano 
sovra  tavolette  intonacate  di  cera  per  mezzo  di  uno 
stilo,  cioè  di  una  verghetla  di  metallo,  ch'era  in  una 
cima  puutata,  nell'altra  piana  ; si  servivano  della  punta 
per  incidere  e della  parte  piana  per  cancellare  ciò  che 
avevano  scritto,  spianando  nuovamente  sulle  tavolette 
la  cera;  rovesciavano  per  ciò  tare  lo  stile  ; quindi  sii” 
Inni  vei'tas  equivale  a cancella.  I precetti  qui  dati  da 
Orazio,  che  vedremo  replicati  poi  nella  Poetica,  sono 
mollo  utili  a chi  scrive,  e dovrebbero  essere  esatta- 
mente osservati. 

Ut  miretur  turba.  Cioè  la  moltitudine,  il  popolo, 
nè  qui  per  popolo  s’intende  la  bassa  plebe,  ma  s’iu- 
chiudono  in  questo  nome  tutti  quelli,  i quali  non  hanno 
scienza  abbastanza  per  giudicare,  quantunque  per 
vana  presunzione  sieno  i primi  a farlo  cou  più  fran- 
chezza (i). 


(i)  Questo  ricordo  eccellente  è dilatato  da  Seneca  nella  Lett.  VII, 
Democritus  ait:  unus  mihi  prò  populo  est,  et  populus  prò  uno. 
Bene  et  illè,  qiiisquis  fu it , quum  queereretur  ab  ilio,  quo  tanta 
diligentia  artis  spectaret  ad  pnucissimos  pervcntiuce:  satit 
sunt,  inquit,  mihi  palici,  satis  est  unus,  satit  est  nullut . . . 
Jsta  conilenda  in  animum  sunt,  ut  conternnas  voluptntem  tv 
plurium  astensione  venientem.  Multi  te  laudant,  Ecquid  ha[us, 
cur  placeus  libi,  si  is  es,  qnem  inulti  intelligunt  ? inlroi^ns 
bona  rnea  spc- leni. — «Tutti  gli  artefici  (dice  'tulio  nel  li  ile 
) e siila  a’  poeti  voglion , che  t’ opere  loro  sieno  esaminalo 
dal  pepuio  per  correggervi  quanto  venga  biasimato  da’ più.  » lis- 
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Ftìibus  in  ludis.  Si  accennano  qai  le  scuole  di  poco 
credito,  quelle  cioè,  nelle  quali  i maestri,  o per\  igno- 
ranza, o per  poca  applicazione  al  loro  mestiere  inse- 
gnano nè  con  metodo,  nè  con  solidità,  nè  con  buona 
fede;  ma  valendosi  o della  celebrità  del  proprio  nome, 

0 della  ignoranza  degli  scolari  per  imposturar  franca- 
mente presso  di  loro  un  gran  sapere,  e una  profonda 
dottrina,  superiore  a quella  di  tutte  le  età,  non  danno 
ai  giovani,  che  una  vana  infarinatura  delle  scienze, 
capace  a farli  insolenti  e non  dotti,  nè  cercano  il  loro 
vero  profitto,  ma  una  ostentazione  ingannevole.  Nelle 
Iwione  scuole  di  Roma  si  usava  di  non  proporre  mai 
agli  allievi,  che  le  composizioni  degli  antichi,  onde 
vediamo  che  Orbilio  dettava  al  giovine  Orazio  i versi 
di  Livio  Andronico.  Quinto  Cecilio  d’Epiro,  liberto 
d’Altico  fu  il  primo,  che  introdusse  nelle  scuole  l’uso 
di  leggere  i poeti  del  suo  tempo.  Non  approva  Orazio, 
ebe  si  aspiri  a tal  vanto,  e dà  l’epiteto  di  vili  a quelle 
scuole  alle  quali  si  portavano  da’  poeti  le  loro  com- 
posizioni, perchè  vi  fossero  lette.  Esaminando  tutto 
questo  con  animo  indifferente,  ecco  quali  principj  se 
ne  devono  ricavare.  I classici  antichi  debbono  essere 

1 primi  esemplari  da  proporsi  alla  gioventù.  Quindi 
sarebbe  una  grande  follia  il  prendere  ad  insegnare  la 
lingua  e la  letteratura  Latina  sovra  altri  esemplari, 


torno  a’  poeti  per  altro  abbiam  del  medesimo  Tullio,  che  il  volgo 
è giudice  sicuro  in  opera  d’eloquenza,  non  già  di  poesia  ; il  perchè 
Demostene  non  avrebbe  potuto  dire  qnel  che  il  poeta  Antimaco, 
il  quale  in  sul  buon  di  leggere  un  suo  lungo  poema,  abbandonato 
da  tutto  il  circolo,  fuorché  da  Platone,  leggerò,  disse,  tuttavia: 
che  a me  Platone  basta  per  mille:  poema  enim  rcconriitum , pau- 
ccTTim  apnrnh.itior-r.,  or  alio  popularis  ad  sensum  valgi  debet 
moneti  ( Brut.  LI  ).  ( Vannetti  ). 

Orazio,  Tom.  IV.  35 
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eie  sovra  fjiielli  del  secolo  di  Cicerone  e di  Augusto. 
Quanto  ai  moderni,  conviene  fare  alcune  distinzioni, 
supposta  però  sempre  l’antecedente  pienissima  cognizione 
degli  antichi  classici.  Se  gli  autori  delle  composizioni 
moderne  sono  morti,  possono  queste  proporsi  ad  esame 
confrontandole  con  quelle  degli  antichi;  giacché  allora 
si  può  farlo  con  sincerità  e con  franchezza.  Se  gli  au- 
tori vivono  ancora,  vi  ha  molto  rischio  di  eccitar  par- 
titi, di  attenersi  più  a questi,  che  al  vero,  e di  cadere 
cosi  nell’adulazione,  o nella  rivalità.  Eccettuar  si  deb- 
bono da  questa  regola  quelle  opere  di  autori  viventi 
che  per  la  lor  perfezione  riconosciuta  da  tutta  la  Re- 
pubblica Letteraria  sono  nel  loro  gciiere  veri  modelli, 
sia  per  la  loro  corrispondenza  al  pregio  de’  classici, 
sia  perche  nella  loro  novità  sicn  capaci  di  resistere 
all’esame  più  scrupoloso  : 

Judìcis  argutum  quce  non  fomùdat  acitmen. 
Osservino  però  i maestri,  che  i giovani  amano  molto 
le  cosette,  che  escono  alla  giornata,  sino  a trascurare 
spesso  per  queste  la  lettura  de’  classici.  Non  fomentino 
adunque  in  essi  una  tal  brama,  la  raffrenino  anzi,  c 
convincaci,  che  non  è da  queste  che  s’iinpara  a scrivere. 

Sntis  est  equitem  mi/ti  plaudere.  Questo  è detto  per 
significare  ne’  cavalieri  le  persone  di  miglior  gusto. 
Forse  ai  tempi  d’Orazio  se  ne  trovavano  più  nei  ca- 
valieri, che  negli  altri  ordini.  Come  non  vi  ha  secolo 
si  depravato,  in  cui  non  si  trovi  qualche  numero  di 
persone  dabbene,  cosi  non  vi  ha  secolo  tanto  guasto, 
che  non  abbia  un  qualche  numero  di  saggi,  dotati  di 
un  fino  discernimento  e di  una  soda  dottrina.  Questi 
sono  coloro  ai  quali  procurar  si  dee  di  piacere  piut- 
tosto che  alla  moltitudine. 

Explosn  Arbuscula.  Era  Arbuscola  una  celebre  cotn- 
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mediante  di  que’  tempi  della  quale  si  fa  menzione  nelle 
lettere  di  Cicerone  ad  Attico. 

Cirnex  Pantilius.  Pantilio  era  un  buffone  e un  pa- 
rasita nemico  d’Orazio,  ebe  ha  qui  da  lui  il  nome  di 
cimex  a motivo  del  suo  fetore. 

Crucier.  Bentlej  e Sanadon  leggono  cruciet  secondo 
l’autorità  di  quasi  tutti  i manoscritti  e delle  migliori 
edizioni.  > 

Fannio.  È questi  lo  stesso,  di  cui  abbiamo  parlato 
nella  sat.  IV.  Demetrio  era  un  suo  pari. 

Herntogenis  Tìgelli.  Non  è questi  certamente  il  Ti- 
gellio  Sardo,  di  cui  altrove;  poiché  al  tempo  di  questa 
satira  il  Sardo  era  morto,  e questi  si  suppone  qui  vivo. 
È dunque  l’altro  Ermogeue  Tigellio,  di  cui  abbiam 
pure  fatta  menzione  prima  d’era. 

Plotius.  Piozio  Tucca,  di  cui  nella  sat.  V. 

Falgius.  Tito  Valgio,  di  cui  nell’ode  IX  del  1 ile.  If. 

Octavius.  Eccellente  poeta  ed  istorico,  che  motfì  im- 
provvisamente a tavola  per  un  trasporto  di  collera. 

Fuscus.  Fasco  Arislio,  cui  è diretta  l’ode  XXII  del 
lib.  1 e l’epist.  X del  lib.  I. 

Fiscoruni  uterque.  Cioè  i due  fratelli  Vischi,  ambi- 
due  Senatori  e bravi  poeti,  figliuoli  di  Vibio  Visco-, 
cavaliere  Romano,  assai  caro  ad  Augusto. 

Ambilione  relegata.  Cioè,  messa  da  parte  l’ambi- 
zione, o serica  ambizione.  Questo  nome  d’ ambizione 
può  qui  avere  due  significati,  l’uno  di  adulazione,  l’al- 
tro di  ostentazione  c di  vanità.  In  qualunque  di  que- 
sti due  significati  non  pregiudica  punto  al  sentimento, 
ma  vi  si  affa  molto  bene..  Dacier  si  è dichiarato  pel 
primo-  Teodoro  Marsilio  e Sanadon  pel  secondo. 

Polito.  Cajo  Asinio  Pollione,  gran  poeta,  glande  ora- 
tore, grande  istorico  e'gran  capitano  (.V- ode  I,  lib.  fi 
ed  altrove). 
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Messala.  Messala  Corvino  ( V.  ode  XXI,  lib.  Ili 
ed  altrove). 

Bibule.  Probabilmente  il  figlio  di  quel  Bibulo,  che 
fu  Console  con  Giulio  Cesare  l’anno  694  secondo  Da- 
cier,  o 695  secondo  Sanadon. 

•fervi.  Servio  Sulpizio,  che  fu  in  corripondenza  di 
lettere  con  Cicerone. 

Candide  Fumi.  Furnio  fu  console,  secondo  Sanadon, 
nell’anno  707  con  Cajo  Giulio  Silano.  Egli  era  e prode 
guerriero  e valente  oratore.  Nel  lib.  X delle  lettere  di 
Cicerone  se  ne  trovano  due  a lui  dirette.  Fu  legato 
di  Planco  nella  guerra  contro  Antonio,  e si  diportò 
assai  valorosamente. 

Disci puUrrum  inter  jubeo  plorare  cathedras.  Orazio 
ci  ha  detto  poc’anzi  che  Demetrio  e Tigellio,  effem- 
minali  entrambi  c sciocchissimi,  dati  totalmente  al  tea- 
tro e al  teatro  più  licenzioso,  non  avean  letto  che  versi 
amorosi  ed  osceni.  Ei  li  manda  qui  dunque  a piangere 
presso  alle  commedianti  ed  alle  meretrici  loro  disce- 
pole. Ove  deve  avvertirsi,  che  jubeo  plorare  era  un’e- 
spressione che  i Latini  aveva»  preso  dai  Greci  per  au- 
gurar altrui  del  male.  Si  piange  nelle  calamità  e nei 
disastri  ; destinar  dunque  un  uomo  a piangere,  era 
destinarlo  al  male.  È questa  la  spiegazione  di  Dacicr 
e di  Bond  ; ma  senza  prenderla  da  si  alto  fonte,  mi 
pare  che  potrebbe  intendersi  più  semplicemente  coti 
dire  che  Orazio  manda  Demetrio  e Tigellio  a piangere 
presso  alle  sregolate  donne  loro  discepole,  perchè  i 
loro  versi  erano  appunto  altrettanti  piangistei  amorosi. 

/,  puer,  atquè  tneo  citus  lune  subscribe  libello.  Per- 
suaso Orazio  di  aver  guadagnalo  la  causa,  comanda 
al  suo  servo  di  scrivere  sotto  al  libello,  cioè  sotto  al- 
l’accusa da  lui  fatta  a Lucilio  nella  sat.  IV,  quanto 
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egli  ha  detto  in  questa  per  confermazione  dell’altra. 

Cosi  avendo  il  poeta  cominciata  questa  composizione 
dall’ asserir  di  bel  nuovo  ciò  che  aveva  avanzato  con- 
tro a Lucilio,  e dimostrato  avendolo  giusto,  concbiude 
adesso  la  sua  eausa  con  altrettanta  fidanza,  con  quanta 
aveala  proposta  (i). 

(i)  Aver*  Orazio  nella  sat.  IV  di  questo  libro,  tocco  di  certi 
difetti  del  poeta  Lucilio,  massimamente  di  sua  traso uraggine  e 
prolissità,  per  far  conoscenti  i Romani  lui  non  esser  quell’ esemplar 
senza  menda,  che  i più  di  essi  avvisavano.  Il  qual  suo  giudizio 
quanto  fosse  giusto  e netto  d’ogni  livore,  assai  lo  dimostrano  gli 
stessi  frammenti,  che  di  quello  scrittor  ci  sono  rimasi;  tanta  è 
la  ridondanza  e l’avvolgimento  che  vi  si  pare.  Ma  fatto  lampeg- 
giar questo  vero  su  gli  occhi  de’  grammaticucci , e poetimi,  non 
bisognò  più  avanti,  perchè  raunata  lor  pratica,  lui  pronun- 
ciassero invidioso  e paterino  per  tutta  Roma.  Di  che  si  vide 
egli  costretto  a doversi  giustificare  e spiegar  meglio  il  vero  suo 
sentimento,  e sì  ne  dettò  la  satira  decima.  Quivi  a mettere  iu 
capo  a'Romani,  che  poteva  l’uomo  censurar  Lucilio  senza  punto 
spregiarlo,  propone  l’esemplo  di  Lucilio  medesimo,  il  quale  per- 
chè riprendesse  non  poche  cose  in  Lucio  Accio,  e si  ridesse  di 
qualche  verso  svenevole  di  Ennio,  non  era  però,  che  sè  medesimo 
tenesse  da  più  di  coloro,  cui  riprendeva:  Xil  cornitele. — Questa 
satira  finisce  con  un  subito  comandamento  al  Valletto:  / putir  etti.  . 
E qual  è mai  questo  suo  libretto  ? appunto  appunto  la  quarta  sa- 
tira, di  che  sopra  dicemmo,  e che  girava  in  que’  dì  per  le  mani  ; 
sotto  la  quale  volea  il  poeta  trascritta  questa  per  ratificazione  c 
cemento.  ( V annetti  ). 
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